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SACRI MORALI
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COMPENDIATI PER TUTTE LE DOMENICHE DELL’ ANNO

Compofii dall‘ Illuflriflîmo, e Rwercndxflîmo 1Honfignort

« ALFONSO MARIA DE LICUORI

VESCOVO DI S. AGATA DE’ GOTI , E RETTOR MAGGIORE DELLA "

CONGREGAZIONE DEL 88. REDENTORE.

-’ O P E R‘ A '

UTILE PER GLI PARROCHI , E PREDICATOKI ANNUALI; ‘

Vi fono aggiunti spprejfa quattro Opufcoli :

L Del Modo di predicare alI’ Apoflolîca

II. Del grand’ utile che recano a’ Popoli le

fante Mifiìoni .

III. Del profitto che 6 ricava dagli Efcrcîzi

fpin'tuali ma in folîtudinc.

IV. Avvifi l'pettantì alla Vocazione Religìofa.

  

IN FINE VI SONO QUATTRO ALTRI SERMONI AGGIUNTI,

1. Nella Ftfla di S. Gin/212112, II. Nella Fefla di Maria Annunziata , III. De’ Dolori di Maria,

IV.Di/car/b familiare fimo ad una Fanciulla, che premi: I’Ah'to di Monaco .
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I,NT_ENTQ ,

DELL’OPERA.

n.

3 L prefente Libro non s’ intitola Domenicale , o pure A“;

nuale, ma Sermoni compendiati per tutte le Domeniche

dell’ anno. Si dice compendiari, perché quantunque fi por.

ge in efli fufliciente materia per ciafcun Sermone , umidi

meno i fentimenti che vi ii appongono, non ti ferivono'

fiefamente, ma ii mettono in breve, benché non cantò in

breve che il Leggitor€ non pofl'a comprenderne tutta la foiìanza; onde 1’

Opera può fervire ancora per farvi la Lezione fpiritualé . Appofiatamen

te poi non li fono dilìefe le cofe a lungo, acclocchè il Compofiton polfa

da fe fienderle a modo fuo, come meglio le pare . Poichè difficilmente il

Predicatore pronunzierà con calore i feritimenti della Predica , [e non gli

aVrà_fatti proprj in qualche modo; e perciò fi è fuccinto in breve quel

che può dirfi in cial'euna Predita, aflìnchè- il Compofîtore la fienda a fuo

“piacere , ed almeno in tal modo fe la renda propria.

Sì [011 palle poi molte l‘entenze delle Scritture, e de’ Padri, e diverfe ‘

riflelîìoni, forfe più ablîondanti di quel che conviene a cial'cun Sermone ,

acciocchè il Lettore ne feelga, e metta ciò che più gli piace. Si è pro

curato inoltre di n0tar le cofe con iflile femplice e. facile , col quale ap-,

punto {i dcfidera per bene delle Anime , che li porga la Divina. Parola.
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N'I'EN‘TO" DELL’ OPERA . jmg.

.AVVERTIMENTI NECESSARJ .‘Î

' PREME'I'TERSI. . 1
G, ( _

‘I. Ncila Dom. I. DelAvvento. DelGiu

dxgìo Univerfale. , jmg. 1

"H. V.NeHa Dom. II. dell‘ Avvento. Del’

utilità delle Tribulngr'oni . ’ ‘ 16

III. Nella Dom. III. deli’ Avvento. Dei

' meîgì necefl'ìzrj alla Salute. 20

IV? Ne la Dom. IV. dell’Avvento. Dell’

vfmore, che ci porta Gesù Criflo, e

- fell’ obbligo che noi abbiamo di amar

o . . ‘ ’ 22.‘

‘V. Nc'fla Doha. fifa I’ Ottava

' _ Dove-son/ìfle’ la vera Sapienzd. 25'

,VI‘. Nella Dom. I. dopo i’ Epifania. Del

‘ la Mali la del eccato mortale. 28

I)om. I . dopo 1’ Epifania .

, .Della con a che dobbiamo avere

‘ fiflla' l\lad’re "1' Dio",‘ quando a Lei

. ‘ _ ficonwvh0. “ . ‘ 3a

VIII. ‘Nella Dp'm. III. dopo 1’ Epifania .

‘ Rinfo”rfi de'l Damìato. - ' \ '

'IX. ‘N’flîh Dom.. IV.« dopo 1‘ Epifania ..

Perièali della falule eterna. À.

X. 'Nelta‘ Dom. V. " dopo I’ Epifania .

Delle pene dell’ Inferno. “' 41

XI. Nella Dom. VI. dopo l’Epìfania .

Della morte de‘Giu/li. ' 44

XII. Nella Do‘m. di Settua‘gefima . Im

lport'anga della Salute eterna . 9

XII . Nella Dom. della Seffagefima. 13i

ta infelice del Peccdf0re,- e vita feli

ce di di mm: Dio. 52

XIV. Nella Dom. della Quinqua‘gefima .

Inganm' del peccatore. 55

XV. Nella Dom. I. di Quarefima. Del

numero de’ ccati. '58

XVI. Nella Dom. II. di Quarefima. Del

Parad:fo. 61

XVII- Nella Dom. III. di Quarefima .

di Natale .’

W‘_ I '

.,

Del facrilegîo in tacere l peccati nel?

la Confefl'mnr. ’ 6;

XVIII. NelIa D0m‘. IV. di Qharcfima .

La- tenera compofl'ione c/2e ba Ge:ù

Cri/lo de’ peccatori. 66

XIX. Nella Dom. di Paîtfione . Pericolo

-cbe reca all’ «Anima la Tepidezza.

Q.. ’ .. ..

XX. 7Nella Dom. d'ellc Palnie . Del mal"

XXI. Nella Dom. di Pafqua. Dello .rta«

lo m‘ifeyabile de'Recid?-ui. 76

XXII. Nelia I. dopo Parqua. 'Del

fuggire le male occa/Ìorp'. 79

XXIII.’NeIIa Dom. 11. dopo-Paf'qua .

’ Dello‘îcànrlalo.’ ' ‘- '_ " 81

XXIV. Nella Dom. III. d0po- Paf'qua .

' Preg(0 del tempo. _ 86‘

XXV. NellaDmp. IV. diapga‘ vl’ai'qua .

Ubbìdier;go al Confefl s -,v _ I > ore. . 9

XXVI.’ Nella Dom.» V. dopo Paf'qua ,.

' Chudi'gimpì d_ella' Pr_ègbi,era . _ ' 93,

XXVII. Nella Dom. 'VI._dop0 P'af'qua .

‘_ Del Ri.r eîto invano. \ ‘96

XXVIII. Ne_ la Dom. di;Pentecof’ce.î Dell’

Uniformita‘ alla’ V0lonnì' d’i Dìo.-_’xo‘o

XXIX. Nella 'Dom._dcila ss; Trinità. .

Amare delle tre divine Per/2me ver.

, fl» 1’ Uomo . xc;

XXX. Nella Dom. I. dopo Pentecofìe .

Carità col Profl'ìmo. 107

XXXI. Nella Dom. Il. dopo Pentecof’ce.

Della .S‘. ormmione . 111

XXXII. Nella Dom. III. dopo Penteco«

iìe . Della Mìfe‘ricordia di {Dio co’

_ peccatori.- 114

XXXIII. Nella Dom. IV. dopo Penteco

ffe . Morte certa, ed incerta. 118

XXXIV. Nella Dom. V. dopo Penteco

fÌe . Contra il vizio dell’ Ira. 122

XXXV. Nella Dom. VI. dopo Penteco

96. Della Vanità del Mondo. 125

‘.

XXXVI.
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XXXVI. Nella Dom. VII. dopo_ Penteco

’lìe . Dell’ Educagîone de’ F1gb . 129

XXXVII. Nella Dom. VIII. dopo Pen

tecofi:e . Del Giudizio {articolare . 133

XXXVIII. Nella Dom. X. dopo Pente

col’cc . Della morte del Peccatore. 137

XXXIX. Nella Dom. X. dopo Penteco

fl:e . Dell’Eflîcacìa, e Neceflîtà della

Preghiera . 140

XL. Nella Dom. XI. dopo Pentecolìe .

Del vizio del ;arlar difone/lo. 143

XLI. Nella Dom. II. dopo Pentecolìe.

«Sibufo della Divina M1fericordia .

146 ._

XLII. Nella Dom. XIII. dopo Penteco

fle... Del fuggire i mali Compagm.

149 ' -..

XLIII. Nella Dom. XIV. dopo Penteco

_ fic. _Tutto fini/ce, e prq/lo fimfce.

152

XLIV. Nella Dom. XV. dopo Penteco

Ile . Della Morte pratica, cioè l’I/lo

ria di quel ebe ordinariamente avvie

ne nella morte degli Uomini del Mon

do. , 155

XLV. Nella Dom.XVI, dopo Penteco

Iie. Dell’Impudicf'zm. 160

XLVI. Nella Dom. XVII. dopo Pente

’ cofie. Dell’ amore Ver 0 Da; . 164

XLVII. Nella Dom. XVI I. dopo Pente

colte . De’ mali penfieri . [68

XLVIII. Nella D0m. XIX. d0p0 Pente

cofle . Della ma del Danno che [i

an]ce nell’ In emo . _ 172

XLI . Nella Dom. XX. dopo Pentecofizo.

L. Nella Dom. XXI. dopo Pentecolte.

Dell’ Eternità dell’ Inferno. r79

LI. Nella Dom. XXII. dopo Pentecofìe.

‘ .Aèìxguflie _de’ Moribondi trafourati .

1 z

LII. Nella Dom. XXIII. dopo Penteco

IÌc. Dell’Impem'terqa. 186

LIII. Nella Dom. XXIV. dopo Penteco

fie. Della Beflemmia. x9o

LETTERA I. vfd un Religiofo Jmico,

ove (i tratra del modo dl. predicare

all’Apolìohca con femplicità, evi

tando lo lìile alto e fiorito . 1 6

LETTERA II. Jd un Vefiovo Nove! o,

ove li tratta del grand’ utile fpirirua

le , che recano a’ Popoli le (ante Mif

fiom. . . 212

LETTERA III. Jd un Giovine fludia

fa, che fia deliberando l'ovra l’ele

zione dello Stato; e qui ‘lì parla del

f,rzm profit_to, che 6 ricava dagli E'

. ereiz; fp1ntualr fatti in folirudine .

232 ..

AVVISI fpettanti alla Vocazione Religio

a. - ‘ 2_‘6

CONSIDERAZIONI per coloro che fon

chiamati allo Stato Religiofo. 237

CONFORTO a’ Novizi per la Perfeve

ranza n;lla;lgro-_Illocazione. 7 21:5;

Tre Sermpm aggiunti , cioè -- "‘ »

I. Nella Fefia di S. Giufeppe. ’260

II. Nella Felta di Maria Annunziata. 264

III. Nella Fefia de’ Dolori di Maria. z68

Difi:orfo I-‘amiliare farro dall’-Autore ad

una Fanciulla che prende 1’ Abito di

 

Della Paflîone dominante . __ 175 _ Monaca . 172

- ' | l .- ' ' _, . ' É. ‘ _. ; .A‘

-\ \ PROTEST.‘ DELU ofUTORE. ‘ _'

I

N efecuiione Decreti della B. M. di Urbano VIII. pubblicati negli anni n_îz;.

.\.

1621. e 1634. protel’co di’n0n intendere, che diali-altra fede ai fatti riferiti in

qua Opera, che quella ch’ è fondata fu la fola autorità umana :‘ fortometrendo il

tutto al giudizio della 8. Sede Ap0ilcolica Romana , di cui mi glorie di alfa in

rutto ubbidienriflìmo Figlio. ’

' Lìg. Serm.

l

v12fonfo Maria de Liguori‘" .

Vefcerco di 5‘. Jgata de’ Got1.‘ ‘ ’

Jdm.
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fla'm. R_w. Domina: D. jnlìus Iauz-eiztiu: Selvaggi S.Tó- Projief

for, (5“ Carne Arcbiep. Ercammator rewidear, (9' in fcripris referat.

Datu’m dio 17. Augufli i769. ‘ _

F. X. EP..VENAFR. VIC. GEN.

I. SPARANUS CAN. DEP.

I EMINENTISSIMO SIGNORE.- ' '

PER efeguire gli onorevoli ordinamenti dell’Em. V. ho letto attenta

mente un’0pera intitolata: Sermonì per tutte le Domènifóe dell’art.

910 con altri Opufcolerti dell’1lluliriflimo, e Rev6rendillìmo Monlìgnor de

Liguori Patrizio Napoletano, Vefcovodi S.Agata de’ Goti. In ella egual

mente che in altre Opere Afcetiche, quali di quando in uando ha date

alla luce, rifulge nommen la domina, che la pietà, e’l zeio delle Anime,

donde è animato e fofpinto il fuo bel cuore. Sicchè non contenendo cola,

che alla Fede, od a’bu0ni cofiumi fembri contrafiare ,' iiimo , che ben fi

polis. dare alle fiampe, feppu: così piacerà all’Em. V, Napoli 3. Giugno

1770. _

Di V. Em. _

L i 4' ' Umilffs. Devotifi. Servo

' Giulio Lorenzo Selvaggi.

'ÎA'nmm escalation: Domini Rewifaris in@rimatw . Damm dir: 7. ]ulii

17.70. ‘- ‘ .

F. X. 151’. VENAFR. VlC. GEN.

I. SPARANUS CAN. DEP.

' S. R. M. -

Ibrum, cui titulus: Sermoni 0'c. gravifiimo imperio tuo ut facerem

fatis, legi. In eo magni nominis famaqùe Antifl‘es, qui ante Ep1fco

pale mu_nus Divìni Verbi femina late fudit per feliciflimi Regni Tui Pro

vincias, num: -.Ecdefiaz inhaerens .fuz , u.t predicatione divini Verbi Ital1s

omnibus prodefle valeat , Coneiones fuas literis confignat Epifcopus pieta

te, do&rinaque piane ìnfignis. Nihil deprehendi in hoc volumine, qu_od

Regia Jura deturbet, quin habent in eo Sacri Oratores, quod ad c_ommrlli

fibi Gregis utilitatem traducantî habent in Aué’core tanquam Eprfcopalis

Vit8 canone, quem imitentur. Dignum itaque luce, prazloque cenfeo .

Neap. XVIIII. Kalendas O&obris CIDDCCLXXI.

flddi&ijiz Objèqzientiji‘.

BENEDICTUS 'CERVONIÌV



AVVERTIMENTI

NECESSARI A PREMETTERSI.

vuole che le fue Predichc parto

rifcano abbondante frutto , bifo

gna che lì prefigga il fine, cioè di voler

I. Panna di tutto il Predicatore , fe

. radicare, non già per ritrame onori e

odi, o altro interelfe temporale, ma fo

flo per acquilìare Anime a Dio ; e per

ciò fa d’ uopo, che il Predicatore , 1m

piegandoli a quellqo grande officio diAm

bafciatore di Dio, lo preghi con fervore

ad infiammarlo del (no. fanto Amore ,

perché così de fue Prediche riufcirarmo di

gran. profitto . Il Ven. P. Giovanni A

vila interrogato una volta, che cofa fof

le più utile per ben predicare, rifpofe

con quella: brevi parole: L’ amore a[fav'

Gesù Cri/lo . Perciò li è veduto fpefî'o ,

che i Predisat°ri che amavano aliai Ge

sù Crillto, han fatto talvolta più bene con

una fola Predica, che altri con molte .

a. Diceva S. Tommafo da Villanova , -

che le parole dellaPredica hanno ad effe

re come tante faette di fuoco, che feri

fcanoed infiammino gli -Afcoltanti di

Divino Amore; ma come (foggiungea)

polfono infiammare i cuori quelle Predi

che, per lunghe e faticatc che fieno , le

quali efcono da un monte di neve? Scri

ve S. Francefcodi Sales , che la lingua

parla all’orecchio , il cuore parla ai cuo

ri : viene a dire, che quando ilentimenti

non efcono dal cuore del Predicatore ,

difficilmente tireranno i cuori degli altri

al Divino Amore; bifogna efl‘erne prima

accef0 . Lampade: ejus, lampade: ignis ,

argue flammarum. Caro. 8. 6. Bifogna

prima elfer fuoco per ardere, e poi fiam

ma per accendere gli altri. S. Bernardo

fpiegava ciò Con altra frafe dicendo, cheI

bifogha prima effer Conca, e poi Cana

le: prima Conca, cioè pieno di fpirito,

e zelo, che fa raccoglie nell’ orazione

mentale , e poi Canale Per comunicarlo

agli altri . -

g.Veniamo alla Materia delle Predìche.

SI procuri di fcegliere quelle materie ,

che maggiormente muovono ad abboni

re il peccato , e ad amare Dio . Onde

fpelf0 lì parli de’ Novillìmi , della Mor

te, del Giudizio, dell’ Inferno, del Para

difo, e dell‘ Eternità, fecondo l’avvifò

dello Spirito Santo: Memorare_ novifli

ma ma, 6’ in mternum non peccabir.

Eccli. 7. 40. Specialmente giova fpefi'o

far memoria della Morte, facendone più

Sermoni fra 1’ anno , con parlare ora del

la incertezza della Morte, colla quale l‘i

nifcono. cosi tutt’ i piaceri, come tutt’ i

travagli di quello Mondo: ora dell’ in

certezza del quando la Morte ha da ve

nire: ora della Morte infelice del Pecca

tore; ora della Morte felice de’ Santi.

4. Si procuri ancora di parlare fpell'o

dell’Amore che ci porta Gesù Crill:o, e

dell’ Amore che nor dobbiamo portare a

Gesù Grillo; e della confidenza che dob

biamo avere nella fua mifericordia, fem

pre che vogliamo ernendarci .' Alcuni

Predicatori par che non fappiano parlare

d’ altro , che della giul’tizia di Dio , di

terr0ri, di minaccie, e di call:ighi . Non

ha dubbio, , che le Prediche’ di fpavento

giovano si bene a (vegliare i peccatori

dal fonno del peccato; ma bifogna cr

fuaderft infieme, che la vita di chi 1 a.

lìiene da peccati l'olamente per timore de’

caltighi, difficilmente avrà lunga perfe

veranza; 1’ Amore è quel laccio d’ oro ,

che lìringe le Anime con Dio ,_e le ren

de coltanti a difcacciar le tentazioni, ed

a praticar le Virtù. Dicea S. Agol’tino :

«Ima, (9' fac quod vis. Chi veramente

ama Dio, fugge di dargli difgulìo , e

cerca di compiacerlo per quanto può .

E qui lì mi ancora quel an detto di

S. Franccfco di Sales; L‘ mare che mm

nafce dalla Pafl'îane di Gesù Cri/lo, è de

bole. Con ciò il Santo ci fa fa re che

la Pàllìone è quella , che più cx muove

ad amar Gesù Grillo.

_ . Così anche gio_va al'fai , e conduce

m teme ad amare D10, il parlare a’ pec

A 4 ca



8 AVVERTIMEN'I‘I‘

catori della confidenza, che dobbiamo a

vere in Gesù Cril’to, (e vogliamo lafciare

il peccato. Viam rnanà'atornm morum cu

curri, cum dilata/li cor meum. Pfalrn. I 18.

'32. Quando il cuore vien dilatato dalla

confidenza, corre facilmente nella via del

Signore . Così parimente li parli fpefl‘o del

la confidenza, che dobbiamo avere nell’

Interceflione della Madre diDio; oltre de’

Sermoni che li faranno tra l’ anno nelle

Feiie principali della Madonna , come dell’

.Annunziazione, dell’Ali'unzione, del di

.Lei Patrocinio, de’ fuoi Dolori ec. fpelfo

tra le Prediche li procuri d’ inferire negli

animi degli Uditot'i la divozione- alla B.

Vergine; alcuni Predicatori hanno il bel

coitume di non lafciar mai in ogni lor

Sermone di dire qualche cofia di Maria

Santiifima, o narrando qualche _efempid

di grazie fatte a’f‘uoi Servi, o di qual

che ofli:quio praticato da’ (noi Divoti ,

o di qualche preghiera che dobbiamo

farle. .

6. Innoltre ii rocuri di parlare fpeii'o

de’ mezzi per corriervarlì in grazia di Dio ,

come di sfuggire le cattive occalioni ,- e

mali com agni, di frequentare i Sagra

menti, e pecialmente di i‘pefl'o raccomari- -

darli a Dio, ed alla Madonna per ottene

re le grazie neceffarie alla falute, e prin«

cipalmente le grazie della Perfeveranza, e

dell’Amore a Gesù Grillo, fenzalc quali

non poliiamo l‘alvarci.

7. Di più procuri il Predicatoredi par

lare più volte ne’ fuoi Sermoni contra le

male Confeflioni, che li fanno tacendo i

peccati per roffore. Quel’to' è un male non

raro, ma frequente, f ecialmente _ne’Paeli

piccioli, che ne ma a innumerabiliAni

ma all’ Inferno. Quindi giova molto, che

da quando in quando li muri qualche e

fempio di Anime dannato per aver taciuti

i peccati in Confeflione.

8. Parliamo ora brevemente delle Parti

della Predica, le quali fono nove , Efi>r

dio, Propofizione, Diviiione,lntroduzim

ne, Prova , Confutazione, Amplificazio

ne , Perorazione , o Iia Conchiufione, E

pilogo, e Mozione degli affetti; del refto

quelle nove Parti Ii riducono a tre prin

Clpall , cioè per 1. all’ Efordio: per 2. alla

P'ruova , alla quale vanno unite l’Introdw

ZJOHC che la precede, e la Confutazione

delle oppofizioni contrarie , che la fiegue;

e per 3.- alla Perorazione o fia Conchiu«

fiume, alla quale va unito l’Epilogo, la

Moralità, e la.lVlozione degli affetti .

'9. All’ Efordw iRettorici aii'egnano fet

te parti , Introduzione, Propohzione ge«

nerale, Confer_mazione, Reddizione , Come

pleflione, Propolìzione Particolare, e Di

vifione; ma comunemente parlando , le

parti foiianziali dell’Efordio fono tre, I.

la Propofizione Generale , o fia di Alfun

to: 2. la Compleffione, o fia l’ Attacco,

per ricavarne la Propofizione Particolare:

g. la Propofizime Particolare,o lia Prin«

cipale della Predica, a cui va-unita la Di

vifione de‘ Punti. Per el‘empio: I. E ne-f

eeflizrio fal'lmrfi, pen:bè non vi è via di

megg0, obi non fifal'tm, èdarmat0. Ecco

la Propofizione Generale. II. Ma erfal‘

«umf/i bi/qgn’a fa.“ buona morte. eco la

Complefii<me, o lia l’ Attacco. III. Ma

troppo è (liflîcile far buona morte dopo una

mala vita. Ed ecco la PropolizroneParti«

colare, o fia_Principale del Sermone , la

quale dee elfer Chiara, Breve, e Facile :

ed inficme Unica, altrimenti fienella‘l’ro

polizione non (i _ofl’ervalfe_l’ unità , non

farebbe una Predica_ , ma più Prediche. E

perciò i Punti, nei quali la Predica fidi

vide , debbono collimare a provare una (ola

Propofi-zione. Per efem-pioz- Il male aói<

tarato diflieilmmte/i falwz , Perché il mal’

abito, :. accieca la mente, 2. indurifce il

cuore. E uefli faranno i due punti della

Predica. 6_uelii Punti poi fieno brevi, e

pochi, non paliando il numero di due, o

al più di tre; e talvolta ballerà un folo

Punto, olia All'uuto della Predica, v. gr.

Il peccato mortale è un gran male , percbè

è un’inguria che fi fa a Dio. 0 pure :

Chi tro;fo fi almfa della mifericordia di

Dio, re era‘ abbandonato da Dio. _

10. Parlando poi del corpo della Predi

ca, e per I. della_Pruova, la Pruovadel

la Predica dee effere un perfetto fillogif-‘

mo, ma lenza farlo comparir 'lillogifmo,

provando la Ma giare- prima di palfare

alla Minore, e a Minore prima di paf«

fare alla Confeguenza . Ciò nondimeno

corre quando la Maggiore, 0 la Minore

ha bifogno di pruova; altrimenti, quan

do f'on cole per le note, e certe , baffi

ampliarle lenza provarle.

n.
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ti. in quanto poi fpctta all’Ordinedel

le pruove, ordinariamente parlando, pri

ma li portano le autorità-delle Scritture,

e de’ Ss. Padri, poi le ragioni, e po: le

limilitudini, e gli efempy. I telii delle

Scritture debbono proferirli con molta gra

vità. E' meglio poi attendere a fpiegar_

bene, e ponderare unoo due teil:i di Scrit

tura, che,a riferirne molti inficme fenza

ponderarli . Le fentenze de’ Padri debbono

elfer poche , e brevi , e che contengano

qualche fentimento l'piritofo, e non m

viale. Dopo le Sentenzefi adducano le ra«

gioni: circa le quali alcuni dicono , che

prima debbono portarli le ragioni men

forti, di poi le più poli‘enti; ma io il:imo

con altri eii‘er me lio,- che in ultimo luogo

Ii adducano già e ragioni più forti, ma

in primo luogo li efponga qualche ragione

forte,‘ed in mezzo le meno forti; perché

l’ addu‘rre a ‘principio qualche motivo men

forte può ar cattiva imprefiione nella

mente degli Uditori . Dopo le ragioni li

adducano gli efemPi: ele fimilitudini . Si

è_detto, che un tal Ordine dee olfervarlì

ordinariamente parlando;.ma talvolta gio

verà addurre qualche pruova delle mento

vate» prima dell’ altre , il che li rimette

alla prudenza del Predicatore.‘

' 12. Si avverta , che i Palfaggi da un

Punto all’ altro debbono farli con natura«

lezza, lenza pali'are da una cola all’ altra

dil‘parata dalla prima. I modi più ufuali

ei'acili fono queih : Veniamo all’altro

punto K'9'e. o pure Or dopo a‘uer veduto

(9‘c. E paffando da una ragione ad un‘al

tra può dirfi: .Aggìumgtete C9'c. oppure :

. In oltre dee confiderarfì @‘c. prócurando

quanto E può, che l’ ultima cofa del Pun

to , o della ragione antecedente abbia qual

che conneifione con quella del Punto, 0_

della ragione fuffegu'ente . .

rg. Si è parlato dellePruove; in quanto

poi all’./.fmplrficrzqiane delle pruove, altra

è la Verbale, che confilite nelle parole'; al

tra è la Reale, la quale uò averli odall’

Incremento, verb. gt. vir':ù fofli*irele

tribula<ioni con pazienza; maggior vir-r

tù è il defiderarle,‘ maggiore è poi il ml:

legrar/ì nel fofli‘irle: O pure può averli

dalle circoli:anze delSoggetto, odalla come

partizione con altro l‘oggetto di eguale o

minor confiderazione. Le Moralità hanno

9

il lor luogo proprio (come (i è detto)

nella Perorazione, nondimeno ben (i per

mette alle. volte , dopo che. li è addotta

qualche pruova l‘ufficiente, di fare qualche

Moralità. E ciò fpecialmente corre nelle

Prediche di Mifiione, nelle quali ordina

riamente l’ Uditorio li com arte di Gente

rozza, a cui le Moralità anno più ima

preiiione , ma non mai quelta Moralita

accidentali liano troppo lunghe, nè trop

po frequenti, ficchè rendano tediol'o clan

guido il Difcorfo._

14. In quanto finalmente alla Peroragr'w

ne,,queii:a contiene tre parti, l’Epilogo ,

la Moralità, e la Mozione degli affetti .

L’ Epilogo è una recapitulazione della Pre

dica, reafi'umendoi motivi più convincen

ti prima già dichiarati, ma chelianoor

dinati allaMozione de li affètti, che dee

lèguitare; onde il Pre tcat0re nella fieli'a

recapitulazione dee procurare dicomincia

re a muover gli atlètti. .

15. In quanto alla ’Maralftà avvertafi,

che l' elfo il maggior frutto della Predica

confi e, fpecialmente quando fa predica al

Popolo, nell’ efporre le Moralità conve- «

nienti al Sermone con proprietà, ecalore.

Si procuri percrò di parlare contra ivizi

iù comuni, v. g. contra l’odio, contra l’

impudicizia , contra la beltemmia (che

tanto regna nel Regno di Napoli) , contra

le male occafioni, e mali Compagni, con

tra iPadri i quali permettono, che ifigli

converlino con Perfone di diverfo (elio, e

fpecialmente contra le Madri che fanno

entrare iGiovani nelle loro calca conver

l'are colle figlie. Ei'orti ancora i Capi di

Famiglia a togliere di cala i libri cattivi,

e particolarmente i Romanzi, i quali in

finuano un veleno fegrcto, che corrompe

la Gioventù. Parli ancora contrai gino

chi di fortuna, che fono, la-rovina delle

Famiglie, e dell‘ Anime.

16. Procuri in fomma il Predicatore ne’

funi Sermoni d‘ iniinuar fempre che può co

le di pratica, cioèi rimedi per aitenerfi da’

vizi, ed 1 mezz1 per rl'everare nella buo

na vita,come fono il uggir le occafìoni cat-.

tive, i mali Compagni, il farli forza nei

moti di fdegno per non prorompereinatfi

ti, 0 paroleingiurioi’e, mettendoin bocca

agli afcoltanti qualche detto per evitar le

befiemmie , o le imprecazioni v. g.- Signore

dam
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dammi ienga _; .Madonna aiutami ;

Dio ti ama janto, e fimili . ' Infinui l’

entrare in qualche Congregazione: ilfen.

tir la Mefl‘a ogni mattina: leggere ogni

giorno qualche libretto fpirituale : ogni

mattina rinnovare il propofito di non otî

fendere Dio, cercandogli l’ aiuto per la

perfeveranza: fare o ni giorno la Vilita al

Ss. Sagramento , ed a la B. Vergine in qual

che fua- Immagine: ogni l'era far l’efame

di cof'cienza coll’ atto di dolore: dopo a

ver commellò qualche peccato far fubito

un atto di contrxzione, e poi confelî'arl‘ene

guanto pil_r preilo fiv può . Sovra tutto in‘

\IHUÌ di ricorrere a Dio, ed alla B“. Ver

gine in tempo di tentazioni ,. replicando

più volte i 85. Nomi di Gesù, e di Ma

ria ,.. con: feguire ad invocarli in aiuto ,.

finché non celfa la tentazione. Quelli ri

medi , e mezzi dal Predicatore debbon ri-

peterlì, ed infinuarfi più volte nel decor

fo delle Prediche , e non dee egli atterririi

dal timore di eff'er criticato da qualche

Letterato , il quale dicefl'e,. che il Predica’

tore replica le fielî‘e coli. Non li han da

cercare le- lodi deiLetterati nel predicare ,.

ma il gufl:o di Dio, e ’l profitto delle A-

{lime ;. e particolarmente de’ overi Rozzi ,,

r quali non tanto cavan proiitto- dalle fen»

tenze, e ragioni, quanto da quelie facili

pratiche, che loro faranno infinuate, e

ripetute : dico ripetute, poiché le menti di

legno di_ quelli Rozzi facilmente li dimen«

ricano ClL ciò che fent0no predicare, fe

non è loro ripetuto più volte .

. i7_. Si avverte poi a i Giovani, chele

Pred1che prima di recitarle fui Pulpito le

fiendano, e (e le mandino amemoria‘. Il

voler. predicare a braccio è per altro co

fa utile, perché cosi il Difcorl‘o riei'ce più

naturale, e più familiare, ciò- non però

non è_co_l‘a dè’Giovani, ma dicoloro-che

han predicato già per lo {‘ azio di piùan

m ;.altrimenti i Gianni, li) avvezz’eranno

ad improwfare, eda predicare a calo di‘

cendo quel che viene in bocca , e l'enza

ordine. Procurino nondimeno iGiov-ani di

Rendere le Prediche, non già con ill:ile

fi01‘_1!0‘ di parole gonfie, penlieri alti , e

periodi fomnti. Si legga il Libretto d’o

ro, Elogue»guPqbvlare, del celebre Lettea

rato Ludovico Muratori , ove egli pruova,

"che tutte le prediche, che li fanno ad un

Uditorio compollo di Dotti, e di Rozzi,

debbono efi'ere non (010‘ Familiari, ma an’

che popolari con illile facile e femplice ,

quale» ufa il Popolo ; sfuggendo nonperò

le frali , e le parole gol’f'e, e troppo doz.

zinali , che non convengono al Pulpito. Il

Popolo (fcrivc il Muratori) è con;pofloper

'la più (1’ ignorante: fe voi gittate a que

fla» popolo dottrine e sani dlrufe, e

vi valete di parole e fa I lontane dal cc

mune intendimento, c/ae profitto fperate da

Gente, che non arriva ad intendèr‘w' ?

Perciò non farà mai fecondo le regole , e

fecondo la vera, eloquen a il coflume di co

loro, che in» vena dl conîar t col evola in

telletto di tanti funi Uditori , emóra« cbe

fludino difarfi capire da’foli Dotti, qua/ì

che [i vergognino di farfi intendere anche

dalla povera Gente, la uale non ba mi.

nor dritto alla Parola di Dio, che i Sa

piani. Tanto più, che il Predicator Cri-

fiiano è obbligato di parlare aciafcuno del

[no Uditorio in particolare", come non 112

follie altri che l’ e;[colta_fl’e. Chi call’ altura

d‘e’ Ragionamenti noi non cura di e1fer in«

téfa da tutti ,i egli trad1f:e l’ intenzione di

Dio , e l’ obbligo/no, ed il bifigno d’ una

gran parte degli Uditori . Quindi il Concilio

di Trento ordina a tutti i Parrochi ,- che,

facciano le loro Prediche fecondo la capa

Citi!» degli AfColtanti che le fentono :. »4r*\

cbiprerbyteri, Ù<Parxbi per fe', 'uel a-;

lior idoneo: ,_ plebe: fiài commi a.r- pro

earum ca acit-ate paji:amf falutari u: 'verf

bis. Se]. V. 042. i. de Reform;

18. Dicea S. Francefco di Sales, che le

parole fcelte, ed i periodi fonanti f0|_10lab

pelle delle Prediche; e la, ragione princij _

pale di ciò- è, perché con tali forte di

Prediche fiorite Iddio non vi concorre

‘ Elle potranno giovare folamente a’ Dotti, ‘

ma non a‘ Rozzi, de’ quali. per lo più

vien comp0ih la‘ mal’lìma parte degli U

ditori, che concorrono alle Prediche. Le

Prediche all’ incontro fatte con illile fami«

liare giovano così a’ Rozzi , come a Dot

ti. Aggiunge il Muratori, che quandoparla poi alla (ola Plebc, o a Gente. di.

Campagna, dee ul‘ariì lo ll:ile più popo

lare, e più infimo che li può, per unifor

marli al grolfo intendimento di tali Igno

ranti. Dice che il Predicatore , parlando

a quelli ROZZÌ, dee figurarfi di elfere 'CO<

' me
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alle lutto di loro , che voglia perfuadere

qualche cofa ad un (no Compagno ; che

.per ciò anche i periodi dellePredxchefae

te al. Popolo baffo debbono -elfer concili,

e fpezzati in modo, che chi non .avefiìe

capito il primo fenl'o, capifca il fecondo

che (i (la dicendo dal Predicatore; il che

non può ottenerli,‘quando ii predica liga

to, poiché allora chi non ha intef‘o il

primo periodo , non intendersi ne il fe

condo, ne il terzo. . -

19. Avverte di più il Muratori , che

quando li predica al Popolo, giova mol

to ufar la Figura chiamata .Anti bora ,

' colla quale dallo fieli‘o Dicitore I fa in

fieme la dimanda , e la rifpofta, per e

fempio: Ditemi, ercbè tanti peccatori

dopo la ‘Confeflione ricadono negli 'fleflî

peccati? »Ve lo dirò io, percbè non tolgo

no l’ocmfione.‘ Giova ancora raccoman

dare più volte all‘ Uditorio l’attenzione a

quel che (i i’ta dicendo; e fpecialmentc a

certe cofe più importanti, dicendo per e-,

Tempio: .fta_te attenti a. quefi’o, che or;

on d_rco. Giova ancora _il farenitlentro ’la

Predtca qualche delamazrone drvota, per

efem io: C Dio buono, Voi ci »vemte ap-’

pre o per falvarCi , e‘.noi fuggiamo da

Va: per dan'narci! Giova ancora il repli

care con ferietà qualche Maflima forte di

falute, v. . Non ‘vi èrimedio, o pnflo,

o tardi fi Éa da morire: o preflo o tardi

fi ba da morire. O ure: Fratello mio ,

è certo che dopo que a vita bai da e]]'ère

o eternamente felice, o eternamente infeli

ce. 5'enti bene, oerernamente felice, o e

ternamente infelice.

20. Io non mi difl‘ondo più fu quelio

punto (fecondo me importantil'limo) ,

perché di quelia materia mi ha bifognato

di ferivere più a lungo in una mia Let

tera Apologetica, che ho data alle fiam

pe in rifpolta ad un Religiofo , che mi

rimproverava il mio applaudire alle Pre

diche fatte con maniera femplice e popo

lare. Ivi ho premeli'o fuccintamente quel ‘

che di ciò ne (cr'ive il lodato Muratori ,

e poi vi aggiungo ciò che ne l'crivono i

Ss. Padri, come ho trovato . Quefia Let

tera l’ ho poiia in fine del prefènte Libro ,

e prego il mio Lettore a non laiciare’di

leggerla, poiché ella è un’ Operetta fingo

larc ,. non fatta prima da altro Autore .

/

.It

7/1. Non voglio qui lafciardidire qual

che cofa fulla Modulazione della Voce, ’e

del Geil:o da ufarli nelle ‘Prediche . In

quanto. alla voce il Predicatore dee sfug

gite Cil_ edicare in tuono gonfio, con

voce un: orta , o fempre alta . Ciò che

muove, e concilia l’attenzione degli A

Icoltanti , è il parlare ora con.voce for

te, ora mediocre ,‘ ora bafl‘a , fecondo cori

viene al l‘entimento che di al one (ma

lenza flare sbalzi eccedenti ,.-e ‘ ubitaneì ):

ora il fare un’ efclamazione, ora una ffei

mata, e poi ripigliare-con un l'ofpiro .

Quel’ta varietà dl voci e di modi mantie<

ne 1’ Uditorio fempre attento .

22._ In quanto poi al Gefto, dee sfug

irli li Gell:o affettato, o replicato nello

efi‘o'modo, o troppo impetuol'o con mol

‘ta agitazione di corpo. Le braccia debbo

no muoverfi con molta moderazione. Or

dinariamente ha da gel'tire la mano deftra,

e poco la finilira. Non debbono le mani

alzarfi _più della tei’ta , nè troppo flenderfi

dai lati , nè tenerli troppo a corto, cioè

‘folo davanti ,al petto . Nel dire il Proe

mio conviene, che il Predicatore f’tia in

piedi ,_e non {i muova dal lito di mezzo:

nel primo periodo non dee geliire: nel fe

condo folamente comincerà a muovere la

delira, tenendo la finil'ira appoggiata al

petto, o fovra del Pulpito. Si alienga di

tener le braccia a’ fianchi, o 1’ alzarle am

bedue a modo di croce, 0 voltarle dietro

le (palle; lo sbatterle poi inficme, o fo

vra del Pulpito, non li faccia le non di

rado. Lo sbattere i piedi, o alzar la Cot

ta, e cofa che molto difdice . Il moto

della telia corrifpònda a quello della ma

no, rivolgendola dove la mano indrizza

l’azione. E‘ difetto poi il torcere la te

fta, o troppo agitarla , o tenerla fempre

alzata, o fempre balia piegata ful petto .

Gli occhi debbono accompa nare il moto

della tefia, onde è difetto i tenerli chiu

6, o fempre baffi, o fifli per lo più ad

una parte, fpecialmente fe‘colà vi fon

Donne; Si permette da quando in un

do il federe, ma poche volte. Lo elfo

dicefi del pallèggiare, ma non mai ficor

ra da un ato del pulpito all’altro . Del

I'Cf't0 il Predicatore per lo più dee arlare

dal luogo di mezzo, per farli ve ere u

gualmente dall’ unae dall‘altra parte; ma

gro
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giova che da quando in quando {i volti

ora alla .cleflzra, <Î_d lora alla finifira , f‘cfrtiza

rò vol ere le le alla parte 0 po a.
îi'i quant% finalmpînte al tempo Ehe dee

durare la Predica, le Prediche Quarefimali

non debbono oltrepaffare lo fpazio diun’

ora; e le Annuali, o fieno Domenicali

non paflino*lo f azio di tre quarti d’ora;

ma le Parocchia inon fieno più lunghedi

mezz’ ora, includendovi ancora 1’ atto di

Pentimento , che ordinariamente giova

farli praticare dal Popolo facendolo in fine

della Predica , ricorrere alla Divina Madre,

  

con domandarle qualche grazia particola

re, come la fantaperfiaveranza, la buona

morte, l’amore a Gesù Crifìo, e fimili .

Né importa, che per dar luogo a guelfi

Atti, abbia ad abbreviarli il tempo della

Predìca, perché queflti atti limo il ma -

gior frutto , che dalla predica può‘ ricaVar 1-.

E bene, che il Predicatore qualche vol

ta eforti gli Uditor’i , che riferifcano agli

altri. , loro Parenti 0 Amici , quel che

hanno intefo nella_Pred_icà perché in tal

modo Può la Predxca giovare anche acc

lor0, che non l’hanno udita.
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ONE I.

PER LA DOMENICA I. DELL’ AVVENTO.

' Del Giudizio Univerfale.

 

Et videbant Filium bomînì: venientem in nubibu: Cali rum

una” multa , ('9‘ majeflate. Matth. 1.4. go.

L prefente Iddîo non è conofeîuto, e

perciò è cosi difprezzato da’ peccato

ri; come l'eDo non potelle vendicar

fi, quando vuole, dell’inflìurîe che gli fon

fatte: E: quali nibil poflit fame Omnipo

tens, aflimabant mm. 106. 22. 17. Ma il

Signore ha (labilii0 un giorno, chiamato nel

le Scritture Dies Domini , nel quale l’eterno

Giuìice vorrà farli conofcere per quel Signo

re, che Egli è . Cagno/retta Dramma: ludi

era ({acienr. Pfal. 9. 17. Su del qual teflo

fcri -: poi 3. BernardogCognofntur Domino!

juflitiam facien: , qui mmc ignoratur miferi

cordiam quarenr. Lib. de iz. Ràd. Quindi

tal giorno [i chiama Dir: me , dies illa ,

dir: tu'àulatianis‘ (9’ anguflìai, dies Cdldmi’

tatis‘, (9‘ mìferia. Sopb. i. 15. Andiamo per

tanto conliderandtt ,

Nel Punto l. La Camparl'a diverfa de’

Gialli , e de’ Peccatori . '

Nel Il. L’efame delle cofcienze.

Nel III. La Semènza per gli Eletti, e

per gli Reprobi .

PUNTO I.

Delle div2rfo Comparfa de' Giujfi, e de’

Petcarori nella Valle di Giofafatte.

i. DARA‘ principio a quello giorno il

fuoco, che verrà dal Cielo, e bru

cieia la Terra , con tutti gli Uomini che al‘

lora faranno vivi, e tutte le cole di quella

Terra. Terra, (9' qua in ipfa funi opera e

xurem'ur. z. Petr.3. io. Tutto ha da diven

tare un mucchio di cenere.

z. Morti che faranno gli Uomini, fumo.

rà la Tromba. e tutti riforgeranno, come

l'orive l’ Apollolo: Cane: em'm ruba , (9' mar

tuì refur cm. I. Cor. 15. 2. Dice: 3. Gi

rolamo {in Matti). up. 5.;‘: Quotìe: diem

judicii ronfidero , contremi/co. Si‘ue comedam,

five bièarn , five aliud faeiarn, femper in/b.

nare wde!ur aurilm: ma: illa terribili: m

ba: Surgite marini, venire ad judicium. E

S. Agollino confellava , che niuna cola tanto

lo rimovea da’ penlicri terreni, quanto il ti.

more del Giudizio .

3. Al fuono di quella Tromba fcenderan.

no dal Cielo le Anime belle de' Beati ad u.

nìrli coi loro Corpi, con cui han fervito Dio

in quella Terra; e Mimmo dall’ Inferno le

Anime infelici de’ Dannati a ripigliare quei

Corpi maledetti, coi Quali hanno ol’fcfo Dio.

Oh che diverfa eomparfa faranno gli uni da

gli altri! I Dannati compariranno deformi,

e neri come tanti rizzoni d’ Inferno ; ed i

Beati‘rìfplendeianno come tanti foli . Turi:

ju/li fulgebunt ficut fol . Mattb. 13. 4;.

Quanto li troveran "contenti allora quelli ,

che colle penitenza hanno morrificau‘ i loro

Corpi! Argomentiamolo di nel che dille S.

Pietro d‘Alcantara dopo la ua morte a S.

'1Îerefa : Ofelia: p:em°rentìa , quanmum mi.

In promerun‘ glorìaml

4. Riforti che faranno gli Uomini, hl'aran

c la
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- chiamati dagli Angeli a comparire nella Val

le di Giofafat per effer ivi giudicati. Papu

li , papali irr_ vallcm concifionì: , quia juxta

efl dm Dammi. joel. 3. r4._lndr verranno

gli Angeli, e divideranno iRe obi dagli E

letti , collocando quelli alla del ra , e quelli

alla finillra. Exr'bunt Angeli , (9’ _/'cpwrab:mt

melo; dc medio jufl’orum. Oh la gran confu

fione che patiranno allora i miferi Dannati!

fcrive 1’ Autore dell’Opera imperfetta (Hàm.

54.): Quamodo pums impid: fonfurrden_do.f ,

quando [egregim's juflìs, ‘fucrmz dare/15h!

Quella (ola pena ,. dice il Grifoilomo , balle

rebbe a fare il loro inferno :' E! [1' m'bil ul-

feriua‘ patermtur, i/la fala vererundìafiqlfi'ce

ret ci: ad pamem. lrr_Matt/i. cap;z4. Il Fra

tello farà- feparato dal Fratello, il Marito

dalla Moglie, il Figlio dal Padre cc.

5. Ma ecco {i aprono iCieli , vengono gli

Angeli ad allillere al Giudizio, e portano il

fegno della Croce , e gli altri legni della Pellio.

ne del Redentore , come fcrive S.» Tommafo

l’Angelico: Vmìerrte‘ Domino ad }udiciùm ,»

fignum Crucif, elio Pqfl'ioni5‘ indiciq de

manflrubunt. S.'Tbom.- 0pu/r. 2. Cll . 244.

Ciò-ii,ricava da quel che ferllle S. 'atteo

( g4_.‘ 3_0, ): Et tun_c pprcbit‘fignum‘ .Fìlii Im

m1m: in mio , (9‘ turi: plan_gmtja'rir#ef Tri

bus t_err.e. Piangeranno i p:ccatori al veci-2:

la Croce; poich‘è"come fcrive il Grifoilomo ,‘.

i Chiodi ii lag_neranno di te,- le Pieghe ,‘ e

la Croce di Gesù Grillo contra di te parle

ranno: Clir‘u1 de te; ronquerenmr', citat'riccs‘

c‘entra r_c_laquentur,- Cmx'Cbri ì con{r4 t_e

_pcrordbrt. Himìl. 20. in Miifl].

6.; Verrà ancora ad ailìiler'eval Giudiziolzg

Regina de’ Sami, e degli Angeli'Mafla 3.3.;

ed in fine comparirà l’eterno Giudice (una

le nuvole tutto fplendori,-_e maweilà.v E! vide

bun_t Filîum bomìnìf vem‘mtem in nubìbuf’

r;fli ; " rum» wmne multi: ,- (9" majeflnn.

).’Iartb..z4. 3't. 011 qual ’p‘ena appo_nerà‘ _a'

Reprobr la villa del Giudice !, Afecìe cju:

cr:mabrmrur populi . ]oel. z. 6. Scri_ve_S.Gi

rolamo, che la refen1.a di Gesù Grillo darà'

loro' prì_i pena . c e lo ileil'o Inferno: Damm

m' melhu‘ efl'ìr Infernì pxnns', qua'm' Domini

pnfeminm ferre. Onde in quel giorno, come

predille San Giovanni, eili diranno a’ monti ,

che lor cadano lovra , e gli nal'condano dalla

viila del Giudice_ adirato: Dirmi momiàu:

(9’ pm::_: Cedri: fu er no: .C9’ dii/rendite

un: a fa_cec fedmti: uper tbrnnum, C9' 46

a Agm. "Apoc. 6. tó.‘

joann. 16. 20. Nella Valle di Gio

ÎPU NT’O II)

E/ame delle Cofciengc. -

Dari. 7. 10. Si aprono i Libri delle ca.

_ feienle, e comincia “Giudizio, Allo.

fa nulla rel‘terà nafcoll_o ;_ dice l" Apollolo,

che il Signore: Illumrmrlm n'bfc‘andùa rene

lmrmm. t. Cor.4. 5. Dio ilelio dice perSg.

fonia ( i. 12.): Scrutnbor Hlerufalem in [W

terni: . _ Il lume della lucerna difc_ovre ogni

cofa nafcolla‘. ' ’

8. Scfi've S. Grifoilomo ( Hamìl. 3. de

Dav. )t Terribile judicium , fedpncatqnbuc,

ju/lì.v_ autem aprabìlc, ('9' fuavc. Il Giudizio

apporterà fpavento a‘ peccatori, ma gioia e

dolcezza a’Giulli ,- poiché allora [ddio acia

l’cuno darà la lode, che lì ha metitata colle

fu: buone opere . rr. Con 4. 5. Dice l’Apo

l'foló ,» che gli Eletti in quel giorno faran fol

levati in aria l'ovra le _nubi per trovarli co

gli Angeli_a fare maggior corteggia alSigno

re’: Raprernur rum 11h: m nubrlm: obzmmr

Cbrl'flo- ìn‘ nera. 1. Tbeflî 4. 16..

9. Qui Mondani , che ora chiamano paz»

'Li i Santi, che vivono mortificati , ed umi

liati , allora conlclleranno la propria pazzia ,‘

e diranno: No: inferrfan' vmrm illorum n:lìì

mab'amu: Ì’nfaniarn, C9’ fincrm illomm fine

banore: ecce quomod0 computati fun: inmfi

fio: Dei ,_ (9‘ inter Snn€los far: l//OYÙIII efl .

Sap.5. 4. In quello Mondo li chiamano lor.

tuoni iRicchi . gli Onoratipma la vera lor

rum è il farli lauto. Allegramente voi'Ani«

me, che menate una vita tribolar‘a in nella

Terra . Trijliria veflfir vertetur in aua?ium .'

firl‘arrefla

7. JUDICIÙM'Im'h, 0’ MM aperti fum‘,

rete in troni di gloria .>

. ro.- All‘incontro i Reprobi‘faran colloca

ti alla linillra come tanti/ capretti dellinau'.

al mac'ello,_a_d afpertare la loro ultima con

danna . ]udltlf rampug,_ dice il Grifoiiortzo,

mi/erìcordiam non rmpu . Nel tempo del

Giudizio non v’è fpe_ranza di mil'ericordi_:

per li poveri peccatori. Seri-ve Sant’Agoilr

no : Magna [dm e_/I pena peccati, menrm,

('9” me'moriam Divini perdidìflìjudìcr'ì‘. Serm.

20. di! Temp. QPella è la maggior pena del

peccato di coloro . che vivono in diigrazia

di Dio, il perdere il timore e la memoria

del Giudizio Divino . Siegui, liegui pure

ollinato a vivere in peccato dice l’Apoilo

lo , che fecondo la tua oihnazione ti tro

verai accumulato nel giorno del Giudizio un

teforo dello fclegno di Dio: Serundum au

.
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tem durhi;nga _tum_. ò' impunitrru m, abe

feuriza: tlbl rum m dir ira. Km. a. 5. _

11. Allora , dice S. Anfelmo, i peccatori

non potranno nafconderli, tua (area -collretti

a comparire nel Giudizio con pena infqlfribi

le: Latere enìm impaflìbìle_, parere mtole

rubi/e. I Demoni accul‘atori aranno il loro

officio; e diranno al Giudice, come ferive S.

Agoflino: ludica, elfi meum, qui tuur e]:

noluìt. Tellirnoni faranno contra di elfi per

1. le loro proprie cofcienze: Tlflimonìum red

gente rllr.r eonfimnin ìpforum. Rom. a. 1 .

er 2. le creature , e le Ile(Ie mura di qu -

la cafa , dentro di cui han peccato, grideran

Dl} contra di loro : Lapis de peri‘ete cleme

1m. Alano a. In Per 3. lo Bello Giudice di.

tè: Ego fune judea‘, (9' reflì.r dirìtDamìrus.

Jer. 293 23. Onde feriil'e poi _Sant’ Agoflino:

Jp_fi errtjudear auf.e tua, 9m moda di teflit

vita: ma. Lib._ de 10.. Cbord. c. 2. Special

mente dirà a’ Crillîani dannati , fec0ndo quel

che._feriv_e S. Matteo ( ti. 21.): Va: ribìCo

yogurt, “In! tîbì- Betb/nida,,'quìa [i in Tyro,

(9’ Sudane fa€lx eflm minute: , guai faHu:

frgyt Il_n wlu'; oli»! in cilieio, (9' cenere poz

mtenrumo egt mt. Crilliani, dirà, le le ra

zie che ho fatte a voi, le avel'li fatte a’ ur

chi, o agl’ Idolatri , quelli avrebber fatta pe

nitenza delle loro, colpe; ma voi non avete

dato_,îne a’ vollti peccati le non colla morte.

Ed a lora farà paleli a nmi gli Uomini le

loro federaggini piu nafcolie. Rtvelabo pu

demla tua m fzrcre tua. Nabum 3. 5. Mer

terà in pubblico contra di elli tutte le loro

lai8ezze, ingiuflizie, e crudeltà occulte: Po

nam coma te mine: nbcmlnrtivnes mar. E

zerb. 7. 3. Ogni Rep'robo porterà fcritti in

lronte i funi peccati. ‘

Ì2‘o. Qaali gialle Ieul'e potranno allora libe

rarl_i? Ma che fcufe? Omni: ìniquira: oppr.

laèn o: fuum.‘ Pfalm. 106. 42.Gli llefli pec

cati ottureranno loro la bocca , in modo che

ne pure avranno animo di fcufarli, e da io

Io liefli Ii condanneranno.

I P U N T 0 III.

Sentenza per gli Eletti , o per gli Reprobî .

13. ICE s. Bernardo ( Serm. s.i» Pfal.

'. 90.) che prima Ii farà la fenten

\

1: per gli Eletti , deflinandoli alla gloria del

P_aratlifo , ’ affinché i Reprobi Ientano mag

gio_ry pena in veder quel che han perduto f

Prm.v p‘ror‘runtlabitnr fenrentia Ele&ìr, u! u

.crnu' ( Reproói) rio/enne -uìdentes quid ami/r

rmr .‘Si v.0lterà dunque Gesù Grillo prima agli

E_let_tr, e con volto feretro dirà: Venire bene

.dróir Patm mai, paflîdete paurum uoàìs re

num 4 -rorr(?itmìone mundi . Man/r. 25. 34.

edirà loro tutte le lagrime fparfe per do

lore delle loro colpe . e tutte l' opere bue.

ne, orazioni , mortificazioni , Comunioni;

l'opra tutto benedirà loro le pene’ della Iua

Paliione, e ’l Sangue fparl'o per la loro l'a

lute. E con tal benedizione gli Eletti can

tando alleluja , alleluja entreranno in Paradi

Io a lodare, ed ’amare Dio in eterno.

14. Si volterà poi il Giudice vetfo i Re

probi , e pronunzierà la loro condanna con

quelle paroler Diferdite 4 Me maledr'fii in

ignem atermme. Matti). lor. n'r. -uerf.4r. Sa

ranno dunque maledetti, e con ciò Ieparati

da Dio, faran mandati ad ardere per fempre

nel fuoco dell’Iniemo. E: ìbunt bi in [up

plmum memum, jufiî nutem in ritanr iter

mm . Mimb. _25 46.

15. Dopo quella I'ehtenza dice S. Efrem,

che i miferi fa'ran collretti a lìcenziarli dai

Parenti, dal Paradifo ., da’Santi ,‘ edella Di

vina Madre' Maria: Valelejujii, vale Crux,

vale Plflldìfi.‘ valere Patrer n' Filiì, mz'l

lnm 'jîquidrm vejlrum 'vifurì fuma: ultra:

vale tu_.quoque Dei Gen‘itrìrt Maria. S. Efrem

de ram: fernh 7nf. Indi apertali una gran

folla in mezzo alla Valle, faran gittati ivi

i miferi Dannati, e li l'entiranuo dietro le

l'palle chiudere quelle porte , che non s’ agri«

ranno mai più in eterno. Opeocaro male -

to, a qual fine miferabile condurrai un gior

no tante Anime redente col Sangue di Gesù

Cri(lol 0 Anime infelici , a euilla riferbara

una fine cosi lagrimevole=l

Ma allegramente Criliiani miei, che ora

Gesù Crilio è Padre, non è Giudice: Egli

è pronto a perdonar chi li pente. Preflo cer

chiamoglì perdono , ( Si faccia fare al Po

polo l‘ atto di Pentìmmto, di Propnfito . e di

Preghiera n Geni, ed a Maria . per la fante

perferfranza; e In I): o [i praruri di fare in

fine dr ogni Sermont.

SER
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DDIO nelle rribulazioni arricchil‘ce l’, A.

nime lue dilerre delle maggiori fue gra

zie. Ecco S. Giovanni, che tra le cate

ne , .e nelle anguilie della carcere impara a

conofcere le opere di Gesù Crilio_:_ ]oannes

tum audìfl'nin uinculù apmr Clan/h. Trop

po grande è l’ utile, che a noi apportano le

rribulazioni ; il Signore ce le manda, non

già perchèici vuol male, ma perché ci vuol

beneroude bifogna abbracciarle quando ven

gono con ringraziamento, non [010 rallegnan

duci ai (no Divino volere , ma anche ralle

grandoci, che Dio ci muri , come uauò Ge’

sì: fuo Pi lio, il quale in quelia Terra fece

una vira empre tribulara . Per tanto voglio

oggi dimollrarvi

Nell’anno I.

-bulazioni. .

Nel Punto 11. Come nelle Tribulazioni

dobbiamo .portarci .

1. PUNTO I.

Qpantoa noi giovano le Tri

__2

Quanto a noi giovano le Trilmlazîom'.

1.. UI non rfl umuux, quid/iii? Virl’n

multi: ex tue, coginrbit muffa (9'

.quìmulrd ' id! e enarnrbi: iure/1:54 .

Eccli. 24. 9. Chi vive nella profperir‘a . enon

ha fperienu delle cole avverfe, non fa nien

te delloliaro dell' Anima (in. In nibulazio

ne per’r. ci fa aprire gli occhi , che la pro

tberirà ci riene racchiufi A S. Paolo reliando

ecciecaro, quando gli apparve Gesù Grillo ,

allora conobbe gli errori, ne’ quali viveva.

Il Re Manalie, (lande nella carcere in Ba

bilonia, ricorlb a Dio, conobbe i fuoi pec

’Lilll, e ne fe’penirenza. Prflquam conngu/Ìq

un efl , oravit Domìnum (9' egi: poem

mm'am valdc cornm Dea. 2. Primi. 33. 12.

Il Figlio Prodigo, truvaudoli ridotto a guar

dare i porci, ed aitiirro dalla fame, dille:

Surgnm, (9' ióo ad Patrem meum . Luc. 15.

Per 2. La :ribulazione ci diliacca dagli af

fari alle col'e della Tura . La Madre , quando

vuole slartare il fuo Bambino , mene fiele

('

-_alle poppe, “nocche il figlio le abborrifca i

"e s‘ induca il prender cibo migliore. Così fa

lddio con noi, per dillucari:ida‘benirerrerxi ,

mette fiele alle poppe , fa che noi, ai‘laggian

devi amarene , gli abborriqmo , e opeflir

mo affetto a‘ beni celefii . Dice 5. Agolli

no: Idea Dm: feliriretibucteirmì: maritur

dine: .mifat, ut alia quaratW felicitas, cu

ju.r dulcedo non fd/lfit.» Serm. zg.de 11:16. Dom.

Per 3. Quei che vivono nelle profperirà,

fon rrrolellaii da moltete’ntnlonidi fuperbia ,

di vanagloria ,.d' ingordigia di acqulflare più

ricchezze, più onori, e più piaceri. Da que

lic renrazioui ci liberano le rribulazioni, e ci

rendono umili, e conrentidello (lato, in cui

ci pone_il Signore. Onde ferifie l’ Apoliolo:

A Dommo corrlplmur , M non rum boe mun

da damnemur. I. Con 32. ‘

2. Per 4. Elle ci fan foddisl'are per li pec

cari cammelli, aliai meglio che le penirenze

volonrariamenrc da noi fatte . lindlìp,’dif

feS_.Agoflino, medium eflì Deum , (9' tribu

lanonem nudimmentuna gl'e Id falfltem . Oli

che gran rimedio fono le rribulaaioni per

guarire le piaghe, che ci‘han fame i pecca

-ri.’ Quindi il Sauco riprende il pec‘caxóre che

li lamenta di Dio , che lo rribola : Unde

plangrs.’ quod pareri: medicina tfl, mi» pan

M. 5. Aug. in' P/. 55. Giobbe chiama bea-‘

to, chi vien corretto da Dio colle tribola

lazioni, poiché Dio colle lieile mani',‘ con

cui lo percuore e ferifce, con quellelo lana .

Beata: boma, quicorripitura Deo, quia ipfe

vulneru‘, (9 medetur , pernm't . (9’ manu:

ejus fanabunt. ]ob. 5. 18. Quindi S. Paolo

il gloriava in vederli tribulato: C«'oriamur m

trióulntionibm‘. Rom.- 5. 3.

3. Per 5. Le rrihulazion ci fanno ricordare

di Dio, e ci obbligano di ricorrere alla fui

mifericordia . vedendo ch' Egli folo può e

vuole follevarci dalle nollre mzlerie . In tri

bulatione fua mane confutgent ad me, Ofm

6. I. Onde poi d [le il Signore, parlando a’

Tribulan: Venire ad mc omnes , così Egli

ci fa anim _, qui laóomrìs, (“9‘ wmm' efln‘,

€L‘ ego refìclam w.r. r.Mrm/z. n. 28.

l
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di li fa chiamare: Adjutor in tribulatiani

bus. Scrille Davide: Cmn uccidere: eo.r, qua

rebant eum , ('9'rwertebantur ad mm. P_falm.

77. 34. Gli Ebrei , vedendoli tribulati , e

che i Nemici ne laceano llragge , lì ricorda

vano di Dio, e ritornavano a Lui.

4. Per 6. Le tribulazioni ci fan guadagna

re gran meriti apprelio Dio, con darci occa

lione di efercitare le virtù a Lui più care ,

come fono l',umilrà, la pazienza, e l'uni

formità a’ Divini voleri. Diceva il Ven. P.

Giovanni d’ Avila: Vale più un Benedetto

lia Dio nel/e cofe contrarie, che mille rin

raziamenti nelle mfe pro/pere ._Dîce S. Am

. ro,;,io (in Luc. cap. 4.) Tal/c Mariyrum cer

tamina , zulifii eoromrm. Togli a’ Martiri il

epatite, e toglierai loro la corona. Oh che

teforo di meriti acquilla una perl'ona con fol

-.frire pazientemente i dilprezzi , la povertà ,

e’le infermità! I dilprezzi , che li ricevono

degli Uomini, fono i veri delideri de’ Santi,

' che anelano di eller difprezzati per amore di

Gesù Crillo , per cosi. renderli limil'l a Lui .

5. Di più quanto li guadagna nel l'oppor

tare gl’incomodi della povertà! Dea: mm: ,

(’9‘ omnia , clicca S. Francelco d’Allili, e così

dicendo li trovava più ricco , che tutti iGran.

di della Terra. Troppo é vero quel che leril

fe S. Torcia: Quanto meno avremo di qua ,

tanto più goderemo di là. Oh beato chi può

dire di cuore , Gesù mio, Tu [2210 mi bafli .

Se poi ti llimi infelice , perché lei povero ,

dice San Grilollomo , ben lei infelice , e

degno di iagrime; non già perchè lei povero,

ma perché ellendo povero, non abbracci la

tua povertà,e ti liimi infelice: Sane digau_s

e: laerymis 06 In: , quod mlferum te exiflt

mar, non idea qnod pauper es. 5'. Cry/vfl.

Serm. z. Epìfl. ad Pbilip. ‘

6. Di più col (offrire pazientemente igpa

timenti delle infermità li complice una gran

parte, e _f0ffe li maggior parte della com

_ na, che ci lia preparata in Cielo. Si lamen

ta alcuno Iniermo, che [landa così non può

far niente; ma erra , perché (lando così può

fantutto, accettando con ace e rallegnazio

ne qr.iant_o patilce . Scri e il Grifollomo:

Crux_C/1rrfii elaois efl Parodi/ì. Horn. in Luc.

de V1r. ‘

7. Dicea S. Francel'co di Sales: Quefla è

la feienZd de’ S_‘anti, fQfll'i)‘ aaflanrememe per

Geni , e così diverrerno prefio Sami. Così pro

va Dio i fuoi Servi , e gli ritrova degni di

le: 'Deu: tantavit eo.r, C9’in‘uenit illo: dignos

fe.. Sap._ 3. 5. Scrive l’ Apollolo: Quem e

mm diligit Do_minur, eafligat ; flagello! au

nm ornnem filiurn, guerra recipir._ He6r. 12. 6.

L'g. s‘rm

DELLE TRIBULAZIONI.
x7

Onde Gesù Cri_llo dille un giorno a San-'

ta Terela: Sappi, che le Anime più care al

mio Padre fan quelle , che fono afflim da'

parimenti più grandi. Ciò liceo dire a Gioi»

be: Si bona fra/capirmi: de manu Dei, mala

quartr non fufci'piamus? Joó. 2. io. Se noi ,

diceva, abbiam volentieri ricevuti da Dio i

‘beni, cioè_le prolperità'di quella Terra; per.

.;hé non riceveremo poi con maggior gaudio

,i mali, cioè le tubulaztoni, che ci lotto af

fai più utili che le prolperità? Dice San Gte

gorio (Ep. 1.5.) che liccome crel'ce la fiam

ma , quando li preme col vento; così l‘ Ani

ma (i perfeziona, quando è premuta colle

tribulazionì: lgmr flatu premitur, ti! crefcat.

8. Le tribulazìoni poi più rormentole alle

Anime buone fono le tentazioni, con cui il

Demonio ci lpinge ad offendere Dio; ma chi

le dilcaccia, e le loffre con pazienza, ricor

rendo a Dio, c0n quelle farà grande acquillo

di meriti. Fidelir_autem Deur efl, qui non

parietur -uo: _reatarr fupra id quoal patefli: ,

[ad faeiee eri/rin rum ientatione praventum ,

m poflitts fuflmere. i. Cor. io. 13. Ed a

quello fine lddio permette, che ci molellino

le tentazioni , acciocché noi con difcacciarle

acquilliamo più meriti. Beati qui Iage'n2, di

ce il Signore , quoniam ipfi confalaóunrur .

Man/a. 5. 5. Beati, mentre laive l’ Apollo

lo, che le uollre tribulazioni fono momenta

nee, e molto leggiere, a ril'petto della gran

dezza della gloria , ch’ elle ci acquilleranno

eternamente nel Cielo: _Qnod in prua/enti e]?

momentaneum (’9‘ [ma tribularioni: noflre, fu

pra madum in fuèlimitale clarnum glorie

pondus aperaiur in nobis. z. Cor. 4. 17.

9. E' necellario dunque, dice S. Grilollo

mo, lofl'rir con pace le tribulazioni ; perché ,

le le accetti con rail':gnazione, ma no lucra

berìr, guadagnerai gran cole; ma e le pren

derai di mala- voglia , non dimhruirai la tua

mil'eria , ma,l’accrefcerai ; [5 nero agre feres,

negate calamitatem minorem facies, (9‘ maio

rem reddes pmce/lam . Vide Horn. 64. ad Pop.

Non vi è rimedio, l‘e vogliamo falvat'cl, Per

multa: trióularionos aperte: iniraire in Regna!»

Dei. A€lor. t4. zt. Diceva un gran Servo di

Dio , che il Paradilo è il luogo de’ poveri ,

de‘ perleguitati , degli umiliati ed afflitti ;

tali fono (lati i Martiri , e tutr iSanti. On

de conclude S. Paolo: Pariwria enim ambi:

neceflarìa efl, ut voltm!atem Dei farìente: re

porteti: repromiflionnn . Heb. IO. 36. Ma di

ce San Cipriano, parlando delle tribulazioni

de’ Santi : uid bn‘c ad, Dei Server, quo: Pa

rodi/u: inut'tn.’ Epi/Ì. ad Demetr._ Ma che

gran cola, dice il Santo , èBl’ abbracctgre le

re
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- brevi aiili1ioni di quellav vita a coloro, a cui

Iian promcll-i i beni eterni del Paradilo?

. 10. lnlomma i flegelli che Iddio ci man

. da , non vengono per noliro danno , ma per

_nollro bene; Flagella Domini, quilm.t guafi

_ fan-i corripimur', ad emendarìmzem, 0 non

mi prrditianem neflram n'eniflerrea'amus. ju

.a’irb_ 8. 27. DiceSan Agollino (lnPfal.89.):

_ Deus irafcirur, yacm peemntem non finge/1M.

Quando li vede un peccatore tribularo in que

lla vita , è legno che Dio vuole averne mxfe

.ricordia nell’ altra, cambiando il calligo eter

..no col temporale, ch’è infinitamente mino

.re. Milero all’ incontro è quel peccatore,

_che in quella terra non è cafii‘garo da Dio 4!

è legno che il Signore conferva contro di ef

Io lo (degno, e gli tiene rilerbato il caliigo

_nell’ eternità. _

11. Il_lìroirta Geremia dimmda a Dio :

,,Qimre 1m: implorum profperatur? jer. 12. 1.

Signore , perché i peccatori ‘ fon profperati .l

ril'ponde a ciò lo llelio Geremia, e dice :

'Ccr1gn‘ga eor quofi gregem ed viEìimam, (9’

jkrnclifira fa: in di: onifioni5. Il). 1). g. Sic

come nel giorno del Sacrilìcìo vengon congre

gate_ le pecore dellinate alla morte, così. gli

ampi fon deliinati alla morte eterna , come

_vntime dell’ ira Divina . Deflina eor m'w'cîi

ma: furommi in die fatrlficil, cosìcommerr

la il tello citato il Du-Hamel.

12. Quando dunque ci vediamo tribulati da

Dio, diciamo con Giobbe: Peccaoi, Q," uc

ve dellgul, (9‘ al er.1m dignusg mm rrcrpi .

]ob. g,‘. 27. Signore, i miei peccati merita

no calhgo aliai pîù grande , di quello , che

Voi mi date. Anzi dobbiamo pregu’e Dio

con S. Agollino : Hir: are, bit/era, bic non

lpnrear, a! in wrerrmm parras. Troppo gran

de è il cafiigo di quel peccatore, per cui di

ce il Signore: Mifereemar impio , (9'mm di

fret ju/l1nam. Un. 26. 10. Lalciam° di‘calii

gare 1‘ tempio, mentre Vive folla terra ; egli

feguirà a vivere in peccato, e così farà puni

.to col cafiigo eterno; onde lcrive S. Bernar

do, confiderando il fuddettopalio: lili/rrltor

diam bam‘ nolo; fuper omnem iram m’feran'a

{Ila . S. Bern. Serm. 42. in Conr. Signore ,

_non voglio quella milericordia , la quale èun

’Cafiigo l'ovra ogni calligo.

13. Sicché colui che li vede tribulato da

=Dio in quella Terra , ha un legno certo di

ell'cr caro a Dio; E quia arcuprus era: Dea

(d‘lle_l’ Angelo 3 Tobia), nece/fe fui: , u:

renraneprobaret re. Tob. 12. 1;. Onde da S.

Giacomo e chiamato beato l‘ Uomo , ch’è

tribulato; poiché dopo che farà [lato provato

colle alihzioni , riceverà la corona della vita

Eterna .' I>‘eatus olr‘ qui fufii’t‘t tentationem ,

guaniargl mm probnrus fuerit , .rccìpirr toro

mrm vme.]-m i. 12. ' . - ‘ 1

14. Chi vuol elier glorificato infieme coi

Santi , bilogna che patifea in quella .vita ,

come han patito 'i Santi; deîqnali niuno.è

liatn' benvoluto e bentratto dal Mondo , .ma

tutti malvoluti e perfeguirati ; ’efiendo pur

troppo vero quel che fcrilIe lo liello Apollo

lo : Ommr qui ‘L‘0/unt pie vivere in Chriflo

je/u, perfeczirionermpntr'entur. 2. Tim. 3. 12:

Onde fcrille S. Agollino, che chi non vuole

perfecuzioni , non ha cominciato ancora ad

eller Criliieno: Si pula: non Imbere per/eru

tione.r. nondum ewprfli .efle Chrrflianur. S.

Augu/Ì. in Pfalm. 5;. Quando fiamo tribula

ti, ci balli la conl‘olazione di fapere,che al

lora il Signore (la vicino_, e ci accompagna .

Iuxra efl Domina: il: qur 4ribulato funi cor

dr. Pfa/m. 33. 19. Cumr'p/i; fum in tribù/a

zione. Pfal. 90. 15.

. ' ' P U N T 0 II.

Come dobbiamo porterei nelle Tribulazioiri.

15. CHI li vede tribulato in quello Mon

do, prima di tutto bifogna che la

fci il peccato, -e cerchi di metterli in grazia

di Dio: altrimenti tutto quel che patilce ,

flando in peccato , tutto per lui è perduto .

Dicea S. Paolo: Sì tradidero corpus marmi ,

in u! ardeam, carl1atem aurem non Imbur

10 , nibi/ mi/1Ì prode/l. r. Cor. -1;. _:;. Se u.

no patille tutti i tormenti de‘Martìri fino a

morr bruciato , ma lolie privo della Divina

grazia , niente gli giovarebbe.

16. All’ incontro chi patifce, e patifcecon

Dio, e per Dio con raliegnazione , tutto il

patire gli li converte in confolazione ed alle

grena. Trìflitia veflra verte!ur in gaudium.

]o. 16. 26. E perciò gli Apolloli dopo eller

lieti ingiurati , e battu1i da‘Giudei, partiroî

no dal Concilio pieni di gioia, per elier (lati

cosi maltrattati per amore di Gesù Grillo : 1 ._

Jlmnt gaudente: a confpeflu Canti/ii , qua

‘niam digni baólti fu"! pro nomine ]rfu cc»:

rume/Ìam Pali. Ac’lar. 5. 41. Sicché, quan

do Dio ci vilita con qualche tribulazione ,

'bil‘ogna che diciamo con Gesù Crillor Cali

cem , quem dedit mÌ/1i Pater, non [ziàam il

lumi fa. 18. 21. Awertendo che ogni tri

bulazione, benché ci venga per meno degli

' Uomini, fempre ci viene da Dio , e Dio e

quegli che ce la manda.

17. In oltre, quando ci vediamo tribulati

da tutte le parti , e non Iappiamo che farci,

. l
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bifogna che ci voltiamo a Dio, che folo può

coniolarci . Cosi diceva il_ Re Giofafarre par

lando col Signore: Cum Ignoremu.r quid age

” deóeamus, boc_/Îalum baóemus refi .'uì , nt' -

oca/o: no/Ìros dirlgamu: ad te. 2. Par. 20.

12. Così lacca Davide, quando era ,rribularo.

ricorreva a Dio , e Dio lo confolava. Ai

Domirmm rum tribuhn'er elnmavì, (9' emu

divÌt me. Pfa/jfl. 119.« 1. -Dobbiamo ricor.

rere a Dio, e pregarlo , e non laiciaf di prQ-‘

garlo , finché non ci efau‘lil'ee. Sicut ocnli a4.

r_ill.e (dice lo lielio PÎofeia) in maniónr Do:

mina: fine, in: orali noflri ad Dominwrr Delmz

nq/Ìrum , donec mi/ìrearrrr noflri. P/Izl. in.

2. Bifogna non levare gli occhi da Dio , e'

feguire a pregarlop, fintanto ch’ Egli non li

muova a compaliione di noi. Bilbgna aver

confidenza grande nel 'Cuore di CesirCrillo .

Îh’ è pieno di mil‘ericordia_:l e non fare come

arma alcuni, che appena avendo comincino

a pregare, _e non vedendoli el‘audiri . iubit0

li perdono di animo. A colloro 'va demo quel ,

che il Salvarore dilic- e. S. Pietro: Illodìm'ffi

dei quare dubita/ii ?_ Manh. r_,i. ;r. Quan-'

do le grazie che cerchiamo fono fpiri:uali , o

poliono conferire al bene dell' Anime nollre ,

dobbiamo iiar licuri , che Dio 'ci efaudirà ,

fernpre che noi fiamo collanri a pregare , e

non perdiamo la confidenza . Omni.r gu.efum

qua ore/iter perigìr, eredita quinf'fltcipr'eîi‘i' ,

<“9_’ eoqment' oabli'. Mare. 11. 24. Nelle iri

bulazioni dunque è neceliario,che non la«

fciamo mai di confidare, che la Divina pietà

abbia a confolarci; e quando la tribulazione

perlide, bifogn_a dire con Giobbe ': Eliàm [ì

vrnd:rlt me, In ip/b fperabo. ]vb. 1;. 15.

18. Le Anime di poca fede, allorchèli

v_edono rribula:e , in vece_ di ricorrere a Dio,

ricorrono a'" mezzi ur'nani ; e ,così- fdegnano

Dio, e refiano deluie nelle loro miferie. Nìfz'

Barman: a'dÙ’icaveri: domum , in vanum 1.1.

barq‘ucrufit, qui ndifinmt eam . Nifi Domi

nu:_ _t1(/Ìod(erit tivitatem , fruflra vigila! ,

qui CHJÌOdÌI 34m. Pfalm. 126. 1. S. Agolli

no fa quefio-rello (crive: Ipfe .vdifirar, Ipfe

1ntelle5_iurrg aperit , Ipfe ad fin’em up lira:

fcnfum oeflmm ‘,.(9' temen laboramu: (5 mi:

rqnqrgafn operarii , ed nifi Dominur cuflodie

m uvr_ratem (’9‘r. gni bene , ogni aiuto ha

da venire da Dio, alrrimcnrile creatureniem

re poilonò‘ aiutarci.

19. Di ciò li lamenta il Signore dicendo :

Numgu1d Domina: non e/Ì in Sian? ..- .Q_M'

r

DELLE TRIBULAZIONI. 19'

re ergo me ed irecumh'rrm roncitdverum in

fiulpti/Ìbur fuir? nunqumn re[iv.x non e]!

in Ga/aed? aut medica: non efl lbi? quare

igitur non di obduf‘a cieeiri:e fili.e par/ì

meì? ]er. 8. 19. (9‘ 22. Forl‘e non vi on lo

in Sionne, dice Dio , che gli Uomini voglio

no provocarmi a (degno con riccorrere alle

creature, che fan divenrarei loroldoli , mar.

tendo in eilirurra la loro fperanza? Cercano

rimedio a’loro mali? e perché non lo cerca

no in Galaad , monte dell’ Arabia pieno di

aromi balfamici , per cui vien lignificara la

Miiericordia Divina , dove polion rrovare il

Medico, e la Medicina di tutti i loro mali?

Perqhè dunque dice Dio . e;imo aperte le

Volire piaghe fenza guaririi? perché voi vole

re ricorrere, e confidare alle creature, e non

a Me. '

1.0. In alrro luogo dice il Signore : Nana-J

quid fo/irudo f.rfius Ifraeli , aut nmx_.

ferolìnni' quare erge dixi: papa/u: meta: Re

rrflìmifr, mm ormenw.r uhm ad te.’. .. . Pa

puln.r vero men; ola/ira: e/Ì mel' di:buf mmc

merìs. ]er. 2. 31. & 32. Si lamenta Id:lio ,

e dice: Perché dire fiflli miei . che non vo

lere più ricorrere a Me? che furie io fon di

venuto per, voi terra ilerile, che non dà frut.

io, o lo dà molto tardi; e'perciò da tanto

tempo vi liete feon'lati di Me? Con qu-ziie

parole Egli ci dà ad intendere il fuo delide4.

fio, che noi ricorriamo aLui . accîoccliè poi

fa difpenl‘arci le fue grazie. Ed inlieme ci il

l'apere, che quando noi lo preghiamo, Egli,

non è tardo, ma fu'uito comincia a l'occor

rerci. . _. ' ,

21. No, che non dorme ilSignore , dice

Davide , quando noi ricorriamo-alla. fua Bon«

rà , e gli cerchiamo grazie , che fono urili

all’Anime nollre ; allora benlîgl‘i ci ode ,

avendo gran cura del_ nolirobcue: “Non dar.

mimbiz,- neque darmiet, qui cu/Ì0dîi‘ lfnre! .

Pfalm. no. 4. E quando fon grazie rempo-.

rali, dice S. Bernardo: Aut dabì: 7140.1 peri

mus, aut urìlìur. 0 ci concederà la grazia

bramata , fempre che farà profirrevole ail’ A1

nìma , o ci donerà una grazia più ur-ile, che

farà la grazia di raiiegnarci alla Divina Vo-'

lontà, e di foffrir con pazienza qpella rrìbu.

lazione, che ci accrelcerà un gran merito per

il Paradifo . '

( Atto di Pentimonta, Propofim, e Pregblef

re a Gesù, e Marta.)
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Ego vox clamantis in deferto.‘ Dirigìre vinm Domini. 10. I. 23.

UTTI vorrebberofalvarfi , ed andare

a godere in Paradifo; ma per giunge

re al Paradifo ,’ bifogna prender la via

diritta , che conduce al Paradifo. Queila via

diritta è l’ollervanza de’Divini Precetti.

Quindi il Battifla predicava: Dirigire viam

Dammi. Accìocchè poi poliiarno fempre cam

minare per quefia via del Signore, fenza ton

cere a dellra o a finilira , dobbiamo prendere

1 mezzi. I mezzi fono

I. Difii.denza di noi (iefl’ .

II. Confidenza in Dio.

Ill. Reiii‘tenza alle tentazioni.

M E Z Z 0 I.

Diflz‘denza di noi flcflì.

:l.' lCE l’Apoflolo: Cum meta, ('9'rre

mare wflnrm flrlmrm operamim .

- Phil. a. 12. Per acQuifìar la Vita eterna bi

fogna_, che femprc temiamo, anzi tremiamo

di noi iiefi'i (cummetu, C9” tremore) diffidam

(lo affatto delle nofire proprie forze; giacché

noi fen_za la Divina Grazia niente pomam

fare. Sme ore, diffe Gesù Criii‘o, ni/iil pou

flfs_flrfeft. Niente pollîam far di bene per 1'

Anime noilre. Dice S. Paolo, che noi da

per noi non fiamo capaci nè pure di fare un

bgon penfi_ero_: Non quod lufl'r'cienrerfimurra

gmzrq a_lrgufd a noóis‘ quafi 'e:r nobis , [ed

[uffic1emra nojìra cx Dea r/î’. z. Cor. 5'. 5.

Non pofliamonè pure nominarGesîr utilmen

te con merito , fenza l'aiuto dello Spirito

santo: Et_ ritmo pare/l difrre,‘Dominus j!fli:

2ufi in Spuma Snn€ra. o. Cor. n. 3,

' z. M1fero chi nella via di Dio confida in

f: ile_ilo! Queiia difgrazia ben la fperimentò

S._ Pietro, allorché Gesù Ci‘iiir: , predicendo

ìll che in quella notte l"avrebbe‘negatoz Dr

26' nq€lr, am’equam galla: canter, ter me

negabis: Matti). 26. 3‘4.. Egli confidando nel

le loe proprie forze, e nella fua buona v0

ioma , nipofe: Etrarrr [i aporruer’ìr ma mmi

tecum, non te nega'bo. Ibid. v. 5. Ma che

avvennel guancia il trovò dopo a canora di

Gesù Grillo in quella. notte nel cortile di Cai«

fas. appena che fu ivi rimproverato iii ei'fei'

egli uno de’ Dii'cepoli delSalntore, refo dal

timore rinnegò tre volte il [no Ma: te, at

tellando che non l’avea mai couofciuto. Gran

cofa .' è tanto necefi'ario a noi 1' eifere umili,

e diffidare di noi lieiifi, che Iddio ii contenta

più preiio di permettere alle volte che nor

cadiamo in qualche peccato; affine cosiò“

qui(iiamo qudi’umilrà, ecognizione idell.i uo

iira debolezza. Queiia d‘ii'grazia avvenne an

che a Davide, e perciò egli d’opo_ il (no per

cato confefiava: ’ Prìufqamn bumtll.erer , ego

deliqm'. ffdffll. 128. 67. .

3.'Qumdi lo Spirito Santo chiama beato

queìl’ Uomo, che fempre teme: Beatus fiomq

qui jèmper efl pavidus. Pro-u. 2.8. t4._ 3

mm di cadere, dì‘fiiiàl‘ilîl0 delle proprie or

ze, fugge quanto può le occaiioni pericoloi'e,

fi raccomanda Fpelì‘o a Dio, e cosi (i mane

tiene libero c‘i'a’peccati. Ma chi non teme ,

e confida in Te (ieiIo, facilmente [i efpone_ ai

pericoli di cadere , poco li I'ACCOtT-IGDÙ'I a Dio ,

e così cade. Figuriamoci che taluno fielie fui

la cima di un monte, appel'o ael una fune_te

lauta da un altro fovra d” un gran precipizio ;

or ved‘endoli coiitri in tal" pericolo , non fargb»

be altro che pregare, e dire a obi lo foi_ixe

ne colla inne: Tieni , tieni forte per camà,

nvn lafciare. Cosi (ia o uno di noi nel pe

ricolo di cadere nell’abìîci di tutte le (cale

reggini , fe Dio non ci foiliene colla l'ua ma

no. Perciò continuamente àobbi'amo preg_arlo,

che non ci tolga le mani da fopra, e ci foc

corra in rutt’i pericoli. .

4. S. Filippo Neri ogni mattina in levarti

diceva a‘ Dio: Signora, tieni [e mapi ogg)

fo-ura Filippo, perché fa no, Filippo H tradi

fa. Ed un giorno (come 6 narra nella fua

Vira) camminando il Samo per fa Città di

Roma , e confiderando la l’un mi(eria , anzia

va dicendo, fan difperata, fon difpnata. Fil

intefo ciò dire da un certo Religiofo, il qua

le, credendo ch’ egli foii‘e veramente tentato

di difperazione, lo correi’ie, el’animò a _fpe

rare nella Divina Bontà; ma il Santo rigio

r
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E allora : lo jim difpernto di me flefii), ma

confido in Dio. Cosi bifogna che _ancor noi

p_alTramo quella vita , in cui trov1amo tanti

ericoli di perdere Dio, bifogna che viviamo

empte difperati di noi ileliì , ma confidati in

Dio. ' - _. a

M E Z»Z O '. II.‘ Della Confldcnza in Dio. .

j. SCRIV'E'S. ’Francel‘còdi Sales, che le

noi ;non àttendellimo che a‘dil’fidaw di

poi , guardando'l'olamenre la u’oflra debolez

za , ciò non fervirebb’e ad altro”, che a‘ ren

derci puliliar‘ximi“, con gran pericolo di abban

donarci_alla vita} rilafciata , o pure alla di

fperaziòne. Quanto più dilfi‘didmo delle‘nolire

forze, tanto più blfogna che confidiamo_nel

la Divina Miiericordià . Que(ia è una bilan

cia , dice il medelimo Santo , nella uale

quant0’pih s’ innalza la coppa della con den

za in Dio,‘ tanto- pìù_fcende la coppa della

diffidenza di noi fieffii ‘ ' '

6. Uditemi peccatori, che per vollra di

razia per lo paliaro avere olfefo.Dio , e

ere fiati condannati all’ Inferno? fe il D6

monio vi dice , che poca fperanza vi è per

' voi della volir‘a eterna falute'; dipoodeîegli ,

che la fagra Sofittura dice: Nullus fprravît

in Domino, C‘I' confu{u.r rfl‘."Eccli; 2. n.

Niuno peccatore mai a cm fidato nel Signo

re, e ii è perduto. E così voi abbiate fermo

propolito di più’ non peccare, abbandonarevi

nelle braccia della Bontà di Dio, e non do

bitate, che Dio avrà pietà-di voi, e vi fal

verà dall' Iolerno: ]|&a fuper Domìnum ru

Mm tuam, C‘)’ ìpfe te cnunìet. Pfal. 54. 23.

Dilie un giorno il Si norea S. Gertrude

come‘fcrive- Blofioe C i confida in Me,_ ma

fa tanta via/MM, ch‘ 10 non pojfo far di me

ìm di efaudìrlo in ciò che mi domnndc.

" '7. Dice il_Profera lfaia: Qui aunm [1»

un: ì'n Dormire, mutabzmt forli!udìrtem_, af

[unm'rr pen"mr.r fitul’oquilm, ruvrenr‘ 0' non

la'bornbunt, amàu/alnmt , ('9’ mm deficient .

1fa. 40. 31. Quei che pong0no' la loro confi

denza in Dio , mureranno fortezza , lafceran

no la debolezza propria ,‘ ed acquilieranno la

fortezza Divina , voleranno nella via del Si

gnore come aquile; lenza affaticarli, e lenza

mai mancare. Dicc’di più Davide: Speran

tem autem in Domina mifirìcordil circumda

bit. Pfal. 31. 10. Chi f era nel Signore ,

fa_tà circondato talmente da la [tra Mifericor

dlaa'Cl'fl! da quella non potrà mai reliare ab

bandonato . ‘ .’ l

5m»,
  

‘ Dalle

2!

. 8. Scrive S. Cipriano, che la Mifericordiz

Divina è una fonte d’infinira grandezza , chi

vi porta un velo più grande di confidenza ,

-‘ egli ne riporta più grazie. Onde. dille il

%i‘oieta Reale: F111! 'mifericordìa'rua fuper

eros, qucmadmodum [ocravìrnur in te. P/al.

_ 32. 2.2. Quando dunque il Demonio ci (pa

venta, col porci davanti gli occhi tante diffi

coltà nel perfeverare in grazia di Dio in ml‘z

zo a tante occalioni; e pericoli, che vi (olmo

in quella vita: fenza ril'pondergli , alziamo

gli occhi a Dio , e fperiamo nella fuà Bo?»

tà, che certamente da Lui ci verrà l’aiuto

per reiiiiere ad :ogn‘ infulto .* ‘Lc'ua'uî ovulo:

meos‘ in monta, unde venia: nuxilìum=mihì.

Pfal. no. r. E quando il Nemico ci rappre

fenta la’nollra debolezza, diciamo coll‘ A-po.

(l‘ala: Dirmi: puflum in va », quì‘me confor

rat.‘ Pbil. 4.. 1;. lo per me non pollo nul

la',l ma confido in Dio, che colla [ma gra

zia potrò tutto, - ‘ 1

9. Perciò in mezzo a>'tamit-pericoli,,in cui

ci troviamo di erderci, dobbiamo continua

' mente (iar rive ti a. Gesù Grillo, con abban

donarci nelle mani diCòlui , che ci ha reden°

ti colla fua morte; e con dirgli: In manu:

tua: commenda fpiritum meum : redemifii me

Domine Dm: vcrìtdti5. P/al. 30. 6. E di

cendocosì, dobbiamo confervare una gran

confidenza di giungere alla Vita eterna , fog

giungendorflm te Dom_ine fperaw' , non con

funddr in ‘flcrtflaflr. lbld. v. t.

_:“=' *eMEZZO m. 7 .. -.

'.‘Ìi’

«.‘.

IO.

Rzfi'flctzzg alla. tentazioni.

“ Troppo vera , che nelle occalioni

- pericolofe , quando con confidenza

ricottiamo a Dio , Egli ci foceorr<; ma tal

volta in cene oc'caliom più iiilganti vorrà il

Signore, che ci mettiamo anche la parte no.

lira ,’ con farci violenza a relillere. Non ha.

fieri allora, che una o due volte ricorritimo

a Dio , ma bifognerà , che replichiamo le

preghiere. con andare più volte a gemere da

vanti la B. Vergine , ed a’pi.edi;-del Gradi-ii

fo , efclamando con lagrime: Madre mia Ma

ria . aiutamiaGesiarnio Salvatore, falvami;

per pietà non mi abbandonare, non permette

re ch‘ io ti abbia da perdere.

Il. Ricordiamoci del Vangelo , che dice :

_Qunm angufla porta. (9' n€hx via cfi, gufi

duci! ad ‘uiMrfl.’ (9’ pnun'funt, qui ìn-uemunr

cam. Mattb. 7. 14. La via del Paradifo è

(lutto; co;ne fuol dirfi, non vi cape la car

rozza; chi vuole andarvi in carrozza , non
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vi potrà» entrare; e perciò pochi giungono al

Paradifo, perché pochi voglion farli forza a

relifiere alle tentazioni: Regnum C110!um vim

patirur , €9f vìa1mrr rapirmt illud. Mattia,

xr. x_z. Il Regno de’ Ci_eli .vim patitariifpiee

ga un Autore, vi quarrrùr, invadrrur, occu

patur; bifogna cercarlo , ed acguiflarlo con V

farli violenza ;.-chi vuole acqpfiliarlo fenza in

wmodo, con menare una vita. fciolta, etnei-r

le, non l‘acquilierà, e ne reflerà efclufo.

n. I Sami er falvarli fono andati chi. a

vivere in un C ioflro, chi ad intanarfi in u-_

na grotta , chi ad abbracciare i tormenti , e

la morte, c0me han fatto i Iami Martiri .

Yin/enti rapirm: illud. Alcuni li lamentano .

che non hanno confidenza in Dio ; ma nonfi

avvedono, che la lor poca confidenza nafce.

dalla lor poca rifoluzione di fervire a Dio .

Dice: 5. Terefa: .Di Anime ìnrjòlute non

ha paura rl Durante. E fcrille il Savio: Dr

]ìderi; occìdunl fl'grurrr-_._ Prou. tu a5. ‘t\i.Cllf

ni vorrebbero_falvarfi, vorrebbero ,far(i l'anti‘

ma non mai li rifoluono a, pigliarp: imezzi ,

la meditazione, la frequenza de‘ Sa'gramenti ,

il dillacco,dalle creature; o pure pigliano, e

laiciano. Si pal'cono in fomrna di'delidqr} i:

nefficaci , e frattanto fieguono a vivere in di

fgrazia diDio, o/ pu_ge nella.lortepidelza ,'

che finalmente li porta _a perdere Dio ; e

così li amen, c C;dffidtlfld,_9tgiduggj pigrum.

13. Se dunque vogliamo falvarci , e farci

fanti ,_ bifogna che facciamo _umr forte tifolt_l,

ziooe, non [010 in generale di darci a Dio ;

ma anche in particplare- di prendere i meni

opportuni; edoppaverli prefi di non t_rala_

Cciarli; e perciò bifogna , che non laicramq

mai di pregare Gesù Grillo, e la [ha Ss. Ma;

dre, affinché. ci ott:ngano la fama_ p_erfeve,

[201.30 _ . ,

'
\
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UESTO Salvatom del Mondo predetto

dal Profeta lfaia, che un giorno gli

Uomini avrebbero.veduto in quella Ter.

n , ('9' videbit omnìs.caro fa/utne Dei ,’

eccolo è già venuto, e-noi l’abbiam veduto»

non [ola eouverfare tra. gli Uomini , ma an

che patire, e morireper nollro amore. Tra!»

teniamoci dunque quefla mattina a. oonlidera-t

re L‘amore , che dobbiamo portare a Gesù

Crìfio, almeno r gratitudine dell’amorechl.

Egli ci porta. nde vedremo

Nel Punto I. Quanto è grande 1’ amore ,

che ci ha dimollrato Gesù Grillo. ‘.

Nel Punto [1. Quanto noi fiamoolzbligati:

mrramarlo.

lit videbii omni: raro [alunne Dei. LDC. 3: 6.]:

1ÎRUNTQ n i

, ,Q_mmto èrdiuie »Ì’mv\rore ,_ (b; d. [14!

‘ dirne/furto Gesrq.Cflflo, _‘__ ,.

1. CE 5‘; Agollino,,, clic-a quello fine‘

.; Gesù Cirillo è, venuto, accioccl:è l’ .

Uomo conoi'cel'ie, quanto» l’ armaulddrtoh P_nn

pt.eru. C/1ri/ÌnL _flq’;ugnlt , utfugnofcerg: IJCÌIAL

quantum rum drlrgar ;Z_2eru; . Egli - Q-venlgtq

dunque; e per-dimpflrarci l’ amore -imme_nfq

che ci p_orra quello Dio ci ha,donaro 1turro,

Se (ielio con abbindopar-1. _af. tuttele_ pene d|._

quefla..vita,, e p,oi,a’flagellt,fille _fpme .ed,q

tutt’i dolori e difprqzzi, che patl<nella fua‘

Pallione, fino a_ morire_rabbapdopaio da,_rurt_iq

[cura di tm_leggg infame di croce, _ D_xjerm.

mm, 6* rrqdidir fimr;:pfum pm.noàrr. Ga;_

lar.z.zo.‘ __. __.2.. Ben_ potfi;G_esù Grillo falvarct fenza;

morire in croce ,‘ e l'e‘nza paure. Baflaya pcg

“

I

 

 



- otsmarirokla CHE-CI PORTA GESU‘ CRISTO. ==.'

;rediinerci una fola goccia del furi Sangue, ba‘

flava una femplice fua preghiera offerta ail’

Eterno Padre, perché ellendo.ella d’ infinito

valore per ragibne della di Lui Divinità, ba

llavn a l'alvare il Mondo, e 'mille Mondi ;

ma no, dite il Gi“ifoliomo (o altro‘Auicre

amico): _Quad fuflìeiei’zat redempriorri ,‘ non

fr{fiicielut umori ,' quel che-baliava alla no

llra r'eden2io'ne, non ballavia al grande amore

‘ch' Egli ei--portava . Vol‘le pertanto, gafiìn di

dimoliraki quanto ci armi/a, non folo (par

ger'e parte del fu0 Sangue, ma tutto il San-i

glie a “forza di tormenti a Ciò lignificano le

parole, eh‘ Egli preferì nella notte preceden

te alla l'ua morte: Hic e_/Ì enim Sangnir ’meus‘

' navi feflamentî , qui pro multi: eflirrrdefm‘

@‘c. Muri/r. ad. 28. La parola eflirfldetrer di

nota ,‘ che il Sangde di Gesù Crillo nella l'ua

Palli0ne lu_'tutto lparfo lino all’ ulrir'na goc-’

eia ;‘ e‘perCiò quando dopo la morte gli fu

aperto il Collare colla lancia da L0ngino ,

ul'cl Sangue, ed Acqua , in legno che quelle

erano l’ultirhe goccie di langue, che gli ora.

no rimalle; finché Polt'ndo Gesù Grillo l'al

Varci lenza patire, volle abbracciare una vita

rum colma di perle; e poi volle ‘morire con

una morte ainara ,- ed ignominiofa "di croce e

Humi/iavir fimetipfum , ,frrffui' obediwr uf

9uesld mortem, marrem r'ru!em rmrìs‘. Pbil.

:. . -

- 3. Si dice in S.Giovanni (15. 13.): Ma

jorerr’r bac-dilrfliorre'm firmo babet, ut mimow'r

fuam porro! qui: pro _omicir fuÌS. Che porca

far più il Figlio di Dio per dimòlirar’cì l’ a-'

more che ci portava, che morire per noi l

che può fare più un Amico per un altro ,

che dar la vita per lui 2 nujofem boe dile

Elionem nemo balm . Dimmi Fratello mio ,

fe un Servo tuo , l‘e l‘uonto più vile della.

Terra avelîe ferro per re quel che ha farro

Gesù Grillo in morir di dolore fu d’ una

croce ,’ potr i in ricoldartenir, e non amar-Y

lo? .

' a. S. Francelìo di Allii‘i par che non fa

pelle peulare ad altro, che alla'Pallioire di’

Gesù Grillo; e penlando a quella continua.

mente piangea, si che per lo tanto fpnrgi-

mento di lagrime diventò ’tjuali cieco. Un

legno in trovato cosi piangendo a’ piedi del

rociî‘flo, e lofpirandp a gran voce; diman-'

darci; pErclu‘. crisi piang'elle, ed elÎelarhalld ,’

rifpole_z Piango i dolori ,. e le igwominie del

mio Signore. E girello che più mi fa piange

re ’è , che gli'Uomini‘, per tui Egli ha tanto

pflìiro , ne pir.-auo_ frordui._

' 5. Se: mai dubrtr , o“Cri’iiano_, le ti aih__a

o no Gesu Cllll9, alza gli occhi , e gnarda=

'

23

lo pendente da quella Crocer Ah che trop

po certi tellimoni dell’amore che per te con

ferva , dice S. Tommalo da Villanova, fono

quella Crorz'e dov’ Egli (la inchiodato , ‘queî

dolori interni. ed ellerni che patifce, e quella

morte amara che per te fdpportà : Te/l‘is

Crux, trfle: Dolore: , teflis rrmud «N1075' ,

qrum pro te /njìimrit. Cont.'3. -Non enti ,

dicea S. Bernardo, la voce di quella roce,

di quelle Pieghe , che gridano per farci in

tendere, ch’ Egli, veramente il ‘-ha ama'to ?

Clama: Cmx, elama' Vulnur,qu0d Ipfe 1n

re dilexir, - -“ _ ‘ ’

6. Dice S. Paolo , che non tanto la i‘l.fgel.

lazione, la coronaz:one di fpirie, il viaggio

dolorolo al Calvario, l‘agonia di tre ore lo

vra la Croce“, e tutte le altre pene di pugni,

fehiafli , fputi in faccia, ed altre ingiurie ,

che pari Gesù Grillo, ci debbono muovere

ad amarlo, qdar'rto l’amore che-ci ha dimo

llrato nel voler tanto patire per iloi; ueflo

amore, dice l’ Apollolò, non l'olo ci obi: iga ,

ma in certo diodo ci fa forza , e ci collringe

ad amare un Dio, che ci ha tanto amaro :

Carirarem'm Chri 'y rger nor. 2. Con 5. 14.

Scrive- S. Francelw di Sales fu quello tello :

S‘apendo noi ci): Ger_d vero Dio ci ha amati

fino a _/rrfliirl per nel la morte , e morte di

croce, mm è ire/io-un avere noflri cuori

[ima d‘un rare fa, o feniirlo flrlngere per far

za, "e er [Preme_rn'0 l' amore per una violen

za, cb è tanto più forte, quanto è più Irma

bile?

7". Fu laiilo ‘l'a1’t’lorè, del quale aidea per

noi l’ innamorato cuore di Gesù Grillo, che

non folo volle’ per noi morire ,' ma in tutta.

la [ma vili fofpirava ardentemente q'uèl giorè‘

no ,‘ in cui doóea patir la morte per nollro

amore. Perciò menr're viveva andai/a dicendo:

Baprfiyfna aurern babep bop!iz.rrri , ('9' gnomedo

tour or, ufqnedum perfiriai‘ur'? L‘ue. la. 50.

Io dovrò eller barrezzato nella mia Pallione

Col b'arteiimo del mio me‘i‘l‘elimò Sangue,lper

lavare i peccati degli Uomini ; €‘9‘ quemodq‘

coorfior , ed oh quanto mi ferito liringere

(come {piega S. Ambiogiio) dal 'delilrrio‘",

che giunga preliti per me il giorno della mia

morte! Quindi della notte precedente- alla

lira Palli‘one ebbe a dire: Defide'fio defiderdm'

bai: pnfc/m r_mr>rdurare voóifi‘mn,- a-rreq‘mém"

pariar. Lnr. zz. i5.

8. Scrilie S. L0renztr Giulliniapfl" Vi:1irntl

fapieui’erri pne nimieiare amori: irf.rfrmi«in .

Abbiamo veduto, dille , il Fig‘i0 di Dio ,

ch'è la Sapienza Divina , quafi impazzito

per lo rroppo amore portato agli Uomini .

Quelli) appunto dicèanó i Gentili, quando lo.
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re il predicava la morte di Gesù Grillo, da

Lui f0fîc'i'là per amore degli Uomini, la lil

mavano una pazzia da non poterli mai crede

re; così attelia l‘ Apollolo: No: rrutem pne

diramus Clariflum crucìfixum, ud:erî.r qurdem

fronda/Mm, Gentibur -rrrrtem ulmram . I.

Cor. r. 2;. E chi mai può credere, elfi di»

creano, che un D.o felicilfimo in {e liello, e

che di niunoba bifogno , abbia voluto pren:

dare carne umana, e morire per amore degli

Uomini lue creature? ciò farebbe lo lielio ,

che credere un Dio divenuto pazzo per amo»

rc degli Uomini : Stulrum -uìfum efi (fcrtlie

S. Gregorio Honril. 6.) ti! pro bominibars‘ Au

ft'or -uim mo;cretur. Ma checché li dicano ,
e penlino gl’ Infedeli, è di fede, che Il Figlio

di Dio per nollro amore ha voluto lpargere

tutto il fuo Sangue, per farne un bagno , e

lavare le nollre Anime da tutti i lm‘0 pecca

ti. Dilexit nor, ('9‘laoìt no.ro peccati: noflric

in Songuihe /iro. Apoeal. r. 5. Quindi iSanti

eonliderando l' amore di Gesù Grillo rellavano

ammotoliti dallo liupore . San Francel'co di

Paola a villa del Crocifillo non fapeva far

altroche efclamare: 0 Ancore!- 0 Amore! 0

Amore .' _ '

9. Cum drlexifl2t fuor, qui mmt m mun

do , in finem dÌ/exit eo.r. ]o. 13-. 1. Quello

amante Signore non fu contento di dimolirarci

il (no amore, morendo per noi folla Croce ,

ma giunto al fine della fua vita volle di più

1alciarci la Tua medelima Game per cibo del

le Anime nollre. e cosi unirli tutto con noi ,

dicendo: Accìpire, ‘ib‘ comedite, ho: di Cor

po: meum. Moti/r. 26. 26. Ma di quell’ al

tro dono, ed eccelio di amore ne parleremo

a lungo un'altra volta _, quando traveremo

del SS. Sagramento dell’Altarc. Palliamo ora

all’ altro punto.( . ’

PUNTO Il.

Quanto mi fiamo obdligoti di amore

Geni Cri/io .

m. CHI ama , vuol eliere amato . Dice S:

Bernardo: Cm» nmot'Deus, non a

h'ud vm';, qrum amari. Serm. 83. in Conr.

1“. prima: lo dille lo llefio Redentore: Ignem

rum mitrere i»: rerum , (9' quid volo m'ji ut

duendotur? Luo.» 12. 49. lo, dice Gesù Cri

fio. fono venuto in Terra per accendere ne’

cuori degli Uomini il l'auto fuoco del Divino

amore, (9’ quid volo nìji ut occcndorur? Dio

non vuol altro da noi, ch’ eliere amato; e

perciò la (anta Chiefa ci fa pregare: Illo nor

Igm, qufimrurDomine, Spiritu: mflammrt,

quem Dorninusjefu5C/rriflur mifit in terrdm,

(3‘ voluit velmnentcr accendi . h che non

han fatto i Santi , aocefi da ‘ quello fuoco !

hanno abbandonato tutto , delizie, onori ,

porpore, e icettri , per attendere folo ad ar

dere di quello beato fuoco. Dirai: Ma co

me potrò fare , per ardere anch' io d’amore

per Gesù Grillo? Fa come iaceva Davide :

In meditazione men morde/ce: igni.r. P]. 38.

La meditazione è la beata fornace , dove li

accende quello beato fuoco dell’ Amor Divi

no. Fa l orazione mentale ogni giorno, pene

lancio alla Paliione di Gesù'Crilio,e non la.

‘ felare, che tu ancora farai accefo da quella

beata fiamma . _

v H. A quello fine, dice S. Paolo : Gesù

Grillo ha voluto morire per noi; per impa

dronirlì di tutti i nollri cuuri: In boe cnìnr

Chrifiur mar-rune efl, (9' refurrcxit ,' u! (9'

portarorum ('9‘ uivomm dominelur Rom. [4.9,

Egli ha voluto dar la vita per tutti gli uo

mini lenza efcluderne alcuno, fcrive lo lielio

Apoliolo, affinché niuna di elli viva più al‘e

llello, ma viva l'olo a quel Dio , che per lui

ha voluto morire: Pro omnibus mortuu.r cfl

Chriflu.r , 141’ (9 qui uiuunt }am non fibi vi

"vant, [ed ci qui pro ipfìr mortuus efl. z.

Cor. 5. 15'. _

12. Ah che per ben cqrril'pondere all'amo

re di quello Dio, bifognerebbe che un altro

Dio morille per Lui, com’ è morto Gesù Cri

lio per noi. Ma bilogna elclamare: Oh in

gratituditm umana ! un Dio ha voluto dar lae

vita per la l'alute degli Uomini, e gli Uomi»

ni né pure vogliono penfarci! Ah che le eia.

lcuno penfalie lpelfo alla Paliione del Reden.

tore, ed all‘ amore che in quella ci ha dimo

lirato , come potrebbe non amarlo con tutto

il l'uo cuore? A chi guarda con viva fede

Gesù appefo a tre chiodi in un patibolo in

fame , ben ogni Piaga di Gesù gli parl‘a , e

dice: Dilige: Dominum Dcu_m tuum; ama 0.

Uomo, ama il tuo Signore , e Dio , che‘ti

ha tanto amato: Ed a quelle cositètrer'e voci

chi mai‘pub reliliere.’ Dice 5. Bonaventura ,,

che le Piaghe di Gesù Grillo funi uu/nenz

dura tordo pulnerlntia , (’9’ mente: congelata:

inflammontm; fon piaghe, che impiagano i

cuori più duri, ed infiammano le Animepiù

fredde. ‘

13. Oh [i /'cire.t Myflcrìum Crucis? dille S.

Andrea Apollolo al Tiranno, mentre quegli

lo tentava a ne°ar Gesù Grillo: 0 Tiranno ,

ci volle dire, lì tu intendelli l’amore , che

ti ha portato il tuo Salvatore nel voler mo

rire fopra d’ una Croce per falvartl , non ti

affaticherelii a tentarmi , ma abbandonerglli

tutt

  



"lIl

nova.consisrrî -L’A vena .savrrmza."

tutt‘,i\ beni di quella »Tenrai perdani tutto ad

arnar Gesù Grillo .«_ _’ -_i‘ ;_ o. «

14. Termine, Udi-tor: mxetd:lernllimr, con

gacmmandarvi da oggi avantra meditare ogni

giorno la Pallìouedi Grillo ; .m’l con

tento, che vl‘impieghiate un quarto d ora .

Almeno ognuno di v.or-. li.procun una bella

Immagine del Crocifillo, la tenga nella lua

lianza . ed almeno da quando in quando gli

dia un’ occhiata dicendo: Ah Gesù mio, Voi

fiere mortoper me, ed io non v’ amo ! ‘ Se

un. Amico pariflce per un altro ingiurie , per.

colle, e carceri, molto li compiace ,’ che_que

gli fe ne ricordi, ci penli , e-ne parli con

rettitudine. All’incontro molto gli difpiace,

Îe colui non vuol penfarci , e non ne vuol

femir parlare. Ecosl molto piace a Gesù

Grillo, che noi fpello penlìamo alla fua Paf»

2‘5

fione; emolto gli dilpiace,-che noi né pure

vogliamo penlarci. Oh quanto ci confolerata.

no in morte i dolori, e«la morte di Gesù

Grillo, le in vita gli abbiamo meditati lpell

fa con amore! Non alpertiamo che gli altri

nella nollra morte ci pongano in mano ilCro

cilìlio, e ci ricordino quel che Gesù Grillo

ha patito per noi: abbraccimolo da ora in

vita, e teniamolo fempre llretto con noi ,,

acciocchè con Lui polliamo vivere , e morì

te. E chi è divoto della Paliione del Signa»

re, nompuò non eller divoto anche de’ Do

lori di Maria : la memmia de‘ quali anche

molto ci conloler‘a in Punto di morte! Oh

bel meditare, meditare Gesù_ in croce! Oh

bel morire, morire abbracciato con Gesù cro‘

cifillo, morendo volentieri per amor di quel

Dio , ch‘è morto per uoliro amore!

M
 

. S ‘;E B ‘.‘M‘ 10 N E

PER. LAfDOMÈNICÀ.»FRA i: òTTA‘VA DI NATALE,
1 :" IJ‘.

'. v ‘ \_n_ x_'\

(‘.‘ . . :

’ OSI‘ dille il 134 Vecchio Simeone, allor.

‘ "ché ebbe.la coniglazione di tenere in

_ braccio il Bambino Gesù. Tra le altre

rol_ezie che allora profeti ,> una fu nella :‘

E’o/imr rfl Mc 01 fuirzam, . (2’ refurre ione»:

ultoruma Con tali parole egli lodò la forte

e‘ Santi , che dopo la\ pteleme _yita riforgea_.

(anno alla vita‘ eterna nel Regnoyde’ Beati ;

e\deplorò la dil'grazia delpeccaton , che .per«.

li lale'yi e'miferi. gul‘lj di quella vita li tirano

fovrzi la rovina della loro perdizione eterna i.,
(Îon_v tutto ciò quelli mil'erabili penl'afldo o-..

Io a godere dei beni prelenti , cliiamat\np pazzi

i‘rSanlti , che cercano di vivere poveri umilia

ti, e mortificati._ Ma verrà un giorno‘, in

cui conofcerantro di aver errato , e diranno :

No: infin!ati oitm’r} illorym\ aflimabamu: in

fanìam. irp. . 4.. No: In enfifl‘Ì , ecco comeI

conle‘lla'ranno c lelli {quo lati i. veri paz_zi .

Efaminiarno‘, dogg"conlille__la vera, 'l'apienza ,;

e’vedtemo _ ,‘ , :_ , . _ . ,. ‘

{NEI Punto I. Ql_le( i peccatori fono j veri

pazzi .

' -K '-a L L-- Î«1Î .f.'l ‘ ral1Îl "l‘3. e'\'»l»

v.‘ _
a . .

-,

DOVe colnlille la Vera Sapienza, . '; ' ' : Ì Î

"- .ojîtu1' rfiybr_c v; (umana, ('9‘ rd'urr_ró?roncm gru/rerum. Luc. 2. 34..

«1 mm n.1 clic-i Satiri lor;ia_ i venni; ."Î

..z.,t
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I peccatori fimwom' pazzi. ’ r'

I, E Qual maggior pazzia , che potendo

. eliere Amici di Dio , l’ han voluto per

nemico; e ciòè (lata la caufa di fare una vita

infelice, e di acquillarli poi dannandoli un’in

felicrtà eterna! Narra S. Agollino, che rimr

vandali due Cortigiani dell’ Imperatore in un

Monallero di Solitari, uno di loro prele a

leggere ivi la Vita di S. Antonio Abate: Le

gebat_ (feriveilSunto), (9' e:tuebatur munda

tor qua. Leggeva , e leggendoli andava flac

cando dagli affetti del Mondo. Indi rivolto al'

Compagno , gli parlò così: ,Q_uid quarr'mur?

ma;or_ ne e[e_potelìfpes noflrrr , quam quod amici "

Imperatori; fiume? C‘)‘ .per quo: pm'cula od‘

mq;u,t perr_mlnm prruemtur? C9' quamdìu [ne

em_? Amico, glidilk, pazzi che Game, che

andremo cercando i polliamo noi fperare più’

in quella Terra, fervendo l'Imperatore, che

diventare luci-Amici? _al che giungendo dopo‘

tanti pericoli ,,ci el'porrelfrmo. a maggior }laerif ‘

Co 0
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colo della falute eterna. E quando poi av

verrebbe ciò, di giungere ad ellere Amici gli

Cefare? e poi conclufe: Amica: autem Da,

li voluero, mv: mmc fio. Se io voglio, dif

l‘e, eiier Amico di Dio, ora pollo diventar

lo col procurare di ritornare nella fu: Ora.

zia; la fua Divina Grazia è quel tefpro in.

finito, che ci fa- degni della fu: amicizia: In;

finilu: mim thrfaurus‘fe/Ì bominibur, quo q_ul

. _u/i funt, partiripe: fa i fan: amicizie Del .

Sap. . 14.

. ai. Gentili (limavano impollibile, che la

creatura potell’e mai ottenere di avere amici.

zia con Dio, mentre l’amicizia rende gliA

mici _eguali tra di loro, come dice S. Giro

lamo; Amichiar pare: accipit, aut p1re.t fm

eir. Ciò però non aliante Gesù Criiio me

deiimo diiie , che (e noiolierviamo i funi pre

ce_tti, faremo [noi Amici: Va: amici mi e

fll: , jì facenti: qu.e ego pnuipio‘ vobìs.’ jr).

_ 150 140

‘ g. Or qual pazzia ,-re lico, è cle' peccato

ri , che potendo goder l" amicizia di Dio ,

vogliono vivere nell'odio di Dio! Il Signo

re non odia alcuna fua creatura , non odia le

tigri, le vipere, i rofpi ’ Di/igt'e mìm oqm_ta

qu.t fum, C‘J' ni/iil odi i eorum gme far]?! ..

Sap. ti. 15. All’incontro Iddio non può non

odiare i peccatori: Odi/lì omnes, quÌ operan

tur iniquilatem . Pfai. 5. 7‘. Sì , perché Dio

non può non odiare il peccato , come quel

fuo nemico , ch’è tutto contrario alla fua vo

lontà; e perciò odiando il peccato , trecelia

riamente odia "il peccatore, che ila unito col

peccato . Similirer autem odio funi Dee im

plur, C9,imphtar ejus. Sa). L4. 9.

4. L’altra pazzia del peccatore èilfare una

vita !contraria al fine , per cui l’ha creato

Iddio. Iddio non. ci ha creati, né ci confer

va la vita, acciocchè attendiamo a farci ric

chi, ad acquiiiare onori di terra , a- pigliarci

fpaili; ma acciacchi! l‘ amiamo e ferviamo in

queiio Mondo, per andare ad amarlo e go

dcrlo eternamente nell’altro. Finem vero vi

ram 4’fermrm, ferire l.‘ Apollolo, Ram. 6. 22.

Sicc_hè la vita preicnte, come dice 3. Ore

gorio, è per noi come la via, la quale ci è

data per giungere alla noiira Patria , ch'è il

Paradifo: In pr,cfemi vita quafi in via fu

mur, gua.nd patriam pergìmu: . S. Greg.

Horn. 11. In Evang. '

-_5. Ma la difgtazia della maggior parte dE-‘

gli Uomini è , che vivendo impazzifcono;poî‘

ché inyece dicamminm la via della loro laiute,

camminano la via della loro dannazione. Chi

imp=zzifce per le tubo, ‘e per un vile inte

’ relie perde t.beni immenli del Paradil’o: chi

impazzifce per gli onori , e.per un poco di

fumo perde la forte di elierfatt0 Re-del Cie

lo: chi impazzifce per li piaceri ‘:del fenfo, e

per tali brevi e miieri diletti perde la grazie

di Dio, e ii condanna ad ardere-per l'emprz:

nella carcere dell’ Inferno . Poveri pazzi! le e

taluno dopo quel peccato gli doveîie eiier

bruciata una mano con un ferro iniocato, le

dovefle ligr chiulo in una camera oicura per

dieci anni, certamente non lo farebbe; enorr

fa il mifero , che peccando farà condannate-a

liar le_mprc chiufonella folla dell’Inferno ,

dove leppellito neL {uoco dovrà ardere il funi

cocp0'per tutta l’ erernitt‘zi. Alcuni, (crive S.

Grifollomo (Horn. de errup. lapf.-), per M.

varo il corpo eleggono di perdere l’Anima e

ma noi: vedono, che perdendo-P Anima peri.

dono ancora il corpo, che_farà_condannaro i

patire i tormenti eterni? S'r Anlmcrm negligh

mar, net corpus far/vara POÎHÌÙIHI. ’

6. Perdono in fomma i peccatori talmente

il (cono, che diventano come bruti , i quali

l'eguitando l',illinto del fenlo, afferrano quel

che piace alla carne, lenza penlare a quel ch’

è lecito, o illecito. Ma ciò, dice S. Giovan

Grifoilomo, non è operare da Uomo , ma

da beiiia : Homine_m ìllum dîcìmus (fcrive il

Santo) qui imagmem Flamini: fclvem reti.

net: qu.r nutrrn efl imago Haminìs.’ ratiomr

km efle. L'eiiere Uomo importa l’eiier ra

gionevole cioè 1’ operare non fecondo Pappe.

rito del l’enfo , ma fecondo la ragione. Se

Dio delle ad una bellia l’ufo di ragione , e1

quella fecondo la ragione operaiie , direbbeli

che la bellia opera da Uomo -,. così all’ in

t':ontro, quando l’ Uomo opera fecondo il fen-‘

fo, ma contra la ragione, che dee dirfi?’cl€€

dirli, che quell’ Uomo opera da beiiia. Chi

opera da Uomo fecondo la ragione ,’ prevede

il futuro; Ulinam faflrenr, intelligemrt,

(9' noviflìma pramdzrrnt. Deu_r. z.»zq. Pre

vede il futuro, cioè quello che ce av_veuire

apprello il fine della vita, cioè il rendimento

de'comì che dee fare nel punto di in morte.

dopo la quale farà dellinato all‘inferno, oal

Paradii"o fecondo li avrà meritato. Scrive S.

Bernardo (Lil‘. de Canfid.):’ Non ergo fa

pienr, qui fiài non efl. . v

7. l peccatori peniano folame_nte al prefen

te , lenza penfare al fine per cui fon creati .

Ma che ferveloro guadagnare ogni altra co

la , e non ottenere il fine che iolamente può

renderci felici? Porro umnn efl neceflimum .‘

Luc. te. 42. L’ ottener quello fine è i’ unico

negozio necellario per noi: l'garrato qm-ilo ,

è'fgarratd tutto . E quale è quello fine?

è il coult‘giaiîe la vita eterna ,‘ Finem ve

. 70
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re vimm artrrmrm. \I peccatori vivono fai

oendo- poco conto di- confeguir queilo fine-g

frattanto ii accoflano alla morto , ad. entrare

nell‘Erernità , e non fanno dove vanno a pa.

rare. Se ‘ìl Piloio d’una nave , dimandato

dove va , rifpond'el‘fe che non lo fa, chi non

direbbe , dice S. Agofiino . c{1e collui po_rta

la nave a perderfi? Fac_ bommeqr pudtd_Mfc

quo tendit, (9' dirarur eI-î _Quo u? dm:

m/‘cr'o ; norme ifle mvem=ad naufragmm per

ducer.’ -E poi conclude-ii Santo: .Talìr e/f ,

qui curri: prater piane; Tali fono que‘ Sav;

, del Mondo, che fanno far- denari , ottenere

onori, prenderfi molti fpafii , ma non fanno

falvatfì l’ Anima. Povero Epulono, chefep:

pe-farfi ricco,-'e vivere fpiendidamente, ma

poi morì, e fufepoltonall’ Inferno! Povero

Alefiandro Magno, che feppe acquifiar tanti

Regni , ma poi morendo fu condannato a’ror-1

menti eterni! Povero Arrigo VIII. che do-‘

po efierfi ribellaco da Crifio, e dalla Chieti,

vedendo in morte, -che l’Anima_fga andav_a

perduta, efclamò dif'perato: Amm, pardidt.

ma: omnia ! 0h D101 e mi altri fimil

"mente ora piangono n_ell‘ Inferno, e- gri

dano: Quid 'nobt: praftm fu,pevbnr, all_t' dì«

vìtìorum- ja€ìrmtia ? tunfimtut omnia il]:

1mqrume. umb_ru . Se). 5._8; (’9‘ . Ecco

(dicono) che nel Mondo abbiano IMI-000'

gran figura , abbiam avute molti ricchezze

ed onori, ma ora tutto è pafiat0 come un

ombra, ed altro non ci è reflato , che il pe-‘

nate, e piangere eternamente. Dice S. Ago.

(lino, che per li peccatori non v' è mia piùè

infelice della felicità_ che hanno lit queilai vi

ta : Nibil ejì infeltu'u: felici{ate peemntr'um,

qua mala ‘UO/lmtd! vela: -bofll.t interior robo

rnlur . 5‘. Aug. 15). 5. ad Martelli».

8:. In fornma a tutti quefii Tnfcurati del

la lor Anima avvien_e quel che dice Salerno-r

ne: Extrcmz gaudiì lu€iùr orrupnr. Prov.

14. l'3. Tutti i loro divertimenti, onori, e

grandezze finifcono ad una meflizia e pianto

eterno . Dum cdbuc ordìrer, fuccìdit me. I

n. 38. tz. Al meglio che fiavano tèfiendo

la tela delle loro fperanze, di fate fortuna

nel Mondo, venendo la morte, e troncando

la vita loro, fa perdere ogni cofa, e gli man

da a-bruciare per fempre in quella folfa di

fuoco. E qual pazzia maggiore‘pùò darli ,

che _da Amico di Dio , voler farli fehiflvo di

Lucifero? da erede del Paradifo diventare pec

cand_o un condannato all’ Inferno! poiché im

mediatamente che alcuno commette un pecca

to mortale, viene feritto nel numero de‘ Dan

nati . _D1cea S. Frgncefco di Sales, che fe gli

Angelt potefiero pungere nel vedere la rovi.

17

na, che li tira fopra un‘ Anima, che commet;

te un peccato mortale, elfi non farebbero al.

mi che piangere. '

9. Ma la pazzia più grande dove fia? (la,

che vivendo in peccato quefii malvagi , fanno

una vita infelice, poichè’tutti i beni del Moro

da non poifono contentareil nofiro cuore, ch'

è creato per amare Dio, e fuori di_Dio non

può mai rr0var‘ pace. (Che fono tutte le grati.

dezze, e le delizie del Mondo, fe‘ ma Vnrm

ras wrm'munrì Erri. t. 2. Vanirar, (9‘ ‘af:

flì€lio fpìrìrur.‘ Ibìd. 4. 16. Vanità di vani.

tà , viene a* dire mere _vanirà, bugie , ed in

ganni. Così‘parla Salomone, che ne a_uea

fatta la fperienza . Ed aggiunge, C‘>'afflr€iid

fpt'ritusrt‘ali beni non folo non contornano,

ma affliggono l’ Anima -, e quanti più' fono,

ranto più l'affiiggono. Speranoi peccatori

di trovarpacene’ peccati, ma cliepace‘! che

pace! Non efl ne ìm ii: , dlctt Dominur,

Jfa. 48. 21. La cio di endermi più fu que

fln punto della vita infelice de’ peccatori, per:

che ne parierb altrove di propoiito . Baila

per ora il farvi fapere , che la pace’è ondo

no, che Dio lo fa all’ Anime che ,l' amano,

non» a coloro che lo difpre'aaano; ed in ‘vece

di el‘ferl Amiche di Dio , vogliono farli fehià»

ve dei-Demonio, il qualeè 'un rifanno cru-‘ ‘

cielo, che-cerca di affliggerci fîenza miferlcor-‘

d'i‘lc Crudelì: efl, 6“ non nnfirebnur. ]'era

6. 2;. E fe ci promette qualche diletto, non

giàlo fa (dice S. Cipriano) ’ per nofiro be

ne, ma per averci compagni della fua pena,

,e dell" Inferno , a: habent fono: parme, fimo:

geb'mmt. ' ' ‘ ’

P UÌN T 0 TI.

I Santi [aria i veri flzty'.

IO. NTENDI'AMO che i veri'f'avj fono

_ . quelli , che fanno amare Dio, ed ac-‘

quiliarfii Paradilb. Beato colui, a cui_dona

il Signore la fcienza de’ Santi! Dedl_t il_lì

feienmmt Sunfìamm. Sap. ro. IO. Oh,che

bella fcìenza è il fapere amare Dio ,v,eîfal._

varfi l’Anima ! Dicea S._Agoffino che fiima

va beato, qui Deum nomt, erji alla nei/citi,

Chi fa conofcere Dio", 1’ amore che li meri;

ta, e fa amarlo, non importa che non fap1

pia altre cofe,_ egli farà 'u favio di tutti i

Dotti, che fanno molte fcren2e, ma non fan. ,

no amare Dio. Un giorno Fra Egidio Prati.

cefcano difie a S. Bonaventura: Padre Bona- '

ventura ,_beato te che fai‘rante belle cofej, cf -

cosi ti fai più [ante di me, che fono un po

veto ignorante! Senti, gli rifpofe-il8an;o,

e
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le una Vecchiarella ignorante {fa amare Dio

più di me, ella farà più dotta e più [anta

di me. Onde Fra Egidio li pofe a gridare:

0 Vecchiarella, Vecchiarellaq, [enti quel che

_ dice P. Bonaventura, le tu ami Dio più di

mi ’ PÌÎHÌÎ lui puoi farti fama. ,

y 1:. E ciò era quello che invidiava S. A

gollino, e lo facea vergognare di le lielio:

Surgunt indoîli, ('9‘ rnpìunt calum.’ Oimè ,

diceva , forgono gl’ Ignoranti , e li acquillano

il Gielo,,c noi dotti del Mondo che faccia

tuoil Ed in verità quanti‘Ronzi che non_lan

no leggere, ma fanno amare Dio, li falva

no,- e quanti Savi del Mondo li dannano!

O che gran Savi furono un S. Giovanni di

Dio, un S. Felice Cappuccino, un 3. Fai

quale poveri Laici Francelcani , ignoranti nel

le fcienze umane, ma detti nella fcienza de’

Santi .’ Ma la ma‘raviglia [i è, che uella ve

rità li lie‘lli Mondani ben la cono cono, e

non alciano di lodare chi vive dillaccato dal

Mondo per vivere l‘olu _a Dio; ma poi in

pratica elfi fanno tutto il contrario .

. xz. Ditemi , Fratelli miei, di qual compa

gnia volet_e_ clier voi _, de’ Savi del Mondo ,

o de' Savi di Dio? Prqfìcìfrr:mur ad frpul

chra , ci con'figlin per bene eleggere S. Gio

- van Grifollomoz‘oh che belle Scuole fono le

fepclture de’ morti per conof'cere la vanità

de beni di quello Mondo, e per apprendere

o

ilr'fcienza dc‘ Santi! Io per me dice il San

to: Nikil video, mfi pmredinem, o[fa , C‘)’

vermet. E vuol dire: lo tra quelli cadaveri

non lo conofcere, chi, fia fiato Nobile , chi

Ricco, e chi-Letterario; tutti gli miro diven

tati putredine, e feheletri , ficchè tutte le lo.

ro grandezze, e gloria colla morte fon finite

come un fogno. - . \ h

‘ 13. Dunque cheabbiamo da fare? ecco il

conliglio di S.Paolo: Hoc iraquedìca, fratrts'.‘

Tempu.r breve efl; reliqaum cfÌ, ut . .-. qui

utuniur‘ hoc munda, tanquam non utontur;

pareri: e'nmr figura buju: mundi. I. Car. 7.

29. (9‘ 3t. Qyell0 Mondo è una (cena che

palla , e finilce, e finilce tra poco tempra

breve efl. Procuria’mo ne’ giorni , c e ci re

llano a vivere in quella Terra , di vivere da

Savi, non del Mondo , ma di Dio , con at

tendere a- falvarci l’ Anima , e. praticare i

mezzi‘per falvarla con fuggire le occalioni

pericolofe, fare l'orazione , frequentare la

Congregazione , frequentare i Sagrament.i ,

leggere ogni giorno qualche libro fpirituale ,

ogni giorno (quando li può) fentir la Mef

f'a , o_ almeno vilitarGcsù Grillo Sagramentato

negli Altari‘, e 'Maria' 85. in‘ qualche ha di

vota Immagine .- E così diventeremo veriSa

vi, e ce ne troveremo contenti in ‘quellawi

ta, e per tutta l‘eternità. , .
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Della Malizia del Peccato Mortale. I ‘.I

Ego (9‘ pater ruus‘ dolente: quartebamus te. Luc. z.

ARIA Ss. avendo dilperfo Gesù in

' quei tre giorni,‘ non fece altro che

piangere per averlo perduto di villa;

e non lafciò di cercarlo, finché non lo ritro

vò. E come va poi, che tanti peccatori non

già perdono la villa di Gesù Grillo , ma per

ono la Tua Divina Grazia, e non piango

no, e do‘rmono in ecc, e non cercano di ri

trovarla? Ciò acca e, perché elii non inten

dono, che viene a dire perdere Dio col pec

cato. Dice taluno: Io lo quel peccato non

per perdere Dio, ma per pigliarmi quel pia

cere, quella roba d’altri, quella vendetta .

1 S'ER M o N'E\
1 PER, LA DOMENICA I. 7DO-PO’ KL’JEPIFÀNIA .' ‘

Il

VI.

a. >\

,,, ’..

Chi parla". cosi , è legno che non. intende. la

malizia del peccato mortale. Che _cofÎa 'è il

pecCato mortale? y_

drfprcz.zo, che li faPunto I. 1:" un gran

di Dio. _ .

Punto H. E un gran dI/Îgig/lo, _€ÌM ldà

I '

4(Dìo. i
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DELLA .MALYZIA DEL P-ECCATO_ MORTALE.

PUNTO I.

1/pemrro mortale è un; gr_an difprezzo,

che [5 fa da Dm.

I. Il. Signore chiama il Cielo, e la Ter

. ra a detellare l’ingratitudtnfi, che gli

llano gli Uomini, che peccano mortalmente,

dopo ch’ Ello gli ha creati , nutriti col luo

Sangue, ed elaltari lino a renderli luni figli

h0li adottivi: A:zdi_te celi, auriòu.r ‘percipe

terra.- ‘ìlìosenutrivt, C9'exalrcvì, ìpfi autem

11mmmm me. Un. 1. a. Chi èqueilo Dio

dilprezzato da’ peccatori? Egli è una Maellà

infinita, a conlronto del quale tutti iRe del

la Terra , e tutti iBerui'del Cielo lono me

no d’una (lilla. d‘ acqua , e meno di un aci

no ci arena. _Q}=‘afi flilla fila/x , pulvi: catr

guu.r . 1/41. 40. 15. Iddio Lu lomma è cosi

grande, che tutte le creature a fronte di Lui

fon tanto picciole .. come le non vi lollero :

Omnec‘ gente: quafi non fint, fio funi cornm

cv. Ifrr. 40. 17. E 1’ Uomo che l’olfendc ,

chiè? rilponde S.Bemardo; Sarca: vermìum,

cibur vermium, un lacco -di vermi, e cibo

di vermi, che lo divorer:mno nella lepoltu

ra. Mifer, (9‘ ori/rrnbìlìs (9'pau u, (9' ne

.cur, (9’ nudas. Apoc. 3. 17. E un milera

bile, che non può niente, cieco che niente la

COnolcere, nudo che niente ha. E quello ver

me ha l’ ardire di dilprezzare un Dio, crono

verlo a ldegno! Tam t_errìbilem Majeflnfim au

det vili: pulviftulu: irritare! dice lo ltelio S

Bernardo. Ha ragione dunque S. Tommalo

1’ Angelico di lerivere, che il peccato morta

le ha una malizia quali infinita : Pecurunr

baàer quandam irtfifltlatnn malirìa: e8 infini

rate DI‘UÎIM Maieflatìr. S.Th. p. 3. 9.2.4. 1.

ad 2. E S. Agollino chiama il peccato allo

]utamente infinitum malum.*' E perciò l’ In

ferno, e mille Inierni non ballano acalligare

_un lolo peccato mortalec '

a. Il peccato mortale li definilce comune

mente da’ Teologi: Aver/io ab incomrnumbi

Ii bono . 5'. Tbom. Pur. 1. q. 24. n. 4.. A

verza, vienea dire una voll‘ata di lpalle, che

li la al fummo Bene. Di cib li lamenta ld

.dio col peccatore, dicendo: Tu reliqm'fli me,

dici: Deminus, retrcrfum abÌi/Ìi .]er. 15. 6.

_Ingrato , dice Dio , lo non mi farei mai le

parato da te, tu lei (lato il primo a lalciar

mi; retrorfumabìr'flì, mi hai voltatele lpalle.

3. Chi dilprezza la Divina Legge, di

lprezza Dio , fapendo già che dilprezzando

la Legge, perde_la Divina Grazia: Per pne

wmanomm Iegt.r (lcrive l’ Apoiiolo) Drum

. Violabant ‘mg proprrr

1’

iuì;worar . Ram. 2. 23. lddio perchè ha crea

te tu_tte le cole, perciò è Signore del tutto:

1n_r!l_tìene cnim tua runfla _/unt pffita m

fmflr mlum, C’9'ttrram. Ejlber‘ I 3. 9.Quin

di è che tutte le creature inlenlate , ‘i venti ,

il mare, il fuoco, le pioggie ubbidilcono a

Dio: Venti, ('9’mare obedìrmt eì. Mail/J. 8.

27. Igm's, grande , nìx, glacier faciunr ‘ucr

bmn eju.t. Pfalm. 148. 8. Ma l’ Uomo quan

do pecca, dice a Dio: Signore, Voi mi co'

mandate , ma io non voglio ubbidirvi; mi

comandate ch’ io perdoni quella ingiuria, ma

io voglio vendicarmi : mi comandare ch' io

lalci‘la roba d’ altri , ma io voglio pigliar

mela: volete ch’ io mi alienga da quel pia

cere dilonello, ma io non voglio allenermeqe.

Confregi/Ìi (dice Dio ) jugzmr meum, ruprflì

vincula men, (9‘ dirti/li: non fervìam. Ier.

a. 20. In lemma il peccatore, allorché rom

pe il precetto, dice a Dio: in non vi cono

lco per mio Signore; come appunto rilpole Fa

raone a Mosè , quando Mosè gl’ impole da par

te di Dio ,che lalcialie in libertà il luo Popolo :

_Q_uì.r efl‘Domìnus‘, ur ‘audinm 'uocem ejztr,

dtmittam Ifrael? nefc'io Domîuum. Exod. 5. z.

4. Crelce il dilprezzo, che li fa a Dio col

eccato, confiderando la viltà de’ beni , per li

quali il peccatore offende Dio. Proprer quid

irrita-vi: impiu: Deum ? Pfal. lo. 13. l’er

chè da tanti li offende Dio?‘ per un lume ,

per uno sfogo d' ira, per un gulio di hellia‘!

/p:agrllum bordel , ('9‘

fragmen pnmr . Ezec J. 13. io. Si dil'prezza

Dio per un pugno di orzo, per un pezzo di

pane. Oh Dio! eperchè ci lacciamoingannare

cosi facilmente dal Demonio? Dice il Profe

ta Olca ( 17.. 7.): In manu eju.r flatem da

lafa. Perché non peliamole cole colla bilan

eia di Dio, che non può ingannarci, e vo

‘gliamo pelarle colla bilancia dei Nemico, il

‘ uale non cerca altro che ingannarci per con

durci l'eco all’ Inlerno? Demine, qui: [imi

h'r tibii dicea Davide, Pfalm.34. IO. Iddio

è un Bene infinito; ond’è che quando li vede

pollo a confronto da’peccatori con quel poco

di terra, con quella milera loddislazione,’ con

ragione li lamenta per llaia , e loro dice: lCur'

aflimilaflis me , (9'adequaflîs me? dicil’ San

8ur. Ifa. 40. 25. Dunque pre_llo di te vale

va più quel vil piacere che la Grazia mia?

Che per ciò mi hai polpollo a quello! Pra

jnìflì me pofi carpa; ttmm . ,Ezec/1. 23. 25.

Dunque, loggiunge Salvianor Nullus pene n

pud bominer ari/lor efÌ, quam Deus. Lîó. 5.

udv. Aver. lddio è (iato c_osi vile_agli occhi

tuoi , che ha meritato di eller pólpoiiq alle

cole milerabili di quella Terra? 4 A

5- ‘
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\'_ 5. A S. Clemente il Tiranno gli fece po

nete avanti un mucchîodi oro, di argento,

e di gemme, per dargliele fe rinunziava alla

Fede di Gesù Criflo; il'Santo allora diede

un gran fofpiro, C0nfldfl’ifid0 la cecità degli

Uomini, che metteano un poco di terra a

confronto di Dio .- Ma molti peccatori per

molto meno di ciò cambiano la Grazia di

Dio; li attaccano a certi miferi beni, e la

fciano Dio, ch’è un Bene infinito, e che fu

lo può farli con-tenti . Di ciò li lamenta il

Signore per Geremia, e prima parla a icìe

li , che li flupifcano, e li fpiantino le fue

porte» per l’orrore! Obflupefcite C.clì fuprr

bue , ('9’ parte eju: defalamlnî vebcmenfer; e

poi f'cggiunge: Duo enim mala feci: populus

meus, me derelinquerurxt fontcm aqu.e ’ui’w.‘ ,

0‘ federu_nt fit’1î ti/Ìrì'nar, rìjlerm1.r diflipanrf,

qua: continue non valent uquas‘. jercm. 2.12»

0 r3. Noi cimaraflgliamo dell’ingiufiizia,

che i Giudei fecero a Gesù Grillo, quando

Pilato , proponendo loro chi volellero libera

to Gesù , o Barabba, quelli rifpofero: Nw

l‘una, fid Barnbbam. ]a. i8. 4o, Peggio fan

no i peccatori ,i quali, proponendo loro il

Demonio , chi vogliono eleggere, fa quel gu

(lo di vendicarfi, quel piacere fchlfofo, l’in

tento di vincere quel punriglio , o Gesù Cri

fioZ rifpondono, Non /;unc, [ed Band/mm ;

cioè il peccano.

6. DÌCB Di0:' Non eri! in le' Dm: recem‘.

Pfalm. 80. 10. lo non voglio che laici Me

tuo‘vc-ro Dio, e ti faccia un Dio nuovo , a

cui ti metti a fervire: si, perché dice S.Ci

prtan,o,. che ciò che 1’ Uomo proferifcea Dio,

lo rende fuo D‘o; rrentrc lo rende fuo ulti

mo fine, quando il nollro ultimo fine è’ Dio

folo: _Qulzlquid l‘amo Dea anrrponìt, Dnmr

fiàr' funi. E_S. Getonirtio_fcrivè (in Pfal. '

80.) Unufqutfque quod cupt!, fi veneraiur, ’

lict' ìl_li Deusyefl. Vlllum in tarde, efl Ida

lum m Altari_. Quella Creatura, che viene

_antepoiia_ a Dio da alcuno, diventa per lui

il fuo Dio ; onde dice il S. Dottore, che

ficc_ome l\G_entill adoravatid gl’ Idoli neglial

tari, cosi i rralvagi adorano il peccato nei

loro cuori .4 Il Re Geroboamo, quando li ri

bellò da Dio, procurò di tirare il Popolo ad

adorare gl’Itioli, com’ egli lacca; onde un

giorno mettendogli avanti gl’ldoli fuoi , gli

dille: Ecce Dii mi l/rael. 3. Reg. 12. 28.

Così fa il Dem0nio, preferita al peccatore

quella_foddisfazione, e dice : Che ne vuoi

fare di Dio? ecco lo Dio tuo, quello dilet

to , quello da_naro , quella vendetta , prenditi

quella , e lafcm Dio. E ’l peccatore, quando

acconfente, cosi fa, lafcia Dio, e adora per

Dio nel fuo cuore quella _foddis_fazioner Vi.

rìum in corde efi‘ idolum m altari.

7. Crefce di più il difprezzo, che fa di

Dio il peccatore, peccando nella fua 'prefen

1a .. Scrive S.Cirill° Getolblimitano (Calce/1,

4.) che alcuni Popoli aveano coffituitq il So

le per loro Dio, acciocchè nella notte, in

cui non v’è ll Sole, poteilero fare quel che

voleano, penfando che allora non vi era Dio

che li pontile: Alìì Sule’m p-meban! D'eum ,.

ut occidente Sole fine Dea ef_‘frnr- Quelli mi

feri ingannati, facendo coli , anche peccava’»

no, ma almeno aveanoquel rîguaro‘o di {1511

penare alla pnfenza del loro Dio ; ma l‘7

Crifiiano fa , che Dio ila da per tutto, etne

to vede; dice Dio per Geremia (23. 24. ):

Cm/um (’9‘ terrnm e o imp/eo ,‘ e con tutto

ciò non fi alliene il peccatore di offendere

Dio , e prorocarlo a fdegno avanti gli occhi

fuoi. Ad- inrcundi'am provoca; me anref.zciem

meam. I/a. 65. 3. Onde dice poi “Signore ,

che il peccatore , non ripugnando di peccare

avanti di Lui fuo Giudice, lo fa anche tefli»

monio de’ foci; peccati: F_go fum judex', C‘)“

teflìr . _Icr. 29. 2‘. Scrive S. Pier Grifologo:

Excufazinne rare! ,, qui facinur ipfo [udire

tejle commirtit. Per chi commette un delitto ,.

del quale è teflimonio lo fieilo Gindice , non

vi è alcuna fcufa, che poffa giovargli. Que

llo peniiero di aver olfefo Dio avanti gli oc

chi funi , era queilo che piii facea piangere

Davide, ',dicendo a Dio: Ttbi' [ti/i prrrrui ,,

(9’ mnlum cornm- le feci . Pfa/m. 50. 6. Ma

palliamo al fecondo Punto, in cui maggior

mente vedremo , quando è grande la malizia.

del peccato mortale. -

P U N T O Il.

Il peccato mortale È un gran dìfguflo, '

che fin dà a Dio._

8. ‘ ON vi è. difgullo più amaro, che il

vederli maltrattato da una perfona

amata, e beneficara .. Il peccatore chi difprez

2a? difpreaza- un’Dio, che gli ha fatti tanti

benefici , e l’ha amato fino a morir crocdhf

fo per amore di lui; e l’Uomo facendo un

peccato mortale, difcaccia Dio dal fuo- cod

i‘e .. Un’anima che ama Dio, è amata da

'Dio, e viene Dio fleflo ad abitare in ella.

Si quìr‘ dì/ìgir ma, Pater meur diliger eum ,

(9‘ ad eum« ueniemu: , manfiotttnî_ npud

eum facicmur. ]o. 14. 23. Sicché il Signore

’_non li parte da quell’ Anima , fe ella non lo

difcaccia, ancorché fapefle Dio, che quella

tra poco tempo l’ ha da difeaccrare: Nari de

' ce



‘DELLÀ MALIZIA DEL

f‘eiit,‘ wifi de/r'rdtur, come parla il Concilio

di Trento. - _

9. Quando poi l’ Anima conferite .al pec

' tam mortale, allora dice a DÌO'_Ì’IDBYQÎB.‘

Signore ,, partitevi da me ’. Impn d1xerunt

Dea, reced'e a ncbir. 105. 1.1. 14. Non lodi»

-c’e colla-bocca , ma col fatto, come avverte

S. Gregorio. Rende, non rerbl.r. fed mori

,‘lmr. _Già la il peccatore , che Dio non può

4lare col peccato, onde già vede, che peccan

do egli, Iddio il ha da partire, onde gli di

ce: Giacché Voi non potete [lare più meco,

e Voi partitevi , buon viaggio. E per qmll_a

fleilo porta, per la quale efce Dio dall’Am

ma , vi entra il-Demonio a pigliarne il pol

feilo. Quando il Sacerdote batrezz'a un Bam

bino, ordina al Demonio. che (i parta da

quell' Anima: Bari a?) ca Ìmmzmde fpirflu.r,

(9' da locum Spirimi5'nnfla , come li dice nel

Rituale ; ma quando l’ Uomo conf_entealpec

cato, diè:e a Dio; Ex? 4 me Domine, da lo

rum Dia/1010, efci da me Signore , dà luogo

al Demonio, a cui voglio fervire.

- IO. Scrive ‘S. Bernardo , che il peccato mor

rale è così contrario a Dio, che le Dio fol

fe_capace di morte, il peccato lo priverebbe

di vita: Permtum’, quantum infeefl, Deum

per/Uniti vQuindi dille Giobbe, che l’Uomo

qnando commette un peccato mortale, ‘fe la

ìiÎlia‘con Dio, e (lende la mano contra di

i-' Tetendìt enim adoerfu: Deum mamma

fuam‘, 0’ rontra0mniporentem raàoratu: efì.

106.15. 25. ‘

» H.’Dic€ S. Bernardo, che chi pecca , colla

propria'volonià (per quanto è di malizia in

fila )7 toglie la vira a Dio: Quantum in-1pfu

ffl, Deum perìmìr propria vo/untas. Serm. 3.

de Ref. E poi ne foggiurrge la ragione: Vel

r
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In Deum peccare fin: ‘Uìder6'. aut vendicare

non PD_[C. lbid. Già "fa il peccatore, che fa

cendo quel peccato, Dio lo condanna ail’ In

ferno; -onde , perché egli rifolutamente Vuol

peccare, vorrebbe allora , che lda'io non ci

folle, e per conleguenza vorrebbe torgli la

vita, acciocchè non potelle calligarlo . Cucur

’m (fiegue a parlare Giobbe uerf. 26.) ad

’Uerfus eum ere€lo col/c, (9' pingui cervice ar

mflu: efl. Allora alza il collo, cioè la fu

perbia , e corre ad offendere Dio -; e perché

-’fe la prende con un gran Potente, ii arma,

e di che {i arma? (i arma pinguì cervice ,‘d'

una mia grafia; il graffo èfimbolo dell’igno

ranaa, onde lì arma -d’ignoranza con due :

;Queflo non 2 gran peccato? Dio è di mifefi.

cordia: Siamo di rame, il Signore ci compa

tifre . Oh remerità! oh inganno, che ne por

ta rami Criiliani all’ Inferno! ,

12. In oltre chi commette un peccato mor

tale, che fa? alfligge il- cuore di Dio . Ip/î

autem ad'iracundiam- rovereveruny, ('9'affli- -

'Xtr1mt Spirìrum San ì eju: . 1/4. 63. lo.

Qual pena tu fentirelli, {e fapelfi che alcuno

da te molto amato, e beneficaro aveiTe pro

curato di levarti la vita? Iddio non è capace

di dolore, ma iene ’foile capace, un folo

'peccaw‘mortale bailerebbe a farlo morire di

malanconia , come dice P.Medina: Peccalum

morta/e, ji poflîbile eflèt , defirueret ìpfum

Dame, ca quod caufa eflet trifliti.e iriDeo in

finim‘. Fratello-mio dunque, allorché hai

commeflo un peccato mortale, le Dio av;lle

poruto morire , tul'avrelli farro già morir

di dolore, vedendo che tu l" ingiuriavi, egli

voltavi le fpalle, dopo ch’ Egli ti ha {atto

tanto bene, ed è giunto a dare tutto il (no

langue, e la Vira per te. Atto di dolore er.

 

 

SERMO N _ E VII.

PER L‘A DOMENICA II. D'OPO L’ EPIFANIA.

Della Confidenza che dobbiamo avere nella Madre di

Dio, quando a Lei ricorriamo.

 

_ I Deficiente vino, dici: Marci ]efu ad mm: Vìnum non buóem‘. IO. 2. g.

. EL Vangelo di quello gio'rno abbiamo,

N ch’ellendo (lato invitato Gesù Grillo

alle_Nozze di Carta di Galilea, vi

amdb infieme colla fua fama _Madre. Eilen

do ivi mancare; il-vino, Maria dille al fuo

Divino Figliuolo .‘ Vìnum non baóer\zr";\col

l}; t}uali parole intendea Maria di pregare«e

io, che confola_lle Quegli Spofi, che per \

la mancanza del \_r|no flfV3ll0_ afflitti . Ma

Gesù”rifpofe: Q_uld mi/n Ù'tlbigfl, mulini

non.

\
‘\

r
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nondum venir bara mm. ]o. 2. 4. Volendo

dire, che il tempo defiinato _a fa: miracoli

era quello, in cui doveva ufcire Per la Gui

dea a predicare. Ma non ollante una tal ri

fpofia, che parea t0talmente ripugnante al

deliderio di Maria , dice 'S. Gin. Grilbliomo ,

che il Figlio volle ubbidire al deliderio della

Madre: Lire! bar: dixerit: Nondum veni: bo

ra men; materni: tamen precìbw obtemPera

'UÌt . Horn. 2. in ]oan. Ed in fatti Maria or

dinò a colmo che fervivano alla menl‘a , che

avellero adempito quel che Gesù loro diceva:

Gesù dille loro, che avellero cmpiti i vali di

acqua , e quell’ac un diventò ottimo vino ;

e così relinron con olati quegli Spoli, e_tut

(a quella Cafa. Da quello fatto confideflamo

o l \giîiel Punto I. Quanto è grande la Potenza

di Maria , per ottenerci da Dio le grazie che

delideriamo . _

Nel Punto II. Quanto è grande la Pietà

di Maria , per fovvenirei in tutti i noliti bi

fogni.

v- ’PUNTO I.

_Q_uanto è grande la Pot_enza di Maria,

per attenua da I.)I0 le grazie

cbe defiderlamo .

I. E‘ Di merito sl grande prefl'o Dio la

Vergine Maria, l'etive S. Bonaven

ra , che le (ne dimande non pollono non ef

fere efaudite; Maria tanti apud’ Deum _e/l

meriti, re: non poj]ìt repulfam pan. De Vlrg.

cap. 3. Ma perché mai le preghiere di Ma

ria hanno tanta elfimcia appteilo Dio ? S.

Antonino ne adduce _la ragione , perché E.lla

\é Madre: Orario De1pam balm’ ratìonemrm.

perii , unde impoflibile efi Eam non exaudiri.

Par. 4. IÌI. 13. mp. 17. 9. 4. Le preghiere

de‘ Santi fono preghiere di Servi, le preghie

re di Maria fon preghiere di Madre,- onde

dice S. Antonino, ch’ elle hanno una cena

ragion di comando prello Gesù Grillo, che

tanto Parma; e perciò è impolîibile, che le

dimande di Maria patifcano ripulfa.

2. Quindi l’aiuto di quella Divina Madre

da Cofma Gerofolimitano è chiamato onni

potente: Omnipoten: auxr'liurn 11mm , 0 Ma

ria. Sì, perché è giullo, lo giunge Riccar

do di S. Lorenzo, che il Fig io comunichi la

fua potellà alla Madre; e per tanto il Figlio

ch’è onnipotente, ha fatto onnipotente la

Madre , per quanto é capace una Creatura ,

cioè in ottenere dalFiglio quanto gli doman

da: Cum autem udem lit ponfla: Frlii (9’

Matris, ab omnipotenk Filr'a omnìpmne Man

ter fa8n ef). Lib. 4.. de Laud. Vi:_gin. Onde

ebbe a dire S. Bernardino da Siena , eh: tut

ti ubbidii‘cono a Maria, ed in certo modo

anche Di_0: Imperr'oVìrginis omnia fama/un

tur, (9' 1pfe Deus.

3. Un giorno S. Brigida (Rwel. Iib. 1.

up. 4.) intefe , che il nollro Salvatore par

laude colla Vergine le dille: Pere quod vis

a M: , non en{m pote/l c[Iè inam'rpnin'o tua.

Madre mia cl11edemi quel che vuoi, poiché

ogni tua preghiera non può eller da M: ti.

buttata. Ed è b-:lla la ragione, che ne ad

dulle :_ m_a _tu MÌ/7ì nibil negafli in terris',

_Ego m/Jrl nbt negabo in calìs. Giacché vivendo

in’Terra tu_mente mi hai negato, e ragione

chi [o non ti neghi niente, orché fei meco in

Cielo. Dice S. Giorgio Arcivefcovo di Ni

comedia, che Gesù Ctifio efaudifce tutte le

pre h1e_re di fua Madre, come fe cosi volef

l'e oddist'are all’obbligo, ch’ Egli ha 2 Ma

ria , per avergli dato col fuo confenlo, quan

do 1’ accettò per Figlio , l’ ellere umano: Fi

lm: ufo/vene debirum petilionrs tua: implef.

Orat. de Exrtu Mar. Onde poi S. M:tfldi0

Martire le dice_a , Euge, euge , qua: debita

rem /1nbe.t Filmm ; Dea enim univerfi debe:

mur, zibi rwtem Il]: debitore . Orat. Hyp.

Dom. Rallegrati , tallegrati o ergiue fama ,

mentre hai per debitore quel Figlio, al qua

le tutri noi (ram debitori, ma Egli è debiti).

re a Voi dell'eflere umano, che da Voi ha

ricevuto. ‘ ‘

_4. Da ciò S. Gregorio Nicomediel'e dà a-.

mmo’a’ peccatori, facendo lor fapere, chefe

eflì HCON'OI'IO alla Vergine con volontà di e

mendarfi, Ella gli falverà colla fua [ntercef

flotte; onde il Santo rivolto a Maria così le

dice: Habet‘ -ur'res infuperabr'les, ne clemen

tram tuarn ffrperet multitudo pnutorum. O

Madre di Dm, i peccati di un’Anirna , per

quanti liane, non pnl'lono fuperare la vollra

Milericordia . 0N‘Ìhi/ tua rejî/ii: potenthe ,

tuqm emm glornmt Creator uri/lima: eflèpro

prnrm. Niente refille alla potenza, che Voi

avete apprello il Creatore, mentr' Egli (lima

la gloria vollra , come folle fu: propria . Nien.

te a Voi è impolfibile, foggiunge S. Pier Da

miani , giacché potete follevare anche idifpe

rati alla i]:reranza di falvatli: Nìbìl ribì im

p_nflibrle, qua etirrrn zie/penna: in fpnn falu

n: pote: re/e-vare, Serm. I. de Nati-v. B. V.

5. Riflette Riccardo di S. Lorenzo , che

l' Arcangelo S. Gabriele, allorché annunzio

alla Vergine , che lddio l‘eleggea per Madre

del fu_n_Figliq, le dille: Ne timra: Maril,

ruvemflr granam. Luc. t. 30. Onde poi fog

 

giun
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g‘inngeRiccafdo: Cvpiente: ìmenìn greriam,

grammo: Inventrirrm grati.e . Se vogliamo

ritrovar la gra1ia perduta , precuriamo di ri

»trovar Maria , da cui quella gra1ia è finta

ritrovata . Ella non perdè mai la grazia Di

vina, Tempre la godè; fe l’ Angelo le dille,

che ave: ritrovata la grazia, s’ intende che

non la ritrovò per fe, ma per noi mileri che

l'abbiam perdura; onde dice Ugnn Cardina

le, che dobbiamo andare a Maria, e dirle 2

Signora , la roba dee tellituirfi a chi l‘ ha per

duta : la gravia che avete ritrovata), non è

mi'lra, perché Voi non mai l‘ avere perdu

ra: ella è noflra, noi l’abbiam perduta per

uoiira colpa, anoi dunque dovete refhtuirla:

Cuyranf ergo, rurrant pecrnroy-rr ad Virgi

mm, qui gretiane nmiferrmt percando ; fem

:e ditnnt: Redde nobis rem noflr4m, guerra

virwenifli.

6; A S. Gertrude (u rivelato, che quante

,_grsnie noi cercheremo a Dio per meno di

Maria,1utte ci faranno concefle; poiché in

filo la Santa, che parlando Gesù colla fu:

Divina Madre, le dille queile parole: Per

te orarie: , qui petzmt miferirom’iam rum w

Jamnuefe mundmdi, gmliam lubelzzm-l. Se

tutto il Paradifo cereali: a Dio una grazia ,

e:Maria ne cerealie un‘ altra oppoila , il Si

gnore efaudireblre Maria, e non tutto il Pa

radifo; perché, come fcrive il P. Suarez:

Dea: pia: nm-rt folam Virginem . qunm reli.

{7.‘105 Safr'c'ìr/x amne: . Dunque concludiamo que

llo primo Punto con S. Bernardo: _Qn.eramul

granam ,‘ (‘2' per Marinm 9!m'r.zmus :, gaia Ma

ter e/i, f’3' fruflrari mm pare/L Serm. de A

gzned. Tutte le grazie che di'fidcriamo da Dio,

cerchiamole per mezzo di Maria, e tutte le

otterremo; perché Ella è Madre, e quando

domanda al Figlio qualche grazia per noi ,

non può non ellere cfaudita.

-“_-.P U N T o Il.

-"
‘

|

r_ Qam_nx’è ,grqrade la Jfiftà di. Ill_.rrin2 per

[ovvemrcr m mm r nolirl bl/bgrfl.

7-. UANT’ è grande la Pietà di Maria ,

1 li icorge dallo ila-ilo fatto defcritto

nel Vangelo ,che di l'ovra abbiam con

iiderato. Manca il vino, gli Spofi ilanno af

Q|ttt per tal mancanza, niuno di quella Cal'at

dice a Maria, che preghi il Figlio _a confo

la_re gli Spofi io talneceilità; ma il cuor di

Maria, che non la non comparire gli afflit

di, come dice S. Bernardino da Siena, la

moile a prender da le l‘offido di Avvocata,

ed a pregare il Figlio del miracolo, ancorché

Lrg. Serm. ’

\
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non ne foiTe da alcuno pregate: O;Îiri.«m Ad«

wca!ianit, C') pie Auxi/Ìatrius' nflimrpfi; mm

rogna. Tum. g. 5erm. 9. Quindi (aggiunge

lo llei'fo Santo“, che le quella buona Signora

le’tanto l'enza cfier pregata, che non l'.rrà

quando verrà pregatar’ Si ha: non rogeta per.

feci: , quid regata perficier?

8. S. Bonaventura dal mentovato fatto del

Vangelo ne ricava un altro argomento per le

grazie, che pdliamo fperare da Maria , or

che regna nel Gelo; le Ella , dice il Santo,

mentre (lava in quefla Terra , fu cosi pieto

fa, uanto più grande farà la Tua pietà, or

che %a in Paradfo? Magra fui: erge mi/e

rcs‘ mifericordiz Mari: nel/mc exulami: in Mini.

110 , [ed multo major cfi regnanti: i_n C410_.

E poi ne adduce la ragione: _Q_um mag_fs

Îrzrmc vide! hamimun mi eriam S. Ban. m

Sper. Virg. up. 8. Nel ielo Maria a villa

di Dio ailaì più che quando (lava in Terra .

vede i nollri bifogni , e perciò Eccome in Lei

è crafciuta_ la compalfione \’El'f0 di noi, casi

anche è crefcioto il deliderio di follevarci ,‘

poiché troppo è vero quel che di:e Riccardo

di S. Vittore, parlando colla fielia Vergine:

Adeo cor tenerum baber, 1;} non polli: mrfe

rin: aire, (9‘ non fubuerzire. Non è_pollibi

le, che quella amoroia M1dre fappta, che

una perfona patifce, ed Ella non la compa

tifca, e non la foceorra.

9. Dice S. Pier_Damiano, che la Vergine ,

amar un: amore invincibili. Serm. 1. de Nata

Virg. Che viene a dire, ci ama r9n umore

invincibile? Viene a dire, che per quanto i

Santi abbiano amata qu;lla Regina “così ama

bile ; non mai il loro aif:tto è giunto all’

amore , che loro portava Maria ’.’ E quello a

more è quello. chela rende' così lollecira del

no!lro bene. I Santi, dice S. Agoliino, in

Cielo fono molto potenti apprello Dio per

otrcncre le grazie ad ognuno, che loro fi rao-’

comanda; ma C:come Maria è più potente

di rutri i Sami, così più di tutti iSanti ‘El.’

la è anliofa di ottenerci le'Divine mil'c‘ricorw

clie: Sicut omnibus San€iir_efl potenrior, fio

omnibus efl' pro nubi: follicnior.

IO. E come quella nollra grande Avvoca

ta dilie a S. Brigida, 'quando a Lei ricorre

un peccatore, Ella non »riguardai peccatiche

porta , ma guancia l’ intenzione con cui vie

ne; (e viene con volontà di emendarli. Ella

l’accoglie, e colla fua Interceilione lo gua

rifce, e lo falva; Quantummm'qu homo pse

cnt,ji ad me reverfus funi! , fian'm parare

fum reripere revertentem. Ne: alterm’o 91mm

rum puramrit,’ [ed cum“qunli volunnm w

mt. Nam mm dedignor e(jgus piaga: m1gere

fa

_..Au,..;..



34

SERM. VII. Ì’lìR II.A -DOM. II. DOPO L’ EPIFANIA .

fanne! quia uornr, (9' mrefnm Mater mi

fericor ix. Dice Riccardo di S. Lorenzo, che

fe il Signore tiene gli occhi fovra-i Civili :

0ruli Domini fuper juflor. Pfm. 33. 16. La

{anta Vergine tiene gli occhi fovra i Giufli,

e fovra i Peccmori; -.e »fa con ognuno di noi

appunto come una Madre, che tiene femprt:

rivolti gli occhi al fuo Fanciullo, accioccliè

non cada , e fe mai cade , Ella lo follevi :

Sed orali Domina: fuper juflos, K’9' peccatores;'

firut mali Metri: ad purum, ne cada: ,- ml

ji ceriderif, nt fublevet. ‘

il. ‘La B. Vergine vien chiamata nella SCYÎP

una la bella Uliva, che (la ne'campi: Qua

]? oliziafpi'ciofa in ramprs. EccL 24. 19. Dall'

oliva non ci'ce altro che olio , e cosi dalle

mani di Maria non efcono che grazie , -e mi

fericordie. Diceli poi, ch' Ella iia ne’ campi ,

acciocchè intendiamo, come dice 'Ugon Car

dinale , che Maria è pronta a farfi trovate da

cgnun0 che a Lei ricorre: Specie/i: in cam

pir, m omne.r ad Eam ronfngiarrr. -Nell' ani»

tica legge vi erano cinque Città , dove non

già per tutti, ma folo per certi delitti trova

vano rifugio i Delinquenti ; ma 8. Gio. Da

mafceno dice, che in Maria trovano rifugio

tutti i Rei, per qualunqne delitto che abbia

no c_ommefio; ond’ è chiamata dal Santo ,

Civita: refugii omnium u_d [e confugientiurn.

Qual timore dunque, lcrive S. Bernardo,

dobbiamo avere di andare a Maria , la quale

niente ha di auilero , e di terrore, maè tot

ca dolce e clemente? ?_m'4 _ad Mdî_‘iflm acce

dere trepida! /1umana ragr/rtari m/ril truffe.

rum in m, nibii terribile, tota fua-vis ejl.

12. Dicea S. Bonaventura , che quando

guardava Maria, gli parea di vedere la ilelî

fa Mifericordia, che l’ accoglieva: Domi.

ma, rum Te aflaizio, rribil eri/ì Mi/erimrdiam

urna. Diiîe un giorno la_f‘tella Vergine a S.

Brigida: Mifer erit,.qur ad M1fericardem ,

rune pqflit, mm arreda. Mifero , diiie , e

mifero in eterno farà quel peccatore , che

potendo in quefla vita ricorrere a me , che

può, e deiidera aiutarlo, non ricorre, e (i

danna. ILDemonio qual fiero leone va fem

pre in giro cercando chi divorare, come dice

S. Pietro: Circuir quarens, qurm deoarer. r.

J’etr. 5. 8. Ma quella pierola Madre , dice

Bernardino da Bullis, va fempre in giro cer

cando peccatori per falvarli : Ipfafemper cir

cuir quarens, quem [al-un. Marini. par. 3.

[mm 3. E‘ così pietofa qucila Regina, fog

giungc Riccardo di S. Vittore, eh" Ella pre

viene le noilre fuppliche , e li mette ad a

iutarci, prima che noi la preghiamo. Velo

riu: occurm ejur pirla: , quam mwretur, (9'

caufar miferarum anticipate" in Canr. cap. 2?.

Sì , perché ( come dice lo flelio Autore , le.

condo di fopra abbiam notato) Maria ha un

Cuore sì tenero verio di noi, che non può

vedere le noilre mil'erie, e-non compatircir

Nec‘ pafli.r miferirzr frire, @‘ non ful:verrire:,

ig.‘Non laiciamo dunque in tutti i nollni

bifogni di ricorrere a queila Madre di Mii'e.

ricordia, la quale li fa trovare fempre appa

recchiata ad aiutar chi la prega ; Invenier

femprr pararam uniti/ieri, fctire Riccardo di

S. Lorenzo. Ella [la apparecchiata ad aiutar

ci, e talvolta previene le nolire fuppliche ,’

ma ordinariamente vuol eii=r pregata ; e quan

do non è pregata , [i tiene per-off:fa. In re

Domina permnt, dicea S. Bonaventura , non

folum q‘ui ribi injurirrm irmgrmt , fed etiarn

qui te non rng.1rrt. In Spec. Virg. Sienm‘a ,

dicea, Voi vi chiamate cil‘eia , non (010 da

chi .vi fa qualche ingiuria , ma ancora da

chi non vi cerca grazie. Di ciò ii ricava,

come fcrive lo (ieiio S. Dott0re , non eiler

poflibile, che Maria pregara da aicuno laici

di (ovvenirlo; poiché non fa , nè halaputo‘

mai laiciar di comparire , e di confolare i

m:ieri , che a Lei ricorrono: Ip/Ir mim mm

mifereri ignorar, (9' miferis' non fatirfarerei.

14. Ma per maggiormente acquiilar la gra

zia di quella buona Signora , ,bifogna ufarle

certi oflequi particolari, che praticano i fuoi

Dii‘oti, come fono: t. Ogni giorno recitare

il Rofario almeno di cinque pelle. 2. In ogni

Sabato digiunare in onor di Maria ; molti

fanno il digiuno in pane ed acqua; almeno

far quello digiuno in pane , ed acqua nelle

Vigilie delle fette Feiie principali della Ma

donna . 3. Salutarla colle folite tre Ave ,

quando fuona i’ Angelus“ Domini ; e tra ’l

giorno falutarla coll’ Ave Maria , i'empre che

fauna l‘orologio, e ad ogni Immagine che s’

incontra nelle tic; di più dire l’ Ave Maria,

quando il efce, o ii entra in cafa» 4. Ogni

(era dire le Litanie della Madonna prima di

andare a letto; ed a quello fine ognuno ii

procuri qualche bella Immagine di Maria ,

che la terrà vicino al letto. 5. Prendere l'

-Abitino di Maria Addolorata , e del Carmi

ne. Vi fono poi molte altre divozicni, che

(i praticano da’l'uoi Divori ,- ma la dwoz‘one

più utile è il raccommandarli (pelle a quella

Divina Madre; non li laici ogni mattina di

dirle tre Ave, pregandola a liberarci in quel

giorno da’peccari, e quando vengono tenta

’Lioni , fubito a Lei ricorrere dicendo , Maria

ajutami; baiia nominare Gm‘r, e Marir’r, per

vincere ogni tentazione ; e fe la tentazione

non cefia , feguitiamo ad invocare Ges}îr1 , e

. a
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Maria , perché non refleremo mai vinti dal

_ Demonio ..

15. S Bonaventura chiama Maria la l'alu

re di chi l‘invoca: Ofalua te invocantìum .

Ed in verità, le li dannalle un vero divora

di Maria (intendo vero divoto, chi veramen'

te vuol emendarli, e ricorre con confidenza

a quella Avvocata de' peccatori), ciò avver

rebbe, o perché Maria non può aiutarlo, 0

non vuole aiutarlo; ma ciò non può ellere ,

dice S. Bernardo,'ellendo Muia Madre dell'.

Onnipotenza , e Madre della Mifericordia ,

non può mancarle né la. potenza , né la vo

lontà di falvarlo. E perciò con ragione di

gefi Maria la Salute di chi la chiama in a

lato. Di ciò vi fono infimtiefempj. Vaglia

per tutti quello di S. Maria Egiziana , la

quale trovandoli io peccare dopo una vita

dilloluta per tanti anni , e volendo entrare

nella Chiel‘a di Gerufalemme, ove celebra

vali la fe‘ia della S. Croce , Dio per farla

ravvedere fece, che dove, la Chiel'a (lava per

tutti aperta , per ella folle chiufa , poiché

volendo entrare , una forza invilibile la re

fpingeva . Allora ella li ravvide, onde fe ne

rimafe afflitta fuori della Chiel‘a; la l'un for

tuna fu, che f0vra dell’ Atrio di quella Chie

fa vi era una Immagine di Maria 85., a

Lei li raccomandòla povera Peccatt’ice, pro

mettendole di mutar vita ; con ciò s’ intele

animata ad entrar nella Chiel'a- ' ed ecco che

la porta non lo più chiufa per lei, entra, li

confel'fa, efce poi di là , ed ifpirata da Dio

fa ne va nelclel'erto, in cui ville per 47. an

ni , e li fece lauta.

f’\
 

 

SERMON‘E' vm.

i '| PER; LA DOMENICA III.._DOPO L" EPIFANIA.

 

>(‘

Rimorli del Dannata .>

’Ì Fìlìr' ameni regni ejìqîentur‘ in tenebra: er_tgriorer ,. ibi erit, flètm“, é)!

flrldor drnnum . Mitth. 8.- l_2. ,

ellen'do entrato Gesù Grillo in Caf'ar-

j nao, venne a ritrovarla il Centurio

me, ed" a pregarlo, che delle la l'anità' ad un

fuo Servo paralitico, che teneva in fua Ca«

fa. Il Signore gli dille: Egdvcniam, (9’ ca.

r‘aóa rum. No, re Hcò il Centurione, non

fon degno io, che ci entriare nella mia ca

la: balla che vogliate fanarlo, e ’l mio Ser

vo farà l'ano. Ed il Salvatore, vedendo la

Tua fede, in quel punto lo confolò rendendo

la fam'tà- al Servo ' e rivolto a’ funi Difeepo

li dille lato: Muìti 45 oriente (9‘ occidente

'venîenr; (9' recnmbenr, mm Ab’rnbant, I

faat,. C‘):]_'rrcoó in regna m‘lorum ; fi/ii amen:

regnr ejlrrcntur in tenebra: cameriere: ,' idi eri:

flerus, ('î‘flridor dentium. E con ciò volle

» il Signore darci a fapere, che multi nati ira

gl’Infedeli li falveranno coi Santi :‘ e molti

nati nel grembo della fama Chiela anderan

IIO all'Inferno, ove il verme della cofcienaa

co‘l'uoi tuorli li farà piangere amaramente per

fempre. Vediamo i Rimnrli, che il Chri

iìmno dannato |patità nell’ Inferno.

NEI' corrente Evangeiio li narra, ch' IÎjmar/b I. Del poco che far d'ovea per [al

var I. , ’

Rimorfo II. Del poco per cui liè" dannato .

‘ Rlm0rf0 III. Del gran bene che ha perdtr

to per lira colpa .

R 1' M 0' R S 0 I.

Dc! poco che dove»: fare per falvdrfi ._

I.r UN giorno apparve un Dannata a S.

Umberto, e ciò appunto gli dille ,

che due Rimorli erano i l'uoi Carnefici più

crudeli nell’lnierno ,- il penfare al quanto po.

no gli toccava a fare in quella vita perlal.

vari": , ed alquanto poco era (lato quello per

cui li era dannato. Lo (lell'o l’crille poi S.

Î‘ommal'o: Principali!” dolcbunt, quod pro

nibi/o dnmnati funt,_(9’facìllime ur'nrrn1W»

Icnmt ton/equi [empirernam‘. Fermiamoci a

confiderare _il primo Rimorfo, cioè quanto

poche, e brevi fono (late le foddisfaziom' ,

per le quali ogni Dannata li 0‘ perduto. Di

rà il mifero : Se io mi allenea da quel dilet

“ - C a: ‘ to,

il
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to , l'e trincea quel tifpetto umano, l'e foggi

va quell’ occalione, quel cattivo compagno ,.

non mi vfarei dannato. Se avefii frequentata

la Congregazione, le mi folli conicl’laro ogni

lettlmana, le nelle tentazioni mi falli racco

mandato a Dio, non farci ricadute. Ha pro

pollo tante volte di farlo , ma poi non l’ ho

fatto: l’ho cominciato a fare, ma poi l’ ho

laiciato, e così mi fon perdura . ‘

2. Crefcerà il' tormento di quello rimorl'o

col ricordarlì ilDannatoi buoni elcmpi, che

avrà avuti d’ altriGiovani funi pari, che an

che in mezzo al Mondo han menata una vi

ta calla , e divora . Crefcerà poi maggiormen

_re la pena colla memoria di tutti i doni , che

il Signore gli ha fatti, a fine di cooperarlì

ad acquiliare la falute eterna: doni di nato.

ra , buona l'anità, benidi fortuna , buoni na

tali, buon talento; tutti doni da Dio a lui

cancelli, non per vivere tra i piaceri di rer

ra, o per foprafl'are gli altri,‘ ma per impie

garli a bene dell’Anima l'ua ', e farli {amo :

‘tantì doni poi di grazia, lumi Divini, ifpi

razioni fante, chiamate amorofe, di più tan

ti anni di vita darigli da Dio per rimediare

al mal farro. Ma udirìt' l’ Angelo del Signo

're, che gli fa fapere, che p;r lui è termina

to il terrpo di falvarli: E: Angelus, nena

-u‘idl flantcm, iurauit per vivente"; in flc_ulrr

feculorum . ... quid rerr_rpus non eri! amplms.

Apre. 10. 6. '

3. Oimè che fpade crudeli faranno tutti

quelli benefici ricevuti al cuore del povero

Dannato, quando vedrall'r entrato già nella

carcere'de'il’ Inferno, e vedrà che più non v’

’è tempo di far riparo alla fua eterna ruina !

Dunqtse dirà pian endo da difperato inlieme

cogli altri luoi in elici Compagni : Tranjfit

mrflfi', finita e]? .cflu;, C‘ì'nor fal't‘rtll nonfit

mar. In. 9. 20. E paflato (dirà) il tempo

di raccogl‘ìer frutti per la vita eterna , è frui

ta l’ cliate, in cui potevamo falvani; ma‘non

ci fiamo fal\’ati, ed è venuto il vern0; ma

verno eterno , nel quale abbiamo da ' vivere

infelici, e difperati per fempre, mentre Dio

farà Dio.

4. Dità in oltre il mifero: Oh parzo che

foto lino! le lepene'che ho lclîerte per fod

disfare i miei capricci, le avelii [offerte per

Dio: le le fatiche che ho fatte per dannarmi ,

‘ le averli fatte per lalvarmi , quanto ora me

ne troverei contento! ed ora che me ne tro

vo , le non rimorli e pene, che mi tormenta

no, e mi tormenteranno per tutta l‘ eterni=à!

Dunque (dirà finalmente) lo poteva ellere

er len_1pre felice, ed ora ho da eilere per

îmPltllîlelltcl Ah che quello penfiaro afflig‘

gerà il Dannato più che il fuoco , e tutti gli

altri tormenti dell’Inferno.

n a 1’

R I M O R S O Il.

Del poco per cui [i è perduto.

5. IL ReSaulle ie‘ordine liando nel campo,

che mono fotto pena -deila vita li ci

balie di alcuna cola; Giocata fuo_ figlio, ef-‘

fendo Giovane, e trovandoli con fame, lici

lib d’ un poco di mele; onde il Padre i'apen‘

dolo volle, che li cfeguille l’ordine dato_, e

’l figlio folle giulliziato. Il povero figlio,

vedendoli già condannato a morte, piangeva

dYCE_II(lO: Gzfflan: guflavi pan/uhm: melli.r,

(9‘ erre mortor. 1. Reg. t4. 4;. Ma tutto il

Popolo ellendolì mollo a compallionc; di Gl°f

nata, s’ interpofe col Padre, e lo liberò dal

la morte: Per lo povero Dan'naro non vi è,

né vt (ara mai, chi ne abbia compallione ,

e s’interponga con Dio per liberarlo dalla

morte eterna dell’ Inferno; anzi tutti gode

ranno della_fua giuila pena , mentr’egli per

un breve piacere ha voluto perdete Dio , ed

il Paradilo.

6. Efaù dopo ellerlî dibato di quella mi

ne(lta di lenticchie, per la quale una vendu

ta la fu:t Prrmogenitura , dice la Scrittura ,

che _cructato dal dolore, e dal rimorfo della

perdita fatta , li pcfe ad urlare: Irrugiii’ cle

m_oremn_gno. Gerr. 27. 34. Oh qualialri rug

gtti edurli darà{ il Dannata penlando, che

per poche foddisl’àzi‘oni avvelenate e momen

rc_r_ree ha perduto il Regno eterno del Para

dtlo , e ha da vederli Condannato in eterno ad

una continua morte! ' ‘ '

7. Starà il dilgraziàto‘ nell'Inferno conti

nuamente aconlidcrare la caufa infelice dalla

fua dannazione._ A noi che viviamo fu que

lla Terra, la vita alîata non fembra cbe_tm

momento. ed un agno'. Oimé al Dannata

che pa_reranrro quelli cinquanta , o l'elianta an

ni di Vita , che 3\ rà menati nel Mondo, quan

do li troverà nel fondo dell’ eternità, e già

fara_n paiîatt per lui cento e mille millioni d’

anni di pena , e vedrà che la [ha eternità in

felice èda capo, e farà lempre da capo! Ma

che lorlîequet cinquant’anni faranno lieti per

lui tulll‘.plenl‘ di piaceri? furie il peccatore

vivendo m_dilgrazia di Dio, gode fempre ne

f00' P€Gmt? quanto durano i gulli del pec

cato? duran_o momenti; e tutto l’ altro terne

po, per chi vivelontzmo da Dio, E tempo di

anguille, _e di pene. Or che pareranno quei

momenudr piacere al povero Dan:ato, quan

do li troverà g‘a fcpolto in quella balia di luogo?
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8. Quid prafuit fupefbìn, ny‘t dìvìti’army

jaflantìa? traufìfiunt,onlnliznlllà tam9__ùrml

umbra. Snp. . 8. (9‘ 91'POV_CÎO me , 'dtrà e'
gli, io folla 'lîe _

cio, miho prefe le mie l'odisfazibm , ma quel

le a che mi han giovato} Elle han durato

momenti , e mi han fatta lar_e uua_'vtta-tn.

quieta ed amara , ed’or_a mittocca"di_ {lare ad

ardere in quella fornace per fermare dtfperato,

ed abbandonato da tutti._ ‘ ‘ -

'R I MOR so. mi.

Del gran bene, che per fua.eo_lpa Ìu

perdura. _ _ .

Infelice Prìneip_elia Lifà_betta . Regina ‘9- ’
L d’ Inghilterra , aececata dalla_paifron_e

. di regnare , dille un giornoz..M d_ur_ rl_ SI_

gnorq qt_mn‘mta armi dr.Regno , .tdylOgf/l ‘n

nunzto Il ParadÌ/b. Ebbe già la miler_a que

lli quarant’ anni di Regno, ma ora ch’ella (la

neil altro Mon_do_.eonfinata' all’ Inferno, cer

tamentelche non 'li tr_overà' contenta di tal

-tinonzia fatta . Oh quatttoli troverà afflitta,

p<;nfando che per quarant’ anni di Regno ter- .

remo, poifedutó lempre tra le_anguflie , traver

fie, e timori,fiha perduto il Regno eterno

del Cielo! Plu,r Cela tor aretur, 91mm Gebem

mi, ferilie'Sap Pier'Gri ologo; fono i miferi

'D,_anna_ti più tormentati dalla perdita volonta

riamente daeflì' fatta del Paradilo, che dal

.» le ilelle pene dell‘ Inferno. .

10. La pena fodrma«che fa l’Inferno, è

l‘ aver perduto Dio, quel fummo Bene, che »

fa tutto il Paradifo._Scrifie S. Brunone: Ad.

dantur tormenta tormentîs, ('9’ Dea n_on pn

1ientur.jSerm. de{ùdìc. 'fin. Si eontemerebbe

re i Dannati, ‘c e li accrefcellero mille In

ferni all’Inferno che 'patil'cono e non reliaf

[ero privi di Dio; ma quello farà il loro In

ferno, il vederli privati di Dio in eterno per

loro propria colpa. Dicea S. Terefa, che {e

uno perde per colpa propria anche una bagat

. l

115;. S'enn.
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tella, una moneta, un anello di poco valo

:re, penfando che l’ha perduto per fua trafcu.

yraggm‘e, molto 'fi affligge, e non trova pa

ce; or qual pena farà quella del Dannato ,

: in penfare che ha perduto un Bene infinito .

qual è Dio, e vedere che l’ ha perduto per

colpa propria!

n. Vedrà che Iddio lo voleva falvo, ed

avea pol‘ta in mano di lui 1‘ elezione della vi

ta , o della morte eterna , fecondo dice 1’ Be

cleliailico ('15. 18.): Ante bnmìnem vita (9‘

mar: qnod placuerìtei, daln'rur illi. Sic

ché vedrà ellere (lato in mano fua il renderli

(le voleva) eternamente felice; e ch’ egli di

di l'ua elezione ha voluto dannarli. Vedrà nel

giorno del Giudizio" tanti {noi Compagni, che

li fon Ialvati, ma elio erchè non ha voluto

finirla, .è andato a finir a nell’ Inferno. ‘Brga

ermvrmus, dirà rivolto a’ luci Compa ni in.

felici dell’Inferno, dunque l‘ abbiamo ?garra

ta, perdendo per noiira colpa il Cielo, eDio;

ed al noilrp errore non v’è più rimedio. Qìoe

fla pena gli farà dire: Non efl pax oflì u:

mei.r a fui: peccatorum meorum. Pf. 37. 4.

Ella farà una pena interna intrinfecata nelle

ofla , che non gli farà trovar mai ripofo

in eterno, in vedere, ch’ egli ileflo è (lata la

caufa della fua mina; onde non avrà oggetto

di maggiore orrore, che le medefimo; pro

vando la pena minacciata dal Signore: Sta

tuam te tant'rd furem turrm. P/‘alm. 9. Il.

12. Fratello mio, le per lo pailato ancora

tu fei (lato pazzo in voler perdere Dio per

un gallo mil'erabile, non voler l'eguìtare ad

elier pazzo; procura di dar prelio rimedio ,

or che puoi rimediare. Trema; chi fa, fe

ora non ti rifolvi a mutar vita, Dio ti ab

bandona, e relii perduto per fempre? Quan

do il Demonio ti tenta , ricordati dell’ Infer

no il penliet dell‘Inferno ti libererà dall’

In erno: riccordati (dico) dell’Inferno, e

ricorri a Gesù Grillo, ricorri a Maria 88.

per a;ut0, ed Efl't ti libereranno dal pecca

to , ch’ è la porta dell’ Inferno.
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PER LA DOMENICA iv. poro L’ coni/firma

k. .

J‘ -. -“;

A[cendeute ]e_/ir in nauiculdna, acuti/un! .erim‘ Difcipuli ciao, (9’ un motu:

magna: fa€in: e .in_ mari. ‘Mattli;:8. 23. & 24.

Allun'to unicoÌ _

Quanti fono i pericoli del/4 "f'fÌ""

v 1

falure_ eterna, e come dobbiamo
_

\_
_

_da rfli grmrdart‘l ,

biamo, ch’elîendo Gesù co’ fuoi Di

fcepoli falito folla nave. foptaggiunk

una gran tempella , in modo tale, che la na

NEI. torrente i7angelodi S. Matteo ab.

ve era converta dall’ onde, e (lava per per-l

derii_. In queilo tempo “Salvatore dormiva,

ma l Difcepoli fpavcntati dalla rempella an

daron_o a fvegliarlo, dicendogli: Signore fal

vatect , altrimenti ci perdiamo: Domine fal

‘ua nor, penmur. Allera Gesù fece lor co

raggio dicendo: Che timore avete Uomini di

poca fede? Quid timidi rjii: modica fideii e

nello (lelio temP0 imperavit ’ventis, (9' ma

r! , (D‘fat'ia efl tranquillira: magna ; coman

di) n’ venti. ed al mare, che [i quietaliero ,

e fubitoli fe’ una gran calma. Andiamo con

fide‘rando che cola lignifioa quella nave in

mezzo al mare: e che lignificano ivcnri , che

muovono la rempella.

2. La naveche (la in mare, lignifica l’Uo

mo, che vive in quello Mondo__. Siccome una

nave che Cammina per mare , è frggerta a

mille pericoli , diCorfarr , di fecche, di l'eo

gli fegreti , e di tempelie: cori 1‘ Uomo in

quella vita écircondaro da’ pericoli per le ten

razioni dell’ l'nfern‘o, per le occaiioni cattive

di peccare, per gli fcandali, o mali configli

degli Uomini, per gli rifperti umani; cmag,

giormente poi per le paffioni difordinate, _fi

gorate per li venti che muovono la tempelia, ‘

emettono la nave in gran pericolo di perderli.

3. Sicché, come dice S. Leone, la.nollra

vita è piena di pericoli, di lacci, e di ne

mic_ì: Plum omnia puicuiis, piena Iaqueis;

innnm cupiditatn , infidiantur illecelzrx ,

blandiunlur lucro . 5. Lea Serm. 5. de _Q_ua

dr. Il primo Nemico della l‘alute , che cia

fcuno ha, è egli ilclio: Unufquif ue vero.

mmrm a concupi/cemia furr abflrn u:, (9‘

‘va in gita, rogge-odo

illfflllr'; JJ'C. i,iÎr4l- "Oltre' poi degli appetiti

_mal\’ft€-Ì che vivono-dentro di noi , e ci ti

rano al male, abbiamo tanti nemici da fu_o

ri ' che-.c'r combattono; Abbiamo iDemno;,

coi quali è molto grande la guerra, poich'

«m fono piùforti ai noi; Bellum grave. quid

rum fortiare, fcrive Caliio_doro in P/nlm. 5.

Quindi ci avverte S.‘Paolo‘ad ’arr'rtarci cogli

aiuti di Dio, dovendo combattere co‘n_emici

si potenti :- 1nduira w: armaturqm Del, zar

pqflitu flore lri1‘trfu: irrfidi.r:-dm_boli ,. 9u0-_‘

niam non di nobi.r colli16laria aduerfus‘;rq

nem , C‘>‘fanguinem , ed 'fldvqffifi'Pr‘ipf/Ptf,

(9’ pote/lata, adrer u: immdi ‘rrf‘îofes miei

brarum (9‘c. Epb. 6. il. (2' 12. Il Demonio,

aggiunge S. Pietro, è 'un leone, che lem'prcj_

‘ et la rabbia , e fame

che tiene di divorare ’Anime nolire‘: * Tau

quam [fa rugiens cir_rùit,, 9mfltm' quem de‘

vani. 1. Pur. 5. 8. Forive'S. Cipriano, che

il nemico va fempre intorno a‘ cialcurio' di

noi per renderci'fuoi (chiavi: Circuit Dmwu

no: fingn/of, C‘)‘ tanquain hofli: clauflzs ob/Z

dm: muro: exp/orrrr , C9fren:ar, mmr fir. p.1_r,r '

aliqua minnsflabilir, cnjus- ar1im ad immo

nr penetremt; S. Cypr. ‘lib. de zelo .

4. Di più ci.combattortQ_la falut_e gli.Uo

mini», con cui dobbiam_ cpnverfate: i quali!)

ci, rerfegoituno , o ci t_rz_difcono , o c’ ingan-.

nano colle adulazióni , emali -conliglj . Dice

S. Agollinò,f che tra’ Fedeli in ogni 'profelî "

fione vi fono gli Uomini finti, ed inganna

tori . Omnia-profeflia in Ecclefia baby! ’;{i€ios ,_"

S. Aug. in Pfalm, 99'. Or fe una Piazza fof-.

fe piena di ribelli da dentro,e circondatada

nemici di fuori, chi non la piangerebbe per

perdura? In tale (iato è ciafcuno di noi,

mentre vive in quello Mondo; chi può lib_e'

rarloda tanti , e tali nemici? Solo Din:pN:fi

0
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lat, qui-(nflodit'enrn. P/Ir/m. t26. 2.

, 5.’ Quale dunque- è il mezzo per l'alvarli

in tanti pericoli i è quello che trovarono

. nei lantil)fi‘cepoli di ricorrere al lor Mae

..l ro, edirgli: Salva na's, permzus. Signore,

-.falvateci_, altrimenti liam perduti. Quando

la ‘tempella. égrande, il Pilota non parte gli

o‘cchi'dalla,Stella ', che lo guida al por

ÎO f. . - ' , .

, Così noi in quella vita dobbiamo tener

' fempre glioc_chi rivoltia Dio, che l‘olamente

da tal pericoli può liberarci. Così lacca Da

vide, , quando vedeali alialito da’ pericoli, di

p€cca're: Levavi ocufos men: in monres, unde

2-urnìet auxìlium mi/n'. Pfa/rn. rzr. r. Il Si

gnore a quello fine drfpone, che mentre ilia

mo in quella Terra, viviamo in una conti

nua tempella, e liamo circondati da’ nemici ,

,acciocchè continuamente ci raccomandiamo a

- 'Lui, che [alo può falvarci colla fua grazia .

Lé'temaziorti del Demonio», le perfectuioni

. ' degli Uomini, e tutte le avverfità che l‘ol

immo in quelioM.ondo, non fono già male

_. pi:r noi, anzi fono buone, fa noi fappiam0
;iervircerre in bene, vcome vuole Iddio, che

i,ygi_à per noflrp bene le_ manda, o le permet

te. Elle ci dillaccan'o dagliaffetti a quelli be

ni di terra, ed fannoibdrrire quello Mon- ,

‘ do, provando amarene, “e fpine negli ilelli

onori, nelle lieti: ricchezze, e nelle lielle‘.d’î*

lizie,. e foaiii del Mondo. 'Tutio fa il 81'.

gnore, affinché togliamo l’affetto aibeni'ca

duchi, ne’quali incontriamo tanti pericoli di

erderéi_;' e_cerchiamo di unirci con Dio ,- che

Dio può renderci contenti. '. - »'

quando ci vediamo travagli-ai dalle infermi

r-à', dalla povertà, dalle perfecuzioni, e da

fi_mili tribulazimi,in vece‘di ricorrereaDib

ricorriamo agli Uomirii,, è n:ll’aiutò'di co

. "lloro mettiamo la' nollra' confidenza; e cosi

facendo, ci tiriamo l'opra' la maledizione di

Dio, il quale‘dicc :' Mdledìéius‘ Imma , ‘quÌ

confida; iLd lumìnp'; ]ertm. 17. 5. Non già

pr_oibilce _il Signore; ch'è tiell.e nollre afflizio

,ni_, e pericoli ric'orriamo' ai mezzi umani ;

ma poi maledil'ce,‘ chi in quelli mez'fli ripo

n_e tutta -la,lda_ confideriza.‘ ’ gli vuole, (che

prima di tutti gli altri ricorriar'no a Lui ,_ ed

'unicamente in Lui Collochiam0 le n0llre ipe

ra'nze, acciocché in Lui mettiamo ancora tut

to il noilro amore.

_7. Mentre viviamo in quella Terra, bifo

gna che ci procuriamo la l'alute eterna (fe

condo fcriv'e l’Apollolo) temendo, etreman

do in mezzo a tanti pericoli, ne’ quali di
"4

A _ _’1PERICOLÌDELLA SALUTE ETERNA.

Dominu.t 'cuflòdìerit civitai’rm , 'fru/Ìra vigi-}

. 6.‘ Il noliro',érrore, ed inganno “é ,“ che.

.39

troviamo: Cum meta, (’9’tnmore veflrrtm fa

vlurem opernmini. Pbil. 2. 12. Una volta tro

vandofi in mezzo al mare una nave, l'oprav

venne una temp_ella si grande, che il Capi

tan della nave tremava. Nello llell‘o tempo

nel ballimento vi (lava una bellia , che man

giava quietamenm , come vi folle una gran

calma. Fu interrogato il Capitano; perché

avelle tanto timore in quell’occalione? Rif

pofe: Se avelli l’Anima. come 1’ ha quella

bellia, anch’io flarei in pac_e lenza timore ;

mai perché tengo un‘ Anima'ragionevole, ed

eterna , temo la morte, dopo cuiho da com

parire al giudizio di Dio; e perciò ho tanto

timore. Tremi«mo ancora noi, dilettil'limi

miei; {i tratta d’ Anima, li "atta di eterni_

tà; e chi non trema , come dice S. Paolo ,

(la in gran pericolo di dannarii; poiché chi

non trema, poco (i raccomanda a Dio, poco

Btîi’tld6 a prendere i mezzi di falvarli, e co

si facilmente il perde. Stiamo attenti, ci av7

verte S. Cipriano, fiamo ancora nella batta

glia, e cambattiamo per la Salute eterna:

AJ/Jn: in arie conflimri de vita noflm (dl-ml"

. mmus. S. Cypr. Lìb. !-. enp. I.

8. il primo mezzo dunque per falvarliè

il raccomandarci fempre a Dio , .aflinché ci

tenga le mani l’opra, e non l’ofl'endiamo.

L’altro mezzo è di toglier dillÎ Anima tutti

i peccati cammelli, col farfene ima Coniol

lione generale. La Confellion generale è un

gran rimedio per fare una vera mutazione di;

vita. Quando la tempelia é grande, Ii attem.

dc ad alleggerire la nave ,\ ed ognuno gitta in.

mare la fua roba per falvare la vita . O paz

1ia de'p:ccatori, che llando in qu;lloMondo

in mezzo a tanti pericoli di.daunarli in eter-h

no, in voce di alleggerir la nave, cioè di

[caricare l’ Anima de’ funi peccati, la cari

carro di maggior pel'ol In vece di fuggire i.

pericoli di peccare, non temono di feguire a

metterli volontariamente nelle male occalio

"i !. Ed in vece di ricorrere alla Mifericordia_

di Dio, acciocché perdoni loro le olfefe ‘l3l-r,

' togli , maggiormente l’ ofl‘endooo, _e lo..có

flringono ad abbandonarli! \ -, .\

9. L’ altro mezzo é di attendere con tutta

la cura a non farci dominare dalle_'palligni

fregolare. Anima irrevtrenti, ó' m/iumr;

ne Marcia: me . Ere/i. 2;. 6. Signore, prega«

va l’ Eccleliallico, non mi conliagnate ad un’

anima accecata da qualche pallione. Chi è

cieco, non vede più quel che fa , onde é ca

pace di fare ogni male, Cosi tanti li perdo

no, con farli dominare dalle pallioni: alt_rili

fan dominare dalla pallione delle ricchezze; un

Perfonaggio, che ora èpaflato all’ altro Mon

-' - C 4 ,do,
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do, diceva: Oimè , vedo che l’ affetto ai da

nari mi comincia a dominare! Così- diceva

l’infelice, ma non vi poneva alcun rimedio -,

egli non leppe refillere a tal pallione da prin.

cipio, anzi la fomentb fino alla morte, e

così morendo lafciò poca fperanza di fua l'a

lute. Altri poi li fan dominare dalla pailione

de’ piaceri fenfuali , e perché con i foli piace«

ri non vietati non refiano contenti pallano

indi ad appigliarfi a’piaceri illeciti. Altri

fi fan dominare dalla pallione dell’ ira, e

perché non attendono a fpegnere il fuoco

da principio, quando è picciolo, il fuoco poi

fi avanza, e diventa fpirito di vendetta.

‘10. Scrive S.‘ Ambrogio :‘ Hì bofier raven

dì, bi graworrr ryramrr. Multi in per eraria

m Pub/in: eorlmatr' , occulta bar per erutione

neì4emnr‘. In Pfalm. 118'. Serm. 20. Gli af

fetti difordinati, fe a principio non (i abbat

tono ,- diventano inoflri più terribili tirarmi :

molti dice S. Ambrogio, do o aver fuperate

le periecuzioni de' Nemici del a Fede, indi per

non aver refiflito da principio a qualche pai

fione terrena fi fono miferamente erduti .

Ilempi‘o infeiic‘e di ciò fa il povero rigene‘,

che dopo una vita efe'mplare, e dopo aver

combattuto per la Fede, pronto a dar la vi

ta per difenderla; apprefio per una paflione

di rifpetto umano li abbandonò a rinnegaf la

Fede, come rapporta Natale Alefi. Hifl. Ec'

_el. ram. 7. DI]. 15. 9. a. n.- r. Efempio più‘

infelice fu Salomone, che colmato da Dio di

tanti doni, finoa diventare Penna dello Spi

rito Santo, indi per averli fatto dominare

dall’affetto verl'o alcune Donne Gentili, fi‘

rid'ofi'e il mifero fino a dar l’ incenf'o agi" Ido.

li. Simbolo di quelli miferabili, che (i fari >

domin_are dalle loro malvagie pallione, fono

l bOVI , che dopo aver faticato in tutta la lo

ro vita ,. vanno a terminare al m‘adello ; co=‘

si avviene a’ Mondani, che faticano e (lenta

no in tutta la loro vita, gemend'o ferro il

pelo delle loro colpe, edin fine vanno‘ a ter-'

minare all‘ Inferno. ‘

n. Concludiamo il Sermone.‘ Il Piloto,

quando i venti fon tr0ppo forti ed impetuo

I , abbafla le vele , e butta in mare l’anco'

ra; cosi noi, allorché ci vediamo infeflati da

qualche pallione maligna, prima di tutto ab

balliamo le vele, cioè _fuggiam0‘ tutte quelle ‘

occalioni , che pollono au=nyentarla' , e poi dob

biamo afferrarci all’ancora, cioè al noflro

Dio, pregandòloa'darci forza di relifiqre per'

non offenderlo. f -. ‘ - ' 'tz. Dirà taluno : Ma che ho "da -larrr ,

‘io, tr0vandomi in mezzo al Mondo , ove

quelle pallioni contra mia voglia continua-

mente m' infult_anpì Rifponcle a collui Ori

gene: Dance quf.r m renebri.r [Pile/dr-Ì6ulf md

ne! , @' innegaflv'rum o'bfturîtate verfatur ,'- mm

pote/l fervìre_Domìno. E2eumlurr; efl ergofrle

',E ypto , relmque_n'dur efl Mundu‘r,non'lam_,

fe animo. Homìl. 3. m Exód. Dice Origene,

che difficilmente pub efier fedele a Dio, chi

vive nelle tenebre del fecola, etragli affari

mondani. Chi dunque‘vuole aflicurare la fua

falute eterna , efca dal Mondo, e fi ricoveri

in alcuna delle Religione oflervanti, che fono

i porti ficori nel mare di quello_ Mondo; e_

chi non può laiciare il Mondo di luogo,.dee '

laf’ciarlo almeno coll’afîetto , flaccandoli quan

to puÈr dagli affetti mondani, edalle proprie

concupif'cenze, fecondo e’ infegna lo Spirito

Santo r Pq/Ì concupifrenfia: tua: non e'a.r‘, (9’

a volùrrtate tua avertere . Ecclì._ 18. 30. Non:

andare apprefl'o alle tue inclinazioni ; e quan

do vedi.»ch‘e la tua volontà ti fpinge al ma

le, bifogna che le facci refiflenza , e non la

compiaci. ' * y _, -

13’. Tempu.r firme di ; reliquurr: efl, m 0'

yuì babmt uxorer’,- tarzqunm non hnbentesfint‘ ,»

(9‘ ’9at'fl‘ent, tranqmnn mm flenter‘,‘ (9' qqr

grmdrnl_ , hmquam non'gaudentn‘... pm1me

er7Ìm figura _'/mjr_rs"mundf. r. CM; 7. 29. (9'

feq. In. fomrrra ‘il' tempo della vita è breve, ,

bifogr‘ta' che ci appaîecchiatrio alla morte ,_ la

quale già’ li avvicina:I e per ben apparecchrar;

ci alla ‘morte, penfiamo- che ogni cola di

quello Mondo finifce. Perciò dice l' Apollo.

Io, che quelli che p'atif'cono in quella Terra ,

_fiano come quelli che non parliamo , guiflent , ‘

fanqimm mm flente;, perché tutte l_e_miferie

di quefla vita hanno da finire, e chi li falva

farà felicein’ eterno: e quelli che ' godo_no t

beni di quella Terra, fiano come-quelli che

niente godono , (9' qui gaudmr tanqmrm non

gaudentes‘ , «perehèitrtto un giorno li ha da la

fciare, e Chi’ fidapua , farà infelice in eterno.

SER
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PER LA«.DOMENICÀ v. novo L’EPIFANIA.f

I ' ';- 1'.-." Delle Pene dell’ Inferno. . ' i

.
.

 

Coliigite prima»: ziz_ania, ('9' alligan m in“ fnfciculoc ad comburendum. Matth. 13. 30. '

Ù\‘

, Allunto del Semione .
‘.

‘Prima [i parlerà del fuoco, è la pena principale che iormmta i fan/i dal

‘ y ' "Dannata; e po; dell’ altre pene dell’1nfcrua .

I. CCO finalmente dove vanno a finire

quei peccatori, che troppo (i abufa'

no-della Divina Mifericordia, van

no ad ardere per fempre nel fuoco dell’In

ferno. Iddio non già minaccia a noi l’Infer.

no per mandarci ivi a patire, ma per libe

rarci dali’ Inferno. Miqrrtur Deu'c gebermam

(dice S. Gio..Grifoilomo) un a gebennn li

bere: , (9’ m firmi oc flnbiles‘ eviremu: mi

. un. Horn. y. de Poenìt.. [ntendete dunque ,

Uditori miei, che Dio oggi vi fa fentìr que

fla Predica dell’Inferno, per liberarvi dall’In

ferno: ve la fa fentire, acciucchè laiciate il

peccato , che‘ folo pub condurvi all’ Infer

no.‘

2. Fratelli-miei, è certo, è di Fede, che

vi' è l’ Inferno. Dopo il Giudizio i Giulli

anderanno a godere la Gloria eterna del Pa

radifo, ed i peccatori a patire l’ eterno calli

go, che loro (la riferbato nell’ Inferno: E: i

éùntgbi in fupplicium .vierrmm ; jufii autem

m vmrm eternam. Man/a. 25. 36. Andiamo

tfaminando, che coli è l’ Inferno. L'Infen

no,è il luogo de’ tormenti ,‘ liceome lo chia

i'noil. mìfero E_pulone: In bunc lacuna tor

mentorum.aLue. 16. 28. Luogo di tormenti,

ove tutti i fenfi, e tutte le potenze de’Dam

nati; hanno da avere il lor proprio tormento;

e quanto più alcuno avrà offefo Dio co’ pia.

cett vietati, tanto farà maggiove il (no tor

mento. Quantum glorificaui: fa, (9' in rie

lìciis jéuit, tantum d_rm illi tormentum. A

c. r . 7.

3. A110tchè il eccatore offende Dio, fa

due gran mali, la eia Dio fommo Bene, che

può renderlo beato; e li volge alle creature,

che non pollono dargli alcun vero contento .

Duo enim mala feci! popola: mm: (lì lamen

ta il Signore di quella ingiuflizia , che gli

fanno gli Uomini ) , me dere/iquerunt fim

rem dqmt vivo, (9' foderunt fibi cijiemn ,

cijfmrar- diflipatas, qu.c continue non oalen:

aqun. jcr. 2. 1-3. Perché dunque il peccato

re volta le 1” alle l Dio, farà tormentato nel

1’ Inferno col a pena del danno , ch‘ è la fi

na d’ aver perduto Dio ; della quale arleremo

in altro Sermone ( vedi la Predica LVIII.

per la Domenica XIX. dopo Pentecolle ).

Perché poi li volge alle creature con offcfa di

Dio , giullamente nell’ Inferno farà tormenta

to dalle llefle creature , e principalmente dal

fuoco. - . . -

4. Vindi€ia carni: impii ignis, (9’ vermn.

lit-di. 7. 19. Il fuoco, cdi rimorfì di cofcien

za fon quelli, che principalmente fanno la

vendettaper parte di Dio fopra la carne del

l’empio; e perciò Gesù Grillo, condannando

i Reprobì all’Infemo, foecialmentedice,;he

li manda a bruciare nel fuoco eterno: Df/ce.

dite a me moledi€il in ignem mmmm. Mar

rb. 25. 4:. Dunque farà quello fuoco uno de’

carnefici più fieri a cafligare i Dannati. *

5. Anche in quella Terra la pena del fuo

co è la più terribile di tutte 1‘ altre :,- ma di

ce S. Agoflino, che il fuoco di quella Terra

a-confronto del fuoco dell' Inferno è, come

folle dipinto: In cu'u: compararione'no/Ìer bit

1' ni: depi€ius e]! . imilmente fcrive S. An

clmo, dicendo che guanto il nollro fuoco ma

teriale fupera di ar ore il fuoco dipinto, così

il fuoco dell‘ Inferno (opera il nolìro. Sic

ché il fuoco infernale tiene altra forza di

tormentate, cheil fuoco noflrale; e la ragio

ne è chiara, perché il noflro fuoco lddio

l‘ha creato per util noflro, ma il fuoco del

l‘Inferno l’ ha creato a pofla per tormen.

tare i peccatori: onde l’ ha fatto miniflro

della fu: giuliizia, come dice Tettnlliano :

I:onge alius‘ efl ignis‘, ui u/iri humono, a

Im: gai Dei juflitiadecrvit. L’ ira Divina e.

quel
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quella , che tiene contiguamcnte accefo quello

fuoco vendicatore. Igni.r fuccenfur a {ima

re men. jer. 15. 14. .

ó. 1V10r.'uu.r rfl aute_m diues, (9‘ fipulfu.r

al} in inferno. Lur. 16. 22. Il Dar:n_ato men

fepolto nel fuoco dell’ Inferno, onde ivi terrà.

un abiflo di fuoco di fono ,! un abiilo di fo

vra , ed un abiflo d’ intorno. Se tocca , tocca

fuoco: fe vede, vede fuoco: fe refpira, ref

pira fuoco . Siccome il pefcc in mare è cir

condato dall’ acqua, così il mifero Dannat0

farà circondato dal fuoco per ogni parte. Ma

notate , quanto fia grande la pena del fuoco

nell’ Inferno, mentre l’ Epulone non li la

menta di altra‘ pena , che di quella: Crucmr

in [m fiamma. 111. 11.17..

7. Di più dice il Profeta Ifaia, che il Si

gnore punirà le fordidezze de’ peccatori collo

‘fpirito di fuoco : Si abluerir Dominusfizrdes.. .

-in fpr'rirrì nrdorìr. Ifn. 4. 4. Spirito di_ ardo

re é lo fleflo, che dire quinteffenza di fuoco;

tutti gli fpiriii , o fieno quinteffenze, ancpr

ché fieno di femplici erbe, o di fiori, fono

sì penetranti, che giungono a pafiare fino al

.le uffa; tal’è il fuoco. dell’ lnferno_. _E' cosi

attivo quello fuoco, che una fola f_cmulla ba

4lerebbe a. liquefare un monte di bronzo ,

Narra il Difccpolo ,,che un Dannato, _appa

rendo ad un Religiofo, pofe la.mano in uri

vafo di acqua, nel quale _ponendou poi_il

Religiofo un candeliere di bronzo, fubit0

- quello lì liqvefec_e . ; _ _ 4

8. Di più quello fuoco tormenterà il, Dan

nato, non folo da fuori, ma anche da den

'tro; onde brucerannu le vifcerc entro del

veritre,il cuore entro del petto, le cervella

entr,o_drl capo , il langue entro le vene, an

che le midolla bruceranno dentro del corpo .

la_ pelle del Dannato diventerà come una cal-.

da)! palla fopra del fuoco, in cui bruccrannó

le fu: vifcere, le carni, _e l’alfa. Dice Da

vide , che i corpi de’ Dannati diventeranno

come tante fornaci di fuoco: Pane: ro:’ut

dibanum igni.t. Pf. 20. io.

9. Oh Dio certi peccatori non pofiono fof

frire di camminare per una via battuta dal

fole, di (lare con una bracicra accefa in una

fianza chiufa , non foffrire una fcintilla che

falta dalla candela; e poi non temono il fuo

co dell’ Inferno, che fecondo dice Ifaia , non

foici brucia , ma divora i poveri Dannati)

Qui; poterit babinrre de -uabi.r rum Ìg>1e de.

vorame? lfe. 33. t4. Siccome un leone di.

V0ra un capretto, Così il fuoco dell‘ Inferno

divora il Dannata; ma lo divora fenla farlo

mai morire, ficché lo tormenta Con una con

tinui mortc._ Sicgui pazz_o , dice S. Pier Da

miani al peccatore impudico, fiegui a foddisfar

la tua carne, verrà un giorno, anzi una- not-.

te eterna , in cui le tue laidezze diventeranno

pece, colla quale eternamente fi nutrirà il

fuoco dentro le tue vifcere': Vinirr.dìu;ìmo

nox, quando libido ma 'uefrernr in picem ,

gua fa nutriat perpetuare; ignir in rais 'Uifr‘e

ribur. S. Pier. Dam. Epifl.’ 6. Aggiunge S.

Cipriano, che le impu‘dicizie dc’ Difoneili

bolliranno nello fleffo graffo, che ui'cirà da’

lOI'.) corpi maledetti.’ '

9. Scrive S. Girolamo, che i peccatori in

;;ueflo fuoco partiranno non folo il dolore del

uoco , ma tutti i dolori che li parifconq in_

quella Terra .' In una lgrn omm.r.fup)ltrîa

fentient Ìn_lrrfrma peccatores. Hier. ISA. ad

Pammacb. Qpanti dolori vi fono in quella

Te’rra? dolori di fianco, dolori di tefia, do

lori di reni, doloridi - fciatica, dolori di

vìfcere: da tutti quefii dolori. nello flelio

tempo il Dannata ha da eficre crociato nell’

Inferno. . , » '

io. Lo_fidfo fuoco porterà l'eco laspena

dell’ ofcurità , mentre col fuo fumo compone

rà quella procella di tenebre, di cui parli, S.

Giacomo, che _accecherà gli occhi de‘Danna

ti: Quibu: Procrllq tenebrarum ferwmz .ejl

m a‘termrni . far. n. i}. Onde l’ inferno "ii

chiama Terra di,tencbre, con te dalla ‘cali‘

gine della m_0rt_e. Terram renrîrofam', C‘)’ al

Pertam_ morti: caligine . . . ubi- umbra morti: ,

(9' rin/fu: arde , [ed fempì!ernui horror inbrv

óinrg.]oó. 10. 2x. (9' 22. Fa compafliope il

fentîre, che un Dclin_quente (la chiufo in una

folla da dieci, da venti anni: l”Inferno è ‘

una foffiaychiufada tutte le parti, nella qua.

le non entra mai raggio di fole , -o lume di

candela; ficché il mife-ro Dannato ufqug in

aternurri non vide/ai; lumen . Pffif- 48- 20- Il

fuoco folla Terra illumina , ma nell‘ Inferno

farà tutto ofcuro. Spiega S. BalilÌo-quel tefl°

del Salmo 28. .7. Vox Domini ìmercìdem’irr

flammam ignii‘,‘ e dice che il. Signore nell’

Inferno divide il fuoco , che brucia , dalla fiam

ma che luce , onde quello fuoco fa fola'mente

l’0fiicio di bruciare, e non quello d’ illumi

nere. Il B. Alberto Magno fpirga ciò più

in breve dicendo : Dividi: a calore/plemlnrem .

‘ Solamente (foggiuoge S. Tommafo) vi lafcia

fol tanto di luce, quanto balla a tormcnm’

re i R‘eprobi colla villa dei Demoni, è degli

altri Dannati: Quantum /ir_fli;it ad videndum

rlla , qu.c tarquerr po_lfunt. 3._p.qu. 97. art.

5. Scrive poi S. Agoilino , che la fola villa

di quelli mofiri , e larve infernali , per lo

fpavento che danno , ballerebbe ad uccide

re tutt'i Dannati , fe potcliero murire;lilr

. , e_
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debuntmcnflwf quorum vi/ìo p:Jfn .illot

ridere; ‘ » , '

11. In oltre fu quelia Terra è una pena

infofl'ribile il patire‘una gran fete,»e non a

vere una goccia d’acqua da foddisfarla. ' Ai

cuni- Viandanti , trovandofi in campagna ,-do

po qualche lungo cammino, e non trovando

alcuna fonte da riflorarfi, per la pena della

feto che pativano,‘ fon venuti meno. La [ere

nell’ Inferno farà tale, che le ad un Dannata

06'

fe gli offeriiie tutta l’acqua de'fiumi, e del’

mare, direbbe: E che mi balia tutta que

ll’acqua alla gran fete che fento? Ma che

fiumi, che mare! il mifero Dannaro non a-‘

vrà né pure una goccia d‘acqua , che gli rin

fre‘fchi, la lingua. Quello cercava l’ Epulo

ne, (come abbiamo in S. Luca 16.24.) cer

cava ad Abramo, che gli avetiemandato La

varo , acciocchè colla punta' fola di un dito

bagnato nell’acqua gli avei'fe rinfrefcata la lin

gua , mentre bruciava in quelia fiamma .- Mitre

Lazarum, u: ìntlngat extremum digiti/y} in

aquam, ut refrigefet linguam‘mìnm, ‘qni4

trucior in [me fiamma. Ma che !'

rennta,‘ e non l’otterrà mai,-mentre D_ìo_ farà

Dio .- ‘ '

tormentato dalla-gran puzza . che 'vi è‘nel

,l‘ Inferno. Qujefia‘ pupza nafc'crài dagli" fléfîì

corpi» de’,Da-'nnati't De rudeyerib'u: eo_rum a_<

fc'endel’ fa‘tor. "Ifa. 34. 3. I Dannati petoiìg

ti chiamanocadaveri, non perché fieno morti ,

poiché fon _vivi, e faran fempre vivi‘alla pe

na , cadaveri per la puzza che mandano. Qual

pena- fa'rebbe ii- ttovarfi chiufo in una Ceme

ra con un cadavere fracido', che puzza! Di

ce S. Bonaventura, chejfe folie pollo folla

Terra il coripo d' un Dannata, col fuo (e

tore baiierebbe- a far morire ‘tutti' gli Uo

mini. Che-farà poi il trovarli in quella (of

fa- ehiul'a dell’Inferno in mezzoa nella mol

titudine immenfa di Dannati ." icona cer-.

ti Pazzi del MOUCO_: S‘e w all‘Infrmo, non

fon [010 n dammrrm’. Dtfgraziati', e no ’l

vedete, che nell‘ Inferno tanto più avete da

penare, quanti più [mio i voliri Compagni?

Ivi, dice S. Tommal'o, la compagnia de’ mi

ferì non diminuirà , ma accrefcerà la miferi'a.

lbi miferorum foriera: mifrrìam non mìnuet,

[ed augebìt. ‘S. Tb. Suppl. 9. 86. a. 1. .L'

accrefcerà, perché ogni Daimato -è\ di tor

'menw agli altri; onde quanti più fono, più
vicendevolmente tra=loro fil tormentano. Di

ce Ifaia: E: erunt papali; qua/i [e Incendio

cinis, fpimv congrrgrnm igni comburentm".

Ifc. ag. 12. I Dannatipolh' in mezzo -allà'

queflafliil*‘

la d‘acqua il povero Epuîo'tie non l’ ha or-

12. Di: più il’Da’nriato aèn” l’nicrnol farà.'

flias‘, dt!arm3n zii: umbra funt ad filo
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fornace dell'Inferno faranno , come tanti grat

nelli ridotti in cenere da quell‘abifio di fuo*

co , e faranno come tante [pine unite infica

me, che i ferifcono l'una coll'altta .

13. Si feriicono, come abbiarn detto, col

la pnzza_. Si feril‘cono in oltre coi lamenti,

e colle grida . Qual Pena“ è ad uno, che vor

re_bbe dormire; e ferree un [niermo che (i la

menta; un cane che abbaia, o pure un Fan

ciullo che piange tutta la notte? Poveri Ddfl‘

nati , che han da lentire continuamente-i

pianti, e gli_urli di quei Dil‘perati’, non per

una notte,- non r mille notti, ma" per"

turra l’eternirà', ma mai celiare un mo

mento? V . ‘ ‘

14. In oltre {i feril'cdno' co

poiché quantunque 'Ia foiia dell’ Inferno ha

_molto larga , nondimeno riufcirà‘troppo angu-‘

li: a tanti milioni di Dannati ,‘che come pe-J

core tu hanno _da _e[fere ammucchiatx l’un l'o- .

pra l altro. Slcut ove: m m/ernopofin/unt. '

_Pfal.‘48. 16. Dice‘di' più la Scrittura, che ‘

faranno i miferi trimente liretti fra' di loro ,

come.ilanno le uve fpremute fotto del tor

chio, e ueflo torchio farà per eflì la ven

detra di io adiratb: Torculrìr ‘vînî furarir

ira Da. A ve. lo. 15'. Dai che ne avverrà

la pena de l‘immobilirà: ,Fìan_t immobile:

qua/ì Inpir. . Exod. 15. 16. Siccome il Dan

natdcaderà nell’ Inferno nel giorno finale. 0

di fianco, o bocconi, o alla l'upina , ocolla‘

tella in giù, così avrà. da _reliarè per fem

pre, fenza poter cambiare più lito, e fem.n

poter più muovere nr‘: un iede, né una ma

no, n un dito, mentre io farà Dio. Di

ce in fiamma il Grifot‘lomo , che tutte le pei_

ne di uefla vita, per quanto grandi fimo,

fono fc erzi a rifpetto delle pene dellflnfer-'

no, anzi non fono né pur'e un’ombra d'iquel

in Ho: omnia ludicra funi, ('9’ rìfu: ed il-'

la fupplr'ria,‘ pone ignem , ferrum, (9' be-i

tor-“

menta. Horn. 39. ad Pop. Aut. "' ’

15. Sarà dunque il Dannato‘torm2nt1tt)‘

in tutt’i fuoi tenti. Sarà tormentato anca-H

ra in tutte le fue potenze. Sarà tormentato

nella Memoria , col ricordarfi degli anni che‘

ha avuti in quella vita da Dio per falvar-Ì

li, ed elio li ha confumati per dannarfi: e_

col ricordat%x di tante grazie, e lumi Divi-1

ni, de’ quali non fe ne ha faputo avvale- '

re '. Nell’ î‘ntellerto,‘ col penl'are ai gran__

beni che ha perduti , 'Anima , Paradifo, e‘

Dio; e cheaquella perdita non vi è per lui

più rimedio. Nella Volontà, in vedere che

gli farà negato per femprc, quanto doman

da , o defidera . Defiderium prudra}rumà_prm

ila firettezza,‘ '
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bi! Pfal. Itt. IO. Il mifero non avrà mai

niente di quel che vorrebbe, ed avrà fempre

a (offrire tutto ciò che non vorrebbe: vorrei»

be ufcire da quei tormenti , 'e trovar pace;

ma dovrà. Giare l'empre in quei tormenti, e

non avrà mai pace. - . -' '.

16. Avelie almeno qualche refrigerio, o al

meno qualche ,ripol'o da quando in quando :

n_o, dice S. Cipriano: Nullum rbi refrige

r’lum, nullum "medium , argue in: omni lor»

memo atrociu: defperazio. Scrm.de Afcerrfî In

quella vita , in (ìtlàitJl'l‘lllE male_ che (i pattl'ce,

lèmpre vi è qua che follievo, o'tregua . Po

veri Dannati, hanno da (lare in quella fofia

di fuoco fempre a patire, l'empre a piangere,

fenz’ aver mai un momento di tipofo.‘ Alme

no in quei tormenti che patifcono aveiiero al

cunoche glicompatilie! No, nello liefl‘o tem

po che lianno cosi afflitti,- i_Demom non cef

fano continuamente di tinfaeciar loro i pec-'

cati per cui patifcono, dicendo: Patite, bru

ciate, difperatevi; voi (leili vi avere caufata

la vollra mina , quella vi tocca. Ed i San

ti, e la Divina Madre, e Dio che li chiama

Padre delle mifericordie, non gli compatil'co

no? no, 501 obfcurabirur , (9‘ [una non dabir

lumen fuum, (D'jiellu: cadent da mio. Mac

ti). 24. 29. Le Stelle per cui (i prendono i

Santi, non folo non compatifcono i Danna

ti, ma ne godono, in veder vendicate le in

giurie fatte al loro Dio: la Divina Madre

'nè pure può eompatirli, perché elfi odiano

il l'uo Figlio: e Gesù Grillo, il quale è

morto per loro amore, nè pure pub campa.

tirli , mentre efli han difprezzato il diLui

Amore, e volontariamente liban- voluto per

dete . _
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'Simile efl regnum c.elorum fer‘mento , quod urreprum mulin- irbfgbndìt in farine fari:

tribus, dome frrmenlatum efl rorum. Matth.,lgî33.

' EL prefente Evangelio li dice , che la

N Donna dopo aver pollo il fermento

nella palla di farina , afpetta che quel

la lia tutta fermentata , e (come volgarmen

te lidice) che fin crefciuta abballanza . Quiri.

di il Signore ci fa intendere, che il Regno

de’Cielr, cioè l’ acquillo della Beatirudine e- -

terna , èiimìle atal fermento: parlo fermen

to s’ intende la gnzia di Dio, la quale ope

ra , che l’Anima acquìfli meriti per la vita

eterna; ma quella vita eterna allora ii ottie

ne, quando totum efl fermentarum , cioè quan

do l’ Anima è giunta al termine della vita

prefente, ed al compimento de’ [noi rqeriti .

Quindi oggi parleremo della morte de Giu

ili , la quale non dee già temerli, ma deli

derarli con tutto l’animo, poiché {crive S.

Bernardo: Tripla: in morte congratulatro,_ bo

minrm ab omni labore , peccato, (’9’ per-mala

lìóerari. Diceil Santo, che l’Uomo nella fua

morte, dee l'eco congratularli di tre cole.

Per I. Perché la morte ci libera dalla fati

ca , cioè dal patire le miferiedi quella vita,

ed i combattimenti de’noflri nemici.

Per Il. Perché ci_libera da’ peccati attuali.

Per III. Perché ci libera dal pericolo di

cader nell‘Iniern0, e ci apre il Paradifo.

‘l

PUNTO‘I.Î

La rrtorte ci libera delle m_iferie di'_qurfll

ama, e da’combnrtrmenn de’mmm.

1. HE cola èla morte? tifponde S. Eu.

cherio: Terminus nummrrum mar:

efl. Dil‘fe Giobbe ,’ che la nol'lra vita, quan.

tunque fia breve, nondimeno è ripiena di mi

l'erìe, [d' infermità, di traverlie, di perfecu

zioni_, _e di timori: Homo nata: de mulier_e ,

brew:vwen: tempora , repletur multi: miferil: .

]ob 14. t. Gli uomini che deliderano di fe

guitare a vivere in quella Terra, che altro

deliderano , dice S. Agollino , che di feguirare

a patire? Quid e/Ì dia vivere , nifi diu tor

qum? Serm. r7. de Verb. Dom. Sì , perché

(fecondo avverte S. Ambrogio) la vi{ta pre

ente
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l'ente non ci è-d‘ata per ripofare, e godere ,

ma per faticare , e patire , e colle iatich:t e

parimenti. mmtarci il Paradifo; Ha:c mm

Hommi non mi quiete/u data efl, fa! ad 1.:

lmem. Serm. 49. Quindi dice lo liel’lo [amo

Dottore, che [ebbene la morte è lieta d.ita

oll’ uomo in pena del peccato , non però fon

tanti i travagli di quei 1 vita , che la morte

par che fiaci data per (allievo, non già prr

gailigo: Ur mar: reme;iium pvì;ledrur e[Î:_ ,

non paru. . 4

2. I travagli poi più doti che patifcooo in

qu=ila vita quei. che amano Dio, fono gli

allalti dell’ Inferno per far loro perdere la

Divina Grazia »:, onde dice S. Dionigi 1’ A

reopagita , ch' elfi allegramente vanno ad in

contrare la morte , come termine de' loro coin

b:ttimenti; e l’ abbracciano con gioia , fa

pendo che facendo (come fperano) una buo

na morte, efcono dal timore di cadere più

in peccato: Divina gaudio ad morti: termi

n:r.n !qnrqrram ad fio:mcertaminum fendu’fi,

mm amplia: metuerrter perverlì . De Hier.

Ecrl. up. 7. Ad un’ Anima, che ama Dio,

quel che più la confola in fentir la nu0va del

la morte , è il p:nfare, che così farà liberata

da_ tante tentazioni, da tante anguilie di co

fcienza , e da tanti pericoli di offendere Dio.

{\h che mentre viviamo, dice S. Ambrogio ,

In!er laqueos,rmbxlomur, camminiamo l’empre

tra‘laccu de’ nemici . che c’ infidîano la vita

della Grazia . Quello pericolo era quello, che

fece dire a S. Pietro d' Alcantara , mentre

(lava morendo: Fratello fio/iali (era que

gli un Frate , che in aiutarlo lo‘ toccava)

Inflah' poiché ancora fio in vita, ed in pe

rito/o di dannn'rmì. Quello pericolo ancora

facea confolare S. Torcia , o mi volta che

fentiva fuonare l’ crologio‘, ral egrandofi che

folle paliata un’ altra ma di combattimento ‘

po’ehè diceva : ‘Irr ogni momento di vira 1

può penare; e perdere, Dio. Ond’è, che i

Sami allanuova della morte non [i accora

no, ma giubilano, penfando che preflo fini

fcono' le battaglie, ed ipericoli di perdere la

Divina Grazia . '

_ 3. Juflus .aur_em fi man: prxorcupatrt: fur

m, m Nfflge’rla eri! . 511,7. 4.7. Chi (la pre

parato a morire, vivendo in mezzo ai rami

pericoli, c timori di quella-vita , prende in

refrigerio la morte, qualunque ella ila. Dice

S.‘ Cipriano , fe uno abitaile in una cafa clo

ve le mura fon cadenti, e 'l fola;o , ed i tet

ti tremano, ficchc rutto minaccia mina , co

flui certamente deliderercbbe di ufcirne , quan

to_ piùìprello può . Su quella Terra tutto

minaccia ruina alla povera Anima, il Mon

perchè rideil'e, rifpofe: E voi
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do , i Demoni,’ la carne , le pafiioni: tutti

ci tirano al peccato, ed alla morte eterna;

perciò S. Paolo efclamarn: Qui: mo libera

bil de torpore mani: hujus‘? Ro:n.7. 2.1,. Chi

mi libererà da quello mio corpo; che vi

ve continuamente moribondo, per li combat

timenti che prova) onde poi liimava di fare

un gran guadagno col morire, acqufllando

colla morte GESÙ'CtÌ1l'J, ch‘ era la lin vera

vita.’ Beati d.inqnz coloro. che muoiono nel

Signore , mentre cicono dalle pene e fati

che, e vanno al ripofo. :ui nrorrui., .quì

in Domino miri:mt:rr. Amorfo jam dici! Spi.

ritn.r, ur requìefmnt a laboribur fui:. Il)».

14. 1}. Si narra nelle Vite de‘ Padri antichi,

che (landa in morte un Padre vecchio, gli al

tri piarigeano, ma egli rideva; dimandato‘.

perché pian

gete, vedendo ch'io vo‘al ripofq? Ex labor:

ad requiem 'Udxifi , (2’ w: ploratm’ Lo ll:iio

diceva S.‘ Caterina da Siena ilando in morte:

Confolatevi meco, che lafc‘o quella Terra

di pene. e vado al Regno della pace . La

morte de’Santi è chiamata fonno , cioè ripo

l’o, che Dio concede a’ fuoi Diletti in pr.'

mio delle loro fatiche: Cun dedr_rrt dileflis

fui: fl7m;zum, erre benedire: Dammi .' Pfcl.

126. 2. Quindi'ogni Anima che ama Dio.

alla nuova della morte, non piange, nè (i

turba , ma abbracciata col Crocrfiilo ardenti;

di amore dice: lo pneìn idipfum dormimn,

('9' requiefcam. Pf. 4. q.

4,. Quel pmficì/cereie l)annundo, che un

to fpavc‘nti ipeccatori in punto di morte,

nongià {paventa i’Santi. Ja_/Ì:rwn nul'r nt‘A

m'm.c in menu Dei [un , (9' mm tango! il

lrs tormentum MOTU-5'. Sap. ;. 'I. [Santi non

il affliggono, come i Mondani, in dover i.i- .

fciare i beni di queiia Tura , perché ne-han _

tenuto dillaccato il Cuore: ciaf:uno di efìi fem

pre è andato dicendo in vita , che Dio era

l‘ unico Signore del (no cuore, e tutta la ric

chezza che bramava .- _Qyid mì/u' e]? in r.z’o 2.

0' a te quid volui fuper terrarn? Don: cor

dir meÌ , (9‘ par: mea Deu: in .cremum . l’falm.

72. 25. (9‘ 26. Non li affliggono in laiciare

gli onori, perché l‘ unico onore da loro bra

matn-‘è fiato di amare, e di elier amati da

Dio; e tutti gli onori del Mondo gli hante

nuri per fumo e vanità, come fono. Non li

affliggono in lafciare i Parenti; perché gli,

hanno amati folo in Dio; morendo gli [alzia

no raccomandati a quell’adrr: celeile, che gli

ama più di elfi; ed avendo una ficuraconfi

denza di l'almrli, iperano di poterli meglio,

aiutare dal Paudifo, che da‘quell'o _Terra .

In fomrna quel che fpeil’o han detto mp,yita ,

- :u8
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Deu.t mm, (9‘ omnia, con maggiore affetto

In van replmando in mort2.

' 5. In oltre non perdono la loro pace per

li dolori, che porta l‘eco la morte; ma ve

dendo che già (la in fine la loro vita , onde

ttorr relia loro più tempo di patire per Dio,

e di offerirgli altri legni del loro amore, ac

cettano allegramente quei dolori per olferirgli

il Dio, quali ultime reliquie della loro vita ;

unendo la loro morte colla morte di Gesù

Criflo, ecosl l’oflbrifconoalla Divina Mdcllà .

6. In oltre ,. febbene gli affliggerà, nondi

meno non gli dillurherà la memoria delle col

pe comm:lie ', poiché lollello pentimento che

ne provano, gli aflicura del perdono, la en

clo che “Signore li è prete-[lato divolerli or

dare de’ peccati de’ veri Penitent‘r_: Si tmpm.c

tgrrit pmitentiam . . . omnium iniquitatum e»

in: non recordabar. Ezecb. 18'. 2.2. Dimanda

S. Balilio, come taluno pub perfuaderli per

certo, che Dio l’abbia perdonato ?" _Quomoziq

certo perfuafus efl'e qui.c potefl, quod Dens er

ferrata dimiferiti e rifponde : Nimirumji di

ca: , iniqui-tatem odio. [taàui, (9’ abominamc

fune. S. Eri/I in Rrg-.,Ìmen n. Chi detelia

le fue colre, e per pelle ofl’erilìe a Dio la

fua morte, ben può ar licuro, che Diol‘ha

perdonare. Dice S. Agoiiino: Man, qua: in

le e natumerat pwmz punti, in lega grati.&'

e lauflio pro peccato. Lib.4. de Trim r. 22.

La morte, che nella legge di natura era calli

go della colpa , nellalegge della grazia è di

venuta ‘l’agrificio di penitenza, per cui la col

pa vien perd0nata.

7. Lo tiello amore che porta a Dio,.lîaf

ficura della fua grazia, e lo libera dal timo

ne di dannarli: Caritac mittit flira! iimorem.

1. ]o. 4. 18.. Se voitrovandovi in morte non

volete perdonare il Nemico, non volete re

9ituire ciò che non è voliro, le volete man

rener quell’ amicizia difonella: allora temete

della vollra Ialute eterna , perchè- avete mol

ta ragione di temere; ma le volete fuggire il

peccato, e confetvate nel cuore ualche tefli

monio di amore verfo Dio, finte icuri che Dio

da con voi ; e le Dio è" con voi, che timore

avete! Efe volete ali”:curarvi di avere in_voi

l’amor Divino, abbracciate con pace, ed 0f‘4

ferite di cuore la volira morte a Dio; chi ol

ierifce a Dio la lua morte, fa un atto di a.

more il più perfetto, che può fare; poiché

abbracciandodi buon animola morte per pia

cere a Dio, ed in quel tempo, e modo che

piace a Dio, egli li rende limile a‘ fanti Mar+

tiri, ne i- quali tutto il merito del lor Mar

filiò{€lìlillillhllì patire e morire per dar gutlflr

l 10.

P U N T 0‘ II.

La morte ci liberi: dai- pucari attua/i

8.IN quella vita non li può vivere lenza

commettere qualche colpa, almeno leg

giera. Septie: enim cadi! ju/lm. Prov, 24.

16. Chi finilice di vivere , fin:fce di dar dii"

gullo ti Dio ;. onde S. AmbfOî’,10 chiamò la

morte la fepoltuta de’ vizi, che colla mor

te teliano li:polti , e non comparilgono p‘ù r

Quid efl’ mors, nifi fipulzura vinowm." 5',

Ambr. de Bano morris, Cap. 4. Il Van. P.

Vincenzo Caraffa ,, [landa in punto di mor

te con quello penlieto tutto li conlolava di

cendo: Or che termino di vivere , termino

di offendere più il mio Dio. Chi muore in

grazia di Dio ,, li mette nel felice ilato di amar

lo per fenipre , e di non potere più offender

lo . Mortnus m’fcit peccare, dicea lo liello

S. Ambrogio. Quindi fcrille :' Quid tantope

re vitam i/iam defrderamus‘ , in quzr quanto

diario: qui: fuerir , tanto majori onera!uf far

'cma peccatorum.’ Come mai (dice il Sauro)

polliamo deliderare quella vita , offendo che

guanto ella è più lunga , tanto maggiore ire

noi li farà la foma de"peccatil

' 9- Perciò: il Signore loda più i morti , che

qualunque Uomo che vive :‘ Laudavi magi:

mortzws, IUUÌÌ' viventes. Eccle.4.z. Sì, per-»

ché_ ogni 01110 che vive , per t'amo che fia

in quella Terra ,. non è efentc 'da‘ peccati .

Una Perfona fpirituale ordinb,'tihe nella fua

morte, chi glie ne avelle portato l"avvifo, le

dicel‘fe così :, Camjiwlati, pero/a? giunto è quel

lempo, in. cui non nfl'enderai più Dio.

to. Soggiun e S. Ambrogio, che Iddio'

ha voluto che a morte entralie nel Mondo,

affinché gli Uomini morendo cellallero di pec

care : Paflu‘ t‘fl Daminu: fuòintr=are mortem,

q! culpa- cgflaret. 'Loco [apra eit‘. È grande

errore dunque il penlare, che la morte fia

calligo per colui , che ama Dio , ella è legno»

di amore che Dio gli porta: mentre gli ‘ab

brevi: la‘vita per torlo da mezzo a-‘ peccati ,

da"q_uali non può reliar libero', finché viver

Pianta enim' erat Dm animo illiuc, propter

bocjropemuiz educet Ìl/um de medio iniqutl

tatl.t'. Sap. 4.. 14.

PUN. '
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PUNTO III.

La morte ci libera _del pericolo di md" ne/I’

Inferno, e ti apre il Parodi/a.

U. RETÌOS'A in ron/pefi‘u Domini more

fnnflorum eju:. Pfal. H5. 15. La

morte mirata fecondo il fcnl‘o, fpaventa, e

li fa temere: ma fecondo la Fede confola, e

li fa dciiderare . Q_nanto ella comparifce ter.

ribile a’ peccat0ri , altrettanto li dimoflra a»

mairile: e prezidfa ai Santi. Pretiofa, fcrive

S. Bernardo , ranquam fivi: laborum , ‘uitîio‘

ria: confummatia, vine jamta . L’ allegterza

che ebbe il Coppiere di «Faraone, quando in

tefe da Giufeppe, che fra breve dovea -ufcir

dalla prigione, e ritornare al fuo pollo nella

Corte del Re, fu molto minore di quella che

avrà un’Anima amante di Dio in fentirej,

che dee effer liberata dall’efilio di quella Ter

ra , e andar nella Patria a godere Dio. Di

oe l’ Apollolo, che mentre viviamo col cor

po nel Mondo, andiamo vagando fuori della

atollra Patria in terra aliena, e lontani dalla

vita, che la _vita di Dio: Dum fumus in

corpore, eregrmnmur a Domina. 2. Car. 5.

6. Onde crive S. Brunone, che la noflra mor

te non dee chiamarli morte , ma principio

della vita : Mar: dicendo non efì, fed »vìr.c

principium. Opurecomefcrille S. Atanagio':

Non rjfjuflis morr, [ed trnrlatio. La morte

a’Gjollr non è altro,’che un pallaggio dalle

mifcrie di quella Terra alle delizie eternedel

Patad'rfa. O morte amabile, dicea S. Agolli

no, echi farà chenon ti defideri , giacché tu

fei il termine de’ mali, la fine ‘della fatica,

ed il principio del tipol'o eterno! ‘0 mar: de

fidtjm];ili:_. ar_ta_lnrum finir, labori.t olaufulrr ,

guletl.t prmcrprum! ,

12. Niuno pub entrare nel Cielo a vedere

Dio, fe non pafla per quella porta della mor

te. H.ec porta Domini, juflì intraburrt in

com. P/al. 117. 20. Perciò S. Girolamopre

gava la morte, e le diceva: Aprri mibifo

ror men: morte forella,mia, le tu non mia

prì la 'orta», io non pollo andare a godere

il mio io. E S. Carlo Borromeo, vedendo

dipinto uno fehelutro di morto con una falce

in mano in un quadro , che fl.wa in fua cafa ,

chiamò il Pittore, e gli ordinò, che canceL

lalle quella falce, e vi pingefie una chiave d’

oro, poiché 'la morte è quella che ci apreil

Paradifo. Se una Regina llefie carcerata in

una prigione ofcura , quanto li rallegrerebbe

in fentire, che già liaprono le porte per tra

fportatla da quella carcere alla Reggia? Ciò

appunto Davide chiedeva a Dio, quando di

ceva: Educ de eq/iodi: animarn mum. Pfal. V

un. 8. Quella anchefu la grazia, che ilfan.

to Vecchio Simeone dimandb a Gesù bambi.

00, quando 1’ ebbe tra le braccia, l‘ eller li

berato colla morte dalla carcere della prefen.

te vita: Nzmc dimitri: fervum tumn Domine.

Dice S. Ambrogio: Qua/i necefilate tener;

tur, dimini perit; come 8. Simeone folle te»

noto per forz.r a vivere in quella Terra, cer

cò di eflerne liberato colla morte.

13. Ha ben ragione ditemer la morte, di

ce S. Cipriano, il peccatore, che dalla {tra

morte tempmale ha da pallarc alla morte ie

conda, cioè alla morte eterna: Mori timear‘,

qui ad fecundam mortem de bar morte trnnfi

bit. Ma non già chi flando in grazia di Dio

(pera di pallaredalla morte alla vita eterna,

ch’è la vera vita . Narrafi che un Uomoric

co diè una buona fomma a S. Giovanni Li

mofinario, acciocclaè ne facefle limoline, ed

ottenefle da Dio una lunga vita‘flll‘unieo Pi.

glie che avea; ma il Figlio poco tempo do

po fe ne mori. IlPadre (i lagoava della mor

te del F‘glio, ma Dio per confolarlo gllman

dì) a dire per un Angelo: Tu hai cercata

lunga vita al tuo Figlio, e’l Signore ti ha

efaudito, mentre il tuo Figlio (la in Cielo ,

ove gode una vita eterna. Q_uefla fu la gra

zia , che ci ottenne il Redentore, fecondo la

promefia fatta per 0l'ea (1;. 14.): Fra mar:

tua, 0 more. Gesù Criflo colla (un Reden»

'Lione dìè morte alla morte, e fece che la

morte per noi diventati: vita. Cosi dille S.

Pionio Martire, uando’fu dimandato, come

-potelle andare cos allegro alla morte? rifon

fe: State in errore, io non va alla morte ,

ma alla vita: Frrrrir, non ad mortem , [ed

ad vitam contendo. A ud Eufeb. -I. 4. o. te}.

Così parimente S. Sin orol'a animava al mar.

tirio il [00 figlio S. Sinforiano: Nate , tibi

vita non erripitur, fed mutnur in melius.

14. Scrive5. Agoflino, che chi ama Dio,

defidera di prelio vederlo, eperciò patifce vi

vendo, e G rallegra morendo: Parimrer vi

vii, deleffabiliter moritur. 5‘. 11145. Tra&. 9.

in Ep. ]oan. S. Terefa dicea , che la vita per

lei era‘ una morte, onde compofe quella fua

celebre Canzone: Muojo, perchè non mtrojo.

Alla gran Serva di Dio D. Smcia Carri

glio Peni-tente del P. M. Àvila fu rivelatoun

giorno, che non le reflava ‘altro che un anno

di vita, ma ella che tifpofei Oimè( dilfe )

ho da fiere-un altro anno lanterna da Dio! 0

anno la_grimeuole, che mi fembmv) più lunga

d‘un fecola! Così parlano l‘Anime che di

cuore amano Dio. E‘ legno di poco amoîe,

t
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il non aver defderio di andar preda a vederlo.

15. Ma dirà taluno: lo delin‘ero di onda:

rea reder Dio, ma temo la morte, temo I

-combatrimenti che avrò allora coll’ Inferno :

ferito che ancora iSanti han tremare in pun

to di rrorte. quanto più debbo rremar io_?

Rifpondo: E‘ vero, che l’ Inferno nonhfc‘a

d'inl'ultare anche i Santi nella morte, ma è

vero ancora , che lddio non lafcia di allîllere

a’Servi funi in quel punto; e dove crefce il

pericolo, Egli accrefce_ gli aiuti, dice S... Arn

brogio: Ibl plus nuxrlìi , ubr plus pericoli .

Ad ]of. tap. 5. Relib atterrito il Servo di

Elileo, quando vide la Città, che flava tut

ta circondata da’Nemici; ma il Santo_glt le

coraggio , facendogli vedere molti Angeli man

dati da Dio in dif;fa:. onde _poi gli dille: N9

lì rimere, plurer mìm nodi/rum funi, quam

rum illìs. 4. Reg. 6. 16. Farà bensì l'In

ferno i funi sforzi Contra il Moribondo, ma

verrà l’Angelo fuo Cuflcdeaconfmtarlo: ver

ranno i funi Santi Avvocati: verrà 5. Mi

thele deflinato da Dio a difendere i.Servi fe

deli in quell‘ ultimo contrallo co’ Demoni: ver

rà la Madre di Dio ad allillr-re al fon Divo

ro,: verrà Gesù Grillo a cullodire dagli allel

.ti infernali la fua pecorella , per la quale è

morto in croce; Egli le darà confidenza, e

forza da rtfillcre; nnd‘ella tutta coraggio di

rà: Domino: illuminario men, (D'folus men,

guem Ilmelwl P/a/m. 26. r. Troppo è vero

quel che dice Or:gene, che preme più a Dio

la nollra {altezza ,.che alDemonio la nolira

perdizione, ellendo molto più grande 1‘ amo

re che Dio ci porta , dell’odio che ha per

noi il Demonio: Mojor illl cura rfl,_ur no:

Id rerum prrtralurt falutem , qu_am dmóolo ,

u! no: adarernam damnatiorzemrm)ellnt. 0

rig. Horn. 20. in Lib. Num.

16. Dio èfedele, non mai permetterà, che

fiamo tentati oltre le nollre forze: FÌ/lc/ÎS

Deu.r non patistur ’L‘01' tentarr' fuprn id quorl

pote/lls. l. Cor. 10. 13. l‘.‘ vero_che alcuni

Santi in punto di morte han patiti gran ti

-m0ri, ma quelli fono fiati pochi; il Signore

l’ ha permello af’fin di porgarli_ in morte di

qualche loro difetto. come fcrt_ve il Bellua

cenfe: ]ufll guandogue dure mortemlo purgarr.

urr in hoc munda. Del rcllo, comunemente

parlando, li fa che iServi di Dio fono mor

ti col tifo in bocca. Il 9 GiulèppeScamac

ca, Uomo di fama vita , d;mandat0 le mo

riva con confidenza in Dio, rifpofe: E che

forfe ho ferrico aMacmetto , ch’ io abbia o

ra a dubitare della bontà del mio Dio, che

non mi voglia falvare? Ah che il Signore fa

ben confolare i Servi (noi nella loro morte .

lAnche m i delori della morte f. loro cm.

" re certe grandi dolcezze, come faggi di quel

Paradifo, che loro trit,poco vuoi dare. Sc

come quei che muoiono in peccato , comin‘

ciano linda quel letto a fentire certi faggi d’

Inferno, certi llraordin_ari fpaventi , rimorfi,

e lampi di dil‘perazioneg'cosi all’incontro i

Santi cogli arti ferventi d' Amore, che allo

ra fanno verfo Dio, e colla confidenza , ed.»

liderio che provano di prello vederlo, già pria

di morire allaggiano quella pace , che piena.

mente poi goderanno in Cielo.

17. Il P. Suarez morì con tanta pace , che

morendo giunfe a dire: Non avrei mai pom

ra PEII/flf’, che così dolce il morire. [l

Ca_rdinal Baroni0 ammonito dal Medico a

non penfar si filiamente alla morte, rifpofe :

E perché? accinctltè forfe il timor della mor

te non mi ahbrevi la vita? ma io la morte

non la temo, ma l’amo, e la defidero. Il

Cardinal Rolfenfe ( come narra il Sandero )

andando a morir per la Fede , condannato da

Arrigo VIII. li pofe le migliori velli che ti

vea, dicendo che andava alle Nozze. Quan

do poi fu a villa del patibolo, buttò il (no

balloncfi‘lln, e dille :‘ Camminate prello piedi

miei, poco fiam lontani dal Paradifo: Ire pe

de.r, parum a Paradifir diflamur. E pria di

morire volle dire il Te Deum in ringrazia

mento a Dîo, che lo lacca morire per la fan

ta Fede; e così tutto allegro pofe la rella

fotto la mannaia. S. Francefoo d‘ Aflili can

tava morendo: Fra Elia gli dille: Padre, mo

rendo bifo na piangere, non cantare. Ma io

,( rilpol'e i Santo ) non pollo allenermi di

cantare, vedendo che tra poco renderò a go

dere Dio. Una Monaca 'Fereliana in punto

di morte dille alle altre Monache , che pian

geano: O]! Dio perrlè piangere? lo 'L‘0 a ri

Irpvdre Cm) Cri/fa mio ,' [e mi amare, non

piangere, ma r‘a/le’grate'Ui mero. Difr‘rrg. Pa

rol. 1. Q. 6.

18. Narra il P. Granata, che un certo

Cacciatore trovò nel bol‘:o un Solitario, che

flefo folla terra (lava morendo, e cantava .’

Come (gli di e) flando in tale fiato puoi

cantare? Rifpofe il Romiro: Fratello, tra

me e Dio non li frappone che il muro di

quello mio c0rpo; ora vedo, che cadendo a

pezzi quella mia carne, li sfabrica la carce

re , ed io prello andeto a ved:reDio, e per

c:ò mi rallegra, e canto. S. Ignazio Marti

re per lo llefl’o. defiderio di andare a veder

Dio dicea , che le le fiere non follero venute

a sbranarlo, egli le awebbe irritare per re

flarne divorato: Ego zu'm faciam, m devo

rer,. S. Caterina da Genova fi maravigliava ,

‘ co
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come taluni tencfier0 la morte per di_fgrazia,

e diceva: O morte «amato, quanto fa (vulva.

dura! e perché non vieni a ma, che giorno a

notte ti chiamo? Vita up. 7.

19. Ed oh che morte felice fanno (pedal

rneme i Divoti della Madre di Dio! Il P.

Binètti narrava , eh’eiiendo andato ad allilie

le ad-un Moribondo, ch’ era ltato dÌVoto del

‘la B. Vergine, .colui gli difle: Padre , non

pane (vedere la ronfollzione rbe‘pono in mor

te, il ricordarfi di ovu firviro alla IVI-1:10».

/
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)_m. Al: Padre mio, [r fopeflt qua! contento

t_0provo pera-wrfrmno | qua/fa Madre mia!

10 non fa fpìegarlo . %ual gaudio poi appor

terà agli Amanti di ‘:sù Grillo la di Lui

venuta nel 89. Viatico! Oli chi potefle allo

ra dirgli, come gli difle S. Filippo Neri lian

do in punto di morte, quando vide giuntoil

venerabile Sagramemo: Etra l' Amor mio, ec

00 ti amo Amore, datemi il mio Amore! Ma

per dire ciò bifogna avere amato afiai Gesù

Criflo in vita.

 

R "M oa

,

,

-f .I’.ER La DOMENICA D

 

XII. '
.\' "r

NE"
Il SE-‘TTU;ACESI'MAQ

. ‘. . . Importanza della. Salutc‘Eterna. '_ '_’_" _ ' " '

: ' ‘Mifir ca: in vinenml fuam. Matth. 20. a. ' "‘ ' ' v-"‘ - -a‘

E vigne del Signore fono l‘ Anime noiire,

che ci fono (lare' due a coltivare colle
. , v ‘

opere.buone ,-’a;ctorchè un giorno poi

ffln0 eliere ammeile. nella Gloria eterna. Ma

gran eofa_!_l’etive Salviano: Quid cau/iz. efl,

9aod Clmfl’lanui, [i futura credif, futura rima

timer! ? .Credono i Crillzani li Morte, il

Giudizio, l‘Inferno, il Paradifo; ma poi vi

vono. come non ‘credelfno, come qu:fle ve

pità di Fede follero favole. ed invenzioni di

begl’ingegni. Vivonomolti . come non avef- _

feto mai da morire , 0 mm: non avulÎerc da

dar conto a Dio della loro vita , eeo'me‘ynon

ci fa“: né Inferno, nè Paradifo; ‘Forfe non

lo Credono? Lo credono , ma non ci penfa

no, e così li perdono. Hanno torta la cura

per li negozi deliaTerra, ed ail’ Anima non

ci penfano. Voglio per tanto darvi oggi'n

confideram,_che il negozio di falvare 1‘ Ani

;na_ è l’affare più importante di tutti gli af

ari.

Punto 1. Perché perduta l’ Anima , è per

duto tutto. v i .

Puma 11. Perché perduta l’ Anima unaxol

ta , è perdura per fempre.

Lig. Serm.

} P U N T O L

Perduta l’Anima , perduto tutto .

x.. CRIVE l’Apol‘lolo: Rogamu: ante».

130:, Frane: ,»ut’ negon'um udine»: 4

Mi: '. Tbefl. 4. lo; La maggior parte de'

illom‘lani ufano rotta“ Fatfl’nzi0ne per Il ne

goaj‘ della Terra; che diligenza non (_i' met

te perguadagnar quella lite, per ottenere quel

pollo , quel matrimonio! quantimezzi , qual!

te mifuré {i pigliano ." non li'mangia , non (i

dorme. E per l'alirare l’Anima‘, che li fa ?

Ognuno li vergogna di fentirfi dire, ch‘èm

fcurato negli affari di fua Cala, e poi tanti

non_fi vergognano di trafcurare la falutedel

l" Anima! Fratelli miei, dice S. Paolo , io

voglio da voi , che fovrarrnrto am=ndiate a

fare il vollro negozio , u: negotium vefl'rum age.

tir, cioè il negozio della volira eterna More.

2. Dice S. Bernardo: Nug.v pucarorum, lu

gie ‘uomntur, magre maiorum , negati: v0r.m

tur. Le fralkherie de’ Fanciulli li chiamano

fral'cherie, bagattele, baie ; le baie poi de'

Grandi li chiamano negozi; e per nelle ha.

ie molti perdono l’ Anima . Se i parifce

7 danno m da negozio,_ pub rifarfi in un al.

no; ma fe uno muore in difgrazia di Dio, e

perde l’ Anima , con qual cofa mai potrà com

penfare una tal perdita? _Q_uam dabit homo rom

mularimem pro anima funi Matti). 16. 26.

Dice 5. Euterio a quel?) rrafeurariperl’ Ani

ma : _,.4. \
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ma: Qucm preriofur fil, o boma, [i Creatori

non credi: , interroga Redemptorem. S. Eir

tber. Horn. 1.. in Symó. Se non intendi, quan

to vale 1’ Anima tua credendo a Dm, che l'

ha creata ad immagine fua, credilo a Gesù

Crifio, che l' ha rede_nta cól [un medefim0

Sangue. Non eomrptibr/ibu: euro nel argenr_a,

fcrive S. Pietro . redempri efli:.._.'fed_pretio‘

fa Sanguinequaji ogni immane/on Cliri/t‘i. I.

Perr. r. r8. (v 19. _

3. lddio dunque tanto (lima l’Anima tua.

Il Demonio ancora la (lima tanto, che per

farlene padrone, non dorme, ma continua

mente le va girando d’ intorno per farla fu_a.

Sicché, efclama S- Agofiino: Vigile! Hojhr,

dormi: tu? il Nemico veglia fempre contra

di te, e tu dormi) Il Papa Benedetto XII.

richieflo da un Principe di un favore, ch‘e

gli non potea concedere [entra [crupo‘lo di co

fcienza,‘rifpofe all’Ambafciadore: Scrivete

al voflro Principe, che fa io avelli due Ani

me, porrei perderne una per compiacerlo ,

ma non avendone che una , non pollo per

derla. E così gli negò il favore, che dum’an-’

‘ a \ I

4. Piattello mio intendi bene, le fal_vr l'

Anima , non importa che fgarrì tutti gli al

tri negozi di Terra, falvandoti farai appie.

un felice per tutta l’ eternità. Ma (e perdi l’

Anima , che rigioverà l’avere avuto in que

llo Mondo ricchezze, onori, e l'pafli? pe_r

dendo l‘ Anima, avrai perduto_tutto. Quid

prodrfl lumini. ji mundru_er unwerfum_lucre

rur, anime vero tue detrineenium parmiur 2

Metti). 16. 26. on quella mafltma S. Igna

zio dtl.ujola tirò tante Anime a Dio, e (pe

cialmente l’ Anima di S. Francefco Saverio_,

il quale flando inParigi attendeva adacqm

(lare beni di terra; ma un giorno gli parlò

S. Ignazio, e gli dille: Frame/re _a riti fer

vii [emi al Mondo, ad un «traditore, che

promette, enow_mtrem_ie. Ebem‘laè eiteneìefle,

guanto danno i l’tn! c1;e pranzare? pafl‘mo

durare pie} della vita? e.dopo in accorte a che

ti giovrnmno , [e m»'i_ti JITIH [ai/01140? Ed

allora gli ricordò la lenten‘ia del Vangelo :

Quid prodrfl bomini ('9'c. Forni maura: qfl tre

ceflnrium. Lur. IO. 42. non è necef-lario il

farft ricco in quella Terra , .l’acguiliare ono

ri e dignità; ma è neceffario -il [alva1ft l’ A-_

nima , perché (e non entriamo in Parad1fo ,

faremo condannati all’inferno. Non v’è via

di mero , o falvi, o dannati. Dio non ci

ha creati peri quella Terra, né ci confewa

la vita per farci ricchi, o prendere fpalli.

\ Finem vero viram dirrrrmm . -Rorn. 6. n. Ci

ha creati, e.ci da la vita, aifinahè'ci- acqui'

fiiaaao la vita eterna.

5. Chi non attende fovra tutte la cofe a

l'alvatli l' Anima , dicea S. Filippo Neri, ch’

è pazzo. Se mai vi foflero nella Terra Uo

_ mini mortali, ed Uomini immortali, ed i

mortali vedeflero gl‘immomli tutti applicati

a procurarfi beni di Mondo, difebbfi'l’0 loro :

ol_t pazzi che fiete! voi potete acquitlatv‘i be

ni 1mmenfi, ed eterni nel Paradito, e ci»

dete il tempo a procurarvi quelli beni chi.

mi di terra, e che prelio fintfcnno colla mor.

te! e per quelli vi mettete a rit'chio di an

dare a patire eternamente nell’inferno? La

(ciate che a quelle col'e‘turane ci attendiamo

folamente noi fventurati, per cui nella mor

te finifce tutto. Ma no, che tutti fiamo irrn

mortali, e ciafcuno di noi nell’ altra vita ha _

da effere o eternamente felice, o eternamen

te infelice. Ma ‘quefla è la difgrazta di tan

ti, che penlano folo al 'prefente, e niente al

futuro._ Urinar_ri fapermt , (9‘ in_rellìg:nnt ,

a: nowflirru prgviderem .' Deuter. 32. 29.

Uh fapellero flaccarfi da’ beni preferiti , che

poco durano , e prevedere ciò che in fine' lo

ro ha da [accedere alla morte,,ch’è l’ elfere

o fatti Re del Cielo, o fchiavi dell’Inferno

per tutta l' eternità. Il nominato S, Fil pp°

un giorno trovandofi a parlare con, un Gio

vane ( chiamato France-(cc Zanera ) ch' ef.

feudo di talento fperava di fare fortuna nei

Mondo, gli dalle così: Allegramente Figli

uolo, tu faraigrat’t fortuna , farai buono Arr

vocato, poi aralPrelàro, poi forfe anche

Cardinale , e chi fa fori: anche Papa . E poi?

e poi? Va (gli dille in fine) penfa a qtar

(le due parole. Parti il Giovane, e medi-tara

do in fua cala quelle due parole, e poi? e

poi? abbandonò le (penne terreno, e (1 dic

de tutto a Dio, I»fciando il Mondo, ed err

trando nella flefla Congregazione di S. F1lip-'

po, dove fantamente poi mori.

‘. Pr.e!erit figura betjrr.r mundi. I. C0!- 1.

31. Su quelle parole fcrtve Cornelio a Lapi

de: Manda: efi iaflav‘ frena. Là nòflra vita

prefenre è una Commedia , che pafia , e fi

nilce. Beato cht in Quella Commedia fa be.

ne la fin parte in falvarfi l’Anima; altri

menti le avrà atreio ad accumular ricchex.«v ‘

ze, ed onori di Mondo, con ragione farà

chiamato pazwo, e gli farà rimproverato m

morte ciò, che fu detto a quel Ricco del

Vangelo: Siro/te, due mfie animata iurrm

repetum a re , ('9' gru Paro/Ii euju.r eumî :"

Luc. 12. 10. Spiega il Toledo quella paro

la reperum, edìce, che il Signore ti ha da

U l' Anima in depofim, per tuflodirla dagli

aflalti de’ Nemici , ondein morte verranno gli

Angeli per ripeterda te l' Anima tua , eprq

fentarla al Tribunale di Gesù Grillo; ma le tu

".°'
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quel? Anima l‘aVrai perduta , attendendo fo

.lo_ ad acquillar beni di terra , quelli beni _non

faranno più tuoi, ma di altri, e dell’Anima

‘ tua che ne farà?

7., Poveri Mondani! di tutte le ricchezze.

acquillate, di tutte le pompe latte in quella

Terra , chele ne troveranno in morte? Dor

mimmi fimnum futura, (9‘ nìbìl mvenerunt

emme: ‘ulri divìtîarum in manìburfuis‘. Pfal.

‘ 75. 6. In morte finirà il legno, qual’è la

vita preferite, e niente Il troveranno acqui

fiato per l’eternità . Dimandate a_tanti Gran

di della Terra Principi, Imperatori, che

nella loro vita itanno abbonduo di ricchez

ze , onori, delizie, ed ora (lanno all’ Infer

no: Ditemi, che vi trovate ora di tante-ric

chezze poliedute in quello Mondo? Rifpon

_dono i miferi piangendo: E che vogliamo

trovateenex’ niente, niente. E di tanti onori

avuti , di tante delizie godure , di tante

pompe, e trionfi che ve ne trovate! rifpon

dono urlando ,‘niente’, niente. .

’ B. Avea dunque ragione S. Francel'co Sa

verio di dire, che nel Mondo non vi è che

un (010 bene, ed un l'olo male: l’ unico 1):

ne è il falvarfi , e l’unico male è_il dannar.

f. Perciò dicea Davide: Unam pezìi a Da

mino, (9’ banc requiram ,‘ u! Ìnbabitern in

.Domv Domini. Pfalm.’ 7.6. 4. Una (ola cola

io 'ho cercata , e fempre cercherò a Dio, che

mi doni la grazia di l'alvarmi l' Anima ,

perché, falvata 1’ Anima, farà l'alvato tutto;

e perduta .l‘ Anima , farà perduto tutto .

E quel che più importa, è, che erdota l’

. Anima- una volta è perduta per empre, e

palliamo al fecondo Punto. -

_PUNTO“II.

Prrduta l’Anima una volta, è perduta

' per fempre,

= 9. L’ IMPORTANZA (la che una lo

la _volta- li muore. . e li morille due

volte, potrebbe taluno perdere 1’ Anima nel

la prima volta , e poi nella feconda ricupe

- rarla , e l'alvarla . Ma no, una volta li muo

re, fg;rratà la prima volta, è. l'garrata per

fempre. Ciò fpello inculcava S. Terel'a alle

fue Monache: Figlie (diceva) un' Anima ,

una Eternità . E volea dire, un’ Anima ,

perduta quella , è perduto tutto: una Eterni

tà , perduta l’ Anima una volta, è perduta

per lempre: Perirfl'e jèm_cl ntrrnum ej}.

" 10. _Scrive S. Éucherio, che non vi è er

jrore più grande , che tralcurare il negozio

- della l'altare eterna : » 5‘n'ne fupn omnrm erra

frm rfl drflimufirn negatium «terme falutìs .

Errore fovra ogni errore, perchè‘ è un erro

re lenza rimedio. Agli altri errori pub eller

vi il rimedio: le uno perde una roba per una

via , può acquillarla per un’altra: [e perde

un pollo, una dignità, pub apprello ricupe«,

rarla: quantunque uno perda la vita , le li

falva, è rimediato a tutto. Ma per chi li

danna. e perde .l‘ Anima , a tal perdita non

vi è iii rimedio. Quello è il pianto de’ po

veri _nnati , il pent'are che per el'lì è finito

il tempo di poterli l'alvare, e così non vi è

più (penna di rimedio alla loro eterna toi

na: Finita e/Ì cflas, (5' no! falvati non fu

mm. ]rr. 8‘. 20. Onde piangono, e piange

rannp per [Empre inconfolabilmente, dieen_

do; Erga errapimur a via verìtqtis, ('9’jujÌI

tìic lumen non luxìt nobis. Sap. 5. 6. Ma

che fervirà loro conofcer l’ errore fMKO, dopo

alte non vi è più riparo? ‘

u. Q:ella è la maggior pena. de’ Dannati,

il penlare che han perduta ‘l’ Anima , e l’han

perduta per colpa propria . Pefdr'n'o tua , I/nul .

tantummado in me amariliu-n trama. 0/r.e [3.

9. O_ infelice! dice DIO ad Dannato, pani:

n'a md, cioè ex u; viene a dire, tu col

“peccare l'ei [lato la caula della tua dannazio

ne , mentr‘lo era pronto a lalvarti , (e vo

levi attendere alla tua falut6. Scrive S. Te

refa', che le uno perde per fua trafcuraggine

un anello, una velle, una bagattela , non

mangia , non dorme. non non pace, pen

fando che _l‘ ha perduta per colpa propria .

Oh Dio e qual pena farà al Dannata , quan

do farà entrato nell‘ Inferno , il penl'are che

ha perdura l’Anima , ha' perduto tutto, e l’

ha perduto per fempre per colpa lita!

n. Bilogna dunque , che da oggi avanflî

mettiamo tutti la nollra cura a [alvarci l'

Anima. Non li tratta, dice S. Gio. Grifoflo

mo, di perdere qualche bene di terra ,‘ che

finalmente culla morte l‘abbiamo da lafciart

un giorno ,- li tratta di perdere il Paradifo ,

e di andare a patire per l'empre nell’ Inferno:

De immane/fibra fu;plicìir, de arie/Ii: Regni

amifrone re: agìttu. Bifogna aver gran timo.

re , e tremare di dannarci ,' cosi potremo

procurarci la l'alute eterna . Cm» nmu , C‘!’

tremore 1.:eflram falutrm aperamini. Pbilip.z.

12. E perciò le ci vogliamo falvare, bifogna

che ci facciamo forza a fuggir le occalìoni ,

a relillere alle tentazioni, a lrequentarei Sa

'grarnenti . Il Cielo non li ac uilla lenza fa

tica. Violenîi rapirorr illud. remano_i San

ti, penfando all’ eternità . S. Andrea di Avel

lino ptangeva dicendo .- E chi fa le mi fal

vo, o mi danno? 8. Luigi Beltrando trema.

va dicendo: Che ne farà di me nell’ altro

Mondo? E.uoi non tremetemo? Pregàfiagao

a es
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Gesù Cirillo, e la fua Ss.Madie, che ci_dia

no il loro auto a falvarci l‘Anima , poxchè

quello è per noi il negozio più importante;

 

avendo il quale per noi buón efitu, l'apretir0

per lempre felici; avendo mal elìto, faremo ' ,

per fempre infelici. -
‘ >

“‘

SERMONE XIII._

PER LA DOMENICA DI SESSAGESIMA.

Vita infelice del peccatore, e vitafelice di chiama Dio..;‘f

Quoei anima in fpipu cegidir, bi funt qui audiem»ir, ;ó'nfolliciludinibue, (9’ divitiif,

C9’ volupr,enbm zar/ve, curate: , faflbrnn'ur, (9' non rd'erunt fru&um. Luc. 8. ' ‘

ELLA parabola dell‘ odierno Vangelo

ii dice , ch’ef’iendo ufciro il Colonoa

laminare il campo, parte-della l'emen

1.a cadde fra le fpine. Quindi dichiarò iL.

Salvatore, che la femenza (ignificava la Di

vina Parola; e le f ine fignificavano gli at'

tacchi , che hanno gi Uomini alle ricchezze

e piaceri terreni, che fono le fpine che fan

no perdere il frutto della parola di Dio, non

folo nella vita futura. ma anche nella vita'

preferite . Oh miferia de’ poveri eccatori , elfi

colle loro colpe non folo fi con armano a per

riare eternamente nell’altra vita, ma anche

in quello Mondo fanno una vita infelice! E

mi» voglio dimollrarvi in ueilo Difcorfo.

Punto I. La vita infelice dire fanno i peccatori.

Punfo II'. La vita felice che fanno queiclte

amano Dio. Parliamo del primo.

PUNTO I.

Vite infelice elle fannoi peccatori(

Il. NGANNA il Demonio gli Uomini con far

loro apprendere,-clie foddisfacendo i loro

appetiri fenfuali faranno una vita contenta ,e

troveranno pace; ma no. che non vi è pace

per coloro che offendono Dio : Non efl pax im

pvr.r, dici: Domrnur . 1/4. 48. zz. Dice Dio,

che tutt'i fuoi nemici han fatta una vita infe

lice, e non han né pur conofciuta la via dei

la pace: Contri!ia, ('9‘ infelirires in vii: eo

rum , ('9’ 1JÌ/tmpnia‘ non cognovernnr . Pf.lîfi,fl

2. Le bellie che fono create per quefla Ter

ra , quelle trovano pace ne’ gulli' fenfmli . Dr

te_ ad un cane un ofio di carne, eccolo ap

pieno cemento ; date ad un giumemo un

fafcìo d‘erba , quello ha trovata la fin pace,

e niente più dehdera . Ma l'Uomo ch‘ è crea

to per Dio , per amaree (lare unico con Dio ,

folo da Dio può eller contenuto; non già dal

Mondo , ancorché il Mondo lo facelle ricco di

lor: I foci beni. A che li riducono tutt’i beni

mondani? a diletti di fenfo, a ricchezze, ead

onori; come fcrive S. Giovanni; Omne guod

efl in munda, concr:pifc'enria carni: rfl( cioè

diletti fenfuali ) O‘roncupijZ-entia ocularum( ric

chezze) (’D'fuperóia vine( cioè onori - terreni )

1. Ivan. z. t6. Dice 3. Bernardo , che l’ Uomo

pub eller ripieno di tutti queiii beni, ma non'

mai con ellì può reilar fazio, e contento: Io-'

fieri ‘ ate/I, falifl‘i non perdi. V E corti: mai

può laziare un uomo la tenrsr, il vento , elo

(lercoì Scrivendo P)i il S.m’q i"u quelle paro

le di S. Pietro? Ecce nor relrguimu: o'n'zia',

dice di aver veduri» nel Mondo diverii Pazzi,

i quali patendo tutti.una gran fame. alcri u

riempivano di terra , figura degli Avari; altri

di vento, figura degli Ambizioli di onori e '

lodi: altri d‘ intorno ad una fornnceimbo:dava

no le faville, che da quella ufcivano, figura’

degl’lracdndi , e vendicativi : altri finalmente

beveano le acqu: fracide di un lago puzzolente ,'.

figura de°l’lm;iudici {Quindi il Santo dice 10'

- ro : Oh iìiocchi , e non vi accorgete; che quelle

cofe di cui vi riempire,non vi tolgono la fame,‘

ma più ve l'acciefconp? Hec paria: famena '

prbvneam , yuam e1i'tinguurtt. Buono efempi0

di ciò ne fu Alell'andro Magno, che dopo di

'avere acquillaro mezzo Mondo colle fue vit«p

torie,'. piangeva,,-perchè non li vedeva ancor

padrone di tutta la Terra. k

3. Molti fperano di trovar pace nell’acco

mular ricchezze ,‘ma' come mai la Terra» può

faziare? Maiorpec‘unia (dice S.yAgollino ) ir

-u.rriti.c faure: mm claudir, [ed extendit. La

quantità de’ danari non chiude le fauci dell’

avarizia,ima le dilata; viene a dire, che l'

in:ordigia nonjfazia la fame, ma l’incita. Hu

milidta' e.t‘ ufque _t1f1 inferos'; in multimdine vi.e

Iu.e laborafli , ne: dìxifli quiz/mm. Ifrti. 57.

9.6’ 10. Powrì Mmdani! fiticano, fleotano

per acquiilare più dai-tari, più robe, ma non _

trovano mai ripofo ,‘ quanto p‘î.r ne accumula

no più reflanoinquict'r, ed afflitti . Divine e;

gueruu t, (9‘ efurierum‘ ,- mquirenn: autem Doml- ‘

man non minueni’uramni bono. P . 3’.l, I Ric

chi di quella Terra fonoi più-mi eta lil di tut- -

ti, poiché quanto più hanno , piu defidcrano; e

per
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perché non arrivano ad aver quanto delide- rabi-le di quell’ infelici, e dice =ch' elfi fono

rane, elfi fono aliai più poveri degli Uomi- come un mare in tempeila , che non ha rc

‘DÌ da bene, che cercano folo Dio: quelli lo- quie: Impu quafi myre ferverz.r, quod quig

ano i‘veri ricchi, perché vivono contenti del feere mm pan]! . 1/41. 57. 20. Un’ onda va,

loro (iato, CHIOWIDO in Dio ogni bene: In- ed un‘ onda viene, ma tutte lbno onde di a

"guireme: Dominum non mirmem'ur omni bona. marezze e di rancori; poiché ogni cola con

‘A tanti, per-ché hanno Dio, niente loro man- traria li diliurba, e li mette' in ‘tempella,

ca“; a’-Ricchi del Mondo , che fon privi di Se taluno li trovalle in un lellino V di balli ,

Dio , manca tutto , perché manca la pace. e di mubca, ma 1leffe ivi rivolto colla cella

Gipliamenté’dunque fu chiamato pazzo quel in giù,<e coi . iedl' l'olpeli da una lune, po

Ricco nel Vangelo -di S. Luca m. 19. il qua- crebbe quelli ‘ ar contento v in quel lellino -?

le avendo una buona raccolta de’-luoi campi tal’ è chi lla in difgrazia di Dio: egli (la

diceva: Anima babr.r multa bona pq/ìm in» eoll’ Anima fotto fqpra, rivolta al rovefcio; /

anno:plurimosg re uiefce , romede, bibe, e- in vece di liare unico con Dio , e llaecato

per/are. Ma coliui u chiamato pano,jlulza dalle creature , lia -unito colle creature, e

(W. e perchènl perché credea con quelle ro- llaccato da Dio. Ma le creature, dice S. Vin

be , mangiando e beven‘dti , di -llar eomen- eenzo Ferreri, vanno da luori , e non entra

to, e trovar pace. Dicea: Requìefce, come- no a contentare il nollro cuore, che folo da

de , 6ibe ,- quindi lo riprende S. Balilla di Dio può ellercontentato: -Nan Ìnrram-il/uc,

Selucia : Numqutd nnimam parcìnam ba'bn? 14.61' e]! fin'r. Avviene al peccatore, come ad

ve che lorfe hai l’ Anima di qualche <porco, uno che arde di (etc, e ila in mezzo ad una

che pretendi col mangiare-e col bere di con- fontana , ma perché le acque lo bagnano d‘

tentarla l' intorno , non entrano dentro a loddislar -'la

4‘. Quelli poi che ambil'cnno onori‘terreui, fua fete, cefla in mezzo a quelle acque più

le li ottengono, rellano forfe contenti:l Ma le lìtibondn di prima .

tutti gli onori‘dcl Mondo non fono che lu- 7. -Il Re Davidde, {piegando la vita ifi-

mo , e vento (Epbrum pqfn'r wernum , 01'," felice che faceva , quando (lava in peccato,

1.2..2. ) come mai il domo, e’l vento polio- ferille : Fuerunl milu' larrym.e me.z pane:

no fa_ziax-’ Dice Davide :: Superbia eormn a- dir , nc no€le, dum dicirar mìbi quotidie ;

fcendn fem;er. Pfal. 75123. Gli ambizioli U6i e/1Deurtuur? Pfal.4i-. 4. Andava egli

con ottener negli onori non reliano appa- . _lollevarli alle ville, ai giardini, alle mu

gari,‘-ma ‘cr ce in elfi l.’ ambizione, e la {11- Figlie, ed altre delizie regali ; ma quelle crea

perbiar, e 'così erelcono ancora leinqnietudi- ture gli diceano: Davidde, {LI da noi vuoi

mi, l-e invidie, ed i.cimori. ell'er lollevato? La fgarri. Ubi efl Dea: mar?

5. Coloro poi che vivono infan‘gati nel vi». va , e trova il tuo Dio che hai perduto ,

"zio difonello, di che altro li palcono le non mentr’ Egli folo può rellituirci la pace. E

di lieroo} come parla Geremia : .Q_uì ‘vefce- .perciò conlelfava Davidde. che in mezzo alle

bamur voluptuoji‘, amplexari fune flaconi. ricchezze di Re non trovava ripol'o, e pian

lTbren.4. 5. Come lo fiereo può faziare, e °eva notte: giorno. Udiatno ora il fuo figlio

dar pace all’Anima? Ahi che pace, che pa-‘ galomone, che confelfa di non aver negato a’

ce polîono godere i peccatori, llando lonta- (noi leali , quanto quelli aveano deliderato :

ni da Dio! Avranno i mileri quei beni, E: omnia qua: dg/dderaUerunt ovuli mai, non

quegli onori, e quei diletti; ma non avran- ‘rcegrrvi ei.r. Eccl_qf. 2. 10. Ma con tutto ciò

ho mai pace; no , che non può mancare la elclamava: l’anno: vanir_atx_em ..... (9‘ ace

parola di Dio , il quale dice, che non vi è univerfa vanrtar, (9' affll€ho fpin'rur. Er

pace per gli nemici luci : Non 0]} pax im- clejl 1.:. 0' 14. Notate, non (010 dice che

più. Ifai.qS. zz. Poveri peceat0ri! dice il tutte le cole di quella Terra fono vanità

Grilollomo, elfi partano lempre (ecc il car- ma fono di più afflizione dello l'pirito. É.

nefice , cioè la mala colcienza, che li ror- ciò ben li-provii coll’ efperienza , mentre il

menta: Peccator confrientiam qua/i carmîfi- peccato porta con le il timore della Divina

cem rimumg a: . .S‘. Cbryfofl. Slfllh 10. de vendetta» Se taluno tiene un Nemico porca

.Laz. E S. lidoro fcrille non ellervi pena te, collui non mai dorme quieto; e chi ha

più crudele della mala colcienza; onde poi per nemico Dio , può llare in pace? Pawr

foggionfe che non mai è mello chi vive be- In": qui opemmur una/«m. Prov. lo. 29. Chi _

ne: Nu Irpama gra‘vr’or puma ronfcientia: commette un peccato mortale, fubito li fen

’uir mm ua_m ejfe ijli: ? ben: viva . S. Ifid. te allalito da un grande lpa_venm‘ ogni fron

.'liói‘z. olrt. _ da che li muo_ve , l’atternke. arma: ur

» 6. 1,0 Spirito Santodelerive lo (lato deplo- ror_is fempn, tu un e/l!u . ]06. 25. 2:. Per

c Lig. Serm. D 3 che

l
l. 'e

9 .
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che cerchi l'empre di fuggire , benché niuna

lo perfeguiti: Fugit impiur, mmir.e perfe

quante . Pro‘u. 18. 1. Non lo perleguiteranno

gli Uomini, ma lo perfeguita ilrncdefimofuo

peccato. Così avvenne a Caino, il qualc.do

po aver uccifo il fuo fratello Abele , diceva

attimoriro: Omni: igilur qui invano-i: me ,

«rider me . Gen. 4. I4. E quantunque il Si

gnore l’afiicuralle , che niutio l’avrebbe of

iefo: Dixitque.ci Dominur: Ne unqltam im

fiet. Ibid. c-erf. 15. Con tutto c:îg Caino per

i‘eguitato dal fuo peccato, come attella la

Scrittura, andò fempre fuggin-fco f'ovra la

Terra. da un luogo ad un altro: Habiravi:

prn,agus in terra , c'erf. t6.

8. In oltre il peccato porta fece il rimor

fo della cofcien2a, cir’ è quel verme crudele,

che fempre rode , e non muore: Vermir eorum

non marina. Ifn. 06. 24. Va il peccatore al

fellino, alla commedia, al banchetto; ma in

quello fleflo tem o la cofcienza lo rimprove

ra, e gli dice: overo te , hai perduto Dio;

fc ora muori, dove vai? Il rimorfo della co

fcicnza anche nella vita preferite e un tormen

to così grande, che alcuni per liberarfene li

han data la morte; come fece Giuda, che per

difpcrazionc li appiccb ad un albero. Parimen

tc un certo Uomo uccife un Fanciullo, dopo

ciò ne fentiva tal rimorfo, che non potca ri

pofarc; per liberarlene andò a chiuderfi in un

Monillero, ma né pure ivi trovando pace ,

andò egli (leflo a trovare il Giudice, confelsb

il (un delitto , e li fece condannare a morte .

- 9. Di quella ingiullizia li lamenta Dio , che

gli fanno i peccatori , lafciando Elfo ch’è il

fonte di tutte le confolazioni, per gettarfi in

certe cillcrne puzzolenti, e rotte, che non

pollono fomtninilirare alcuna (lilla di pace:

Duo mina mala feci: papa/u: men: , me dere

liquerunt fomem aqu.g 'ui'unt, (9' faderum fi

bi riflerrms , riflema: di(]ipatn.r , qua: contine

re non vale»: aqunr. jer. a. 13. Dice Dio ,

Non hai voluto fervire in pace aMe, che

fono il tuo Dio? mifero fervirai al tuo Ne.

mica ,- patendo fame, fete , nudità , e penuria

di ogni cofa: E0 guod non fervierir Dea tua

in guardia feroie: mimica ma in fame,ti, (9' nuditale , 0‘ omni penuria. Deur. 28.

48. E ciò la (perimentauo già i peccatori :

nel Vendicativo , che non patifce, dopo che

i è vendicato colla morte del Nemico , va

ramingo fuggendo da’ Parenti dell’ uccifo,

da’ Miniflri’ della giuflizia , povero , afflitto ,

e abbandonato da tutti! Che non patifce

quel Difonefio per giungere al fuo pravo de

(iderio! 'Che non D2tifct’. quell’ Avaro per

acquillare le robe d‘ altri! Ah che le patif

fcro per Dio ciò- che patifcono per lo pec

cato , li farebbero gran meriti per lo Para

-difq, e mcnerebbero una vita contenta; ma

liando in peccato , fanno una vita infelice in

- uello Mondo, per fare poi una vita più in

clice eternamente nell’ altro . E quello è il

pianto de’ Dannati all’ Inferno, dicono in cuci.

la_carcer_e di tormenti: Lafl"ari fuma: in‘ via

m_1qurtqnr , per-dizioni: , (9‘ amóulaoimur

"tua: d1flici/e1'. Sap. 5. 7. Miferi noi, efcla’

mano , ambulawimus via: dififciles‘ , abbiamo

camminata vivendo in Terra una via femi

nata di fpine: Ln_[]mi fuma: in via iniqui

tam, abbiamo flentato ,.abbiarno iodato fan

gue, facendo una vita infelice piena di fio

lc , e di veleno, e perché? per venire poi

a fare eternamente una vita più infelice in

querta folla di fuoco! ‘

P‘U N T-O II.

0

Fin: felice che fanno quei , [l‘t’

amano Dm .

10.]USTITIA, (9' pax ofrufata.‘ funi. P];

31._27. In ogni Anima , in cui rifiede

la giullizia, rifiede la pace ancora; un

de [90.1 _dicc Davide: Dtlrffare in Domino(9'

dal!!! ubr_pnizîoner cardi: mi . Pfal. 36. 4.

Per ben intendere quello tefio bifogna riflet

tere , chc_ l’Uomo mondano pretende di fod

d1sfat‘c gli appetiti del fuo cuore co’ beni del

ondo, ma perchè quelli beni non polfono

contentarlo, perciò il fuo cuore fa fempre

nuo_ve dimande , e per quanto ottenga di tali

beni, non cella mai contento. Quindi gli

elorta il _‘Profeta: Dele€fare in Domino, (9'

dabn uh periricne: cardi: mi . Lalcia le crea

ture, cerca il tuo diletto in Dio, e Dio con

tenterà appieno tutte le dimandc al tuo cuore.

- 11. Ciò appunto avvenne a S. Agollino,

che mentre [i dilettava nelle creature , non

trovava mai pace; ma uando.poi fì (lacci)

da quelle, e pofe tutto fuo amore a Dio,

allor_a dille: Dura funt omnia , ‘Ù' Tu fra/u:

reqruea‘. Volendo dire: Ah Signore, ora

conofco la mia pazzia , io voleva trovar la

mia felicità nc’ piaceri terreni, ma ora co

nofco, ch’ elfi non fono che vanità e pene,

e che Voi folo (rete la pace,‘c ’l gaudio de’

nofiti cuori.

xz. Dice 1’ Apofiolo , che la pace che fa

godere il Signore a coloro che l’amano, fu

pcra tutt’i diletti fenfuali, che polfono aver

li in quella Terra . Pax Dei qua: !X_/lltP€fdî

omurm flrnfum . P1411). 4. 7. Dimandatelo

ad un 5. Franccfco d’ Affili, che dicendo ,

Dm: mm: (7 omnia, provava qui in Ter

ra un Paradifo anticipato . Dimandatclo ad

. un
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un 8. Francefco Saverio, che (lancio. nell’ In

die a faticare per Gesù Crilio , era- dal Si

, gnore così ripieno di Divine dolcezze , .che

giungeva a dire: Su efl Domine, Sa: . Ba

lla, Signore, balia . Dove mai, dimando , li

è trovato»_alcuno- trai Mondani ,, eh? eii'endo

ricco. de’ beni del; Mondo, abbia detto: Ba

fla , 0 Mondo ,> balla . non più: ricchezze ,.

non più onori ,. non più. applaulì , non più

piaceri 2. Ma no-, colioro- van= l'empre cercan

do Più; onori, più richezae ,. più diletti ; ma

panta più; ne hanno, tanto piùv ne realm

?amelici, Cdî inquieti .« ' ‘ _ 1

rg.v Bubgna in fomma ricrederli di quefia

verità , che folo Dio contenta .. I Mondani

non vogliono _perfuaderfene per timore ,’ le [i

_
, .

A.

S.- E. R 03

BER L!L_l)0MENICA DI. QU'IN'QU'AG'ESIM'A» _

Inganm' del Peccatore‘.. - "

 

Domine ,. ux’ uìdeam i. Luc.» 18." 41’.

» DD’emoniò porta'all? Inferno i pecca;

.1 tori ,_ non cogli. occhi aperti, ma chiu-

[i ;‘ prima gli accieca ,. e poi gli corr

dìace l'eco a penare eternamente .< Bil'ogna

dunque , i'e vogliamo falvarci ,. pregare cona

tinuamente Iddio- col cieco del corrente Vam

gelo :‘ Domine u! bideem»: Dàmìne ,‘ u: vì‘

deam .. Signore, datemi luce ,. fatemi vedere‘

la via ,. che ho da fare per falvarmi ,._ e non

reliar ingaiinatodal" nemico della mia (altri

(5... Voglio per’ tanto oggi ,\ Uditori miei ,‘,

porvi avanti gli Occhi glî inganni del Demo

nio ,- co’ quali tenta gli Uomini a' peccare,

'ecia PCI'fiiÌCI‘C in‘ peccato;.acciocchè [appiatt

guardarvenenelie occa-lioni..w ' l

2.. Per‘ megliowonofcere-quèl? inganni, fi

gurigmociibcafo di un»Giovane,l che prel'o

Èin”qualche- paiii0ne viver in< peccato fehiavó

cieli Demonio ,, enienre peni‘a alla fua [aiute

eterma .» Figliomio, io gli dico,.che vita è

queliamhe-iai ?‘ l'egùitaudoa viver cosi, co-

me ti‘puoi falvare? non‘lovedi ,-che- te ne'

'vai all’ Inferno ?i Ma’ecco il Demonio, che

‘dnll' altra parte gli dice: E perché ti hai da

dmnare ?‘ fod&isiati ora‘,. perché: appreii'o te

ne conicli'érai , e cosi rimedierài a tutto .. Ec’

un la rete, culla quale il D’emoniolirai'cina

tarrre Ani-ne all’ Inferno: Soddisfatì , pmbè’

poìfreîlne'ronfefli. Ma frattanto-Via ripiglio,

!S-'

danno a Dio , di fare una vita troppo. ama-

ra , e fcontenta; ma io dico loro col Proie

'ra: Guflare ,- 0' vidm , quoninm fua‘ui: efl

Domina: , PfnL 33. 9. Mile i , perché volete:

difprezzare , e chiamare in ice quella vita ,

che ancora» non avete provata ì Gujlhm , C?’

videre ,-; cominciate a provarla , fentite la

Mella ogni giorno,, fate la Med.tazione, la

Viiita al SS.' Sacramento ,4 fatevi la Comu

nione almeno ogni4 fettimana ,. fuggite le ma

le eonverfazioni ,v fatevela fempre con Dio ;

e vedrete ,. che Dio-eco tal vita vi farà go

dere guelle dolcezze, e quella pace, ehe fin

ora non ha» faputo darvi il Mondo con tutti

i diletti , che vi ha; dati .- ‘

\

El XIV.. {

.\.u

già perdi l’Anima; Dimmi l'e tu aveiii‘ in: _

mano una gioia » che vale mille dàcati‘, lat

getrerelii in un liumecolla fperanza di zip;

prelio ritrovarla 2 e feappr‘eii‘o non la-ritro-'

vipiù_?- Oh'Dio'ytu" tieni immane uelia bel-c

la gioia dell’Anima tua ,.che Gesù. rilio l’ hai

comprata col l'uo medelimoSangue, e vuoì'

gitrarlavnell’ Inferno} poiché fecondo la pre

i’entegiuiiizia già‘ per‘ogni peccat0‘ mortale

relii feritt0’tra ’l numero-de? Dannati, e dici ,:‘-'

Mà (pero di ricup;rarln poi col fare unabuq'fi'

ha Conicliione? Ma le poi hon‘arrivi amica;

perarl'a ?. Per farli una buona Conieliionc vi bl-‘

fogna un ver0‘dolore'del’peccato, c quelió’

dolore è dono di Dio; le Dio‘non' ti dà'queq

(io dolore ,tno’n relierai pèrdùtofper-’firml>fc_ ‘

3; replichi :' M21 io fon qjovine, D10’

ron:pa!qfre,‘la‘gi011ehiù,'» appre[]bf mi darò 6'

Dio Eccol’altro inganno}. Sei giovine? ma

hon fai,- che Dio non conta gli.anni , ma

conta i peccati di ciafcuno? Sei giovane? ma

quanti« peccati hai fatti l" Forlì: vi‘faranno'

molti" Vecchi ,. che non avran {atta‘nè pure

la quarta parte de‘ peccati da te commelii; e

non fai ,v ch‘e‘Dio ha liabilito‘ il' numero de.”

peccati , che a cial’cuno vuol perdonare? Dia-

mina! pariemer expefi‘ar’ u! eo,r-,i rum judi

rii dies.ndvenerir , in‘pìénìrudine‘peccalàruln

pmu'nt; 2. ‘M'acb. 6.- 14.. Viene a dire, che

_ D» 4.'- Dio
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Dio ha pazienza , ed afpcttu fino a certa mi

f““‘ , _ma quando è piena già. la mifura dc’

peccati, e_b’ Egli ha determinato di perdona

re, più non perdona * e callig_a il peccatore,

0. ldccndolo morire, improv.vilamente nello [la

to infelice , in, cui li trova; o pure abbando

na_ndolo nel luo peccato ,, fecondo il calligo

minacciato per lo. Profeta: Aufemm fipiem

gas, (9’ cm; in direprianem ._ 1/1. 5. 5. Se

Uno ha un territorio_,_ chcl’ ha coltiv_ato per

più anni , vi ha piantata la »licpe d.’ Intorno

per tenerlo CUll0dll0 ,;e Vlllìl.lflfl€ m0lîfi‘fPfiî'

1:; ma vede che con tuttociò il.teg‘ritont>

non gli rende alcun frutto ;_ che fa? leall'a la

licpe, e lo Iafcia_in.abb&ndono, aperwpad

_ entrarvi chi vuole, Uomini, e bellie. Così.

tremare, che Dio non faccia con voi . Se non

laiciate; il; peceg:_o,_andrctc perdendo lemprc

più, il rimorfo di coleienza, il timore del

calligo Divino ;. edîecco che t.0lta_ la fien_e ,

nellerete abbandonati da Dio ,\ calligo peggio

/r.c» della llelfa morte .V ‘

4a Dici :- Mir 0tfl‘fl0’) mi fido refiflère m

Qua/fa. paflicme. Ecco il terzo inganno del De

monio,,col quale. ti fa ap rendere,.'che ora

non hai forza di lupcrar a tentazione ._ Ma

8. Paolo dice , che Dio è fedele ,\ e non- per

mette mai, che noi fiamo tentatioltr.e le m1

llre_lorzez Fideli.r_ amen: Dea: efl , qui non

1}at‘retur w: tentar! fupra_ id guod pura/li: .

1. Cor. 1.0. 1%. Dimand'o : E bene, le ora

'non ti fidi re iliere alla tentazione, come ti

'fiderai apprcllnì Apprello il Demonio farà

fatto più1forte contro di te,_e. tu più debo

'lc ',_fe_ non ti fidi ora di lp_egner nella fiam

ma della tua pallinne,,eome ti fiderai di l'pe

gnerla ap rello, quando ella farà fatta più

grande ?_ ici.‘ Dio mi darà l’ njutefuo . Ma

quello aiuto Iddio è" pronto a dartelo ora ,

le tu glie lo cerchi; perché non.glie lo do

mandi. Speri forl'e , che il Signore, lenza

che ora ti all'arichi a_ pregare, abbia poi da

accrelcerti gli aiuti, e le grazie, dopo che

tu hai accrefciuti i peccati? Dubiti lorl‘e del.

la fedeltà di Dio , 4 che ha promello di dare

tutto ciò che gli li domanda, con quelle pa

‘role: Ferite, (9' duàìzur 'vobii‘ 2v Muti/1.7.7,

Iddio non può, mancare alle l'ue promelle:

Non efl Deu.r quafi homo , u: mentinlur .‘ nei

u: filimfi bomim: , ut mmemr . Dim’t er o ,

(9’ non furia? Num. 23. 19. Ricorri a ui

ed-Egli ti darà quella forza , che ti bifogna

’ per reliliere. Iddio ti comanda di reliliere.;

ma tu dici: la non ha qua/la forze; dunque

DIO ti comanda una cola imoolîìbile? No,

dice _il Concilio di Trento, Dcu: impo[Îibi/Ìa

non Jzi./}er , [ed jubend0 mane! , (9’facrra quod

poflîs ,_ (9‘ Parere guad non poflîr , C?" adjuwr

\

,me lo confeflerò,.

m poÙi.r e SeflZ-vr. e..13. Quando vedi, che

non hai forz_a ballante di relxllere alla tenta.

zione coll‘ a;utoDivino ordinario ,_ dimanda- _

gli l’ aiuto maggiore che _ti bifogna , edEgli

te lo darla, e così potrai vincere qualunque

tentazione, per grande. che lia ., '<

5._ Ma tu non vuoi pregare, e dici che o

ra, vuoi lati quelli) peccato ,, e. che apprcli’o

vuoi conlellartelo.v Ma in replico-: E come

fai che Dio. apprelfo ti darà il: tempo: di con-»

lellarti ì Dici: Non PnflÈrà unn,felcîmnna, e

E chi ti promette nella

fettimana di tempo il Ed. io me locon?eflerò

domanin Echi ti- promette quello domani 2:

Scrive S. Agollino: Crajlinum Deu: non pm

mÌu_, farraflé dnóit , (9’ o‘rraflÎe-nan debita

Q1ello giorno di domani ddio non te l’ha

promello; farle. te lo darà, e lorl'e te lo nea

gherà, come l’ ha negato a tanti. Quanti la

l'era fono andati v.iiri a.lètto,,e la mattina li

fon trovati morti di fubito .'; E. quanti nello,

lielloatt.o del peccatoDio gli ha fatti mo

rire . e gli ha mandati all’ Inferno! Se ciò;

fuccede anche a te,.come più rimedierai alla

tua mina eterna? Fa quello Peccato , pure/12'

poi te lo-rcnfefl‘..lîcco l’ inganno col quale

2l‘Demonio ne ha portate. tante migliaia di

Crillianiallî Inferno ;, poiché difficilmente li?

trova un C'rillianó sì dilperato, che voglia;

proprio dannarli ;; tuttLque'r chepeceano,

peccano colla l'peranza di eonlcllarfi ;_mm co

si poi tanti milerabili. fi- (condannati, ,ed'

ora non yi é. più per. elfi né Conlelîìone,,uè

rimedio alla loro dannazione . ' _ ,

6. Ma Dio è di miferirordia .. Ecco l‘ al-.

un inganno comune, con-cui il Demonio da.

animo a’ peccatori er leguirea vivereirr

peccato . Scrive un. Xutore , che manda più

Anime all’ Inferno la Mifericordi‘a di Dio,

che la Giullizia di Dio: e cosi è , ;pcrch‘é

pelli Accecan, lidando alla Mileric'prdia ,.

eguitauo a peccare ,.e così. li perdono . Dio

è‘di Mîfrriwrdia . E chi lo nega? ma ciò

non cliente, quanti 0°ni giorno ne manda:

all’ Inl_erno (- Iddib è mi?ericordiofo, ma é an->

cera giullo, e.gereiòé obbligato a calligare

chi_l’ offende . gli ula milericordia a’ pecca

tori , ma lolo a quei peccatori ,,che dopoa

verih ofl'clo ne piangono ,. e temono di più

olfenderlo . Et mìfirìcordìa ti“f-...._lim€illir

bus eur_ny, cantò la Divina Madre . Luc. I.

E. Ma con coloro che li abùfano della fua

ilencordia per \più. dil'p_rezzarlo , Egli ufa

giulii’zia . Il Signore perdona i peccati ,.ma

non può perdonare la volontà di peccare .

Scrive\S.Agoliino, che chi pecca col penlie

ro di volerlcn_e pentire dopo il peccato, que»

ili non é pemtente , ma é uno che vut;l bel.

are
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fare Dio: Irrifor efl,. non panitens. All’in

contro dicq l’ Apollolo , che” Dio non li fa

beffare : Nolize errare , Dm: mm irridetur .

Gal. 6. 7'. Sarebbe un burlare Dio ,. offender

lo come piace, e quanto piace , e poi anda

re in Paradifo .

7. Ma ( tu dici) firrome Dio mi b4' ufate

tante mìferirordie per lo pnlfrm, €01") _/pero

me le nfe;à per l’avvenire .’ Ecco l’altro in

ganno . Dunque, perché Dio non'tì ha calii

gato finora, non farà per caliigarti mai? An

ai no, quanto più fono [fate le mifericordic

che ti ha ufate, tanto più hai da tremare .

che fa di nuovo l"oifendi, non ti perdoni

più, e ti calìighi. Ecco come ti avverte lo

Spirim Sanno: Ne dicas‘ ,. Peccavi , (9’ quid

lucidi: rm'lu' rrif?e=’ Alziflîmnr: enim- e/I po

tien.v reddìlor. Baci. 1. 4-.. Non dire: Ho pec

mx!a , a non mi è. venuto alcun Mfii_ga ;‘ pen

chè Dio (apporta, ma non fopporta fempre.

Egli afpctta fino a cert'o termine , ma quan

do giunge il termine ,. allora cafliga il-peccm

core per_tutt’i peccati commclîì; e quanto

più 1’ ha aipettato a« penitenza, tanto-più fa

veramente lo punifoe ,»f come dice S. Grego

rio : Q_uar dimiu: expexffn‘t ,. dìutius* damnan

Dunque,. Fratello mio ,, giacché fai di avere

ofl'el'o Dio gravemente più volte, e Dio non

ti_ ha mandato- all-’ Inferno , dei dire: Mife

1'Il‘0rdll Domini ,_ qui]: non fuma: ronfumpzi .

Tbren. 3. 22. Signore, ti ringrazio , che non

mi hai mandato all’ inferno tante volte da me

meritato. E. perciò= dei darci tutto a Dio ,.

almeno per gratitudine , penfando chc’molfl'

per meno peccati dc’ tam Hanno in quella

fbHa-di fuoco lenza Fperanza di poterne più

ufcire. La pazienza.oon cui Iddio ti ha [op

portato ,,ha da muoverti, non già'a più di

i‘prczzarlo, ma a più fervirlo ed amarlo,

oompenfando le oifefe che gli hai fatte con

’penit_enne ,,cd altre opere fante; mentre vedi};

ch’ hgli ha fatte a te tante mioricardie , che

non hja fatte agli altri .- Non un mlìm omni

mmonn Pfnl. 147.20. E cos dei giullamem

re tremarc,,chc fa commett: un altro folo

peccato mortale , Dio ci abbandoni, e‘ refle«

rai dannato .‘

8. Veniamo all‘ altro inganno . Tu dici :‘

vero che [M grafia permca io perdo [agra

zia di Dio , ma può e[fere, che con tutto qua

jio pecmro pure mi faloi. Sì Signore , può

elîerc che ancora ti i‘alyi ;- ma non puoi ne

garmi , che dopo tanti peccati eommcfli-, e

dopo tante grazie che Dio ti ha fatte, le ora

lo torni ad offendere, è’ molto facile che relii

perdutm Senti quel che dicono le l'agre Scrit

Jure: Cor dùrum hebebit male in novi_flimrr,

Eccl.3.27. L’ oliinato farà mala morte. Qui

malignnmur, exterminn5untur. Pfal. 36; 9. Il,

maligni finalmente faranno ell’erminati dalla

Divina Giuiiizia .‘ Q_mc enîm femina‘tierit [10

ma, lmr (9' meter. Gal. 61. 8. Chi l'emina

’ cacati in fine raccoglierà tormenti eterni .

ampi ,» renaìjlir...‘ in imeritu ve/ira r'ldfi

60 , Ù' fubfannab'o var. Prav. i. 24. (9‘ 26;

Vi ho chiamati , dice Dio , e voi vi fiere bur-‘

lati di me; nella volìra morte in mi burla)"

di v0i .- Men e/Ì ultio, O" ego retrióuam_m‘

tempora.- Deum. 32. 352 A me tocca_( dieef

Dio ) di» vendicare i peccati, ed io mi vena -

dicherb- quando giungerà il tempo della ‘vc_n*

detta; Viro, qui carripiemein‘ duri: c‘er‘vnf

contemnit ,‘ re‘pentinus‘ ci fupnveniet interflusf

(9‘ mm finita: non fegm'rur. Prw. 29.’ 1.

Uomo che oliinaramentc-difprezu chi lo C0l_'-"

regge, farà caliigato con una morte im I'OVP

fa,c per lui non vi Farà‘fperan'zr di alute‘;

9. Ora atte-le quefle minacce di Dio contr0=

de’ peccatori, che ti pare Fratello mio, è fa;

cile, c‘è molto difficile il falvarti, fe‘_tu do"

po tante chiamate, e dopo-tante mif:ncordne _

che Dio ti'hfl ufate, feguiti ad offè'nde’rlo-P‘ Tq=

dici: Ma può eflÈrt,- clic con mm ciò pure m!

\ fel‘Ui .- Ma io ti rifbondo, qual azzia è‘l’apJ

poggiare la’ tua falutc eterna a 'un puòîe[fere‘

così difficile? Quanti con>queiio può‘efl'ere ora2

[lanno- già-all’ Infcrno :' e'tu‘ vuoi fàrti loro'

infelice compagno? Ravvediti, Crifliano mio;

e trema , che la Piedica d’- oggi non fia-per

te l’ ultima‘ mifcricordia ,. che (1' ma Dio .
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XV.

Del? Numero.- d'e.” Pecéatî‘c .

 

i Ne», lentnóì.‘r. .D’myu'ìuvnv Dm»: ruum.c M'attla; 4. 7..

-Ell. corrente Vaneeli> li. legge, eh? ef-’

feudo andato Gesu Grillo al D.eferto,,

_ permifc che il'Demopiodoportal'i‘c io

pr:r il. pmmuo/o, o. lia foprnmità= del‘Ternpio,.

_td‘ ivi gli. dicelie: .S'ifiliu.n Dei. cc, mine te

tiene/14m; foggiangendogli ,.. che gli Aflg‘îli

l avrebberoliberato- da o ni=offefa.. Ma Il

Signore gli ril'pol‘e ,, che n le;fagre Carte lia

armo: Non;tentublr Dbminum Deum nmm ,._

Quel peccatore, che li abbandtma-al peccato:

lenza voler, reliiiere alle tentazioni» e fenza_

volere almeno. raccomandarli a. Dio ,_ che. gl_L

dra.l ayuto per reliilere;, l'perando che il Si

gnore un giorno. lo caveràda quel precipiziog.

coliui tenta Dio a lar:miracoli,. ovpure' a

tifare. con elio- una mifericordia liraordinaria

fuori dellîordine comune ., [ddio vuol.falvh

tutti , come dice l’Apoîiolo: O'mnecbomìnes:

‘UMÌl-faf‘uos‘ fieri. 1. Tim.. 2.44.. Ma vuole ,.

che, ancora noi ci adoperiamo per la nolira

falvazioue, a‘lmeno-col prendere i» mezzi per

non'relitflr vintidal nemico, e» coll.’ ubbidire

a DIO ,.quando ci chiama a penitenza».. I‘ pec

natori.rîeevono le chiamatefda Dio,,e le ne‘

fcord3no, c feguiranoyad off€nderlo\g_'ma Dio

non le ne {corda . Egli numera. cosrle grazie

che ci difpenfa ,_ come i peccati che noi:lac

ciamo ;.. onde» allorché giunge-il tempo daDio

determinato ,. egli ci Eriva delle fue grazie,

e mette mano a. caihg i. E ciò appunto v0.

gliooggi dimoliraryi-nd. preferite. Difcorfo che

îuando i peccatori arrivanoa certonumer_o,

ddio cafl«ga, e. più non perdono. Attenn..

I. Dicono molti fanti Padri ,v S. Balilio,.

S.‘.Girolamo, S. Ambrogio , S. Gio. Grifollo

n_m, S. Agoliino, edaltri, che Eccome [ci-

dio-tiene determinato-il numero per ciafcurr

Uomo de’ giorni di vita» de’ gradi di fanità ,,

o di talento, che vuol dargli: fecondo il det

to della Scrittura: Omni, in mmfnra,

Cosi ancora- per cialéono tiene determinato

il numero de’ peccati che vuoi perdonar2li;

compito il quale, più non perdona . Il/ud.

fmu'rr nos- fon-venir ( dice S..Agollino ) mm

I'|

diu«unumquemquee Dei Pariemìn: fuflineri,,

qua eonfummata ,. nullam. illi nenianr refer‘unk

n' .. De: Vita: Cbrîfli ,. enp.- 3.. Lo fll'lT0‘ ferive:

EufcbioCefarienfe: Deu.r expe€lac- ufgue-ad€

corrum.-numerum , (9' Pa/Ìemdeferit .. 1.26.. 8:.

up..a.. E lo ilelfo. ferivonod Padri nominata

.di fopra.. _ _

2.. Mifit me-D‘aminur, urmedtrer comune:

torde‘.‘ Ifai. 61..t.. Iddioèprontw a fanar_e:

quei che tengono buona volontàdi _murar vt-

t’a ,, ma.noni puòcompatire gli oliinati . Ilî

Signore erdona.i peccati,,ma non: pulrper

donare c i-ha volontà»di peccare. Né pollia

mo noi chieder» ragioneaDio- perchè‘ad:unt»

perdoni cento peecati,.e adunaltroel ter

zooquarto peccato gli mandi la- morte,. e:

lo condanni. ali? Inferno. Egli dille per lo‘

Profeta Athos ( r.z.) Super rrib‘urfrelerióur

Dama/cc, (9‘- (/uper qualuor non tanvertamr

rum .. [m ciò; bi ogna adorare i Divini Giudi

zj , e dire coll'Apoliolo: 0 altitudo diritta.

nun/a 1emi.e (9' frianti.e Dci ,v uam incam

Pff/Mfl lllÌ/,in funtjudicia eju: .’ Àom. Il; 33;.

Quegli ch‘ è perdbnato-,dice S. Agollino , è

perdonato per fola mil'ericordia diDio;.que

gli 'ch! è . calligato ,, giuliamentc è-caiiigato r

,Qlqlbur.dìrmr mÌ/ericordia, gratirdamr: qui.

6145- non damr , ex ju/litìa non datur . S. Aug.»

t.‘ de rarrept._' Quanti Iddio hmmandati all’

Inferno al primo: peccato! Scrive S. Grego

rio,. che un" Fanciullo di cinque anni (che

avea già Polo di ragione ) in direuna be

liemmia fu prefo da? Demoni, e portato all’

Inferno .. Rivelòla-Divina Madre a quella

Serva di Dio Benedetta di Firenze, che un

Fanciullo di 12; anni al primo peccato lo

condannato; un altro Figliuolo di otto anni

al primo-peccato morì , e li dannò. (Tu di

ci: Ma iolfon giovine , vi fono tanti che

(9" tengono più peccati di me . Ma ch'eperciò?

numero, (9‘ pendere difpofui/iì .. Sap.. Il. Zl.’ percxò Iddi0, le pecchi, è obbligato ad a

fpettarti? Nel Vangelo di S. Manco (cap.

21-. 19.) li dice , che il noiiro Salvatore la

prima volta che trovò un albero di fico fen

za frutto, lo maleddie dicendo: Nimqunm

-t"t‘
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[ex te mafnuur fru8u.r .; 1 quello ‘fcccìb . E

pertanto ’bii'ogna tremare di commettere un

- eccato «mortale ; le tanto più [e tu prima _-ne

-Eai commeiiì altri. . _

o . Dice Dio: De .prapizim punto mi:

=!_Ug fine meta; negare adjrcirn‘ pcrcazum fnper

penntum. 1Erclr'.'5. "5. Non dire dunque pec

catore mio: Siccome Dio "mi "ha perdonati

gli altri peccati, così mi perdonerà queli’ ai

‘tro, -fe lo eommetto, Ciò non lo dire, per

ché [e tu aggiungi un. altro peccato al pec

cato perdonato, dei temere che quetio pec

cato :nuovo ii unifca_ ai primo peccato, e co-_

sì ii compii'ca il numero, e tu reiii abbando

nato da Dio. Ecco come’ciò più chiaramen

te_lo fpiega »la Scrittura in altro luogo: Do.

‘î’ii’flflll‘ pmîenter expefiac , fu: fa: (nationcs )

rum judic‘r'i dies advmerit, in ‘plenitudine

parcmorum puniat . 2. Malaria. 6. ‘14. Iddio

dunque afpetta, ed in pazienza fino a certo

numero; ma quando 1‘. piena la mifnra de’

peccati, non al'petta più, e c'aiiiga: Signa/Ii

gufi in {aula deli€la men . ’Îob. 14. 17. I

peccatori mettono i -'ioro peccati nel facce ,

fenza tenerne conto, ma ben ne tiene conto

Iddio per dare il cafiigo, quando è maturata

la ‘mefi'e , cioè quando è compito il numero:

jllì}rme falce.t, guarn'am matura'uit meflî:.

. ne . 3. 13. f '

4. Di tali efernp] poi ve ne l'uno molti nel

'le Divine Scritture. In un luogo parlando

il Signore degli Ebrei diffe: Tema‘uerùn! me

per decem ’uÌce: (ecco com’egli numera i

peccati ), non videòunr terrari! ( ecco come

compito il numero, caiiiga). Num. a4. 22.

'(9' 2.3. Inaltro luogo parlando degli Amor

rei, diiie, che trattenea il lor caliigo , er

cliè non ancora era compito il numero elle

loro colpe: Nerdum enim compia-m: funi ini

quinms Amorrbearum. Cm. 15. 16. In altro

luogo abbiamo i’ efempio di Saulle, che a

vendo la feconda volta difubbidito a Dio ,

reiiò abbandonato , talmente che pregando

egli Samuele, che li foiie intet‘poiio per lui

apprefio il Signore: Porta qua:fo pecumm

meum , (9' revertere mer‘um , m adorem D’eum._

1. Reg. 15. 25. Saulle che fapca averlo Dio

abbandonato , rifpofc: Non,revertar rerum ,

gaia eójerg/ii fermonem Domini , (9‘ pro/eri!

re Dommu: (9’c. Ióid. iuerf. 26. Sauile , tu

hai abbandonato Dio . e Dio ha abbandona

to te . Di più vi è i’el'empio di Baidaliarre,

il quale (landa a mania colle (ne Donne pro

fanò i vali del Tempio, ed allora vide una f!

mano , che feriiie fui muro: Mana, Tberel,

Pbare.r_. Venne Daniele, e richielio della

fpiegazmne di tali parole, {piegando la pa

rola Time], diiTe al Re: flppmfu: e: in

-»

DE'PECCATI. ;,

fiatera , {9' inventa: e: mina: J;aZmr . Ha».

5. 27. Dandoglr così ad intendere, che il

.pefo de’ funi peccati avca l‘arto traboccar la

bilancia della Divina Giuiiizia; ed in farri_

nella iiciia notte in uccil‘o: -Eudem noé?e in

,erfec'lus efl‘ Baltbafllxr Rei: Cba/de’us‘. Ióid'. ‘

werf. 39. l:d oh- a quanti mil'eri avviene in

figlio , che feguitargdo elfi ad offendere Dio ,

quando giungono -i loro peccati ad un certo

nanicro, ion colti dalla morte , e mandati

all’inferno .' Pucunt in beni: dir: fuor , 29‘

in ,punòia ed in ermx defrmdzmr. fob. 21. 13.

Trema , Fratel o mio , che ad un altro pre-

-cato mortale che fai , iddio ti mandi a‘li’ In

ferno. _

5. Se Dio meteiic mano a‘ cailighi Tubito,

quando 1’ Uomo -l’oiîende, non li vedrebbe

Dio così difprezzato, come ora li vede; ma

perché egli non caltiga (abito, e per fu:

milbricordia afpflta, e trattiene il caiiigo,‘ '

perciò i peccatori ;fi danno animo a feguire‘

ad ofl’enderlo_. Qma non profmur ‘CÎM contra

mala: fimentm., abfgue timore iullo, fil‘ii'bo»

minum p:rpetram mala. "Ernie/28. ti. Me

bifogna perlhaderfi, che Dio ai'perra , e l'op

porta, ma non aipetta, e non -fopporta f€i»'lb

pre. Sanfone feguitando a tre‘i'earc con -Da- -

iiia , fpcrava di liberarli dalle iniidie de‘ Fi

liiiei , come avea fatto altre volte: Egredia‘!‘

_/icm ante_ feti , me exrnriam. Indie. 16.

20. Ma in quella volta n02) prcfo , e gli fu

tolta la vita. Non dire, avverte il Signore:

Io iio fatti tanti peccati, e Dio non mi ha

caiiigato :_ Ne drxerir, perenni , .Ù' «quid «ae«

udì: nubi tri/le? Alriflìmu: enim e_/ì patien:

redditor. Ercl.5. 4. lddio ha pazienza fino

a certo termine, paflato il quale , {gli «1- ‘\

Riga i p_rimi_pgccati, e gli ultimi. Viene una

(come loldirii ) 'e paga tutto. E quanto.

maggiore farà data la pazienza di Dio, tan

to più grave. farà ia (un vendetta. ' ‘

6. Onde dice il Grif0liot'no , che più dee

temerii quando Iddio fopporta , che quando

fubito cailigar Plus timendum e]? , ru‘in‘ Iole- ‘

m; , quam'cum fe inmter puniz. E perché?

perché,_ dice S. ‘regorio , che coloro, co'

quali Dio ufa più milizricordia, fenon la finii

iconp , più rigorolamente fono puniti: Q_uor

diuu_us expefim ( Dcus) diurin: derma: . E

foggmni'e il l'auto , che quefli tali fpelio Ton

calhgati da Dio con una morte imprnvifa,

fenza aver tempo di convertirl‘: 5‘.epe qui dix

tolenm {una , fu6im morte mpùmmr, m mv

ere mm mortem liceat. E quanto più gran

de e la luce, che il Signore dà ad alcuni per

emendarli, tanto maggiore la loro acceca

zione , ed oflinazione nel peccato . Scrifie S.

Pietro: Malia: enim era: illi mm cagna/cere

wam

'\
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‘UÌam juflìtîa , quun pa/Ì agnirìanem vetrer

fum convertì . z. Petr. 2. 21. Mil‘eri quei pec

catori , che dopo la luce avuta tornano al

vomito; mentre dice S. Paolo ellere impalli

bile (moralmente parlando) che coxìoro_ di

nuovo li convertano: Impoflibik e/l enirn,

eos, q,wi fimel iliumìnrrrî fune, guflaverum

etiam donum carie/le (‘I' pro/apfi funt, rur

fu.f revavari ad paenitemiam . Heór. 6. 4.(9‘6.

7. Senti dunque quel che ti dice Dio, o

peccatore: FÌ1i' p_erra/ìi , non adjicìzu‘ iterurp,

[ed (9‘ de pri/lirus depurare, m n'óì dmm

tentar . Err1ef. 21. t. Figlio non aggiungere

ofiefe a quelle che mi hai fatte; ma attendi

a pregare , che le prime ti fieno perdonate:

altrimenti può elfere facilmente, che ad un

altro peccato grave che farai, lì chiudano per

te le Divine mil'ericordie , e tu refli perduto.

Quando dunque, Fratello mio, il nemico ti

tenta a comettere un altro peccato, di fra

te fiello: E le Dio non mi perdona più, che

ne, farà di me per tutta l’ eternità? E le ’l

Demonio replica: Non temere, Dio èdi mi

fericordia; rifpondi: Ma qual ficurezza ho

io ’, o qual probabilità , che tornando a pec

care, Iddio mi uferà mifericordia , e mi per

donerà? Ecco,quel che Dio minaccia a quei,

che djlprezzano _le_ Divine chiamate: Q_uia

voca’ui, (9’ remufin‘: ego qu0que in interim

. Iva/ira ridebo, (9‘ fubfrnmaba vor. Proverò.

r. 24, (9‘ 26. Notate quelle due parole, Ego

quoque, vengono a dire , che’liccome tu avrai

burlato Dio conlellandoti , promettendo, e pm

di nuovo tradendolo; così Dio li burlerà di

» te nella tua morte, ridebo, (9‘ fu/zfarmabo.

Il Signore non li fa burlare, Deus‘ mm irri

detur. Gal. 6._7. E ’l Savio dice: Sica: m

m'r, qui re’_ue_rtlluf ad vprgmum fuurn, fir im

pruden: qm nera: flu/tllmm fuam. Proverò.

2,6. 1. Il B. Dionigi Cartuliano [piega eccel

lentemente, quello teflo, e dice che ficcome

rendeli abbominevole, e fchifofo quel cane,

che mangia quello, che prima ha vomitato;

così re'ndeli odiolo a Dio chi ritorna a fare

nei peccati, che prima ha detella_ti nella

Eonlellione: Sìrut id , quod per v_omnym efl_

nje8um, refumere e 1‘alde'nóomrnnbI/e, 1u‘

zurpe , fa pacata deleta reuernrt, fono le

‘parole ci Cartuliano. ;\

8. Ma gran cola.'_fe tu compri una cala,

[u uli già tutta la diligenza per alîicurar la

cautela , e non perdere il tuo danaro. Se pren

di una medicina, cerchi di alficurarti bene,

.V

che .quella non ti palla far danno . Se palli

un fiume , cerchi di allic‘urarti di non cader

v1 dentro. E po: per una breve foddisfazio

ne, per uno sfogo di vendetta , per un pia

cere_di belli: , che appena avuto linifce, vuoi

arnlchiare la tua‘lalute eterna , dicendo , poi

me lo eonfeflb! E quando, io ti dimando,

te lo confeliemi? Domani. E chi ti promette

quello giorno di domani? Chi t‘ alficura che

avrai quello tempo, e Dionon ti faccia mo

rire in atto del peccato , com’è fucceduto a

tanti .’ Dtem Iene: , dice S. Agollino , qui ha

ri: non tener), Tu non puoi flar licuro di

avere un’ altra ora di vita , e dici: Domani

me lo con/eflìrà t‘. Senti ciò che dice S. (ire

goriq: _Qur pwfir_tenti veniam fpopondir , pec

canti drem era/ima»; non prormfir; S. Greg.

Hom. 12. in Evang.prope fin. Iddio ha pro

mell’o-il perdono a chi li pente, ma non ha

romello di afpettarlo fino a domani a chi

’ofTende , forfe il Signore ti darà tempo di

penitenza, e ferie no; ma le non te lo dà,

che ne farà dell’ Anima tua? Frattanto per

un m1lero gu_llo già tu perdil’Anima, e ti

metti a rischio di rellar perduto in eterno.

9. Farelh tu per quella breve foddisfazionc

un vndn_ tutto, danari , cala, poderi, liber

tà, e vita? No? e poi come per quel mile

ro gallo VUOI in un punto far già perdita di

tutto , dell’Anima , del Paradifo , e di Dio?

Dimmi , credi tu, che fieno verità di Fede,

il Paradifo, l’ Inferno , l’ Eternità? Credi tu ,

che le ti coglie la morte in peccato, fei dan

nato per fempre? E che temerità, che paz

zia, condannarti da te flello ad un’ eternità

di pene, con dire: Spero apprello di rime

diarvi? Dice 8. Agollino: Nemo fub fpefa

Imi: vuh tgrqtare,’ non li trova un pazzo,

che li prenda il veleno con dire, apprello pi

glierb rimedi, e mi guarirò; e tu vuoi con

dannarn all’ Inferno, con dire apprello me ne

libererò? Qh. pazzia che ne ha portati, e ne

porta tanti all’ Inferno, fecondo la minaccia

di _Dio, che dice: Fiduciam haóuf/li in ma

litm mq, vertici fuprr le malum , (9‘ nefciu

ortum e/ur. Ifa. 47. io. (9' ti. Hai peccato

confidando _temerariamente alla Divina Mile

ricordia , ti verrà improvifamente il calligo,

l'enza fa er donde viene . Che dici ? che ri

folv1?_ e a quella Predica non fai una forte

rifoluaione di darti a Dio, ti piango per

dannato .

SER.
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or

Del Paradifo. ‘ .

 

Domine, 11'onum e]? nor/rie efli. Matth. t7.

EL corrente Evangelio li legge, che'ou

giorno il nollro Salvatore , volerido da

re a’fuoi Difcepoli un faggio della bel.

lezza del Paradifo per animarli a faticare per la

Divina Gloria , li trasfigurò , è f:cel'oto vedere

la bellezza del foo Volto. AlloraS.Pirtro per

la dolcezza e giubilo che ne intefe. efclambî:

Domine, bonum eflnor bìre[r . Signore , dille

fermiamoci in quello luogo , nè partiamo più di

qua; poiché il folo vedervi ci confola più che

tutte le delizie della Terra. Fratelli mici ,

affatìchiamoci nella vita che ci rella, pergoa

dagnarci il Paradif°. IlParadiloèun benecosì

Frande , rheGesù-Crillo ha voluto lagtificare 13

un vita fmra la Croce peracquìllarcelo. Sap

piare c e la maggior pena , che tormenta i

poveri Dannati nell’Inferno, è la ma di a.

ver perduto il Paradifo per loro_co pa.. [be

ni del Paradifo, le fue delizie, i gaudi . le

dolcezze li pollono acquiflare, ma non lipol‘.

fono fpiegare. né comprendere, fe non da

.que‘le Anime felici ,» che le godono. Midi

ciamone quel poco , che polliamo dirne qmg.

giù colla (corta delle Divine Scritture.

r. ICE l’ Apollolo, i beni immenli da.

Dio preparati alle Anime che l‘ ad

mano non poliono compremlerlì da ogni Uo

mo_, che vive in quella Terra: Oca/u: non

-uid:t , ne: nari: audivîr , neque in cor kami

‘ m'r afcendir , qua:pne,uarayir Domiuu: iis, qui

diligunt il/um . r. Cor.z. 9. In quella Terra non

po-’fiamo noi aver idea di altri beni , che di que

lli temporali, che goliaroo per mezzo de’ enli .

Penliamo forfe, cherl Paradifo fia bello, com‘,

èbella una Campagna in tempo di Primavera,

eog‘i alberi fioriti, ecogli uccelli che volano,

e cantano d’intorno? o pure coda’ è bello un

Giardino pieno di fiori, cdi frutta:circoodato

‘da più fontane che (corrono? Trovandoli' ivi

- taluno , dice: 01) c/7e Parodi/b 1 Ma oh quan

to fono più grandi le bellezze del Paradifo! Scri

vendo S. Bernardo del Paradilb‘, diòe :' O Uo-'

.mo, fe vuoi intendere", che cola vi è in Para:

difo, fappi che in quella Patria felice non vi

è cofa che polia difpiacerri , e vi è tutto quel

che puoi deliderare: Nibil efl quad nollr, to

214m e/l‘ qu_od veli: . Sebbene quaggiù viqualche cola che piace a’ noliri fenu , nulla

dirnauco quante cole vi fono' che ci affligge.

no? Se piace. la luce dclgiorno , affligge l‘o

fcurirà della notte. 8: piace l'amem’à deiia’

Primavera, e dell’-Autunh0 , affligge nonperò

il freddo d:l Verno_, e'l caldo della Stare ‘.

Aggiungete le p:ne delle infermità", le per.

locuzioni degli Uomini, gl’ incomodi della

povertà. Aggiungete le anguiheinterm, i ti

mori, le tentazlotri de‘ Demoni -, le dibbietà

della cofcienza , l' incertezza della falute eterna.

a. M. ’in entrare i Beati’in Paradlfo non

avranno più cofa che gli afl'aimi .Abfler,get Deu:

9mvem larrymam ab ovuli: eorum(lddio' le a

_ l'ciogherà gli occhi dalle lagrime fparl'eiiu quali;

Terra ); (9' mar: ultra non eri: acque Iutizrr,

neque clamar , nrque dolor eri: ultra , qur'a prima

abierun.‘ C" di"ir qui/edelnrt in rbrono : Erre na

ve furia 0 mila. Aprr. 2:1 4. ('9’ 5. In Paradifo

non vi èpiùmorte ,‘ né? iimor di morir:: non

vi fono più dolori , né più infermità, non po

verrà non incomo.ii :uon più vicende di giorni

e dl_n0tll , nè di freddo e di caldo: ivi è un

continuo giorno fempre feretro, una continua

Primavera fempre fiorita. lvi non vi fono più

perfet:uzioni, o invidie; poiché tutti fiamano

teneramente, e ciafcuno gode del bene dell’ab

tro , corna folle proprio . N0n vi fono più" timor

ridi perderli , p:rchèl'Anima confermata la

grazia non può più peccare, e perdere Dio.‘

3. Totqmefl quod orlìr-. In Paradii‘o li ha ,

'?uanto può deliderarli. Erri nova aria emme.

vi ogni cola è nuova, nuove bel ezze, nuove -

delizie , nuovi gaudi , ed ogni cola fazterài no

iiri deliderj . S.rà faziata la villa in guardare

quella Città così bella . Che delizia farebbe

vedere una Città, in cuilellrade foliero di eri

Hallo. le cal'edi argento colle finelire di oro, e

turre ornate di vaghiilimifi0ri ! ma_oh quanto

farà più bella la Città del Paradifol Accre

fccrà poi la bellezza di quel luogo la bellez.

za de’ Cittadini , che toni fon veliiri alla re

gale", giacché tutti fono Re, come dice S. A

gollino: QuatCi-ues', tot Reger. Che farà mi

rar la Regina Maria , che compaiirà_ più bella ,

che tutti glialtriabitantidel Paradilol Che fa

’ rà poi mirar la bellezza di Gesù Crilio! S. Tere

fa appena vide una volta una Mano di Gesù

Grillo , e rimafe floptta per tanta .bcllcrm.

Sarà iaziato l’odoraro cogli odori, ma ogori

‘ I
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di Paradifo. Sarà inviato l’udito colle armo

nie celelli;S. Francefco inrefe una volta io

nare da un Angelo una viola per un momen

to, ed ebbe amorirne di dolcezza. Che farà

fentire i Santi, e gli Angeli cantar le Divi

ne lodi! In ferula fn‘ulofufll Iaudabunrt’e .

P]: 83. 5. Che farà udir cantare Maria, che

loda Dio! Dice S. Francel'eo di Sales , che la

voce di Maria (arà‘ come nella di un rol‘

g’nuoloin un bo'fco , che opera il canto di

tutti gli altri uccelleiti che vi fonti. In forn

nia in Paradìfo fon tutte le delizie, che poi

‘fono defiderarii. ‘ I e ‘ ’ '

Ma q‘uefie delizie, che fin qui abbiarn con

fldErat'e, vfono i minori beni del ‘Parad‘il'o .

Quello che fa [il Paradlfo, èil vedett", el’a

n1are’ Diodo faccia a‘ faccia . Tbfunr9uod ar

yeEiamtz; ( dice S. Agoiiino ), dulfyllabre

fin: ,_ Deuu‘. Il premio che D=of ci. promette,

non inno fdl8lflefliè' le bellezze, le a‘fmotjie,

É gli a4tri pregi diguella Città felice: il pre”

rtiio__princi ale che fa il Paradifo, è lo (tef

fo Dio, e e l‘:dà a' vedere al Beato, come

il' Signore dille.pil Abramo: Ego ero men-n

ma_mgw ’1ÌVÌI'II‘. dm. 15. r. ScriveS'. A

Follmo, che E Dio bei-lite vedetela l'ua bei

_a faccia ai Dannati, eodt'iw‘urt Infemu: ìpfe

m _errutnum c'onvtftereflqf Pdm'di/nqt. Lib.de

Trrp‘l. _bebìr. "mi. _9. E fogg:unge, che fe ad'

un" Anima ufcita da Quella vita lieli’: l'ei -gere’o di vedere Dio, e parire"le pene degl'

inferno, o di non vederlo, ed elie( libero da

ue‘ife pene, elìgmr porìu: vide” Ddm‘ì>mm ,

' W,Ie' in' illì:' parnr’r. , ' '

3. f gòdim'enti dello fpirirn l'o ravvanzano

inimeiifamenre i diletri de' fenfi. ’ amare Dio

anche in quella vita è così dolce , quando E.

gli ii comunica all’ Anime fue diletto, che

giun e a' follevat da terra anche i loro Cor

4 pi. . Pietr'o d'Alc_antata una volta ebbe

fin'éflafi anidrola così ione , cl'ie abbrae€iam

dol'i egli ad ‘n albero , lorirò feeo in alto,

sveliendoló n dalle radici. E‘tama la dol

cezza del ivino Amore, che i fanti Mar

_iiii, (lancio ne” tófii'tt‘i'iti non gli femivano,‘

i giubilava'no: onde fcrilie S. goiiino , che

[lande S. Lóre’ zo‘ fui fuoco nella graticola ,

l’ardore dell'_ m'ot ivino'ti0n gli lacca l'eti

tife_l’atdoré delfuòtof Hocignl dttflgfu.ffllfil

Ibifr_t incendiunì. Anche a’Peccat0fi , che

piangono le loro colpe , Iddio fa godere tanta -

dolcezza che avanza tiltt’i interi terreni‘

onde diii’e poi S. ernardoi i fini dule'u

ere pro Te q‘ru’d crit gludeft di T! .

_6. Qual dolcezza poi prova un’ Anima a

cùiDio nell’oraziorie con un raggio di lu

îe (copre la fin. bontà, le mìl'ericofdie Che le

I a ufate, lifpecialme‘iite l'amore che le ha por

tato Gesù. Grillo nella. (un Paflione! allora

ii ferite l’ A‘nima liquefare , e%uafi lìruggere

di amore. E pure in quella erra noi non

vediamo Dio qual'E‘gli è, lo‘vediamo come

all’ofcuro. Videmus mm: per I eculum in le

nìgmate, tum: autem furie ndfi0irm. I. Car.

13. n. Qiaggiìi il Signore non li fa da noi

vedere ,- e [e ne ii&' nafcolio fotto la portiera

della Fede; che farà, quando (i alzerà que

iia‘ portiera, e vedremo Dio da faccia a iac

eia? vedremo quanto è bello Dio, quanto è

grande, quanto è perfetto, quanto è amabi

le, e q’uanto annota delle anime nolire.

7. IW/Éit homo, u:rum amore, un odio di

gnue fir. Erel.9.1. La maggior pena, che in

quella Terra affligge leAnirneamami di Dio.

è il timore di non amare , edi non eiier a

mate da Dio; ma nei Paradifo l’ Petrina èli’

dura‘, che ama, ed è mare da Dio: veòecire

il Signore la tiene abbracciata con grande a

more, e che queiio amore non (i feiogiierà

thai in Eterno. A.ccrefeerè_allora quell’ amore

il canofcnr‘, quanto l'ha amata Gesù Grillo

in eii'erli fagrifioar‘o per lei folla Croce. in ef

ferii fatto fon cibo nel Sagramento dell‘ Alti»

re. Verità infrer'ne allora diliintanrence tutte

le grazie, che Dio le ha fattiE, e tutti gli

a'iuti , che le in dati per prefervrrla da ca

dere in peccato. e per tirarla ai [no amore;

vedrà allora , che quelle tribula2iom' , pover

tà, infermità, e perfeeuzioni , ch‘ella llima'

va difgrazie,innn (late tutte amore, e mez

zi della Divina Provvidenza per condurla al.

Paradifo. Vedrà tutti i lumi, le chiamate a

morol'e. e le rmfuieordie, che Dio le ha u:

fare, dopo ch’ella l’ ha difptezzato co’fuoi

peccati. Vedrà lafsi1‘ da quel monte beato

dei Paradii’o tante Anime , dammte neii’ [n

ferno per meno peccati de’ [noi , ed ella ii ve

drà già l'alva , e licura di non parere più per«

dcre Dio. ’ -. _

8- I beni di quelh Terra non l'aziano i

noliri defideri. e [ebbene il principio allenano

i fenfi, appreiio non però colla lunghezza del

tempo li rendono ufuali, e più non conten

tan‘o. Ma i beni del Cielo faziano, e fem-\

pre contenrand il cuore. Sarinóor, rum ap

puuerìt gloria tua , Pfal. _16. i5. -_E quan

tunque l'azian0, fempre paiono noci/i, come

folle la prima volta che li provano: fempre

il godono, e fedipre (i defiderano: fempre lì

deliderano, e ferflpte ii ottengono. _DICG S.

Gregorio: Dtfidci‘ium farina: eomr;nur :

Lib. iii. Mar. c. 18. Sicché il defiderio de

Beati non partorifce pena , perché fempre i!

faziet0; e la filiera non partoriiee falli

dio, mentr’ella va fempre unita coldelideno;

onde l’ Anima farà fempre falli, e iempre fi

‘ ti

i

_
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tibonda .‘ Compre litibonda, e fempre fazia di

momenti. iQuindi è, che ficcome i‘Daunati

fon vali pieni d‘ ira, e di pena_, fecondo dice

l’ Apollolo .- Vafa ir.e apre in murrtu_m ,

Ram. 9. 9.2. Così i Beati fon "vali pieni di

mifericordia, e di gaudio,- in modo che non

hanno più che'deficlerare . -lnebrlabuntur 06

«derrate doma: tute. Pfal. 35. 9. Allora av

verrà, che l’ Anima in vedere la bellezza di

Dio, farà talmente infiammata , ed inebbria

ta diamor Divino, che felicemente relietù

perduta in Dio; poiché (i feord;rà affatto di

le -llel‘lo; e non penlerà d‘mdi in poi, che

ad mare, e lodarequell’ immenfoBem_, che

polfiede, e pollederà in eterno, lenza umore

di poterlo più perdere. In quella Terra le

Anime fante amano Dio , ma non polfono

amarlo con tutte le forze, nè 'fempre attual

mente amarlo; dice ‘S. Tommafo', che que

llo perfetto amore è dato ai lbli Cittadini

del Cielo,-che amano Dio con tutto il cuo

re , e non mai cellano di attualmente amar

lo: U: dorme: m‘0r ibarnilnir I?mper eé‘lualìm

in Dea-m feratur, Uh: perfeflio ’Patrirt.‘ .

S. '1‘Jmm. z. a. quali. 44. ari-41,. mi a. -

9. Ha ragione ounque S. Agollino di di

re, che per acquillar la‘gloria €tetflà del'Pa

radifo, dovrebbe volentieri abbraccmfi una

eterna fatica : Pro «terno -nqnie et_emus la

bor fllbpu»duj fflèi'. Dice 1).: 'ld(‘.' Pro ni/rì

lo_ V yal‘t‘0: furie: Ella: , ‘-Pfal.-55. 8. Poco] po

111 Un) han fatto i Santi per guadagnarli il

4,

‘Paradifo: poco tanti Re, con laiciare i lom

Regni, ed andare a chiudetli in un Chiollro:

_poco tanti Anacoreti, che fono andati ad-in

tanarli in una grotta : poco tanti Martiri,

con abbraccrare i tormenti, le unghie di fer

ro ,_le lamine infocat-e . ’I%n funt condìgmt

peflume.r buia: temporis ad ffunrrn‘m gloriam-.

1Rwn. ’8. ‘18. Il patire tutte .le pene di que

[la vita per guadagnare il Paradilo, tutto!

poco.

[0. Diamoci dunque animo, fratelli miei ,

a folfrire con pazienza quel che ci tocchflà

a patire "ne’ giorni, che ci rel‘tano di vita;

tutto è poco , è niente per ottenereil Para.

dil'o'. Allegramenre: finiranno un giorno tut

te quelle pene, dolori, e perfecuzioni , e di.

wenteranno «per noi (le ci falviamo‘) gaudi ,

e contenti eterni: Trìjiiiia wflnr vertemr in

grmdium. ]0. Mi. 20. Quando dunque ci a‘f

fliggono le croci di quella vita, alziamo-gli

occhi al Cielo, e conloliamoci colla Fperan

'La del Paradtfo. S. ‘Maria Eeiciaéa , (lancio

" in dine di [un vita , ‘fu interrogata dall’Aba

te 8. Zolimo , come aqea potuto [offrire di

vivere per 47. anni in quel Del'erto dove mo

riva ,‘ rifpol'e: Colle [perenne del Pn‘mdifi).

(Imi ancor noi non fennremo le tribulazioni

_di quella Terra. Allegramente: fu amiamo

Dio , guadagniarrmci il Pandifo; ivi ci af

pettano i'Sann, ci afpe!ta Maria, ci alpe!

ta Gesù Grillo che (la colla corona inman0,

per farci Re di quel Regno eremo .

M

5 ‘E a M)O

amar LA DOMENICA m. DI QUARESIMA.

N E IXVJÌ’I.

' Del tacere i peccati nella Confeffione .

 

_EratJefu.r ejicìenr demonîum, ('9’ illud mir tantum. Lire. ti. 14..

I. “Demonio non porta all’ Itîferno i pec

catori cq li'occhi aperti, Pflml gli ac

cieca cola malizia degli lielli loro vizi

;( Extflcnui! mini illo.r mulitie eorum\, Sap.

2. ai.) , e così gli conduce l'eco alla perdi

2i0tie eterna‘. Sicché il Nemico, prima del

peccato procura di renderci ciechi , accmccbè

non vediamo il male che facciamo, e la mi

Ila, che ci tiriamo fopra coll’offendere Dio;

d990.il peccato poi, procura di renderci mu-4

ti, accincrhdnon ce lo conlelliamo per ver

‘ gna ; e casi ci lega eop doppia catena per

Inferno, facendoci commettere dopo il pec

cato_ fatto un peccato più grande, qual’è il

facnlegm. DI ciò vogi 0 oggi parlarvi, [DCI

ifarvi conce ire, che gran male .lia il tacerei

precari in on-lelfmne. V

I. S. Agollino,..fcriiiendo in quel tel_lo di

David: Porre Dumme ,a/Ìium riecumflrnthe Iu

_lrl'_i.rmeir; (Plàl. up. 1;.) dice così : Non

'dum clan rum ,_ [ed aflium; ofliurn (9' ape

mur, (9 elauditur; aperìarur ad (Zoe/ellitt

nem peccati ‘, daudatur ad excrgfationem pee

nnì. E. vuol dire, che l’ Uomo dee tener la

porta alla bocca , accinechè la chiuda alle pa

role difonelle, di numerazione, di bollent

une,

\

\
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111.e, e futili; e l’ap'a a conldlare i peG-‘

cari rrtttrr.ellì. E per conchiude il Santo :

Ira mim ai: oflium comihenria, non mina.

,Il tacere , quando fiamo ifligati a dir parole

ingiuriale a Dio, o al Prollimo, è’auo di

virtù; ma il tace": nella Conlelfione i pecca.

ti già fatti . è mina dell’Anima. Eciìapte

tende da noi Il Demonio , che dopo aver

urmmel'lo il male teniamo la bocca chiul'a ,

e non ce le confel'liame . Narra S. Antonk

no, che un certo l'amo l'olitnrio vide una vol

ta ll Demonio, che lìava in una Cliefa d‘

intorno adalcune perlbne, che veieano con
if.llarfi : gli domandò , che ilelle a fare in

qml luogo ,' ril’pel‘e il Nemico: Reddo Pani

rmfibur, quad amen ci: abflulì,‘ aófluli 've

,rrcundìam, dum premrent; redda mmc, n:

»a Cen[qfliane abbarmmt . [o (dille) tolli il

rellore a celloro, acciocehè commettellero il

peccato; ora ce lo rende , acciccchè non le

le confelline. Putruerunt, (9' eomrpt.e f1mt

.cicutrìces ma: cfacie in rpìmti.e nzu'. Pfa/m.

37. Le piaghe quando i Cancrenano, appor-‘

rane la morte; e tali fono i eccari taciuti

in Conleflìone, fcu piaghe del 'Anirna . che

diventano 'cancrene . _

2. Scrive 5. Gin. Grifollemo: Pudorem dc

dit Dm: peccato, Confeflîoni fiduciam; Ìn_

veni: rem Dmbolur, perentofiducìnm pnrbu,

Con rflìonì pudorrm. Cbryf. Proe:m. in Ifaì.

_Il 1 nere ha pelle il rollore al peccato, al

finchî ce ne alleniam0 ; all’incontro ci dà

confidenza_.n confellatlo'; promettendo il per

dono a ne aecula . Il Demetrio fa tut

to il contrario, dà confidenza a peccare col

la fperanza del perdono; ma dopo il peccato

ci mettej_avanti gli occhi la vergogna, accide

chè non ce lo, confell'ram0. _

3. Un certo SéolarezdîSecrate , ufcendo

dalla cafa di una mala Donna , vide il luo

Maeflro , che pallava di là ,' e le ne entrò

dentro per non farli vedere. èecrate li affac

cìb a quella porta, e gli dille : Figlio, in

quella cala è vergogna l‘entrare, nen è ver

gogna l'ufciin'e .- Non te pud:m , fili, egm1i

.ex [me loro, intrnj]è pmlear. Così io dico a

Voi, peccatori Fratelli miei, e vergogna ,

al bene l‘cfi.rdere un Dio casi grarde , e

"così hanno :, ma non è vergogna ecnfellare il

peccato. dopo che l’abbiemó‘ commello. Fu

"\etgt‘gna forfe a S. Maria'Maddalena il con.

'f:llar'i per peccatriee ‘in pubblico a’ piedi di

_‘ Gesù Criflo , Dando li convertì? con quella

C0:fc'lltltlt ella li luce fama . Fu vergogna

’fmfe a S, Ag(wflltt0 , non felo il conlellare i

luni peccati, ma anche ferivergli in un fno

litro , acciocdrè per fua- ccnfulicne iollero no

‘ti a tutte il Mondo? Fu vergogna il cenfef

larli a S. Maria Egiziacl , la quale era (la.

ti per tanti anni.- lemmin‘: dilonc‘lla ? Così

colle-re (r fecero fanti , ed era fono Onorati

lopra gli Altari. » ' .

4. Ne‘ Tribunali di Terra "li dice , che

dal conflla, è condannato; nel Tribunaledi

Gesù Grillo della fanti Conlel‘frone , chi con

fel'l.r , è perdonato. e riceve la corona del Pa

radrlo. Pcfl Con/elfianrm, dice il Grilollo

mo, a’amr Pazreitenti corona . Chi tiene una

piaga , le Vuol guarirli‘, dee fnla vedere al

Medico; altrimenti la piaga li faràmaligna,

e lo porterà alla mette. _Q_und Ìg/lflt'nl, dice

il C(’nCIlÌO di Trento, medicina non cane.

E così. Sorella mia . (e [I nuovi coll‘ Ani

ma impiegata del peccato, non ti pigiiarrof

fare di dirlo alCenkllore,_altrimenti l’Ani

ma tua è, perduta. Pro anima tua ne confina

dari: dicere verum . Bali. 4. 24. Ma io ho

un gran tollore di conlellarmi quel peccare .

Quello tollera è quella che hai de vincere,

le [1 vu»i l’alvare . Efl enim confujîo addu

cens peecatum,_ efl confnfio adducen.r glo

riam , C9’gnnmm. fai. 4. 25. Vi feno‘due

coniulieni, lcrive l’Eccleliallzco, una coniu

fione porta gli Uomini al peccare,‘ qual’ è

appunto quel tollere, che ti la tacere nella

Cenfellione le colpe con-melle; l’ altra con

lulione poi è quella. 1h. li l‘ente nel palefa

te i peccati, e nella confuliene ti fa riceve.

re la graz‘a di Bîo-in quella vita, e la glo

ria del Paradifo nell’altra. _

5. Scrive S. A‘gollino, che il Lupo, ac

ciocchè la pecorella non gli [tappi delle ma

ni , l’afl'ura per la gola, in modo che quel

la non polla cercar ajuro col gridare , e ce

sì licutai-nenré'fe la' porti 'feco, e la divari .

Così fa il Demonio con tante povere peco

relle di Gesù Grillo, dopo che le ha fpinte

a fare il peccato, le afferra per la gola , ac

ciocchè non le ne'oonfellìuo , e così ficura

mente le le porta all’ Inferno . Dopo che u

rt0'ha commello una colpa grave , non gli

rella altro rimedio per falvarli, che conleliar

lì del (no peccate.- Ma che lperanza di fa

lute pub ellervi per colui , le va a confellar»

li ,‘ e tace ilpeccat0, ‘e li ferve della Conlef

lioneper più cff.mlere Dio , e per renderli

doppiamente [chiave del Demonio? Che di

relli della vita di qu'ell‘lnlermo, che in yecc

del rimedio ordinate-gli dal Medico li pren

delle una tazza di veleno? Oh Dio, che mai

diventa la Confellicne ad un peccatore, che

tace i funi peccati; (e men una tazza di ve

leno, clic rggiung:e alla Tua cofcienza la ma

li1ia del factilegio? l'l Ct.nldlnre quando dà

l’ Afioluzione al Penitente , allora gli d!lpen<

fa il Sangue di Gesù Grillo, mentre per le

. n’e- '
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merito di quel Sangue l’ allolve dal fuo pec.

caro. Chi poi tace il peccato nella Confefi

fione, che fa? li mette lotto i piediilSangu'e

di Gesù Grillo. Echi poi riceve anche la C0

munione in eccato, dice S.Grifo‘ilomo, che

fa lol’telio c e le gittalle la l’articdla conia

grata in una cloaca: Non _mlmts detq/Ìnóiie

_efl in o: poilutum, quam I'l’fit‘fqui/illililfl ,,

mizrm Dei Filium. Hom. 8;. “in Man/1.

Maledetta vergogna , quant_e povere Anime ‘

-. ne porta all’ Inferno! Magi: memore: puda- .

\ vis, quam falum, dice/Tertulliano. Mifeà

re, penlano folo al tollore di conicliar-‘li ,- e _

non penlano , che non confellandolì fon cer

‘ temente dannate-l- ‘

_6. Dîce‘quella Penitente ;"Mlz eh; dirà il

mm Conf'n/fore, qùrrnda fentirà quefla mia (4

duta?’ Che dirà? dirà ’che fai pna milerabile,,

come fono tutte le l’erlon_e, che vivono in

quella Terra licili a cadere: dirà che le hai

“fatto il male , hai fatto un’ azione glorioia

col vincer la vergogna , e cmlclîarti fingere

mente del tuo peccato. ‘ ' ’

7. Ma fa mi mn/vflò di quefio peccato, te- e

ma che il mio panno fi faccia pubblico. ‘Di

’ mando: a quanri Conlelicri hai da direque

ila tua colpa? balla che la dici- ad un lolo

'- Sacerdote, il quale come (ente il tuo pecca

fo, Così ne ferire mille altri limili da altre

Perfooe. ‘Bafla che una volta re lo coralel'lì,

» il Confell’or‘ey ti darà la penitenza , e ti affol

f a’ellar condannata ali

« fciocchezza. . f ‘ ‘ . , . ,

' ‘8. Ma temo, che il Canfeflizre palafi‘ ad

' ‘verà‘, e relierai ,‘colla .colcienza quieta. Ma io

ho fummo ripugnanza didire quefla mio fa!

16 al mio. Padre fpirituale. E tu dillo ad un

altro Confellore di quello, o di un altro Pae

fe. Ma fe il mio Confrflbre viène- riò a fa

pen, l’avrà a difguflo. ‘.Ev tu che ne vuoi

fin}? lorfe . per non date dil'gulio al Confef

(ore vuoi fare un eccato così. grande,e'

inferno? farebbe troppo

«itfiÌil_peecato , ab: mi. con q/fo.’ ‘Che dici?

»cbe ,Cll€li/Ch2 pazzia (E quale di voler lofpet

11ate,‘ che il tuo Conlellore liaccì fcelerar0,

.\.

’

\

a

y‘che‘ voglia rompere il‘ Sigillo della,Conlellim

"ne , e far faper'e ad_- altri il tuo peccato? Slip..

.pi , cheril Sigillo della Confetl"nne è cosìllretto, ché‘il Confel'lore fuori della (Ionlelîv

‘li0ne' nè pure d’ un minimo pe;cato veniale

' 'Apuò parlare colla liel‘la lu’a Penitenre', e le

lo facefl’e farebbe un delitto gravillimyo.

f 9. Ma tu replichi:

f{fire fenicnglo quefla_ mia debolezza , mi fa

, fa un gran rimprovero, e fortemente mi ‘fgrt- _

,-derà_. Oh _Dm,‘_non vedi che tutti quelli n

mon fonoin _nm del Demanio , per portarti li- ‘

turamepte a l’ Inferno? Che rimproveri .’ che

Lfg. Serfn.

‘Ha limare, che il Cane ‘,

\

.
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fgridar'e.‘ Il Confell’ore ti darà con dolcezza

” lgueg_li aVvertimenri , che convengono ; del re

o tappi, che ogni Conlellore non può avere

‘ maggior conlolazione, che aliolvere una Pe#

'nirenre, che con vero dolore, e con lincerità.

li accufa delle l'ue colpe. Se una Regina foi

fe da uno Schiavo ferita a morte, e tu la

parelli guarire con qualche rimedio, quanto

gaelerelli di poterla‘guarire , e liberarla dalla

morte? Quella è la confolazione d’un Con

fel-iore, che all'olve un’ Anima caduta in pec« .

caro, egli coll’opera fu; la libera dalla mor

,re eterna; e facendole ricuperare la grazia di

Dio, la rende Regina del Paradiio. ’

io. Ma tu hai tanti timori, e non hai ri

more di dannarti , con fare un peccato cosi

grande di tacere il peccato nella Conlellioriei

Temi del rimprovero del Confel‘ime , e non

temi del rimprovero che rifarà Gesù Grillo ,

' quando farà tuo Giudice in punto di morte?

Temi che il tuo peccato Gabbia a'l‘apere da

altri (ch’è una colit- impollìbile, quando ti;

iegreramente lo maniielli al C0nleliote), e

non temi del giorno del Giudizio, in cui, le

ora taci il tuo peccato,, l‘avranno da faperc

> tutti gli Uomini “della Terra? Se l'apelli ,

che non confellandofl di quel peccato al Con

Ifellore, i’ avellero da fapere tutti i tuoi Pa

renti, eretti i tuoi Paefani, certamente}:

lo conielierefli; ma fede ne hai, 4:: non "ne

hai? Non fai, dice S. Bernardo, che le la

ici per vergogna di dire la tua colpa ad un

Uomo, che anche e peccatore come te , nel

giorno del Giudizio quel tuo peccare avrà da

elizr manifeliato, non folo- a tutti i tuoi Pa

renti, e Padani, ma a tutti gli Uomini,

Si pudor efl tibi uni bbmiui, €'9’ peccatori

j:wmtum exfianere , quid faflumr e: in di:

Ittrlitii, ubi omnibus expo/ila ma con/Eiemia

‘Plilflbil?_ S. Bem. fuper HM?! 10. up. Il.

Lazare venifann‘. Dio lielio per tua terzin

lione, le ora non ti confelii, allora pubbli,

cherà non folc_qùeiio tuo peccato , ma tut

te le tue lordidezze, che hai commdle in

:tua vita ,.alla .prelenza degli Angeli ‘, e di

tutto il Mondo :_y Revelabb pudenda ma in

ferie îrm; Nav'un'n 3; 5-‘ “ '

lit. Seini' dunque quel che ti coniiglia S.

“Ambrogio: il Dem‘onio tiene apparecchiato il

‘procelio di tuflt’i tuoi peccati, per accul‘arte

.he nei’Tribunale di Dio; vuoi sfuggire ‘que

ila accùl'a, dice il Sarno) Previeni il tuo Ac

cuia_tcre, accufati da te fleilo ad un Coniello

te, e ma avrai allora alcuno Accufatore con

tra, di .te: Prmfeni Arcufatorem ruum ,- fi "

ipfe acru/Îwerir , nccufuarem nullum rimeóir.

S. Ambr‘; lib.z. de Pitnit.=rap. z. All‘incon

tro, dice S. Agoilino',}ghe chi li l'aula {Ni

‘ a

\‘\
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la Conieilione,‘ chiude nell‘Anima il pecca- fore di tirar fuori"_quelia ferpe, che ti ma;

40, ed efcl_ude il perdono di Dio : _ Exwfas

re , includi: Peccarum , care/udì: mdu/gen

-riam. Horn. 12. 50.

12. Via fu fatti animo (parlo ad alcuno,

l'e mai tra voi vi foiie , che ha fatto queli’

errore di tacere i peccati per vergogna) fatti

animo, e di tutto ad un Confeiiore: Bono

animo glorr'mn redde Dea: Eccli.35. lo. Dà

gloria a Dio , e confondi il Demonio. Una

certa Penitente era tentata dal Demanio a

non conleilarlî per la vergogna d‘ un peccato

commelio , ma li fece animo, e mentre an

dava già a trovare il Confel‘lore per dirgli

torto, {e le fece avanti il Demonio , e le dif

fe: Dove vai) Ella generol‘amente rilpofee

Vado a cor;fonderc me , ere. Così dico anco

aa a te, e mai hai taciuto qualche peccato

8'2V1', dillo chiaramente al Confeiiqre, e

confondi il Demonio . Senti, quanto più gran

de è la forza che ti fai a confeilartelo, tan

to più grande farà l’amore, col qualeti;ala

braccierà Gesù Criiio. - \ '

_t3. Via fu difcaccia quelia vipera che tie

ni nell‘Anima , e che continuamente ti mor

de, e non tifa ripol'are . Oh che inferno

patifce una Perfona , che tiene nel cuore un

peccato lafciato di conleliarfelo per vergogna!

patifce un inferno anticipato. Balia che dici

al Confellore: Padre, m ha un certofcrupolo

della vita pnflanc, ma ho rojfore di dirlo.

Balla dir così , perché farà pelo del Confef

la cofcienza. Ed acciocchè non facci fcrupo

_lo , dove non _ci cape, Tappi che (e quel tuo

peccato, che ti vergogni di (piegare, non èiia

‘to mortale , o affatto non l’ hai tenuto per mor- .

tale , non feiobbligato a dirlo,- poichèi folî

peccati mortali noi fiamo obbligati a confeliarli .

In oltre, le tu debiti di non aver cponfefl'ato

un qualche tuo peccato antico, ma tu laiche

per lo paiiato ben hai attefo a farti l’ efame

di cofcienza, e non mai -hai lal'ciato di dire

i tuoi peccati per vergogna,- in queiio cafo,

ancorché quello lolie iiata colpa grave , non

lei tenuta a confeilarla , perché moralmente fi

prelume per certo , che te l’abbi confellata . ‘

Ma (e tu fapevi già , che quella colpa era

grave, e fai che non mai te l’hai conl‘dîata ,

non vi è rimedio, ote la confcili , o lei dan

nata. Ma no, va preiio pecorella perduta ,.

che Gesù Crilio ti afpetta , e iia col-le brac

cia aperte per perdonarti, edabbracciarti , [e

ti conielii . Io ti ailicuro, che dopo che ti

farai conleliata di tutto, lentirai tanta con

folazione di avere fcaricata la tua colcien2a ,

ed acquil'iata la grazia di Dio , che benedi

rai fempre l' ora di averti fatta quella buona

Confellione. Prello va quanto più prelio puoi

a trovare il Confeffore , non dare tempo al

Demonio di feguitare a tentarti di tralporta.

re a lungo quelia tua Conieilione .

perché Gesù Grillo ti [la alpettando.
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PER LA. DOMENICA

La tenera compaffione che ha Gesù Crifio Cle’ peccatori. v

 

BBIAMO nel Vangelo di queilo, gior

no, che ritrovandofi il noilro _Salva

’ tot: fopta di un monte co’ (noi Dl

l'cepoli, e colla moltitudine di quali cinque

'milla Perlotie, che l’aveano feguuo, in ve

'dere i miracoli, che facea fovra gl' infermi;

dimandb Egli'a S. Filippo: Ove comptetemo

tanti pani, che baiiino a dar da qi'n‘angiare _a

'quelia povera Gente? Rifpole_8.,r_ilippoz Sl-j

‘gnore, per comprar tanti pa_m non ci baila

no dugento danari . Allora dilieS. Andrea .

'Qui vi e on Fanciullo, che tiene cinque pa

Fncîte omnc.r dìfcumlmn. ]0. 6. to.

N __ E XVIII.

Iv. DI. QUARESIMA.
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ti‘i d’ orzo , e due pefci ; ma che poliono ba

flare a mini 2 Ciò non oilante Gesù Criiio

dille; Via lo fate che tutti fedaoo a terra ,

facile om;m‘ difcumbere; e poi fece difpenfv

re quei pani, e quei pefg:i , che non (‘010 ba

.iiarono a tutti , ma raccogliendo in fine li

avanzi del pane, le n'empnono. dodici cc a

tii . Il Signore {è queiio gran miracolo per

compaifiotie ch’ ebbe di tam: poveri nel cor

po, ma ailai più grande è la compallìone,

ch’ Egli ha de’ poveri nell’ Anima , quali

fono i peccatori ,che fon privi della gìvii‘il

- . - - . . ra

a

prello ,.

a.
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‘ bumiamìux, la quale efprime', ch.’ Egli era

'« i. Ì _DEIJLA COMPASSIONE cm: HA ocsu* CRISTO DE’ maccu. a,

Grazia; e duello farà. il [oggetto del preferite

Sermone: La tenera rompvj]mne cl;e ha (mm

Crfflo de’ peccatori . ‘ ‘

r. EGLI il nollro amantillime Redentore

fpinto dalle _vifcere. della fua mileri

mrdia verfo degli Uomini ,’che gemeano mi

fflamente letto la fchiavitù del peccato , e

del Demenio, fcefe dal Cielo in Terra per

-redimerli, e lalvarli dalla morte etcrna_ colla

fua propria morte; così cantò S.Ziccaria l’a

dre del Battill.t , allorché venne in fua cala

la B. Vergine Maria. già fatta Madre del

Verbo fncarbato : Per vì/c'enr mi/erjcordix

‘ Dei noflri , in- quióu.tr uìfitavi_t non orfana ex

alto. Lur. r. 78.

2. Quindi dichiaro poi Gesù Grillo , ch’ '

elle era quel buon Pallone, ch’era venuto in

Terra a dar la faluteaì neifue peccarelle :

Ego veni, ur ritam babeant,_-Ùrróundnntìux

Imbeant'. fa. re. IO. Notate quella parola o

venuro non folo a farci recuperare la vita per

dura della Grazia , ma a donarci una vita più .

abbondante, e migliore della vita- perduta da

_l0l col peccato. Si ,_ perché dice S. Leone ,

che Gesù colla fua morte ci recò maggior bc- ,

ne, che non ci avea recato di danno il De

monio col peccato :* A)nplìora adepti fuma:

p'er Cbrîfli grammo, quam Per Diabalì ami

f'eramue invidiam. Serm. 1. de Afcenfi‘Eciò

fignificò ben anche I’ Apoliolo, quando dille

che la grazia avenlopravvanzato il delitto : ‘

Ubì flbundir‘ul’t n'è/151071, fupenrbunda-vn (9”

gratta. Ram. 5'. 5.. ' ‘

3. Ma , Signor mio , giacché avete volute

prender carne umana, ballava una [ola vollra

reghier_a a redi‘mere tutti gli Uomini; che

Elfognc) ‘vi era di fare una vita così: povera ,

I." difprezzata' per 33.. anni, ed una morte ca

si amara ,e vituperofa , morendo di dolore fe

vra d’un legno infame, fpargendotutteil vo

lìro.Sangu'e aforzadi tormenti.” Sì, rifpotr«

. de Gesù Grillo, ben lo che-ballava una goc«

cia_- del mio Sangue ,_ una femplice mia ’pree _.

ghiera a falvare'il Mondo ;. ma. non ballavam

- a dimollrare- l’amore, ch'io portoagl‘ Uomi

' n_i ;_ e'percib--ho‘ voluto tanto patire, emo

rrre con.ona morte così atroce, perel'fere da..

‘ '., li Uomini arirate,;dòpe che mi avellero vej-'

ute. cosi_‘ morte" per lo'rm amore .. Quello im» "

porta ,_ dille ,. ell’ere ‘buen «l’allora :. Egnfum .

paflor bona: ,_btmus paflw animizm« fiumi, da: ,'

pro ovi1mr fare. [06. re. rt-.:<’9‘ 15.. _ .

C ‘4.. Q.U.omini,. Uomini ,. e qmlv maggior.

’ fegrr’o t'l’ìf'fctf0 petea: darci il'Eiglio- di Dio,

ah; da: la vita per: noi: fue pecorelleìi' In boa

( l'crive_ S. Giovanni ) cognour'mu: MYÎMHM’

Dei , quunìarn alle animam fuam pro nobis

pffuìt. 1.]o. ;. 16. Non può alcuno , dille

il nellro medelimo Salvatore, dimollrar mIg-'

giore amore a’ luci Amici , che dare per ef

li la vita :_Majorem [m dileEliorum nemo ba

àet, ut ummam funm paga: qui; pro amici:

. fuìr. Jo.pr5. 13. Ma voi ,_Signore , non lo.- _

lovper gli Amici, ma liete morto per noi,

che per li ,nollri peccati eravamo voflrl ne

mici: Cmn mimìci eflÈmus‘, recenti/lati fu

ma: Dee per mortem Filìi ejz;s. Ram. . 10.

Oh amen: immenfo del noliro Dio, e clà:ng

S. Bernardo: U: parure! farvìs, neq_Pater'

‘FÌ/ia , n__ec, Filiur fidi ipfì papam'r. Per per

donare a dei fervi ribelli, il Padre non‘ h'à,

voluto. perdonare al Figlio, e’l Figlio .non

ha voluto perdonare afSe llelfo , foddisfacen

docol_la l'ua morte la Dvina Giuliiziaper li

peccati da nei commelli._ ‘

5. Mentre Gesù Grillo lî avvicinava alla

l'ua Pallìone‘, andò un giorno a Samaria ; ma

'_'_i'_Samaritani non vollero riceverlo , onde S.

Giacomo, e S. Giovanni ldegmti contra i

Samaritani per quell‘oalfrouto fatto al lor

Macllro, rivolti a Lui gli dillero: Signore ,

volete che facciamo=lcender fuoco dal Cielo

per>calligare quelli temerari :- Domina, vi:

dmmur, ut ì,gnî: defiendat da mio ,, (9'ctm

[amarti/o: ? Luc. 9. 54.. Ma Gesù ch’era

pieno didolcez-za anche verfo coloro che lo

difprezzavano ,. che rifpofel E! converfu: in

crepnvit illo: dicens: Ngfcitis, cuju: fpiri»

tu: efli: . Filìu: bomìnt: non veni: emme:

perdere ,. [ed falwm. ‘Ibìd. verf. 55. (’9’ 56.

Fortemente gli riprele dicendo e E Dal. mai

è quello fpirito vpllro? quello non lo fpi,

rito mio; il mie'è fpirito di. pazienza , e

compaflìdne verl'o de’ peccat0ri , mentr’ Io fon

venuto a lalvare le Anime, non già a per

derle; egvoi parlate di fuoco, di caliiglti , e'

di vendetta è Perciò in altro luogo dille a'

luci Difcepoli : Di/cite a me, quid mlrir:

fum, (9‘- Inirm'lis- corde. 'Mmb. u. 29. [o ‘

non voglio , che impariate da me a caliiga

re , ma ad elfer magnl‘uet't, e loppoflare, e

perd‘onare- le ingiurie . - - ‘

_ 6'. Ben egli dichiarò la tenerezza del l'un

cuore verfo de”peccàrori, quando dille: Qui:

e'x-oobìr bq_mo-, qui Imber c‘entum aver, .C9"

fi; perdide’rri quar_me,af illi: , marine dimim't

nonagtàtnnov_mr m deférta, (9’ vadt't ad il

'llnnî-q.mc‘Perlerlut ,. dmm Ìnvenlrtt eam2. Luc.

L5. 4. Se. alcun‘e ,. dille ,' ha cento pecorelle,

che perde‘una»,:-'eglllalcia le novantanove,

e va: in-cerca della pecorella perduta ,. e,nnm

lalcia-‘diî cercarla, finché non la ritrova. E.

per 'l'ogg-ungfl Ettumlnuenerltenm , impanìe

' ‘ a: in: _

c__l___‘_
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in Immere: fuos‘ gaudens, (‘Jf venien: dommn

co»rvorat umile: (9'virinas, dicertsi/lir: Coni

grata/omini mibi_, qura inueni arena meam,

qua: periemr. Ibid. verf. 6. E quando la Il.

uova, per più non perderla , le la mette lui

le (palle , e poi chiama gli Amici e i vici-‘

mi a conio!arlttne ‘leco, per aver ritrovata la

pecorella perduta. Ma, Sienore, l’ allegre:

za dee elierc non tanto di Voi quanto della

pecorella in aver trovato Voi luo Pallore , e

Dio. Sì, dice Gesù Grillo, gode la pecorel

la in ritrovamMe fuo pallore, ma piùgran-.

de è il mio contento in ritrovar la pecorella

perduta . E poi conchiule dicendo, Dico 1:0

ói.r , quod in: gaudi:gm erit in mio fuper il

no peccatore punitentram agente ,_qu_rtm fuper

nonaginfltnov:nr juflls‘, qui non md:genr pa

nirentia. Ibid. ‘uelrf. 7. E‘ più grande, dille

l‘allegrezza che I la in Cielo lovra d' un

peccatore, il quale li converte , che fovra di

novantanove gialli, che ritengono la loro in

nocenza. E qual farà quel peccatore così du

ro , che intendendo ciò , e lapendo l’amore,

col quale [la Gesù Grillo per abbracciarlo',

e porfelo l'opra le (palle, quando li pente de’

funi peccati, non voglia lubito andare a git

tatfi a’ piedi luni? V 4

7. Similmente dichiarò il Signore quella

fu: tenerezza verlo de’ peccatori pentiti nel.

la parabola del Figlio prodigo, come (la in

S. Luca C0). 15. ex verf. ra. ove dicelì, che

un certo giovine, non volendo aver più la

foggezione del Padre, per vivere a modo luo

tra i vizi domandò la ha porzione : e’l

Padre ce la diè condolore, piangendo la di

lui mina. Il Figlio li partì già dalla mia

del Padre, e tra poco tempo , avendo già

di-llipata la [ca lollanza, li ridulle a tal mi- ‘

feria, che per vivere in collrett-o di metterli

a palc:re i porci. Tutto è figura del pecca

tore, che partendolì da Dio , e perdendo la -

Divina Grazia , perde tutt’i meriti acquilla

ti, e li riduce a fare una vita milera lotto.

la fchiavitù del Demonio . Diceli poi in S»

Luca , che vedendoli quel Giovine ridotto a

tanta mìleria , li rilolle di ritornare al Pa

dre; ed il Padre, ch‘è figura di Gesù Cri

llo , quando vide il Figlio , che ritornava a’.

piedi foci , fubito le tre molle a compallione;

Vidi! illum pater ip/iu: , ('9' niifericordia mo

tu: rfl. Onde in vece di dilcacciarlo, conte

meritava quell'ingrato: Auumr: midi: fu

per tollum rjur, (9' ofrulatu.v e etnia ; gli

andò ad inc0ntro col-le braccia aperte , ed a'b-,

bracciandolo verme per la tenerezza a cadere

fpvra il fuo collo, e lo conlolìr co’ l'uoi -ba- ‘

Cl . Indi dille a’ luni Servi': Cito pro/erre ‘

flolam prinnur, Ù‘indaire _illum 3 portate la ’

scmu. XVIII.‘PER I.ÀDOM. W. D: QUARESIMA .' “ _

velle più bella, elvellitelo;Slolnmjprimavri’,‘

_ lignilìca la Grazia Divina, che Dio perdo- " 7

panda reliitu:l'c= al peccatore pentito, coll’

aggiunta di nuovi doni celelli, come (piega

no '8. Girolamo, e S. Agollino: E: dare un. ,

nulum m mamma eju: , dategli l’ anello. di

l’pola, poichè l’ Anima ricuperando la grazia

di Dio, ritorna adyellerelpola di Gesù Cri

ll0’. Et addurite ’uttulum faginurum , (9‘ or:

cidire , ('9' manducem-us‘, (9’ rpulemur ; por

tate il vitello ingraliato , ‘che lignilicagGeSù

Sagramentato, millicamente lagrilicato', ed

uccilo nell’ Altare, cioè la (anta Comunione.

Via fu, dille, fa clamo fella, mandm.’emu.r,v

('9' epulemw. lV{a perché , 0 Padre Divin0-,

tantalella per lo ritorno d' un Figlio, che vi

è llato così ingrato? _Q_uia (Egli ril‘ponde )

[rie filim meus mortuu: eratp, (9‘revixir; pe

rierar, (9' inventa: eji; Io lo feti-a , perché

quello mio Figlio era morto per 'me, ed ora

driforto; per me era perduto, ed ora l’ho _

ritrovato.

8. Quella tenerezzapoi di Gesù Grillo ben

la fperimentb quella Donna peccatr'me, (che

S. Gregorio vuole ellere (lata S. Maria Mad

dalena )- la quale un giorno andò a gittarlì

a’ piedi di Gesù Grillo, come li legge in S.

Luca 7. 47. (9‘ 50. e gli lavb i piedi colle

fue Iagrime ’, onde il Signore tutto dolcezza

a lei_rivolto la conlolb dicendole: Remirzun

tm‘ nói firmata .. . Fida tua tefalvrrmfecit,

vede in pace. Figlia ti liana rimelli i tuot

peccati, la confidenza che hai avuta in Me,

ti ha falvata, va in pace . La l'perimentb an

cora quel povero Infermo di 38. anni, ch'e

ra iniermo di corpo ecl’aninia : il Si nore lo

l'ano dal fuo male, e gli perdonò i noi pec-'

cari; onde _poi gli dille: Ece_e fanu.r fiflus

In, jam -nolr penare, né determ.r tibi aliguid

con!mgat. ]o.5. exverf.5. ad 14. La fperimen

tb ancora quel Lebbrolo (Man/r. 8. 2., (9’

3.) il quale dille a Gesù Grillo: Signore, le

Voi volete, potete fanarmi: Domine, /i-vi.v,

pote: memundare. EGesù rifpofe: Vola mun

dare; comediceller' Sì , che voglio, mentre

a quello fine fono [celo dal Cielo per conio

lare tutti; iii guarito_,come delìderi; e così

nello liell'o punto avvenne Etronfefllrn muri

drmr e]! lepre ejus‘ . ‘ '

9. La l'perimentò ancora la donna adulte

13,, che dagli Scribi, e Farifei lo prefenta-,

ta a Gesù Crillo;' quelli gli dillero: Nella

Legge di Mosè (la ordinato. che‘tali Donne

debbono eller lapidate; tu dunque che ne di

’ci I In lrge -autem Moyfe.r' manda-vi: nobis‘

_bujufmadi lapidnre ,' m ergo quid dici: l,

Ionrr.8. 5.,E ciò. come l'etive S.Giovamu',

lo difl_ero per tentarlo a rilpoudere,’ allinc_hè

poi



DELLA COMPASSIONE CHÉ HA GESU‘ CRISTO DE’ PECCAT. 69

poi poteflero accufarlo come irafgrelior della

Legge, le rifpondea che li doveiie liberare ;

o per far perdere a Lui il nome di manfueto,

fc rilpondea , che lì dovelfe lapidare: Si di

ut lapidama’nr , (fpiega S. Agollirro rm&.

3;. in jann.), famam rrlet manfuetudinis;

fin dimirtendam, ttan greflie lega fi(6‘llfubi

tur. Ma ilSignore che rifpofe? non dille né

l'uno, né l’ altro, ma chinandoli feriiie col

dito fulla terra : ]rfu nurem inclinanr j} deor‘

fum, digito frribeóat in temi. Quello ferit

to folla terra , dicono gl’lnterpren , che ve.

rilimilmente era qualche lentenza di Scrittu«

fa, la qualegmmoniva gli Accufatori de’

propri eccati . ch‘ erano furie maggiori di

quello ella Donna, e poi dille loro: Chi

i voi è-l'enza peccato, Ha il timo a lapi

darla : Q_rrì fine peccato efi in mm, prima:

in i/Iam lapidem minor. Ma quelli, come

narra il Vangeliiia l’uno dopo l‘altro Te ne

ufcircmo, e relib ivi folamente la Donna , a

cui riv0_lto Gesù Grillo dilie: Neuro re con

drmnaurt. me {go ti; candemnabo; onde,

(9‘jam ampliu: noir peccare. Or via, le dif

fe, giacché niuno di collare ti ha condanna

ta, non penfare che abbia a condannarri Io,

che non fono venuto in Terra a condannare

i peccatori, ma a perdonarli e falvatli: va

in pace, eda qui avanti non commettere più

peccati. v ‘

IO. No, che non Evennto Gesù Crìiio per

condannare ipeccaroti , tua per liberarli dal

I’ inferno, l'ernprechic vogliono eniendufi. E

quando li vede oliinarì a volerli perdete, E

gli quali piangendo dice_ loro per Ezechiele

( 18. 3t.): E: quarc momrmm' dorma I rari 2

Come volelle dire: Figli miei, e pere e v0

lere morire, perché volete andare all’ infer

no, quando lo fon venuto dal Cielo a libe

rarvi colla morte da oeii’lnferno? E poi

foggiunge per lo iieilo l’rofeta: Voi fiere già

morti alla Divina Grazia, ma Io non vo

1al‘g. SIMO .

gliela vollra morte; riturnare a Me, ed lo

'vi reliituirb la vita , che miferabilmente voi

avete perdura: _()__uìa nolo mortem marìemi: ,

dia! Dammus‘ Deur; rwertirninì, (9‘ vivite ,

Ezcrb. 18. 32. Ma dirà qualche peccatore ,

che [i ritrova troppo aggravato da’ peccati ,

dirà : Ma chi fa, ‘fe Gesù Grillo mi difcac'

eia 2 No , gli rilponde Gesù Grillo : Enna

qui, venir ad mo, non ejìc‘ìam firme. ]oan.

6. 37. Niunq che viene a Me pentito de‘ pec

cari fatti, ma da M: difcacciato , ancorché

le fue colpe foli’ero molte, ed enormi.

11. Ecco come il nollro Redentore in al

tra luogo ci dàanimo di andare a’ funi piedi,

con licura fperantr.a di elier confolati , e per,

donati: Venire (dice) ad me omner, qui Irr

óomtìs, Ù'onenrti eflì.r, (9'ega rrfiriam vos.

Manh. Il. 28. Venite a Me tutti , poveri

peccatori, che laticatc per dannarvi , e geme

te fotto il pefo delle voilre iniquità; venite,

ed Io vi libererb da tutte le volire anguille.

Ed in altro luogo giunge a dirci: I>fenite, (i?

nrguîre me,\dìcìt Damim, I fuermt pe'ccu

ta veflm u! carcinum , qua nìa: dualbrrbrm

rur . lfai. ‘I. 18. Venire pentiti delle olfei'e

che mi avete fatte, e le 10 non vi perdono,

arguire me; come dicefle, prendetevela con

Me, erimproveratemi qual mentitore, men

tr’ Io vi prometto, che quantunque i pecca

ti vollti foiiero neri come la fcmenza di cre

miti (viene a dire, ancorché folîero orrendi ,

edenormiilìmì) la volira cofc'tenza, per meta.

no del Sangue mio con cui la lavorò , diven

terà candida e bella come la neve.

12. Prefio peccatori, Fratelli miei , fornia

mo a Gesù Grillo, le 1' abbiamo la‘fCiat0 ,

prefio, prima che ci colga la morte in pec

cato, e reliiamo condannati all’ inferno , du

ve tutte quelle mifen'cordie, che ci ul'a il Si

gnore, faranno '( le non ci emendiarno) tan

te lpade , che ci lacereranno il cuore per tat

ta l eternità.

‘ E 13_ SER
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PER LA DOMENICA DI PASSIONE."

Pericolo che reca all’ Anima la Tcpidezza.

 

. jefu: aurctrr nófcandi: fe. loànn. 8. 59.

ESU‘ Grillo e la vera Luce, che illu

mina tutti gli Uomini: Lux vera qmc’

illuminat omnem bomim‘m. joan. 1.9.

Illumina tutti , ma non può illuminàr colo

ro , che volontariamente chiudono gli occhi

alla luce; ad elli il Salvatore più li malcon

de, e così eglino, rellaudo nelle tenebre ,‘ e

camminando all’olcuro,come potranno éfug

gira i tanti pericoli di perderli, che vi lono

_nella prelente vita, la quale ci è data da

Dio, come via per giungere alla vita eter

na? Voglio per tanto Oggi larv’intendfl’e il

gran pericolo, che reca'all’ Anima la Tapi

dezza; mentre per quella il Sì nore le na

lconde la lua loce Divina , e rellringe la ma

no alle grazie, ed aiuti, lenza i quali le le

renderà molto difficile il compire il viaggio

della vita , e non precipitare in qualche di

rupo, viene a dire, vivere lenza cadere in

qualche peccato mortale. Vediamolo.

la , che vive in dilgrazia di Dio;

né s‘intende quella, che commette ualche

-peccato venialc, ma per mera lragilita, len

za piena volontà; perché da quella lotta di

colpe niun Uomo può eller elenre , per cau

la della natura infetta dal peccato originale,

’che ci rende impollibile lenza una grazia lpe

cialillima (che lolo alla Divina Madre è lia

ta concella) evitare per tutta la vita ogni

colpa legggiera; onde lctîlle S.Giovanni: Sì

dìxerimrrs, qmmiam paccarum non babemus,

ipfi no: feducimus‘, ('9' veritas‘ in nubi: mm

efl. 1.]oarr. z. 8. Iddio permette quelle mac

chie anche ne‘ Santi, per confervargli umi

li, e far loro intendere, che liccome ellr ca

dono in tali difetti con tutc’i loro buoni pro

politi e romelle, così caderebbero in colpe

gravi, e non folle la lua Divina mano che

gli lolliene. E perciò quando noi ci vedia

mo caduri in tali mancanze, bilogna che ci

umiliamo, e riconolcendo la nollta debolez

za , procuriamo continuamente di raccoman

darci a Dio, che ci tenga le mani lopra,

. t

‘beratamente un

e non permetta, che cadiamo in colpe più

gravi, e ci liberi dalle prelenti. /

2. Quale dunque s’ intende l‘ Anima tepi

da? s’ intende quella, che lpello cade in pec.

cati veniali pienamente volontari, edelibera

ti, in bugie deliberate , atti d’ impazienza de‘

liberati, imprecazioni deliberate, e limili .

Quelle colpe ben pollo'no coll’ajuto Divino

evitarli da quell‘Anime buone, rilolute di

patir prima la morte, che commettere deli

eccato veniale . Dicea S.

Terela , che ci a più danno un peccato ve

niale, che tutt’i Demoni dell’ Inferno; onde

elottava poi le lue Monache : Figlie mi: ,

dal peccato avvertita , pircolo che [la , Iddio

ci liberi. Si lamentano alcune Perlone, che

il Signore le mantiene aride e lecche, lenza

provare alcuna dolcezza lpirituale ;'ma come

vogliamo, che Dio lia liberale con noi de’

luoi lavori, quahdo'noi andiamo cosi lcarli

_ _ _ ’ ‘ cdn Dio! Vediamo già, che quella bugia ,

a. N’ Anima teprda non s‘intende quel- ,' guella imprecazione, quell’ingiuria al Prol

tmo, quella mormorazione, benché non è

colpa grave , è nondimeno dilgullo di Dio,

e non ce ne alieniamo; e poi vogliamo. che

Dio ci doni le lue Divine conlolazioni?

;.Ma dirà taluno: I peccati veniali, per

quanti lono, non mi privano della Grazia

di Dio: con tutti quelli pure mi lalverò: ba

lla che mi lalvi. Dici: L’afla (be mifalrî'?

ma lenti quel che ti dice S. Ago!iino: Ubr'

diari/ii firfiìt‘it, ibÌ periÎ/ÎÌ. Ove dicelli , ba

fla , ivi relierai perduto . Per ben intendere

quel che dice S. Agoliino , e V6'dcfi'.‘ il peri

co“lo che porta l’eco lo lieto della ‘tepidezza ,‘

in cui li trovano coloro che Cadono in pecca

ti veniali deliberati, ed abituati, lenza pi

?liarlene pena , e lenza penlare ad emendar

ene; bilogna intendere, che l’abito fatto al

le colpe leggiere conduceinlenlrbilmcnte l’ A

nima a rilalciatli nelle colpe gravi; perelem.

pio , l’abito fatto in concepire piccoli odi,

conduce a rilalciatli in odi gravi: l’abito_aî

furti minuti, conduce a furtigrann'i: l’abito

di affetti veniali verlo qualche Perlang_ di

l.
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diverlo lelio conduce a rilalciarli in affetti '

mortali. Scrive S. Gregorio: Num7udm ìllic

Anima , 9m: cadil, jacet. Mare]. (il). zr. L'

Anima non rella , ove cade , ma leguira ad

andare più in fondo . Leinfermitè_mortali

per lo più non derivano da'gravi dll0fdltll ,

ma da molti dilordini leggieri continuati-; e

così parimente la caduta di molte Anime in

peccati gravi lpcllo proviene da’ peccati ve

. niali abituati; poiché quelli rendeno l’ Ani

ma così debole,‘che lopravvenendo poi ual

che fortetentali0ne, ella non ha forza ire

lillere, e cade.’ '

'4. Molti non vogliono lepararli da Dio

con peccati m‘ortali’; vogliono leguitarlo, ma

da lontano, non facendo conto de‘ peccati 've

niali; ma a colloro facilmente avverrà quel,

che avvenne a'Sah Pietro. Quando Gesù-Cri

lio fu prelo da’ Soldati nell‘0rro, S. Pietro

non volle abbandonarlo, ma li pole a legu'ir

lo da lontano: Petra: flrrlem /Equebatur eum

a [(17188 . Matti). 29. 58. Ma giunto poi S.

Pietro alla ’cala diCailas, appena che fu ac

Clifàl‘0 per Dilcepolo di Gesù Grillo , prelo'

dal timore lo tinnegb tre volw.’Dice lo Spi

rito Santo : Qui fperm'r modica , paulan'm

deeidet. Ere]. 19. 21. Chi dilprezza le pic

'cole cadute , facilmente un giorno li troverà

cadutoin qualche precipizio; poiché facendo l’

abito", conìedilli, in dare aDio molti dilgu-

(li leggieri ,"non avrà molta ripugnanza in dar.

gli poi qualche dilgullo grave .

5. Dice il Sign0re: Capire nobir Uu/Pfl‘Paf

zvr/aa‘, qu.c demoliuntur zii/zen. Cdnt. z. 1;.

Non dice, prendere i lioni, gli orli, ma le

piccole volpi: i lioni, e gli orli lpaventano,

e perciò da elfi ognuno cerca di (lame lonta

no per non elleme dîvorato ; ma le picmle

volpi non danno lpaverito , e frattanto elle

minano la vigna , perché facendo cave fan lec«

care le radici delle viti .> Il peccato mortale

lpaventa l’ Anima timorata di Dio, ma le

ella li rilalcia in commettere molti peccati

veniali ad occhi aperti, lenza penlare ad e

endarlene , quelle fono quelle volpicelle ,

che faranno leccar le radici , cioè i rimorli

della colcienza , il timore didar dilgullo a

Dio, i buoni delideri di-avvanzarli nel Divi

no Amore: e cosi non farà difficile, che l’

Anima trovandoli raffreddata, lpinta da qual

che pallione li abbandoni a perdere mil'era

mente la Divina Grazia. ‘

1 6. Aggiungete: i‘ peccati venìali volontari,

ed abituati non loloci tolgono la forza di

refiflere alle tentazioni , .ma ancora ci pri

vano degli aiuti Divini‘fpeciali , lenza de’

quali nei caderemo in colpe gravi Attenti

perché quello é un punto di gran pelo. E'

71.,

certo da. una parte'c'hèî‘ noi non abbiamo lur

zc ballantt di relìrlere alle tentazioni del i'):- ‘

monio , della Carne, e del Mondo; ldìio è

quello che impedilce a’ noàlri N:m.ci di al

l‘alirci con quelle tentazioni, colle quali noi

rellerellimo vinti; p:rciò Gesù Grillo c’ inle

gnb a pregare: E! ne no: induca: in tema

rionem; cioè che Dio ci liberi da quelle ten

tazioni , con cui noi perdereliicno la lua Gra

zia. Ora i peccati veniali, quando fono de

liberati , ed abituati , ci privano tL-gli aiuti

lpcciali di Dio, che ci fon necellari a_perle

verare nella lua Grazia . Dico necej]ìzrj, men

tre il Concilio di Trento condanna , chi di.

ce poter noi perleverare in Grazia lenza un

aiuto lpeciale di Dio: Si qni.r dixerir, jufli.

ficatum, ve! fine [pedali auxilio Dei in ac-. _

cepra juflr'n'a per/averne po/jè. ve! rum ea

non pojfe ; mar/urna fit . .le[]. 6. Cari. 23.

Sicché col lolo aiuto ordinario di Dio noi non

.polliamo confervarci lenza cadere in qualche

,prccaro grave , ma ci bilogna un aiuto lpe

ciale; or quell‘ aiuto lpeciale il Signore giu

llamente lo negherà a quelle Anime tralcu

rare, che non fan conto di commettere ad oc

chiaperti molti peccati veniali; e cosi le mi

lere non perlevereranno in Grazia .

7.-Chi va lcarlo con Dio, ben merita che

Dio vada lcarlo con elio. Qm'parce feminat,

porre (9‘ meter. z. Cor. 9. 6. Chi poco le

mina , poco raccoglie. Il Signore gli darà il-‘

lolo aiuto comune. che dà a tutti; ma fa

cilmente gli negherà l’aiuto lpeciale: e l’a- }

nima priva di quello (come li è detto) non

potrà perlerverare, lenza cadere in qualche

colpa grave. Ciò lo rivelò Dio liell0 al B.

Errico Solone, che a quelle Anime tepide,

che ficontentano di viverel‘enza peccato mor

tale, ma non lalciano di commettere molti

peccati veniali ad occhi aperti, e molto dif

ficile il mantenerli nella lua Grazia. Dicea

il Ven. P. Luigi _da Ponte: lo ho cammeflì

molti difetti, ma non ho fatta mai pace. cui

difetti. Guai a coloro , che fan pace coi di

fetti . Scrive S. Bernardo, che fin tanto che

uno manca , e detelia le lue mancanze, vi è

lperanza che un giorno li emendi, e lime:

ta nella buona via; ma quando le commet

te , e non cerca di emendarlene, egli anderà

'lempte di. male in peggio lino a perdere la

'Divina Grazia. Onde dice S. Agollinó, che

le colpeveniali abituate lenza emenda ’lono

come la lcabbia; e ficcome la lcabbia rende

lchifolo il corpo, cosi quelle rendono l’Ani.

ma lchifola a Dio , in modo che l’allonta

nano da’luoiabhraui: Sunt vela: jmbìes, (9‘

noflrumdecua‘ "a exterminant, ut a Spo»fi

ample:rióus fqarmr. S. Arrg.Hom. 5o. C. 3.

E a, E -
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E quindi avverrà, che l’Anima non trovati:

do più pabolo e confolazione ne’ funi divoti

efercizi, nell’Orazione, nella Comunione,

nella Vllll3 al 33. Sagramento, facilmente

gli tralafcìerà, ecosì trafcqrando imezzi del

la (no eterna l'alute, facilmente li perderà.

8. Quello pericolo poi farà maggiore in

quelle Perfone, che commettono molti pec

cati veniali per l’attacco. che tengono aqual

che pallione, come di luperbia, o di ambi

zione, o di avverlìone a qualche Perfona , o

di affetto difordinato verfo di lei. Dicea S.

Francefco di Affili, che il Demonio trattan

do con alcuno, che teme di [lare in difgra

zia di Dio , non cerca da principio di legar

lo con carena da fchiavo, tentandolo a com

mettere un peccato mortale , perché quegli ne

avrebbe orrore, ele neguarderebbe; ma pro

cura di legarlo con un capello, perché appeelîo

più facilmente lo legherà con filo, poi con

uno (pago, poi con una fune, e finalmente

con una catena d’ Inferno, qual’è il peccato.

mentale, ecosì lo renderà fuo (chiave. Ma.

tiamo l’elempio: Coluinurr'rrà l’affetto ver«

lo una Donna col motivo a principio di cor

telia,’ o di gratitudine , o delle buone qua

lità di lei: indi feguirarmo i donativî a vi.

cenda .‘ indi le parole affettive: indi ad un al

tro una più forte del Demonio, reflerà ilari

fero caduto in peccato mortale; egli avver

'rà ciò che accade a que’ Giocatori, che dopo

arer perdute molte fomme di danaro, dicono

finalmente lpinti dalla paliione, vedo tutto ,.

e finifcono di perdere quanto aveano.

9. Povera quell’anima che li lafcia guida

re da qualche pailione_! Dice S. Giacomo: Ile

ce quanlus Igrif‘: qua»: magnum fil‘urm: incert

eili‘. 1.1:. 3. i5. Una picciola l’cintilla, quan

do non è ipentn, manderà a fuoco rotta la

felva; viene a dire, una pafiione non morti

ficare manderà l’ Anima in mina . La pallio

ne accieca , e quando uno è cieco, e facilif

fimoche litrovi caduto in un precipizio, quan.

do meno le in penfa . Scrive S. Ambrogio ,

che il Demonio va [pianale qual’è quella .paf.

fione,che in noi regna , o qual'è quel pia

cere che più ci tira, e quello ci prefenta in

nenzi, e poi movendo la concupifceuza ci ap

parecthia la catena per renderci fuoi fchiavi :

Tunc maxime irgî.liatur fldoerfnrius., unndo'

videt in nobì.rpnflioner aliqu.u generati; tura:

fomr'tes mover , Jnp.ueas para: .

‘ rq. Alierifce ilGriloilcrno diaver egli (lef

fo conofciute più Perfette , ch’ erano dotate

dimolta virtù, ma che poi per non aver fat

to conto delle colpe inguine eran cadute in

un abilita d’ iniquiir‘a. Il Demonio quando non

pub-aver ‘daprirrcipio da noi il:molto, 6 con

tenta del poco la volta, mentre con quelli

tanti pochi più facilmente acquillerà il mol»

to. Ninna, dice S. Bernardo, in un fubito

da buono diventa fcelerato; quei che poi pre

cipitano ne’rnallàmi difordiui, prima comin

ciano dai minimi: _ Memo reperire fil rurpìflì

mar; e minimi: rncrpìunr, qui in maxìma

premura. S. Bem. Tra8. de 0rd. Vine. E

bifogna di più intendere, che quando poi ca

do in peccato mortale un’ Anima, ch’ è lia

ta favorita da Dio con lumi e grazie fpecia

li, la fua caduta non farà una fempliee ca- '

dura , dalla quale facilmente li rialzerà , ma

farà un precipizio, dal quale con molta dif-'

ficoltà riforger‘a di nuovo a Dio.

il. Parlando il Signore dei Tepido nell'

Apocaliffe, dice: Ulinam frigidu.r efl2:: fed.

quid tepidm es, (9' ne: frigidu: , ne: cali-t _

due, incipirrm re evomerg ex ore_rr_reo . A or.

3. 15. (9' 16. Dice, utmnm frrgidu.c efl€v ,

viene a dire : Meglio farebbe per te , che

folli privo della mia Grazia , perché in tal.

calo per te vi farebbe più fperanza di etnea.

da; ma vivendo tu nella tua tepidezza, fen

za penliero di emendatti , incìpìam le camme.

re, Io comincierb a- vomitarti , cioè ad ab

bandonarti, poic'hè quel cibo che li vomita}

lì ha onore a trangugiarlo di nuovo. ’

Il. Dice di più un Autore , che la Tepi

dezza è una febbre etica , la quale non mol’

to fpaventa; perché a pena fi conofce; ma

ella è così maligna, c e difficilmente da lei

alcuno li guarilce . Il paragone è molto pro

rio, poiché la Tepidezza rende l’Anima iu

lenfibile a’ rimorli di cofcienza; onde avver

rà, che Eccome ella li fa inlenlibile a’rimor

li de‘ peccati veniali, così col tempo li ren

derà inferifibile a’ rimotli de’ mortali.

1;. Veniamo al rimedio. E‘ difficile per

altro, che un Tepido li emendi, ma vi io

no i rimedi ., per chi gli vuole abbracciare .

E quali fono ? Per I. bifogna, che il Tepi«

do delideri di vederli libero da uno fiato così

miferabile, e pericolofo, come abbiamo ve

duto; altrimenti, le non ha di ciò un vero

delideri0, non li eforzerà mai a prenderne i

mezzi. Per 2. bifogna , che lì rifolva a to

glier le occafioni delle lire cadute, altrimem

ti tornerà fempte li (lelii difetti. Per 3. bi

fogna , che preghi lll30l6lihfilll8 il Signore a

lollevarlo da tale fiato. Egli colle fue forze

non potrà niente , ma potrà torto coll‘ajuto

di Dio , il quale ha ‘promefio di pefaudir chi

lo prega. Pjrir're, ('9- dabinur wbis; guarire, »

C") inzjenrercr. Lur. 11. 9. Bilogoa pregare,

e [uguitare continuamente a pregare; le la.

l'ceremo di_pregare , di nuovo faremo vinti;

ma le feguiterno a pregare relleteruo vinci;grì .

bi: -
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SER_MONE XX.

PER LA DOMENICA DELLE PALME.

Del mal’ abito.

 

In in coffe/luna , gewd gonna 1.10.! di, (9’ [Latina inuem'etis afiuam

' alltgntam. Matth. al. a. ‘

OLENDO il nollro Salvatore in que

' llo giorno entrare in Gerulalemme,

allin di eller ric0nolciuto e conlellato

per lo vero Mellia promello, e rilasciato da

Dio a lalvare il Mondo: dille a’ luci Dilce

poli, che andallero ad un certo Callello , ove

a_vrebbero trovata un’ alina legata ( Imam]:

m afimam alliga;am), la lciogliellero, ecc

l’avdlero_addotta. Spiega S. Bonaventura :

A/ìmr 41/Ig424 denota! peceatorem -, lec0ndo

quel che prima dille il Savio, che l’empro

vien legato dalle luni degli lielli luni pecca

tt_: ‘lnrqultates fa; cupi.unt mepium , (9' fu

mbu: peceararum funruna tonflringitur. Pre'u.

5. 22. Or Eccome Gesù Grillo non potea le

dere lopra Quell’alina , le prima non folle

luiolta ,' così Egli non può abitare in un A

nima legata dalle lue colpe. Se mai dunque,

Uditori miei, trovali tra voi alcun‘ Anima

legata da qualche mal’abiro , lenta quella

mattina il Signore , che le dice: Sol-v: um

urla calli mi, capriua filia Sian. Ifa.5z.z.

Sciogliti figlia mia da quella catena di pecca

ti, che ti la dieta lcha'avo del Demonio; e

loiogliti paella, prima che il mal’abito pren’

da tal forza lovra di te, che ti renda moral

mente impollrbile in apprell’o l’emendarti, e

così ti conduca alla perdizione eterna. Per

ciò voglio quella mattina dimolirare i gran

danni, che porta leco il mal’ abito, in tre

punti:

Panta I. Accieca la mente.

Punto il. Indurilce il cuore .

Punto III. Indebolilce le lorze.

P U N T 0 I.

- } Il mol’ oóìto accìewi In mente. \

a. SCRIVE S. Agollino de’ mal abituati:

lpfn can/intudo non finì! widere ml

Ium , qund fau'um. Il mal’abito toglie la

villa ai 1peccatori , in modo che non vedono

it‘i né i male che fanno , nè la mina che

tuo cagiomr, onde vivono acciecati, come

non ci folle né Dio, nel Paradil'o , né Infer

no, nè Eternità. Peccato (leguita a dire il

Santo) quermris borrenda, mm in con/inne.

dinem umiunr, panna , aut nulla cflìàulden

rur . I peccati più enormi , quando tono a

bituati, paiono leggieri, o non lembrlno più

peccati ; onde come l' Anima da ili potrà

guardarli , quando più non cono ce la loro

bruttezza , nè vede il danno che le recano?

1.. Dice S. Girolamo, che i_mali abitua

ti, ne pudonne quidm; /Jnóent in della“. Il

far male porta naturalmente leco un certo

roliore, ma il mal’abito anche quello rollore

la perdere. S. Pietro paragona il mal’abitua

tu ad un porco , che li Volta e rivolta nel

luo letame: Su: lata in vo/uulvo [un . z.

Petr. a. 21.. Lo liello loro gli accieca gli oc

chi , e perciò avviene, che quelli tali in ve

ce‘di raxuillarlì, e vergognarli delle loro loz

zure, le ne rallentano , e le ne vantano ;

Qua/i per rì/um fl|ellu5 operamrfqelur. Ifrov.

io. 2;. Lama: cune malefecqflnt. Lludem

2. 14. uindi i Santi continuamente cercano

luce a tu, mentre l'anno che , perduta la

luce, ognuno può diventare il più lcelerato

del Mondo. E come mai tantiCrilliani, che

l’anno già pet lede ellervi l’ Inferno, ed un

Dio giudice , che non può non calligare i

Malvagi , leguitaoo a vivere in pecca_to lino

alla morte , e li dauuauo 2 Ea’nztrr‘vlt enlrn

illos malizia «mmc . Sap_v 2. 2.1. Il peccato

ha tolto loro la villa, e così li perdono.

3. Dille Giobbe , che il goal" abituatoriempie di viti : Ojflx eju.r maplabuntur ol

u'ic: ]aó.ao. u. Ogni peccato porta loco l’

Olcurità della mente ,, ond’è che quanto cre

lcono i peccati col mal’abito, tauro crelce_l,’

accecazione. In un vnlo ch'è pieno di rertq,

non può entrarvi la luce del lolc; _ e così in

un cuore pieno di vizi non può entrarvi la

luce di Dio, che gli faccia conoleere il pre

cipizio, al quale va a firme. Il mal’abrtun

to, perduto il lume, va da peccato .n pecca

to, lenza penlare ad emendarlt. In nmmu

impii analm/mt , Pfulm. in. 9. Galliate!1l_nai»

e
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lero nella folla olcura del mal’ abito , non pen

la ad altro che a peccare, non parla d'altro

che di peccati, e non conolce più , che male

fia il peccato. Diventa in lomma come una

beilia, che perde la ragione , ed altro non

cerca, né delidera, le non quello che piaceai

lenli. E: boma mm in [muore eflèz, non in

tellexit, camparatuse/Ì fermenti: infipienn'bus,

(9' fimÌ/ÌS fa8u.r efl illis. Pfalm. 4%. 13.

Quindi avviene quel che dice.il Savio: Im

piu.r, mm in profundum vermi: pecrarorum

' rontemnit. Prov. 18. a. Clbl0 lp'rega ilGri

ibllomo appunto del mal’abituato , il quale

chiulo in quella folla di tenebre,» dilprezza

tutto, dilprezza prediche, chiamtte di Dio,

correzioni. cenlure, inferno, eDlo, ediven‘

fa l’ infelice , quale Avoltoio, che palc‘endoli

di quel cadavere fraèido che tiene-innanzi ,

più prello ficontenta di farli uccidere da’ Cac

ciatori , che lalciarl0.

4. Fratelli miei tremiamo, come tremava

Davide, quando diceva : Neque abforbent me

profundum , neque argue fuper me purea: o:

fuum. Pfalm. 68. 16. Quando alcuno cade

in un pozzo, (in tanto che la bocca del poz

zo è aperta , ha lperanza di ulcirne; ma le

la bocca li chiude, egli rella affatto perduto;

quando il peccatore è caduto nel mal’abito,

faccome crefcono i peccati, così li va chiu

dendo la bocca del pozzo; la quale le finilce

di chiuderlr , egli rella abbandonato da Dio.

Peccatore mio dunque, le tieni l‘ abitua qual

che peccato, prello cerca di ulcire da quello

pozzo (l’Inferno, prima che li chiuda la boc

ca, voglio dire , prima che Dio ti privi af

fato della lua luce , eti abbandoni , perché,

le ti abbandona colla lua luce , farà finita

per te, e tellerai d.-.nnato.

P U N T O II.

Il "141’ abito indurifce il cuore .

5’. L mal’ abito non lolo accieca la merv

te, ma di piùindurilce il cuore del pec

c'at0re _. Cor ejua‘ indurabimr tanquam lupi: ,

(9’ flrrngetur qua/i mal/catari; inru:. ]ob.4t.

15. Gol mal’abiro il cuore diventa come u

na pietra , ed in vece d‘ intenerirfi alle Di.

vine ilpirazioni , alle prediche ,’ allentir par

lare del Giudizio di Dio, delle pene de‘

Dannati , della Paliione di Gesù Grillo, più

s‘_tndurilce; liccome l’incudine più s’indu

r1lce ai colpi del martello , flringerur quali

mal/utorrsmrus. Scrive S. Agollino: Cor eo

rum fir dnrum adverfu.r imbrrm gratin, ne

fru€ìum ferar. Le Divine chiamate, iri

morlì della colcienza , i tenori della Gialli.

zia di Dio, lono eglino pioggia della Gra‘

zia; ma il mal’ abituato, quando in cambio

di cavar frutto da quelli Divini benefici , con

piangere le iniquità commelle, ed emendar

lìi, leguita a peccare, il luo cuore rendeli

più duro; col che dà legno della lua certa

dannazione, come dille S. Îommalo da Vil

lanova : Induratio damnationl: Indicmm . Poi

ché,‘perduta che farà la luce, edindurito che

larà il cuore, ne nalcerà che il peccatore vi

va ollinato fino alla morte, lecondo il terri

bile prognollico dello Spirito Santo: Cor du

rum babebit male in noviflimo..Ecc/. ;. 2.7.,

’ 6. A che fervono poi le Confellioni quan

do poco tempo dopo la Confellione l toip’a

da capo alle llelle colpe? Dice S. Agollino:_

Qui perfiu.r tundit ,‘ (9' mm corrigit‘, parente

[al/dar, non tollìt.’ Quando tu ti batti il

petto davanti il Confellore, e poi non ti e

mendi , e non levi l’occalione , allora ( dice

il Santo )'non togli i- peccati, ma gli rendi

più lolidi, e permanenti, viene a dire, che

ti fai più Îol‘tinato: In eircui!u ’i‘mpii ambu?

lan1’. Pfalm. 11. 9. Quella é la vita infeli-‘

ce de’ mali abituati, vanno lempre in giro'_

da peccato in peccato; e le per un poco le

ne allengono , lubito poialla prima occalione’

vi tornano. A colloro S. Bernarddpronun-'

zia per certa la loro dannazione: V.e Immi

ni , qui fequilur burro cinunum. - Serm. il.

fup. Pfalmo.r .

7. Ma no; dice quel Giovine, io voglio

emeadarmi apprello , e darmi da veroaDio.

Ma le il mal’abiro piglia polîello lovra di

te , quando ti emenderai? Dice lo Spirito

Santo, che il Giovine malfabiruato né pure

nella vecchiaia lalcerà la lua mala vita: A

dele/un: juxra niam fuam, eriam cum fe

rmerit , non render ab ca, Prov. 22. 6.

mal’ abituati in qualche vizio anche vicini

alla morte li l0n veduti commettere gli fiel

li peccati di prima. Narra il P. Recupito ,

che un Condannato a morte, mentre andava

alla forca, alzò gli occhi, vide una Giova

ne, ed acconlentl ad un mal penliero. Nar

ra ancora il P.Gilolfo , che un cerro bellem

miatore , limilmente condannato alla forc_a,

quando fu buttato dalla leala , lentendoli (inn

ger la gola dalla fune , proruppe in una bc

llemmia , e così morì .

8. Cuju.r val: ( Deus)mifererur, (9‘ quem

'vu1t indurat.’Rom. 9. 18. lddio ola miler_i

cordia fino a certo leggo, e poi indurilce

il cuore del peccatore: come l’indurilce?

lpiega S. Agollino: Obdurnrìa Dei efl nella

mifemi. Non è già, che il Signore induri

lce il mal’ abituato; main pena dell’ingrgrti:

tudine alata a‘ luoi benefizi gli lottrae glidaîutt

e .
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della Grazia ; e così il di lui cuore re(la du

ro, e fatto di pietra . Non obdura_tDeur_ror,

ìm}errienda malitìam, fed_ nan_ Imperlrendo

mrferirordiam. Iddio non tndunlce Il onore

con infondergli la.malizia dell’ ollina1ione,

ma col negargli la [va mifericordia, cioè la

grazia efficace in convertirli. Il Sole con al

lontanarli dalla Terta , indurifce l’ acqua in

ghiaccio. -

9. La durezza poi, ch’è l’ oliinazione del

cuore, dice S. Bernardo non formarli tutta

in una volta , ma a poco a poco, fin tanto

che il cuore diventa così duro, che non li

rende alle Divine minaccie . e coi flagelli li

fa più oliinato: Pan/ali»: in tordi: duritìam

îtur; cor durum non mini; redir, finge/li;

durarur. Nei mal‘abituati lì avverra quel,

che dice Davide: Ab increputìone tua, Deus‘

jacob, darmimverunt. Pfal. 75. 7. Anche i

tremuoti, i_fulmini , le mortiimprovvil'e non

atterifcono un mal’ abituato; prima che [ve

gliarlo a fargli vedere il (no mifero fiato,

più prelio par che gli conciliano quel fanno

mortilero, nel quale dorme perduto.

P U N T 0 III. ,_

Il mal'abìto indeboli/re le forze.

) d

10. ‘O_NC_IDIT me par/nere fuper rmlnus‘,

rmut in me qua/i gigas.- Job. 16.

15. S.Gregorio fu quello telio difcm’t6 c0sì:

Se alcuno è aiialito dal fuo Nemico , alla

prima ferita che riceve, egli non relieràina

bile a diienderii; ma le poi riceverà la fe

conda, la terza , perderà talmente le forze,_

che finalmente relierà morto. Così fa il pec

cato,‘ alla prima , alla feconda volta che l'

Anima da quello _è ferita , le relierà ancora

qualche ,for1a (s’ intende fempre per mezzo

della Divina Grazia); ma le poi feguita a

peccare , il peccato facendoli abituato , irruìt

qua/i gigrrs, li _rende gigante, in modo che

1’ Anima non avrà più forza di reli.lcrgli .

Scrive S. Bernardo, che il male, abituato .è

come uno, che lia caduto fotto .d’ un gran

-faiio. e non ha forza di rimuoverlo, onde
difficilmente forgcrà: Diflici/q ì/u_rgig , iguana

male: male c0nfuetudinì: prem r. É pr'ima lo

diile S. Gregorio : Lapis}fuperp«fimr;.cum

confrrcm_dme men: in prcrato demomrur, in

elfi (cc/n emergere, jam non'poflìt , quia ma

le: de/uper premit,ì,lMoral. lib». 26. cap. 24.

n. Scrifle S. Tqmmafo da Villanova , che

l’ Anima che (ia priva della. grazia di Dici,

t.n può vivere, l‘ia,ngp,tempp-,lmza corrîrnt-g

xcr nuovi peccati:1 tq'rifna .z‘, C;_gztie {dr/211:;!J dm evadere nlttrrcra pEmrra rion porîffll.
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Corre. 4. in Dom. 4. Quadnrg. E S. Grego.

gorio fu quel paflo di Davide: Pane il/o: u:

rotam , (9' fica: flipu/am ante /aciem venti.

Pfal. 82. [4. Vedere (dice) con qual faci

lità una pagliuccia è molla da ogni vento an

che leggiero; così taluno, quale prima di

cadere nel mal’abito refiflea per qualche tem

po, dopo aver contratto il mal’abito ad 0

gni tentazione di peccare cade, e torna aca

dere. I mal’abituati. come fcrifie il Grifo

liomo , diventano così deboli a relix"lere agl’

infulti del Demonio, che talvolta fon coflret

ti a peccare contra ;lor voglia , lirafcinati dal

mal’abi’to fatto : Dura re: efi confuetudo ,

qua nannunquam ara/enter committere cogit il

Iirìta . Sì, perché al dire di S. Agolìino il

mal’abito diventa col tempo una certa neccf

fità di peccare: Dum confueludini mm refiflrl

tur, fai:ia efl nereflitay.

Il. Aggiunge S. Bernardino da Siena , che

il mal’abito [i converte in natura: Ufo: ver

titur in naturam; onde ficcome è necellario

all’ Uomo il refpirare. così a’ mal’abituati

par che li faccia necelhrìo il peccare; onde

fon ellì fatti (chiavi del peccato. Dico/ìbia.

vi;_tra gli Uomini vi fono iServi, chefer

vano colla paga ; e vi fono gli Schiavi, che

fervono a forza fenza paga; a quello fegno

di fchiavitù giungono i mal’abituari . che

peccano talvolta lenza guflo, e talvolta l'en

7.2 aver né pure occalion di peccare , fatti

fchiavi venduti del Demonio. S. Bernardino

chiama qu=lii tali Molinì a vento, che fe

guono a voltare la mola , ancora quando non

’ vi è che macinare: viene a dire , che lenza

averne i'occafione prelente, feguitano a pec.

care, almeno facendo mali penlieri . Gl’inie

lici , dice il Griloliom0 , avendo perduto il

Divino aiuto, non fanno più quel che vo

gliono, ma quel che vuole il Demonio: Ha.

ma , periì!o Dei Auxi/ia, non quod vola «

gi: , feJ quod Diabolus. _ ' ‘ -

13. Udite quel che avvenne in una Città

d’ Italia , come narra un Autore aquelio pro

polito. Un certo Giovane abituato in una

mala pratica , benché chiamato più Vull'2 da

Dio, a mutar vita , ed anche ammmito da

altri, feguitava a vivere nel [un peccato. Un

giorno'il Signore gli {è veiere fon Sorella

moria di fubito, allora tremo per pocotem

poi ma appena che quella_fu feppellita, fa

ne dimentico, e ritornò. al vomito . Due

meli dopo la morte di (111' Sorella _ fu liefo

Ìa letto da una'lenra febbre , allora {è chia

,mare un Confello‘re',‘ e li confefsb; ma

Qcon'tutto ciò un' giorno efclamò: Oimè

.quanro tardi conofco il rigore della Divina

Giuliizia! e‘rivolto al Medico dilie: 1Signor

e.



76 . SERM. XX. l‘îR 1A DOMENTCA DELLE PALME .

Medico, non mi tormentate più con rime.

di, perché il mio male non è lana'bile; lo

certo che mi porta al lepolcro. E poi rivol.

ro a coloro che gli {lavano dint0rno, dille;

Sappiate che liceome per la vita di quello

mio corpo non v‘è più rimedio, cosi non

v‘è rimedio per la vita della povera Anima

mia, mi alperta una morte eterna. ladio

mi ha abbandonato; ciò lo vedo nella du

rezza del mio cuore . Vennero Amici , Reli

gioli , a dargli animo a confidare nella mile

ricordia di Dio , ed eglialtro non rilp0ndeva :

Dio mi ha abbandonato. Dice lo Scrittore

di quello fatto , ch’egli ritrcwandofi da loloa

lolo con quel milero Giovane . gli dille: Fa

tevi coraggio, unitevi con Dio, prendete il

Viatico. E quegli rilpole: Amico, voipar

late ad una pietra , la Conleliionecbe ho lar

ta , è (lata nulla lenza dolore; non voglio

Conlellore. non voglio Sacramenti, nè mi

portare il Viatico, i'lè farò cole di orro

re. Ond‘ello di là I partì lconlolato, etor

mando poi a vifitarlo, gli dillero i Parenti,

SERE/IONE

 

che nelle none era già l‘pirat0 lenzl‘ al’ctao

Sacerdote, che l’ allillelle; e gli fu detto an.

cora , che vicino alla (lonza del morto Ok).

vane li erano inteli urli lpavmtoli.

t4. Ecco la fine che lannoi mal’abituari.

Peccatorey fratello mio, le ti ritrovi nella

liel’la dtlgraaia di Qualche mal’abito , pre

(in fatti una Conlt-lliom: generale, perché le

Conlellroni latte difficilmente faranno liete

buone. Prelio elci dalla lcl'tiavitìt del Demo-.

mo. Senti, quel che ti dice lo Spirito San.

m: Ne de: una: tua: crudeli. Pmu. 5. 9.

Perché vuoi lervire ad un Padrone così cru

dele , qual‘è il Demonio tuo nctrfico, che ti

la fare una vita infelice, per farti lare poin

na vita più infelice nell’ Inferno per tutta l’ e

ternità? Lune cari forza. Elci da quella lol

la del peccato; prello darti a Dio, che ti

chiama , e (la apparecchiato ad abbraciarti,

le torni a’piedi luni ; e trema, che quella

non lia l‘ ultima chiamata per te, alla quale

le non corrilpondi, farai dannato.

XXI.

PER LA. DOMENICA DI PASQUA.

’ Dello Stato Milerabile Dei Recidivi. '

 

Nolite rxpnvrfem: ]efum qua‘rîtls‘ Nauremrm crucr'fi'xmn, furmrì‘r, _

non di Mc. Mare. 16. .

rilorxo Crilio, così anche tutti voi in

_ quella lauta Palqua vi frate conlellati ,

'e Gare riforti . Ma avvertite quel che dice

S. Girolamo, che molti cominciano bene ,

ma pochi lott ' uelli che perlewrano: Imi.

pere mulrorum r , erj'ewrnrrpauromm. Al

l’incontro dice lo pirito Santo, che non è

laivo', chi comincia a viver bene ma chi

perlevera nel ben vivere lino alla _mor

te: Qui autrm perfrvrrauerìr u/gur m fi

’mm, -l1ìc fnl’um‘ m'r. Mail/1. 24. 13. La

corona del Paradilo, dice S. Bernardo, 4‘.

{cl promella a coloro che cominciano, ma

non è data i, _le non a coloro che perle

verano: In: ntlbu: Pnemlum promtìrirurf,

perfevrumìòu: datur. Serm. ,6. de modo Iu

ne viv. Giacché dunque, Fratello mio hai

rilolut0 di darti a DIO , lenti quel _c e ti

dice lo Spirito: Fili acndens ad frrvnutrm

SPERO, Crilliaui miei, che ficcorne e Dei, prepara nnîmrrm tuam ad tentatîrmrrn .

Ercli. z. 1. Non credere,che fieno finite per

te le tentazioni. Ora apparecchiati a com

battere, e guardati di ricadere nei peccati ,

che ti bai conlellatî , perché le torni a per

dere la Grazia di Dio, farà difficile che la

ricu eri. E quello è quello che voli“? dl

rno rarti in quello giorno, lo lllt0 tollera

bile de’Recidrvi , cioè di coloro che milera

mente dopo la Confdlione ricadono negli fiel

i't peccati di prima.

a. [ACCHE‘ dunque ti lei conleli‘ato,

Crilliano mio, Gesù Crilio ti dice

quel che dille al Paraliticot Ecce fnnu.r f_a-_

1814: n, [cm mali peccare , m dereriw ruba

.rrlìquid contingat. ]a. 5. t4. Colla Conlel

lione latta già l’Anima tua è lavata; è la;

nata , ma non èancora lalva , perché le totll

a peccare, la tornerai a perdere, e’l 331000

Q Q
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y come dice qui 5. Paolo, dee

" "catore,

. film! novrfl'ima beminir rlliu.rpqoraprioribu.

e "" “DELLO STATO MISERABIÌ.E DEI RECIDIVI. ,,

della\ ricaduta farà molto peggiore delle tue

' prime cadute. Audi: (dice S. Bufl'iflhi0) re

cid:re, unm incidere , ej'e d:re-riur. Chi pa

lifce un infermità mortale, e da quella gua

riite, fa poi ricade nello fiello male, perde

rà talmente le forze‘narurali ,‘ che gli farà

impoflibile il rillabilirli . Ciò appunto acca«

" de a’Recidivi nel peccato, ritornando elli al

"v_0mit0‘ ( cioè ripigliando i peccati vomitati

nella Confellione) Îellerànn0 così deboli, che

diventeranno tralluili del Demonio.

Anielmo, che il Nemico fovra de‘ Recidivi

acquìfla uncerto' dominio ,« che gli fa cadere , .

e ricadere, come vuole,- o_nde imifcti. diven:

ratio limili‘a quegli _uccell_i , che fervono di

giuoco a’ Fanciulli ,_i quali permettono loro,

che li alzino di quando in _quando da terra ,‘

r tria perché li tengono legati, tornano a far

li cadere, quando vogliono. Così fa il De

'monio co’ Recidivi: Sed quia al: bofle tenen

tur, volante: in endem viria dejiciuntur.

z. Scrive S. Paolo, cbenoiabbiamo acom‘

battere, non già contra gli Uomini come noi

di carne e fangue, ma contra i Principi dell’

Inferno : Non e]? nobi: collu€lntìo ad-ue_rfur -

carnem, ('9' fanguinem , [ed eden/u: princi

in; (9’ pan/inne. Ephef. 6. 12. ' E con ciò

vuole avvertirci , che noi non abbiamo far-Le

'_di relillere alle potenze infernali; per relille

re ci e a_fl'olutamente neceiléuio l’ aiuto Di

vino, altrimenti refleremo fempre vinti.Al

1’ incontro, quando Iddio ci aiuta , potremo

«'Illtt0, e vinceremo, dicendo col medelimo

Apofiolo: Omnia paflicm in ca, qui me con

'{ori‘rlt. Pbil.'4. 1;. Ma guefl’ajuro Iddio non

oconcede, fe non a coloro che l’ i_mpeyira

no coll’ orazione: Ferite (’9' dabitur ambi: ,

guerite ('9’ inumieti: .

n_on ci fidiamo de’ noflri propofiti ; fe met

tiamo in,qnelli la nollra ccnfidenza, reflere

mo perduti ;

3. Qui-"egiflinrat are, vide“ ne‘cadat. I.

.Cor. to. 1:. Chi itittovà in razia_diDio;

_ fiare attento a

No cadere; in‘peccato: fpecialmente_ie pri

d'audil'ce‘ehi lo pr‘ejî. ,

' ‘ ma‘è caduto in altri peccati mortali, poiché

la ricaduta-di colui che prima è' (lato pec

portaJeco una maggior mina. E;

Lut. n.16. -«-- ‘

4._ D_icqfi neila Scrittura, clie il Nemico ,

fgrufr'cabrt (‘ rerum) mi [mi ;... (9 ciba:

'lus ele&u.t. Habac. r.‘ 16. Spiega S.'Giro

lame, che il Derm>nio cerca di prender nel

Dice 3. .

Metrò. 7. 7. E chi

non lo domanda , non l’ ottiene . Per tanto-_

uando fiamo tentati a ricade-v

' re, tutta la no ra confidenza dobbiamo ripor

t la nel*fot:corfo di Dio, il quale certamente

‘la (un reie tutti gli Uomini per factificarlî

alla Divina giullizia colla loro dannazione :,

e però a que’ pecéatori, che fono già nella.

fua rete, procura di aggiunger nuove carene

con rentarli a nomi peccati; ma ciba: eju:

e/e8us , il cibo più gullofo al Nemico fono

uelli,che (i ritrovano amici di Dio; a co

'iioro tende infidie più forti per renderli funi

fcltiavi , e far loro perdere tutto il bene che

hanno acquiflato. Scrive Dionifio Cartuliano:

Quanta qui: fortius‘ niriiur Dea firmire, tan

to nrrius‘ contra mm ftvit Adver/Irriu: . .

Quanto più taluno-li unifce con Dio , e li

sforza di fetvirlo», ramo più il Nemico li ar

ma di rabbia , e cerca di rientrare nella di

lui Anima . dond’ è (iato difcacciato; e di

ce, come li legge in S. Luca: Cum immun- '

da; f)inrur»exiuit ab bomme , querem‘ re.

gurem, C9’ non inveniem‘ dicit: Revertar in

domum magma,“ unde exivi. 1.140. il. 26. E

(e gli riefce di rientrarvi , non v’ entra folo,

ma porta Compagni, per maggiormente for

rificarli in quell’ Anima riacquillata , e cosi

la feconda rovina di quella mifera farà più

grande della prima: Tunc_ 'Unrlit, 0‘afi’umìr

feptcm alias fpiritirr mquram‘ fa, (9‘ ingrefli

b_abitrmt ibi, (9' film: noviflima {re/ora puo

iflbus. Lur. ti. 24. ‘

5. All’ incontro molto difpiaî:e a Dio la

ricaduta d‘ un ingrata, che con tanto amo

re è (lato.da Lui chiamato, eperdonato; ve

dendo che fcordato delle" milericordie che gli

ha ufate , di nuovo gli volta le fpalle e ri

nun_zi_a alla fug‘Grazia_. S_i inìmìrusmeu: ma

Ildl.Wflèî.flU/fl ,. f_ujimuMfem urique .’. .. in

vero boma unammn‘, dux mm: ('9’ mm:

_ meu.t , qui fimul mecum duIce.r rapreóu cibo: .

Pfilm. 54. e" verf. 13. ad |6. Dice Dio ,

fe mi avelle ofl'ei'o un mio nemico , l’ avrei

[offerto con minor mio rammarico; ma il ve

dere che tu ti fei'ribellato da Me, dopo che

ti ho refiituita la mia Amicizia, e dopo che

ti ho fatto federe alla mia Menfa a eibarti

delle mie_ ilefl'e Carni, ciò troppo mi rincre

(ce, e cirri muove_a cailigarti. Povero colui ,

che dal 0 fiato di Amico di Dio, dopo mol

te grazie da Elio ricevute pafia ,a voler ef.

fergli nemico , troverà l’ infelice pronta la

fpadg della vendetta Divina : E: qui mm]

giredmrr 4 juflrtm ad peccarum , Deur paru

'01! mm ad rompbum. Etc/i. 26. 27. Rom.

p/nta fignifica fpada lunga; - -6. Dice taluno: Ma fe ricado, prello mi I

rialzerì), mentre penfo di fubito confeliar

mene. A chi parla così, gli avverrà quel

che avvenne a Sanfoue , che efiendoii fatto

ingannare da l_)alila, la quale mentre Sanfo

ne dormiva gli fe’ tagliare i capelli , in‘cui

. . 8d
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veli tenea Ija l'ua_ forza. quando poi li fve«

lib, dille: Egrea'iar fifut aut; feci,\ (9’ me

eàrmriam: m[rimr. foggiunge la SCI'IUUI'B',_

quod rece_fli[erab ca Domrnux.judic._ 16._ 20.,

Benfava egli. di li_ber3rfi dalle mani de"Fili-_

[lei ,_ come. avea fatto per lo, pallato ;. ma, ef

7 fendogli mancata la forza , reflì) fatto [chia

vo de medefimi ;_ i quali pr_irna_ gli qavarort0,

gli occhi ,. e poi cinto di catene‘lo chiu_fero

in una carcere. I} peccatoredopo eh? è rica;

' duro perde la forza di refillere alle tentazioa

nij, poichè_ nc_edirmbz eo.Dorninut, il Signo

x,e l’abbandona ,_ privandolo’ del {po ai;rto.ef-.

fica_cc,fi neceiiariora. reliflere ;_ e cosL relia ili

mife-‘t‘mciecato r, «abbandonata'nclla. fua =°L

P“; . . ' ' ’
5 7., Ngmo mrrtlen.rgmanumt fune. ad amrrum»,_

(9‘ r_cfprc_ìc_ns, retro, aprur. efl_ regna Deì._ Luc.

9.‘_ 52._ Ecco, deferitto il peccatore che tica-_

de.,Si noti la,parola ncmo.: niu'np, d-ifie Ge-'

sia Criflo,(che li mette; a. fervir,mi, e poi li:

rivolta _in dietro ,, è; atto_. ad. entrare in. Para-.

dllo ._ Scrille Origene ,‘ che l‘jaggiutt ere un

nuovo peccatoal_ peccptoeom:r:ello, è o. lief_

(o che aggiungere. ad.- una. ferita una, nuova

ferita :_ Cum p:c;atur'n, pe_cgzfq.adjicitun, fica:

uulrms 'l.‘lflfî€li ._ Orig. Horn. r, în_Pf., Se taluno.

riceve una ferita in 'un,mernbroh certamente

quel membro perde il primo.vigore ;_ ma fe

p_oi riceve la. conda. ,q quello. perderà. ogni.

forza ,\ o mi moto, fenz,ajfperanza di riaver-v

lo, Que 0,- ègil gran danno," che apporta iL

ricadere in peccato ,Î_ relia_ l’Anima. così; de

bole,_'che poco, potrà, più reliliere» alle tenta-'

zion_i ;_ poiché; dice San Tommafo:. Remìfla.

alpe, , remancnr:dipofilionee cx, precedmfibuxf

18l5zfflllfflîl,_ksî T/wm. I, p, qu. 86-. art. 5.,

Ogpt peccato, benché perdo:iató,,lafcia fem-

pre la, ferita farro. dalla. colpa. antecedente ;_,

aggiupgendofi’ poi alla, ferita. antica la nuovah

’ queiia_ rende l’_ Anima taimente debilitata , che

_ fenza. una. grazia. fpeciale_ e flràordinaria. del

Signore ,‘ 11 è, imponibile i1,_ {operare le. ten;a__- -

2.10!" -

8.,'Iîrenqiamo dunque ,44 Fratelli miei ,_di n.- ‘

cadere_in,peccato ;}nè ci avvagliar'no dellatni«

fericordiaî,di Dio ,4 per,fegpitare ad offender

lo . _ Dice_S. Agoliino-a- Qui pamitemì. venidfra.»

p emijrÎt-,_ nulli. prcnr’temùm promìfir ., lddio

a. {promcflo bensì il" perdono a chi li pente

del po“ peccato, maf‘non ha prornelit: ad ala

cuno_ la 'ggazia.di pentirl‘t del peccato corri.

m.eflO.-._Ii dolore de“peccàti è_ un mero dono,

di Dio ,, fe, Egli. te.,lo;nego _, come ti penti

raiì, efenaa. pentirti-Lcome puoi e(ler perdo

natq_?_ Eh che il Signore non li fa burlare :

l}lollte4rrart, Deus.non ìrrid:tur._Ga/at. 6‘.

7.. Dice; S._ Ilidoro ,, che “chi replica, il, pec

,senrr-. x'xr. PER; LA nomamca‘ D_I' easqtm. -; ' ‘

caro che prima ha deteliatò ‘ non è‘gih

peni-tente, ma irrifore di Dio :' Irrìfvr, (2*

mm pwnjrmx ejf, ‘q'm' ‘adbue agie, quod par. -

nitc’t. S'., Ifirl. de Summa Bano. Gittechèbet\

'dicea Tertulliano, che dove non li vede emen

da , è- fegno che il pentimento non’è llatO- '

vero: Ubiemendatio nulla , pamitentir: vana .

Terra/l. de. P<znr'r. r_ . _

9.,_ Predicava S. Pietro : ’ Pa’nilemml ,

‘conueru'minì, ut» delemrurpercam ras/ba .r ([

{;’irr.p 13.9. Molti fi pentono , ma non licorv

vertono :;' hanno un certo Hncrefcimento-‘della

loro. vita (concertata ,, ma non. li convertono.

da vero\ a Dio ,: li co_nfelfano.' li: battono il

<_ petto , promettono di_emendarli , ma non, farr- .

nonna ferma rifoluzmne di mutar vit_a; chi

fermamanre rift>lve di mutar- vita , perlevera .,_

almeno li" mantiene per lungo tempo in gra

zia. di Dio ._ Ma quei che' dopo la Confef

liane prelio ricadono, fan vedere (_ come eh...

ce S;_ Pietro ). che (i fon pentiti ,r ma non con

vertiti ;, e queili finalmente faranno una ma.

la morte. Scrive S._ Gregorio :« Pierumquemm

lì.-ji_c compungunmn ad juflitìam , firur ple

r‘umqrre boni tcnrn>ntur ad culpam .\ Pnflor. pc

3. Adm.anì._3t. E vuol. dire, che ficcome i

Gìuili molte'volte hanno certe fpinte al ma

le ,. ma in quelie non peccano, perché; le ab« .

borifcono colli volontà ;,jcosìj_i peccatori han

no. certe fp_inte al. bene,; ma. qucii._e non ha

liana loro a fare una vera. convetlìone.. Av'

verte il Savio: ,_ chenon riceverà; la miferi

’cordia. di Diot chi folamehte-c0nkfla‘. i funi

peccati ,.,ma chi li. cc_>nfefl'a .,_,e’gli.lafcia : _Q54_Î,

catena. L'nnftflim‘fu‘trrt’Î fcelera fua) (5‘? reli

,queflr- fa, mi/ericordìani confiquctur._ Pro-v...

a8. r3._Ch-i dunque non lafcta..diptccate do»

po la.Cónfellione, ma ritorna, a peccare , n_orr

cpnCcguirà-la Divinà;.mifericordia, e morirà;

vittima, della giul'iizia Divina :‘_ come avvenne

ad un certo Giovinèin Inghilterra fecondolì;

narra. nell’ [fioria Anglicana ., Era egli ll'€Cl-_

divo»neI-Ivizio difoneflo , gli conf'eflava , efem

pte’r‘cadeva ;j_ venntî; finalmente a morte, li

confcfsb' di nuovo , e'parve che moriiie con.

fegrii difalute ;7 ma.memre un 'fanto‘ Sacerdo- _ '

te celebrava, o (iava per‘celebrare;,a fincdi 4

dargli (uffzagio , gli apparve il,miferd Gioe

< vine ,, e gli dille ch"era dannato :,_- gli dilie- ,

di più , - che in morte,, ellendo-.liaro tentato.

ton‘un mal penfiero ,’ s’. intefe'qurli-forzato. ' .

a. darvi il: confenfo ,, ‘e come avea. _f_atto per»

lo paliator ._ vi conferiti ‘ ,; e così, eran; perdu«
t°o_“" ’i - '-'/‘v ".-'

‘ to'. Du_nqueper chi« ricade ,__,tron;. v? è rime-_"

dto- alla tua falute.’ [o non.drco ciò, ma dl«

> co quel che dicono i‘_Medici_, fecondo _la_lo_-.

’ ro.malf_rma -‘. In. magma-«modus emngm_r. mi».

H.kilax
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!Îum medmdifi/um‘m opomt . Nelle grandi

infermità vi b' 0 nano grandi vimedi. Il Re

tidlV0 yer,falvarì Bee l‘ar'fi una 'gran forza ,

‘per indi metterli ‘nella via della fa_lute-._ Re

,gnmn Cmîomm vma palim‘r, (9‘ Uro/cm: n.

,pìun‘: illudf Mmb. n. n, il fpecialmehre

nel principio della fua nuova vita dee farli

violenza il Rec1div0, per eflxr_pare gli abiti

canivicomrani , ed acQulllate l boom? giac-

ache) fatto poi il buon flblt0;, gli farà _ciley ‘

;anzi gli diventerà dolce l’ ollervanza de’Dl

vini‘preceni. Difle il Signore a S. Brigida 1,

che a coloro i quali con iorrelîa

prime punture delle Tphe,'t'he {i fgn‘ronò ne-

gli allahi di fenfo, e nel dover fuggire le

male occalioni \, o in '(epatar'fi dalle converfa

!ioni pericolofe, .dipoi col îempo quelle fpi

ne diventano rofei ‘ _ _ \ "

1:. Ma permettere cib in efeenzlone,_ e

faremo vita ordinata» Ibil'ogna prenderei

meni, altrimenti non 1 farà niente. Nella

manina in levarfi faccianfi gli Atti Crilliani

ÎdiÌ Ringraziamento, di Amore a Dio,*e di

‘

_‘i

\ Scrive S.

Offerta delle opere di quel giorno‘: e precifa

mente li rinnovi Il prupolito di non offendere

Dm, con {negare Gesù Grillo; e la Tua fan

fofi'mno le .

“libEl’RECIDIVL ‘ %

'ta Madre, che ci Dfefervino in quel gioinù

’da' peccati. Indi li faccia la Meditazione , ed

apprello lì afcolti la Mefl'r. Nel giorno poi

li faccia la Lezione fpirituale, e la Viiira al

Ss. Sa rariaehro;

il R ario, e li faccia l‘Efaine 'di cofcienu.

Si frequenti la fama ComUnione, almeno 0

'gni ferrimana, ‘o più fpe!fo fecondo il confl

}lio del Direttore, che fiabilr‘nen'tc dee tener

' . E ancora cofa molto utile fare ogni anno

gli Efereiz; fpirìtùali in qualche Cafa Reli.

giol'a» Si onori ogni giorno la Madre di Dio

'con qualche olle‘ uio particolare, e col digiu_

nonel Sabato; aria Ss. li chiama la Ma»

dre della Perfeveran’za, ed Ella la promette a

‘chi la ferve: Qui operafitur in me, non pec

rabunt-. Ecclì. 24.3. Sopra 'tutto-bifqgna fin

dalla mattina domandare a Dio, ed alla Bea

\a Vergine laPerfeveratzza-, fpecialmentein

tempo di _l:er.ta'ziotaiv invocando allora i No

mi di Gesù, _e di Maria , finché la ìen‘tazio»

ne petfifle» Beato chi feguirà a far tesi. e

così lace‘ndo farà trovato da Gesù Crill_o\

"quando Egli verrà a giudica‘rlo. Beàtu3‘ vile

fervu: , quem, rum oneri: Damii1ur ejus ,

invenerit fig facienurn . Mm. '14. 46»

L ._.a_
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«PER "LA DOMENICA I. novo {PASQUA‘
‘ I I Delfuàgin‘: mala occafioni. '

\_--q-_-_-' ‘3‘_
Y

-‘h' « foîetefl":nt rlaufa:, ubì‘ anni Dìfcîpull' rangregui; ‘uemit

Jefuà‘, (9' fini: in medio tortm_l . Io. 10.19;
\

. \ riaiovaudoli-g'fi Ap'0floli congre ad in

4, .» una eal‘ay, entro ivi Gesù Crilo già

jifor'to‘;, beh'chè le porte etano chiufe -, e [i

,jwl’e iii [pezzo ili-loto? Carri fare: efl2nt‘tlau

f.s,’ venn‘iìlefus‘, (S? flm': m medto eorum i

' ornmafo l’ Angelico fu q'udìo fal

;

f I.to che il Signore, miflicamenke parlando?

- _vo le con ci?) darci ,ad'cintendere; ch’ Egli

' ' non "entra nell.’ Anirhe nolire le non quando

_elle tengono 'chiufelejorie e’fenfià M:flm‘

in: hoc datur ln'tellig! , und Chrifi‘u: nubi:

a parer, qunndq fans, fenfus‘jim! rlr_m

.-. Se‘.dunqoe vogliamo, che Gesù_Cnllo

abiti in noi, bifogna_ che teniamo ehmfe'le

)

l" BBÎAmO nel iii-{ente Evangelib 5 clie

bo‘ne de’rlollri l'enli alle finale ol:l:aliohi'g al‘

trhnenri il Demonio ci renderà funi (chiavi L

E ciò Voglio oggi dimoflm‘rvi Il gran pari

.colo in cui li itiertè di perdere Dio, ‘Clìl non

fugge le mille coccalîoni .

'r. AÈBÌAl\/Ìó nelle fagre Scritture , che

riforl'e Grillo; e rifo'rl'e Laìaro ;

Crillo però 'ril'o'rfe-, e non koruò a fi10flf€')lld# '

me l'cfilîe l‘ Apollólo: Chriflu: nfwgm: ex

mmm jurl non m:m'tùr. Ram. 6. 9. Lauro

ail‘ ÌI'ICOMIO tifoife -, etofnb a alofite ; Riflet'te

Gderricd Alma ‘. che-Cfillo filml'e fciolto_,

km Lazàto riforl'e Iigàtu: mam'bur, (9' pelli»:

bah MMI). n. i3’. PoVeio,' fcgeiuagerìpdl

, _ , ' ‘ (12’.

Nella l'era in fine lì reciti.
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qoefl’Autore, che riforge dal_peceato, fma

legato da qtialclie occalione cattxva,queflitor

nerà a morire con perdere la Divina Grazia.

Chi‘dunque' vuol falvarlì, non folo dee la

f'ciare il peecato, ma anche l' occalione di pece -

care, cioè queila‘corril‘pondcnza , quella ca

fa , quei cattivi Compagni, e limili' eccafid

ni, che incitano al P9CCÙÎOv- - " ‘ ‘_

"2. Per lo peccato originale li è intromefit

in tutti noi la mala inclinazione a peccare,

cioè a fare quel che ci vien proibire; onde

"" fi lamentava S. Paolo, che provava in feflef

fa una legge' contraria alla ra'gione2u Video

an'tem n/ram legem '01 membri: mai; repul

gmmte_m Iegi menu: mete, 0‘captr’cumtcrîr

‘me in Iegr peccati. Ram. 7'. 23. Quando p'oiv

vi il 1’ occaliode preferite ,' ella (veglia con gran

violenza'l‘appetiro malvaggio, al qualeal

-l‘orà 'è molto difficile il refiiiere; poichè_Dio

nega gli aiuri efficaci ,‘a chi volontariamente

fi cfpone‘ all"occafiotiè. Qui amatprrr’eulum ,

irî Ilio pzrìbir . Ere/i. 3.27. Spiega 8.. Tom;

mio l’Angdicc): Cum expo>iìmur nor peri

ili/D'Dtillf no? derelinquît in il/o. Chi non

fugge il pericolo, relia dal Signore in quel

lo abbandonato. Dice pertanto S.’Bernardie

no da Siena , che il migliore di tutt’i confi

gli, anzi quali il fondamento della Religio

nè, è il c0nfiglio di fuggir le occalionidi

peccare. Inter Cari/Elia Cbrìflr', unum‘te/fi

berriìnum, (9’ qua/i Religionis‘flmdamentum

di, fugere percutc’rum occa/ionea‘. ‘

’ 3. Scrifle 'S. Pietro ,- che il Demonio {dr-

ram, quarenr', giretti doverci. I. Peri. 5. Si ,

Il Nemico gira f‘empre dintortio adogni ’A

nima per enrrarvi a pigliarne il ‘poflcllo; e

perciò va trovando di metterle avanti l’ocea

iione del peccato , per cui il Demonio entra

nell’ Anim'a : Erplórat : (dice ‘S.‘- Cipriano ) ,

mi fit pnr1‘ , eu;u: adit|t perenni. Quando

l’Anima lafciafi indurre ad efporfi nell’occa

. fione,jl Demonio facilmente entrerà in efia‘,.

e la divorerà. Quella fu‘la caufa della‘rovr

ria de’ nollri primi Prog;nitoti,il_‘ndn fuggir

1’ occafione, Iddio ’ave'a’lor proibito non l'o

lo di mangiare il porno vietato,‘ ma anche,

di toccarlo; co'si' rifpofe 'la‘ilefla »EVa sai Ser=

_pente,; che da tentavaia‘cibarfene: Pmc‘epit

nv_lzir Deu.r, ne ,cbmede'remui‘; (‘2’ ne ‘tqngere
mm illud ‘.i Ceri. 'î. M3“l"infelice ivi'dfir ,

mlir, romcdit: prirga4cot'niirciò ‘a'guardar

quel frutto, poi lo" piefe in 'mano, e-poi lo

mangio. E citi acc‘ade ordinariamente e rut

ti’t}0l0!0,"tîl}fi volontariamente li mettono al

l’occafione". Qlllidl il Demo'niocolirerro una

volta dagli Elbrcifmi'a dire, qual Predica‘fra

tutte folle quella che più gli dil'piace , confef

so elicr la" l’redica di fuggir l'occaliorie ; e

con ragione ,' mentre il Nemico ii ride di trio;

di 'noliti propqfiti, e promefie_ ferrea Dio;

la maggror,fuacura è d’indurcl a non fug»

‘ gi&r l'occalione.‘l perché l’occafione, è come

una benda, che ci li metrt,avanti gli occhi,

e non ci fapiù vedere nel lumi ricevuti , nd've’

tità eterne, nèpropofit‘r fri’flii in fomma ci fa ‘-. ‘

. {cordata di tutto, e‘quali ci sforza. a peccare. ' ‘

fa 4. Sritg ‘quod in‘rnfdiadayuearurrr‘ Ingrflin»

m. Bach. 9. 20. Chi nafcenel Mondo, en- ’

tra in mezzo ai lacci. Ondeawerte il Savio;

che chi vuole oller ficuro da quelli lacci ,\ bie

fògnaîche fe ne gua;di ,w e fe ne allontani -.‘

QUI.‘CBUCÎ laqrleoc; e:rrru.cm't-. Pi'o'u. n. 13.‘

Ma fe in’ mese diallontaoarli da-‘lacci taluno

a‘qtielli 'fi accolia“, come porrà retlarne libe

' ro? Perciò-Davide, dopo che con»tanto fuo

danno aveva imparato il pericolo , che reca

l’efporli alle cattive opccafioni, dice, che per

confervarfi fedele a Dio ,fi avea proibito di

accollarlì ad ogni occafione, che potercon-,

durlo a ricadere: -Ab omni via mela pro/rie
bui pelle: men: ,iur cufladiam mandata tua.

Pfalm. 118. roo. Non l'olo dice, da ogni pec-'

caro , ma da ogni via mala che conduce al ‘

peccato. Non manca al Demonio di» trovar

prerefii per farci credere , che quell’occalione,‘

alla quale ci efponiamo, non [la »volonraria‘,

tifa necellaria. Quando l‘occafio‘ne è ucramenl

te necefiaria , il Signoreznon lafccrà di darci.

il fuo aiuto a non cadere, io non la fuggia

mo; ma alle volte noi ci fingiamocerte ne‘

cefiità ,' che liane tali che bellino a fcufarci .

ScriveS. Cipr.: Nunqminrfccur'rr: mm (l'1:

faurwlaaro teml’ur indie/M, im- innr umana

èazienm I,=arbifa_rts ram luporutusnji dg»me'._

Lib.’ de Sing. 'Cier. Parla -S.. Cipriano cotte

tra coloro , che non vogliono levar ;l’cccafio

ne, e' poi dicono; Non ho paura di fiderei

Non'mai , dice ilt\Sanrro, può tener-li ficuro

alcuno del“ fuo teforo, le inficttie col telbm

l'eco li -tie’ne‘ chiufo illadro, nè l’agnello pub

il'ar licnro della -fua vita fe vuole (lare dentro

la caverna inlieme col lupo; _ecosì niunopuò \

ilar Gente di confervare il telo") della Gra

zia , fa vuol‘rimanere- nell’occefione del pec'

caro. Dice S. Giacomo , che ogni Uomo ha

dentro'di fe un gran'nemico , - cioè la mala

inclinazione, che lo tenta_»a peccare : Unuf

quifqye rentntur in roncuprfrcnt-m fua aófinx.

. fine, (9 Ìliec’f-u:;]nrcpx.-I4. Or fe poi non

fugge da -qoelle -occalioni , che lo tentano di

fuori , come potrà refiilere, e neo Cadere?

‘Percib mettiamocimvanti gli occhi quell’ar

vertimerito generale {che ci diede Gesù Cri.

llo per vincere tutte le tentazioni,- e, falvan

ci : Si aculu.t tum- ldexterfcizndelizat. te ,’ erre?

mm, 0' projire«abr le, Mali/9.5.30. Sehved!

c e
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che l’occhio tuo deliro è caufa di dannarti ,

bifogna che io fvelli , e lo gitti da te lonta

no: pmjice ab: le; viene a dire, che dove [i

tratta di perder l’ Anima, bifogna fug tre o

ni occafione. Dicea S. Francefco d Alfi_li

come io riferii in un altro Sermone) che il

Demonio a certe Anime, che hanno umore

di Dio, non cerca da principio di legarle col

la fune d' un peccato mortale , perché quelle

f venute alla vilia d'un peccato mortale ,

Ègirebbem, e non li farebbero legare; per

tanto procura l’ Alinto di legarle con un ca

pello, che non mette gran timore; perchd

così poi gli riufcirà più facile di accrefcere i

legami , finché le renda fue fchiave. Onde

chi vuol elier libero da tal perio0lo,-deefpev

zare da principio tutti i capelli cioè tutte le

ocealioni, quei faluri’, quei biglietti, tìuei

regaîueci , quelle parole affettuofe . E par an.

rio fpecialn‘ente di chi ha avuto l’abito al

l’impndicizia , non gli ballerà il fuggire le

occalioni prolfrme; fa non foggia anche le ri

more, facilmente di nuovo tornerà a cadere.

3. L’ impndicizia è un vizio , dice S. A

0 tino , ch' fa guerra a tutti, e rari fon quel

Îi che n’ efc0no vincitori : Commurm‘ cagna,

(9' rara vifiarìa. Quanti miferi , che an vo'

loto porli a combattere con quefio vizio, ne

fono refiari vinti? Ma no , dice il Demonio

ad alcuno, per indurlo ad efponerlìail’ occa

fione, non dUbìtare , che non ti farai vincere

dalla tentazione. Nolo ( rilponde S. Girola

mo ) pugnnre fpe vi€ioria , 1re perdam ali.

quando viéi'crìam. No, non voglio pormi a

combattere colla fperanza di vincere, perché

ponendomi volontariamente a combattere , un

giorno reflerb perditore, e perderò l’Anima,

e Dio. In quelia materia vi bifognn un gran

de aiuto di Dio per non reli-ar vinto , e per

ciò dalla parte nolira , per renderci degni di

quefio aiuto Divino , è necefiario fuggjr l’ oc

cafione ,- e bifogna continuamente raccoman

darfi a Dio per oliervar la continenza, noi

non abbiamo forza di confenmrla, Idd‘lo cel'

ha da concedere. E: un fai-vi ( diceva il Sa

vio ) gironiam nlìter non poflwn efle rami

ntm‘ , nìfi Dea: de! adìi Domìnum , (9' de

Prerrrms fum illum. Snp.8. 2|. Ma le ci ef

porremo ail'onc«lione , come dice l' Apofiolm

noi flefii proveduemo di armi la nolira carne

ribelle a far guerra,all’ Anima: Sed neqage

carhibenti: membra veflra arma iniquitau's pec

nato. Ram. 6. 13- Spiega quelio palio S.Ci.

rill°_ Aleliandrino, e dice : Tu da: imulum

turni: ma, m il/am nd’uer/u: S intrmr arr

mar, (9' potente!” ferie. In que€a guerra del

vizio difoneiio, dicea S. Filippo Neri, che

vincono i poltroni, cioè quei che fuggono

L1g. Serm.

l‘occalione; all’ incontro chi fimette-all’occa

[ione , ama la fua carne , e la rende così poten

te , che farà moralmente impotlibile il reliilerle.

ó. Dice [ddio ad lfaia: Clama: Omni:

tuo fcnum . 1/4. 40. 6. Or fe ogni Uomo

è freno, dice S. Giovan Grifoiiomo , che il

voler manrenerfi puro‘l’ Uomo , quando vo

lontariamentelì mette nell’occafionedi pecca

re, è lo iieiio che pretendere di mettere la

fiaccola nel fieno, fenza che il fieno fibruci :

Lucerna»: in [anum pane, a: rum nude 11:.

gare, quod fn:mmu cxumrur. No, fciive S.

Cipriano , non è poliìbile (lare in mezzo al

le_fiarpme, cqon ardere: Impoflibile eflflnrr-_

mi: tireumdarl , (9’ non ndlre. De Sing.

Clar. E lo liefio dilie prima lo Spirito San.

po, dicendo cliere impolfibile il camminarful

le bacio , e non bruciar’ì i piedi: Nunqrun:

pure/1 boma amlmlare fuper Nums‘. in non

combuumtur p/unéia: e;u:? Pia-v ‘6. i7. fluoro»

bruciarii , fanboe un miracolo; lume -', Ber

nardo, che ii confer‘ rf'i caiio uno,w‘neh e

fpone all’ occ«fic-r.e prolbma , l'arebb: macero!

miracolo, che illuiLlivff: un auto: .Jile;»r

mirata/ram efl, grumo mortuum fufritare", ma,

le parole del Santo.

7, Dice S..‘Agoliino ( in P/alm. 5. ) : In

perrculo , qui non vult fugare , val: perìre .

Onde poi l'crive in altro luogo, che chi vuol

vincere, e non perire, dee fug ir l’occafio

ne:_1n_ocrafione peccandi nppn md: fugam,

fi w: Invenire vi€ioriam. 5'. flag. Serm.’250.

de Tem._Taluni fcioccamente li .fidan_o della

loro fortezza , e non vedono che la loro for

tezza è fimiÎe alla fortezza della floppa, ch’è

polia folla fiamma: Et eri: fofli!uda veflnr ,

u: [avi/In flupa. Ifa. 1:31. Si luiinganta

altri folla mutazi0ne di vita che han fatta ,

folle Confefiìoni , .‘e prorheiie i;rr_e a Dio ,

dicendo : Per grazia del Signore con qui

la Perfona ora non ci ho più fine cattivo ,

non ci ho nè pure più tentazioni . Senti

te, voi che parlare così .- Nella Maurita

nia dicefì che vi fono certe orfe , le quali

vanno a caccia dellefcimie; le fcimie, quan

do vedono l’orfa , falgono fu;li -alb:ri , e

così da loro {i falvano,‘ ma l orl'a che fa ‘?

li lieode fui terreno, e li finge morta , ed

afperta che le fcimie fcendano dall’albuo ;

allorché poi la vede l'cefc, li alza, le af

ferra , e le divora. Così fa il Demonio ,

fa vedere che la tentazione è morta - ma

nando poi l’ Uomo è fcel'o a metterfi ncl<

l occafione, _fa fergere la tentazione, e lo

divora . Oh quante mil'erabili Anime, anche

applicate allo fpirito, e che faceano orazione

mentale, li comunicavano fpelio, emenavano

viti [ama con mettcriiFpoi all’ occaliî_ne ,
a o - - _ °
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fono rimat‘ie {chiave del Demonio! Si rife

rifce nell‘ lilorie Ecclclialliche , che.nna"

fama Donna, la quale praticava 1’ officio:

pietofo di feppellire i Martiri, una volta fra

quelli né trovò uno, “quale non era anca-

ra fpirato ,i-ella condullelo in [ma cafa , e con

Medici, efrimcdj lo guarì; ma che avven’
ne? quelli due Santi (come poteanochiamar«v

{1, l’ uno che già era (latovicino a’ morire

per la Fede, l’ altra che facea quell’ officio.

con tanto rifchio di eller perfeguitata da’Ti«.

r’anni)‘ prima caddero in peccato, e perderc

no la Grazia di Dio, e‘- noi, fatti più deholi'

per lo peccato, rinnegarono anche la Fede.

Di ciò narra S. Macario un fatto'frmile di

un Vecchio , ch’cra (lato mezzo bruciato-dal

Tirannoper non voler rinnegarla Fede; ma

ritornando alla carcere, per [un difgrnia pre

& confidenza con una-Donna‘divota, che fer-_

viva quc’ Martiri , e ci cadde in peccato.

- 8. Avverte lo Spirito Santo, che bifogna

fuggire il peccato, come {i fugge dalla faccia

del ferpentc': Qua/i a furie rnlubri. fuge per

cctzrm. .Ecclì. 215 a. Onde ficcomc fi fugge

non iolo:ìl morl'o del. ferpe , ma anche il

toccarlo, ed anche l'accollarfcgli vicino; co-»

ci bifogna fuggire non folo il peccato, ma l’

occafione del peccato, cioè quella Gaia , quel‘

la Converfaziorre , quella Perfona. S. 'llidoro

dice, che chi vuole (lare vicino al lcrpenre,

non paiierà- gran tempo , e ne reflerà olfelb:

]u:rta ferp:_mmr. pòfitu: non eri: Jìrr illa/izr.

Lib. a. folrt. Gnde dice il Savio , che ie

- - _"‘n..Ùlli.rll - ‘Me ‘e‘ M“

i)!
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Lupi che rapifcono_, e difpergono_le pe

I rotelle di Gesù Grillo, come. li dtce nel

corrente Evangellb , fono gl1 Standalo

(i , che non contenti di pErdere l'e ilefli ,‘ li

adoprano a Ìfar perdere anche.gl_i altri; ma

g1iai , dice DÌO: V: bomrm clic, per quem

[candirlhlir ‘vewih Mmb. 18-. 7. Guai a quell‘

uomo, ch'è dà fcandalo, ed è ecufa , che gli

altri perdano la grazià di Dio; poiché dice

Origene: Plus ille peccht qui ad p’eccandum

ìr'npulir, quam qui perni. Uditori miei , fe

thai 'tra ‘voi vi èalcr‘m‘o , _chc p_erlo paliato ha

dato;fcandalo, voglio oggi fargl1 faperetl gran

Dello Scandalo.

 

I.ypus rapit, C9‘ dìfinergif’anes'. Jo.‘xo. 12.

qualche Perfona facilmente puoi eflerti di

rovina ,. Longe fac 411 ea viam turrm, (9‘ ne

appropìnque: forìbuc damuc eju: .. Prav. 5.; 8.

on.folo, dice, ali-lenti di più. accoliarti a: -

quella Cala , laguale è fatta via.dell’lnfer

no per te ( Via mferi doma: quo, Prov. 7.. ,

27. ); ma procura di non aecoflartinè pur

vicino a quella , pailane da lontano.; Longa

fa: ad ca viam -tucm . Ma io con laiciar

quella Caia perderò gl’ interefli miei-.. E'_

meglio che perdi gl’ interefli , che perdere l'

Anima , e Div. Bifogna perfuaderii, che in

qucfla materia della Pudicizianon. vi è cari.

tela che balli. Se vogliamo falvarci. dal PQC9

caro e, e dall’ Infctn0_, bifogna che femprg

temiamo, e tremiamo, come ci eforta S.Pao-,

lo: Cum manu , (9' tremore veflmm folate»:

Fpemmìm'. Pbìl. 2. 12. Chi non trema, e.

1 arrifchia a porii nelle occalioni cattive, dif

ficilmente li falverà.» E Perciò fra le noilte

preghiere. dobbiamo replicare ogni giorno, e

più volte nel giorno qu_ella preghiera del

Pater mfler. E: ne no: mduocs m ten_tatìo-,

mm: Signore non permettete , ch’ io mi tro

vi in quelle tentazioni, che abbiano ayfar

mi perdere la Grazia vollra . La grazia

della Perfewranza da noì,non può meri

tarli, ma Dio certamente la concede, «come

dice S. Agoflino, a chi la cerca, mentre ha

promelio di efaudir chi lo prega ; onde dice

lo liello Santo, che il Signore , promrmndo,

debitarem fe fecit. .

N E XXIII. ’IL DOPO PASQUA, “
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male che ha fatto , accincchè lo pianga , e per l’

avvenire [e me guardi. Per tanto vi dimoilreròp

Nel Punto I. Il gran difgullo che dà a Dio

il peccato dello fcandalo. ’ «

I\kl\Pumoll. Il gran calligo che minac

cia Dio agli Scandalofi.

PU-ÌÌTO I.

Il rum dt'f uflo che da a Dio il pec
g cali della fcandalo.

r. ISOGNA prima di tutto fpiegarc che

-cofa è lo Scandalo. Ecco come lofidc

-.4
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"finil'ct S. Tommal'o: Efl di81_em , v;l_fli€h_ern

»pm:bens pmrimo oceafionem-rmrm fprrrtualu‘.

"’S. T

dunque è un detto,o un’azione , colla ua.

- le in feicaufa , o pu-reoocalìorxe al-Pro mm

«di fargli perdere 1’ Anima . Quelio Scandalo

poi può ellerediretro , ed indiretto. Il Diree- '

' oo-è, quando tudiremmgnte»tenti, ed indu

w;r ll‘Prollim_o a commettere un peccato_. L’

Indirette poi-è, quando col‘mal’efempio, o

Î'col tuo»parlare prevedi la [padura del Prof- . I _

' cida più empto degli altri, mentredà la mor«‘7 fimo, e non laici di dire Quella, mala paro

«la:, o di fate quellarnal’ azione .. Or»quelio

\ Seandalo,quando-è in “materia grave, 0 (io À

ediretro , o indiretto , fempre è peccaro'mortale .

‘ z. Vediamo ora il gràn difgulio che dà a

' Dio, chi gli la perdere un’Anima'. Per ve

-‘ dere ciò bifogna confiderare , quanto‘è cara

'a ‘Dioogni -Anima deinoliri’l’rolii'rni . Egli

‘l’ ha creata »adimmafiine l‘ua: Faeiamus /10- ;

’ chi propriamente contra Griilo, perché (‘di'‘minom ad ìmoge'nem ('9‘fimilitudiaem nòflram .

-'Gem’r. 26. {Le altre creature l’ha creare Id

‘dio con un fiat,con un cenno della fua vo

-lorrrà ;' ma l’ Anima l’ ha' creata col (no me

delimo' fiato: E!“ infpimve’t -in fneiem eju:

[PÌI'IIL‘ll/lll’lì -vìt.c; Gen. 3. 7. ‘Quell' ’Anima

poi del Proflimo tuo il Signore l’ ha amata

fin dall’-ererniràz In e‘erritate perpetua dilexì

-te, idea netmxì re ml'ferens . ‘]erem. 3:. 3.

In oltre -E li 1’ ha creata per elfer Regina

'del Parodi o, e ‘Cort'l’orredella fua G'oria ,

come fcriee S. Pietro: U: per bear ej}ìcìemì

'ni divina con/ortes'mrtum. z. Petr.ì.4. Ed

in Cielo la-farà partecipe del [no medelimo

gaudio: 1mra,ìn gaudium’Dominitui. Manb.

25. 13. E le darà Se lie_llo4 per mercede: Ego

ero Merce: tua magna m7ms . CM. 15. 21‘.

3. Ma fopra torto niuna col'a vale più a

dimolirare la -llima, che fa Dio dell'Anima‘,

quanto ciò che fece il Verbo Incarnato nel

ricomprarla, vedendola perduta per lo pecca

to. Q cm pretÎo/ln fis ( fcrive S- Eucherio)

fi‘fFflb ori non credis, interroga Redemptortm.

E S. Ambrogio, parlando appunto della Ci.»

fa che noi dobbiamo avere della l'alute de’

tinliri_Fràtèlli , dice: Quantum valeat fa/us‘

Fratrts, ex morte Clan/ii cogno/cìtur. Tanto

li giudica valere 'una cofa , quanto vale il

prezzo, per cui li compra da un.favio Com

pratore; pofio ciò, (e Gesù Grillo ha pom

rate le Anime col fuo Sangue , come dice

.Apoil0lor Emtì enim efli: pretioy magna .

i. Cor. 6. 20. Dunque polîiamdire, che ran

to vale un’ Anima, quanto vale il Sangue

di un Dio - ed in farti così dice S. Ilario:

Tam COPIO/à muner’e Redemptìa ,agìtur _, ut

Homo Deum valere 'vìdeaîur' . '_ Onde ci fa

lapere poi il noflro Salvatore , che quel che

km. a. 2. q. 45. un 1. Lo Scandalo -

-tarono a Giacobbe, dicendogli: Vide

facciamo al minimo de‘ noi‘lri Fratelli, o di

bene , o di male, a_Lm lo_ facc1an'io : __Q_mt_rru

dm fectflls ma ce: bufratn.bus mm mmmm ,

;mìbi feciflis‘. Mmb. 15.40.

‘4. Da ciòli fcorge, qualdil'gullo amaro dà.

, a Dio, chieda faandalo,-e gli fa perdere un'

Anima; baiia dire, chegli'«ruba , e gli uccide

una = Figlia , che per fai-mela Egli ci ha ipefo

» il Sangue, e la Vira.-Pemiò S. Leone chia

rna lo fcandalofo_,0micida : g;ìfqoìefeanda_

Ima: , morrem mfm Anima prox1m1. Omi

te, non già al Corpo, ma -all’ Anima del

fuo Fratello:-e fapflderea‘Geshflrilìo tut«

te le lagrime,«i-dolori,-e quanto ha fatto,

e patito per guadagna-re quell_’Animn Quin

di fcrive l’ Apoîiolo: Sic autem permute: in

fratres, ‘C'9’. percueimter_eaqfiìemiam emme

- mfirmrrm , m Chriflum peeezrtn‘ ‘, f*x.- Cor. 8.

11. Chi -dà Scandalo ad alcuno, par ch'e pec

ce S. Ambrogio) chi è caufa- di far perdere

un’ Anima , fa perdere'a Gesù Grillo un‘ o

pera, per cui ha fpefi rami anni di fatiche,

e di lienti. Na'rrali che il B. Alberto Ma

gno avelie faticato-per trent’annia comporre

'unatella' , limile ad una rella umana , che

preferiva certe parole; oche S. Tommafo.

dubitando che ciò avvenille per opera diabo.

lica, prefti lquella re’lia,de lairaol’e. Di ciò

il B. Alberto fe ne lagub con elfo_ . dicen

dogli Opus triginta annomm fregi/ii mibi.

Se tal fatto lia vero io non l’ accerro , ma

quel ch’ è vero li è, che quando Gesù Cri

llo vede, erduta un’ Anima per caul'a di uno

Scandalo o , ben pub rimproverar li: Ah i'ce

lcrluto , ‘ch‘hai'fatto'? uri-hai afta perdere

'quell'anima, per la quale ho impiegati tren

eatrè anhi»di vira. .' : ‘ .

5. Si legge nella Scrittura che i Figli di

'Gia'cobbe, avendo venduto Giùieppe lor fra

Tello a certi ’Mercadanti , vennero dipoi I

dire: al ‘Padre, che una fiera per la via 1' a.

vea divorato: Ferri peflìma devaravit mm.

Gen. 37. 20. E per far credere ciò al Pa

dre, prefero la celle di Giufeppe, la.xinfero

col fangue di un capretto, e così la preferi

_ v_r_4tmen

mi” fi/ìì mi fir. Ibid. v.- 31. Onde 1’ _af-,

flit!p ‘Padre piangendo poi .dioea : Tanica“

fili: meì efl, fera peflìma concedi: _eum. 112,

o. 33. Così appunto polliarno immaginarsi,

che quando cade in peccato una ‘Perl'onaì, in:

dotta da uno fcan’dalofo,‘gliDemoni prefeu:

tana a Dio la vello di quel Proliimo tinta

del Sangue dell’ Agnello Immacolato Gas};

Crifio‘, cioè la grazia perduta da . nelliAni

ma l'candalizzata ,- che Gesù Cnlh- avea

' ‘ 1. corna
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comprata col 'fpo Sangue, e gli dicono. V_ì- -

da, rrrruna ruwnr fi!u un fi!.« Onde fa Dio ,

potefie piangere, piangereìrbe. allora più ama

ramente, che non piangea Giacobbe, in ve

dere quell’ Anima perduta , quella paw:ra fi

glia uccifa, dicendo: Tanica film men: efl,

fora prflimo confidi: rom. Perciò il Signore

andcr‘a cercando la fiera; Dov’è, dov‘è la

firma , che mi fu divorato ln-{îglio mio 2

Quando ci la troverà, che far ?

6. Para Iddio per Cina (1;. 8.) e dice;

Occurram eì.r , quar infra aprir carulis .

Qrando l’Orfa va a la tana, e non ama i

funi figli, limette a girar per la felva, af_

fin di trovare chi le gli ha prefi- quando poi

lo -trova, oh ma ual furore fe l’avventa

per isbranarlo? Cos dice il Signore, ch’E

gli (i avventerà Contra lo Scandalofo, che gli

a rubato i funi figli. Rifpondcrà JoScanda

loi'o: Ma quel mio Profiimo già li è danna- i

_le carni fagrificate (mentre i Padri dannoin , come pollo io più rimediarvii Egiacchè

li è dannato per caul'a tua, dirà lddio, tu

me l'hai da pagare: Sa,nguînem vero ejut‘ de

trama tua requirom. Eurb. 3. 20. Sta fcrit.

ta nel Deuteronomiov( [9. zr.): Non mife

rebm.r rjua‘, [Ed animo»: pro anima . Hai

fatta perdere un’ Anima , ti tocca a perdere

la tua. E. palliamo al fecondo Punto.,

‘PUNTO!‘.

1! on uffigo che minaccia Dio ' ‘,A ‘So'ana‘rrlof . dg

" .u

49 b_amìnr' , ilfr', per gran; fronda/u»:

venrt_. Mazrb. r8. . Se grande è il

di gulio, che di a Dio lo ndalolo grande

ancora ha da effere il cafiigo che gli afpet

ra . Ecco come parla Ges_ù Cirillo di tal ca

fllflorr %’u_r autena_ fiagdolizaverr't rmum dr

yofillr.r .r.r_, errpedrt _u , u: fufpendotur ma

a ;/ìnarro m collo e;u.t, (9' demergatur in

pga undum morir.,Mattb. 18.- 6. Chi dunque

d_ fcandalo, dice il Si nore, conviene che lia

gittata nel profondo dc mare con una pietra

flljfi0llll° al collo; 1 dice, mola a orario,

H?!Clld’ _( fecondo fcrive l’ Abate) nel a Pale

ma gli afiru voltavano i molini. SeunMal

{attore muore giul'l’iziato nella piazza , muove

a compallione gli Spettatori, che fe non pof

fono liberarlo all? morte , almèno_ pregano

Dio per lux; ma e quegli è buttarti nel pro

fondo del mare , non avrà nè pure chi lo

compatil'ca. Dice un Autore ,_cbe Gesù Cri

llo efprelle quella,forta di calhgo per lo Scan

alpl'o, per dichiararlo talmente odiofo anche

agli Angeli , ed a’ Santi, al ch’elli non ha'n-_

\

.liati a

un animo di raccommdafc .a Dio non, che

gli_ha fatta perdere Qualche Anima : lodi

g‘-m.fi decioratur , qui videatar, pedana adju.

vetur. Man/i up. 3. n. 4.

8. Scrive 8. Gio. Grifoiiorno, che lo fran

dalo è cosi odiato da Dio,_cbe quantunque

Egli diliimuli peccati più gravi, non fa paf

fare però lenza il caliigo meritato il cccato

dello fcandalo ; Tam Dea borrìbr'le e} [mm

dolkm, ut procuro rauìora diflimuler, rum

Imam peccato ‘ubr' [fata condolìzotur . E

ciò prima lo dirle Dio elio per Ezechiele

14. 7. (’9' 8._dicendo, che le per alcuno finan

dalum iniqurtotis fu: flatuem ... faciom rum

_ in ea’remflum; (9' in prozurbr'um, C9' difper.

drrm rum da medio papali. mai. Ed in fatti uno

de’ peccati che trtwiamo nelle [acre Scritture

con più rigore caliigato da Dio, è quello

dello, fcandalo. Di Eli , l'olamente perché non

correlle i figli , che davano fcandalo rubando

fcandalo, non [010 col dar mal efempio, ma

anc0ra cui non correggere i figli come delr

bono), diffe_ D_io: _Flrqo ver_bmn , quod qui

cumque audtcm ,_tlnnrenr_ ambi: ture: qua:

Rag. 15'. H. E prima (161d. r. 7. o. r7.)gar

landor dello fcandalo dato dai figli di li,

dice la Scrittura; Erar ergo penarmrr puoro

rum grande niml.f.l Qual era quello peccato

troppo grande? Spiega S. Gre_,;orio in detto

luogo: Quìo ad peccandum airospcrrrabrbrrtt

‘Pe;chè fimilmenta Geroboarno _fu così alliga

,to perabù fu fcandalol'o: _Qor purwir, (9’

mare [un Ifnrel. 3. Rag. 11.. 16. Nella

iamiglia di Acabbo, ch’ era tutta nemica di

Dio, la più caliigata poi fu Gezzabele, poi

ch’ella fu precipitata da una finellra, - e poi

'divorata da’cani, che lafciarono l'olamente il

cranio, e le punte delle mani, e de’ piedi ;

'percl’rè ?_ perché, come fcrive l Abulenfe: L.

pfa inumóot Acbrrb ad ornano mg!um .

, . Per lo peccato dello fcandalo fu creato

l" fnferno: In prmu'pio creavir Dea: ca:lurrr ,

C9“ rerum. CM. 1. r. Quando i creò 1’ In

ferno? quando Lucifero cominci a l'edurre gli

Angeli a ribellarfi da Dio; ed affinché non

avefie fa alto a l'edurre [i altri, ch’erano

io fedeli, fu l'abito dopo il peccato

difcacciato dal Cielo . Perciò Gesù Crilio

dille a’ Faril'ei , i quali col mal’efempio [alti

dalizzavano il Popolo, ch'eliì erano figli del

Demonio, che fu da principio l’ Omicida dell’

Anime: Va: cx porre diabolo e/fir: ille barm

cida erot ab im'n'o . ]o. 8. 44.. E quando 3.

Pietro gli dava fcandalo, inlmuandogli a non

farli prendere, e togliar la vita da’Giudei, e

con ciò volea impedirgli di compir la_Re«

denzlone urnaria , Gesù Culle lo clsamù

e.



* l, I.Demonid: fiadfpoflnie, Sauna , fiumdalunu

elr mibì. Man/1. 16. 23. Ed in vernà cheal

ri'h ofiiei'o'fi lo Scandmolo, che di ininillrb

del Demonio? Nonfarebbero certamente il):

moflj tanto acqailiodi Anime,'quainto neifin.

no, (e non avefleto l’ aiuto di [ali empymi

niilri. Fa pili‘danno un Compagno fcandaio

lo , che cento Demoni .

10. S. Bernardo in quelle parole di Ele

chia prello l'i'aia ( 38, 17.1): Erre in'pare

mndrimdo men amurlflinur ,-metre in bocca al-.

li S. Chiefa le l'egiifnti PJIOl:1 Pax c_ _I_’a

gg}am's, pur e!) Ha‘rel.ic.'.f, mm_ pax a F11m‘ .

' al tempo prefante la Chiefa mon“ha I’dola

rrl, non Eretici, che la perfeguhino; ma la,

perièguitano i iuoi mcdeiimi Figli , ’quali fono

i C.rillimi l'candsloli. [ Cacciatori di rete per

prendere gli ucculli portano i Ric/rinmì', ’ch‘2

fono certi uccelli agc't‘cri_,leiegari. Cosi fa

il Demonio, dice Sant’ Efrem: Cumfuerìr c‘a

‘ (a Anima, ad alid: deripìendm, fir Liguria".

_ l Nemico,‘dopo che ha fatto guidare in pec

cato un Giovane, prima l'acete:a ._e lo lega

. come [no lhhiavo, e poi lo fa (un Richiamo

per ingannare gli altri, e tirarfiìlla r.:= d;l

peqcato .fI Non foio lo fpinge ad ingannare

gli altri , J"DJ anche lo sforza ,‘_dìce S. L20

‘ne: H.rbet Hofli: multo: , qua: obiì_gat n.14

liis, decipimdos. 5'. Lea Serm. de Nariv. _

. III.‘POVCTÌ Scandaloii.’ eiliall’lnfcrno han

no da patire la pena di quanti peccati hqn

.i.iiii {ire agli altri. Narra Cel'ario ( Lib.z.

up. 6. ) che mori un certo Sc_zndalol0, enel

{punio che morì. un Uomo l..nto vide il di

lui giudizio , nel quale fu condannato, e poi

. vide , ch'ellendo egli giunto alla porta del

..l’ Inferno , Igll_vefmef_0 ad incontro r_urtè le

. Anime da_ lui [candalizgate , e gli‘diilÌ-to :

_Vicni m.iledexio, vieni a pagare turr'i pec

cati, che fu ci hai fatii‘Commctiert,‘ e'così

‘ dicendo, (e gli avventarono fopra , e comin

ciarono come. _ta_nte fiere a}5branfll0. Scrivi:

_s. Bernardo, che quando la Scrittura parla

‘3:Glljlttl peccatori, _dà'fperanza di emeri

_. , v e di perdono; ma‘ quando pàrla' degli

Sezmlalofi', parla come di Prefciti , el1e.già

,|fono fcpa_rati da Dio , e diiperati della filo

te: Loqultur tanguam [Devi/sparati“. uhdt

lui/re nulla fpe:pinc e[e pamìr.| ' > '

. gz. Quindi 'ved.no in quale llaro‘ deplora

bile (i t_rovan0 quelli, che danno [candalo col

_loro mal efempiò :’ e quellifche‘parlan'o di

,fonel'lamente davanti a' Compagni , divanti a

_Zixelle, e davanti anche a poveri Fanciulli

innocenti . che fentendo quelle p,uole ,' .di

poi ci penfano , c_iauno mille p'ecmti; pen

latc -allora, come piangono gli Angeli Cu

(lodi di quei mileri Fanciulli, vedeudoli ca»

L'g. Serm.
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duri in peccato: e come cercano vendetta a

Dio contra quelle bacche lacrileghe, ch: gli

innnolcandalizzari . Un gran Qiligo l‘p:rta

ancora axcoloro, che òeridono, o mettono

in burla, chi la il bene ; poiché moiii , per

non feniirlì burlai‘e dagli altri- lifcian0,il

bene, e li dan'no alla-mala vita . Che fa

rà 90| di coloro, che portano imbafciare per

concludere qualche up numento infame 2.

Cllc' i‘..rà di col0ro, _c a arrivano-a vamarfi

del male ma han fatuo? Oh Dio invece di

piangere, e pentirlì di aver ofl'efo lddio,rle

ne ridono, e (e ne gloriauo! Vi fono poi

altri i, che configliano il peccato; altri por

tano gli altri a peccare; altri giungono ad

infegnarc come [i ii il peccato, cola che non

la fanno neppure i Demoni. E che diremo

di q'ùei Padri e Madri, che potendo non

impedifcono i peccati de’ figli , e permettono .

che pratichîno con mali Compagni , o pur:

'in -<.-ne cafe peiicolofc , e che le figlie cori.

verfino‘ co’ Giovani) Oh nel giorno del Gnu

dìzio con quali flagelii Vedremo oailigati» tun

ti‘quellì Scandaloli! ' '

i;. 'Dirà forfe taluno fi‘2‘dl'fl0l1 Dunque,

'_Pqttr-:, perme che ho dato i'canc_ialo, ton

p;rduto? pori v’è pîîr‘ (paranza di [alare 2

o , non voglio’ dire che [ci difp€rato; la

Miicricordia di Dio è 2rande. Egli ha pro

meilo di pkrdon'are chi li p:nte. Ma le vuoi

- l‘ilvarti, i‘ei obbligato a riparare gli fcandaii

ch’lui dati. Dice Eufebioy -.Er|nilleno ( Hai

mìl. io. ad Man. ): Qulînml mullomin de

flmc’liane fa perdi.lìr. tam mulromm 4:.iifi.

catiuve _[:' mlimal. Tu ti fài p:rduto , e ne

hai f.iiti' perdere 'molri.‘cou i ruoli l’càndali ,

{ci tenuto un a rimediare; ficcome‘hai tirati

' li zitti al r_nàlé, oia delle buone parole, e

iooni'efcm'pi ,A con fuggire le mald‘066afl00i ,

con frequenmre i Sagtarmhit , eniii.irtivedere

7fpeilo alla Chili: per lare OH‘LIÙCIE ,‘ecoti [en

tire le Prediche, lei IB'iU'ó a‘ tirare gli altri

fai bene." E da oggi aiunti guardai piir che

dalla morte fili far cola , e di dir puoi: che

ii. 'dare 'fènnda‘lo'agli altri . Sufl‘ieìar ì.,fi.

-Î°dice S. Cipriano ) mina fui. Lìb. i. E_

g. E_Sm Tomrtrafo da Villanova: Suf«

fiera! vo'b'r: paura ve/Îra. E che male tiiu

’fgtto’ Gesù CI'lll0 , che'non’ ti balia di aver

'lo tu offet'o ,_ 'vuòi fi,rlo' off:nàerc irlCl'lfi’dl

gli altri? qu:ila' è rróppa crudeltà. ‘ ;"

‘ ‘ t4. Guardati dun’qu': 'd)’ ogg‘inn'anzì di dire

più un minimo l'candalo. E l‘e‘riumfa‘lvàfli.

_uggi_ quanto puoi gli Scandaloi' . Quelli 91‘

mon; incarnui [i dannèranrio , ‘mr’iit’fo

non ‘gliiuggi, ti dahnerai tu‘ anc'otà‘. "V1

fnu'ndó ii fiandalir, dice il Signore. ‘Mqî-H).

' 18. 7. Viene a dire, che }ìl0ltl E 'dmmmo ,

. 3 ’ pet
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perché non attendono a fuggire gli fcandali.

Ma quegli m’ è Amico , gli ho obbligazio

ne, ne [pero molto. Ma dice Gesù Crillo:

Si ovulo: tuuf dexter frandalizat te , erue

mm, ('9' projmg ab: te: bonum eibi efl mm

mm oenlo in ‘wtrìm introre , quam duo:oculor

’

 

bobentem mini in geherrmmt ignir. Matti).

18.9. Ancorchè quella Perl‘ona folle l’ occhio

tuo diritto, biiogna che la laici, e non la

vedi più; è meglio che perdi l‘ occhio , e ti

l'alvi l’ Anima , che conf:rvandu l' occhio , te

ne vai all’ Inferno.

 

s E R. M 0 NEL iXXIV. ,‘.:

PER LA,DOMENICA
I

HL DOPO PASQUAÌ

Prezzo del Tempo .

’:

ON vi E mia più breve del tempo,

.ma non vi è cql'a più preziofa del

_ tempo. Non vi è cofa del tempo più

breve, perché il tempo pafiaro non vidprù,

il tempo futuro è incerto, il tempo poi pre

fente alrro non è che un momento . ’E ciò

è quello , che volle lignificare .Gesù Cril'lo

dicendo: Modirur’n’, Ù'non -uidrbnis me, par

lando della fua morte imminente. E lo ilef

fo pollîamo dir di noi della nollra vita , la

quale, come ferilie San Giacomo, non è al

tre che un vapore, che prello ii dilperde, e

finifce: Quid enim di vita ‘vtflnx? vapor ad

modicum pinna'.:]dt. 4. 5. Ma quanto èbre

ve il tempo della vita nollra, altrettanto è

preziofo, perché in ogni momento polhamo

acquiflarci'refori di meriti per lo Paradrfo,

[e lo lpencfiamo bene: ma fe lo 1pendramo

male , in ogni momento pciframo commetrer

peccati, e meritarci ‘-l’ Inferno. E quello vo

glio darvi'a confiderare oggi, quanto e pre:

ziofo ogni momento di tempo, che Iddio ci

dona, non già per perderlo, e tanto meno

er peccare, e dannarci , ma per fare opere

buone, e falvarci. '

1. l)ARLA Iddio per Ifaia :' In_tempore

placito exa'udivi te, (9’ m drefelumî

nuxÌ/iom: [una mi . Ifai. 49. 8. Spiega S.

Pomo qui-ilo rello , e dice, che il ternpoplaî

cito è il tempo , in cui Iddio ha -ilabilito di

farci bene ; onde poi foggiunge_: Ecce _mmc

rempus acceptabile, erre nuncdiesfolutl:. 2.

Con 6. a. E con ciò l’ Apoflolo ci -eforta ,

che non facciamo pa'iiare inutilmente il tem

po prelienre, ch‘ egli chiama giorno di ialu

te; perché pallato che farà quello giorno,

furie più non vi farà per noi lalute . Ma

, i .;’

"_ " 'Mbdit'uîìî, '(3‘ jom non oidebitis‘ mc. ]oan. 16. 16.

quello tempo è breve, fiegue ad ammonîrcì

. Paolo: Tempur breve efl, religuum rfl,

u! . ... qui flent ( fint) mmquam non flen_

ne, 0' qui gaudent , tamgnom non gandm

tes‘, C9'e. (’9‘ quitelzmtuf [ne munda, tamquom

non utantur. t. Cor. 7. 29. ad 31. Se dun

que il tempo è breve, che Cl tocca 'a ilarein

quella Terra , dice l’Apoflolb , che quei che

piangono, non debbono piangere, perché po

co dureranno i parimenti, e coloro che godo

‘no, non li attacchino a quelli loro godimen

ti, perché prello efli finiranno ; onde conclu

de, che noi dobbiamo fervircl in quello Mon

do , non per godere di quelii beni caduchi ,

ma per merinrci la falute eterna . ’

z. Dice lo Spirito Santo : Fili ronferua

rampa: . Erri. 4. 23. Figlio fappi conl'ervare

il tempo, ch’ è la cc-lir più preziofa , il dono

più grande, che Dio può darti . Scrille S.

Bernardino da Siena , che tanto vale un mo

mento di tempo , quanto vale Dio: Tantum

‘valet tempra, quantum Dem,‘ mm in mm

pore bene leonfumpto romparatur Dee: . 'ln

‘Serm. 4. pofl’ Dom. 1. _Qyodr; cap. 5. Sì",

perché (dice il Santo‘) in ogni momento di

t€flì|P0 può 1’ Uomo ottenere il perdono de'

lfuót peccati, la grazia di Dio, e la gloria

del Paradifo: Modica tempore pote/l boma lu‘

(rari grotiam, (9' gioriurn . Onde poi fcrilie

S. Bonaventura: Nullo}aèiuragfautor, quam

ja&iura 1ewporir. Serm. 37. in Sept.

3. Ma in altro luogo poi piange S. Ber

nardino in vedete, che non vi ècofa più pre

‘ziol'a del tempo, e che apprello gli Uomini

non vi è cola più vile del tempo: Nilpretio

fjiu.r tempore, nil 't:i/Ìuf repmatur. Serm. 2.

ad Stho/or. V_eclrai taluno (larfene qu’attro ,

cinque ore a gmocare; [e gli dimandi': i{ra

re -
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tello mio, a che perdi tante flore? rifponde ,

mi fpalio . Vedrai un altro (lor mezza giornata

in una lirada , o affacciatoalla finellra; Dim

mi che fai qui 9 ne fo pallare il tempo. E,

perché, dice il medelimo Santo perdere que

fio? ancorché li trattafie di perdere una l'ola

ora , perché quefl’ ora , che la mifericordia

di’ Dio ti conced: per piangere i tuoi pecca

ti, e per acquilluti la Divina graziai Dame

[apra Pertrnnfear, q.uam tibi ad 'a_gerrtclram par-V

mtemmm, ad arqmrcndam granam m/feratm’

Condùmi: indu/feratl

4. Oh tempo difprezzato dagli Uomini,

mentre vivono, quanto faraidelideratoin pun

to di morte, e quanto più nell’,altra vita! Il

tempo è un bene, che folo irr_quella vita li

trova , non li uova nell’ altra ; non li trova

nell‘ Inferno, né li trova nel Cielo; nell’ in

ferno quello ,é il pianto de’ Dannati: 0/1 fi

daretur bora ! Pagherebbe'ro ad ogni collo un’

ora, un minuto di tempo, in cui potellero

rimediare alla loro eterna rovina; ma quel?

ora , quello minuto non l'avranno mai. Nel

Cielo poi non (i piange , ma fe porcllero

piangere i Beati, quello farebbe il loro folo

pianto , l’aver perduto il tempo in quella vi

ti}, Lu cui poreano acquillarli maggior gloria ,

e'che quello tempo non pollono più averlo.

Una Monaca Benedettina defunta apparve

loriofa _ad una Perfona , e le dille ,. ch’ella

lava in Cielo, ed. era appieno contenta; ma

le avefle pornto,mai deliderar qualche cofa,

era fn_lo di _rltorna_re in vita ,. e di patire, a.

fine di meritare p1ìi.glqria ,- e dille, che (dei

rebb:fi cunteiatara_ di (offrire di nuovo la fua

dolmofa e lunga Infel‘rbilà,, che avea patita
. .

_
. ,/ .

in morte, fino al grumo del Giudizio, per

acqniliare la gloria che corrifponde al merito

di una fola. Ave Muta. S. Francef60 .BOtgia

ilava_.pier ciò- a:rer_rro ad;impiegare per Dio

ogni pocozdi tempo che avea: quando altri

parlavano di cofe inutili , egli parlava con

Dio co’ fanti aflEtti.’ e talmente li allraeva ,

che richieflo poi delfuo- feririmento circa il

difcqrfo , che [l'avafi facendo, non fapea che

rifp0ndere; di ciò: lo, corretto,_ ma egli dille:

Io mi contento più prefioÎ-di effere fljmato.

rozzo d’ingegno ,,.Ìche perdere il tempo;in co

fe vane. ' _

5. Dice taluno ;_ Ma 'c‘be male f0.ioî Co

me , non è_‘ male perdere il tempo in gino

ehi, in comerfazioui , ed in certe occupazio

ni inutili ,- che_,nientt_è giovano all’ Anima P

Iddio forfk a_ccìb ti dà quello t_empo,_, affin

che lo perdi ?_ __No, dice lo Spirito Santo :

Panicula ,bont non le prgtereat.. Erri. 14. 14

Quelii Operari (di cui _fcgiveS. Matteo al}

Capo 20. ) non leccano male , ma folamm

te perdeano il tempo, trattenenddî ozioli nel

la piazza; ma di ciò furono ri‘prefi dal Fa.

dre di famiglia :- _Q_uid bit fldtì.t tota di: a

tìoft‘? Man/a. ago. 6. Nel giorno del Giudi

zio Gesù Criflo ci chiederà conto non fnlo

di ogni mefe, di ogni giorno perduto , ma

anche di ogni parola oziofa .' Omo: merbmn

orìofum . . . . reddent rurìbnem de ca in di:

judirii . Manb. 12. 36. E così vorrà conto

parimente di ogni tempo perduto. Ogni tem

po che non è l'pefo per Dio, dice S. Bernar

do , è tempo perduto : Orrme tem u: , quo

de Dea non cagìtaflì, cogita te per Ìdlfle. S.

Bern. Coli. 1. cap. 8. uindi ci eforta il

Signore ; _Quodcumque avere patefl manu:

ma , Ìnjfanrer operare; gaia nec «pur , mc

ratio erunt apud inferas, qua m prepara.

Baci. 9. IO. Quel che puoi far oggi , non af

pettare il domani, perché domani forfe farai

morto , e farai entrato nell’altra vita, ove

ne: opus, non avrai più-tempo di far bene,

ma ratio, dopo la morte non li ha più ra

gion€ di ciò che li fa , ma lolamenre figode

della mercede ricevuta , o fi patifce la pena

del mal fatto : Horlie [i pacem eju.r ludieri-

iîr', nolîte obalurar! card: ve/Ìra . P/alm.9+

8. Oggi ldd:o ti chiama a confeflarti, a re

flituire quella roba , a far pace col Nemico;

oggi fallo, perché domani può ellcre, o che

non vi fia più tempo, o che Dio non tichia

mipiìr. Tutta la noflta falure confille nel,

corrifpondere alle Divine chiamare , e nel

tempo che Dio ci chiama . -

6. M0 io fon glovÎne (dice colui), ap.

prelfo mi darò a Dio. Ma lappi figliomio,

che-Gesù Grillo milediffe quell‘ albore di 5

co, che trovò f‘enza frutto ,' quantunque allo

fa non folle tempo di tali frutti ,. come nora

il Vangelo: Non enim era: tempusficarnm.

Marr. Il. tè. Con ciò volle fignìficarci il

Salvatore , che 1’ Uomo in nani tempo, an

che nella 'gi'ovenrii‘. dee render frurto di buo

ne opere; altrimenti farà maledetto, e non

farà più frutto in avvenire, comev già fuder-

to a quell’albore: fan; mm amplìus in eter

num ex te frufl_um qm/‘qurrm manducet . 1

bid. o. 14.. Sta fcriuo nell’ EccK-fiailic0 :‘ Ne

tarde: convertì ad Dominio», (9' ne difern

de die in diem ; [abito enim vem'et in: il

liu.9 . Ere/ì. 5. 8. (9' 9. Se ti tlttqvi in

peccato, non rardare a pentirtene , e con

fefiartene ; e non difièrire di farlo né pu

re per lo giorno di domani ; perché, fe non

ubbidifci alla chiamata di Dio , che oggi

ti chiama a confeffarti, pub ellere che oggi

ti colga la‘mor_te in peccato , e domani non

vi farà più rimedio per te ’.‘ Gran cola! il

Demonio filma poco tempo tutto il tempo

E 4 . del

\
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della nollra vira , e perciò non perde un momen-.

ro di‘tempo in tentarci di giorno e di notte:

Defcendit dinbolu: ad ‘L‘U_.l' , babcm‘ iram ma

pnrm,’ frierrs uod mori/mm tempra: Imbet.

Apoi'.'rz-. ‘12. l nemico dunque non perde

mai tempo per farci perdere, e noi perderemo

il te'mpo,- che Iddio ci dona per falvarei_ì

‘ 7. Dici: Apprejlò mi darò a Dio. Ma ti

ril'poride S. Bernardo: Quid de futuro mifcr

pr.cfumìs, ranquam Pater tempora in tua pa.

funi! porefiale? Serm.38.de Part. (9:. Infeli

ce; perché prel‘umi di darti apprello a_ Dio ,

come le Egiiavclle concello a. te il tempo di

poterti dare (a Dio , quando vuoi? Ciobbetre#

mava , dicendo di non lapere le gli rellalle un

altro momento di vita: lNe/i:ìo enim , grum

dir; ful»fîflam , (9' li po]! modìeum tal/art me

Fa€lvr mera. Job 32. 2.2. E tu dici: C) gi

non voglio conlellarmi, domani ci li pen a .’

Come? ripiglia S. Agollmoe Diem lenr.r ,

qui bonmr non tener? Come puoi promettere

di aver ru‘un’ altro giorno di vita, le non

ilii che né pure avrai Un’ altra ora? Dtmqne ,

dice S. Terefa : Se oggi non [ci pronto a ma

rirr, remi di inorir male; . '

8. Piange S. Bernardino la cecità di quefli

tral'cornti , che ne f:i‘l pallore i giorni della

loro falute, e non prnl'ano , che ogni giorno

che perdono , non mai per elfi ritornerà .>

’1‘rmi/rii’nt (f'ìtd‘, fai'ufÎ: ,- C‘J' moro rem_gimt_

fil)i paure cl;em , (.‘* miri/piani redirurz_rm ._.S‘.

Bem. 5m. ferm. a_d Sr/Ja/rir. Delidereranrio i

milert in punto di morte un altro anno, un

altro_ mele . un altro giorno di tempo; ma'

non l’avranno, e lentiranno allora dirli quel

Tempra: non un amplru.r. Quanto allora pa

gherebbe ognuno di colloro un’altra l'ottima. ,

riti, un altro giorno, almeno on’ altra ora

per aggiullare i conti da render a Dio? Di.

ce S. Lorenzo Giullinianì, ch’egli per 0tte

nere una (ola ora di tempo . darebbe tutte le

tue robe , onori , e fpafli: Eragarer opes, ba.‘

nore.r, delia'ns pro una b0_|‘l!lfla .De Vit. 5'0.

lit. up. io. Ma ueli'ora non gli farà con

cr‘:fla; -ptello, gli rà detto dal Sacerdote ali

filientit, preflo partitevi da quella Tetra , non \

v'è più tempo: Profi/rifrer; Anima Cri/lia

un de [Jr/F Manda.

9. A"che gli fervirà allora il dire: Oh mi

folli fatto l'auto! avelli (peli gli anni mkl in

tatuare Dio! quando li troverà aver latto'unr

vira tutta (concertata? Qual pena è ad un

Viandante l’avwderli di aver errata la via ,

quando è.fatta già notte , e non vi è più

tempo di rimediare all’errore !' Quella fa

rà' la pena in morte di chi è vivuto molti

anni nel Mondo,’ ma non gli ha fpeli per

Dio. Veni! max, quando mmc povfl opmm .

Jo. 9. 4. Perciò ilSignore ci ammonifce: Am«

bit/ate, dum lucem babctis, 14! non un rene

bra: comprebenduzt. Jo. i2.'/35. Cdmminate

per la via della lalute, orche avete la luce,

e prima che vi forprendanb le tenebre della

morte, in cui non li può fare più niente;

allora altro non li può fare , che piangere il

tempo perduto. ,

to. Vocalu't adwr/irm Me‘temput'. Tbre‘n.

l. 15. Nel tempo della morte la colcienza

ci ricorderà tutto il tempo , che abbiamo a

vuro per farci fanti ,, e l’abbiamo impiegato

er accrefcere i nollri debiti con Dio: rotte

l: chiamate, tutte le grazie, che il Sig’nofe

ci ha fatte a fine di amarlo, e noi non ab

biamo voluto avvalerfene; e poi ci vedremo

chiula la via di fare alcun bene. 'Diràil'mi

fero Moribotrdo in mezzo a quei rimorli. ed

a quelle tormentofe’tenehre della morte: Oh

pazzo che fon (iato! Oh vira mia perduta!

Oh anni perduti, in cui poteva ioguada nar.
mi tefori di'me'riti,v potei farmi ferito evo

lca; ma non l’ho fatto, ed ora non v'èpiù

tempo di farlo . Ma (replico) ti che fervi

ranno quefli lamenti , e queiiipenlieri, allor

ché ila per terminare la l‘certa del Mondo,

la 'lampa ila vicini a fmorrarli,’ ed il Mori

b0ndn ila prollimo a quel gran momer‘co,

dal quale dipende 1’ eternità .'

li. E: va: rflue parati , quid qua [mm

mm putaîìs, Filiu.t bominii‘ omict. Lur. 17..

40. Dice il Signore, Eflote pararì; non di

ce, Uomini apparecchiarcvi nel tempo della

morte , ma trovatevi apparecchiati , per quan

do ella verrà; poiché quando meno Vel pen

l‘ate , verrà il Figliuol dell’ Uomo a domin

darvi i conti della vollra vita; ed allora la

rà ddficilillimo nella confàlione della morte ,

aggiufiare talmente i conti, che ci liberiamo

di non trovarci rei innanzi al Tribunale di

G.sii Grillo. Quella morte farle pub avveni.

re fra venti, o trenta altrianni; ma puban

che avvenire tra breve fra un alrro anno ,

fra un altro mele. Pollo ciò, le taluno dubi

talle ,' che forfe‘tia breve dovrà rrattarlif la

ct_iufa della lua vita, non afpetterebbt certa“

mente il tempo dellà'decilione'.- ma procure

rebbe quanto più prello potelle di aver un

buon Avvocato, di prevenire, e far- inteli i

Minillri delle fue dilele. Enoi che facciamo)

Sappiamo cerro, che un giorno E ha da trat

yu-re la caula del maggior negozio, cheabbia

mo , qual’è il negozio della nollra vita, non

già temporale, ma eterna; è quello giorno

può ellere, che già [la vicino', e perdiamo

tempo? ed in vece di aggiul‘tare i conti, an

diamo crefcendo i delitti meritevoli della fen

tenza della morte eterna?

12.
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12. Se dunque per lo paliato abbiamo p:r

noilra difgrazìa fpel'o il tempo in offendere

Dio , procuriamo di iangerlo nella vita che

ci r:lla , come fece ii)Re Ezechia dicendo:

R:cogirabo tibi vmnes anno: men: in amari

ladine anima me.z . 1/4. 38. 15. Il Signore

a quealo fine ci dà la vita , acciocchè rime

diamo era al tempo malamente fpel'o. Dum

temprrs babemrrr, operemur bonum. Galar. 6.

10. Non provochiamo più Dio a calligarci

con una mala morte; e le negli anni pallati

fiamo llati pazzi , e l’abbiamo difguliato,

operando contra la [tra volentà, fenriamo l’

Apolloîo che ci el‘orta ad ell.r {avi per l’av

venire, ed a redimere il tempo perduto: Vi.

dei: itar,me frane: , quomodo cau1eambu/etir;

non qua/ì infipìenr;s, [ed al [upìenres, re_

dimenre: tempra, noniam'dr'e: mali fmrt....

finte/Ii ente: qu4 n aio/unta: Dei. Epbefl 5.

15. a 17. Dice, Quoniam dies mali fune,

[piega S. Anl‘elmo, i giorni della vita pre

fente fono mali cioè elpolli a mille tenta

zioni ,. e pericoli dell’eterna l'alute, onde vi

bilogna tutta. la cautela per non rel'iarvi per.

‘ duri. E che fignifiqano quelle parole, Redi

mente: tempra; lo fpiega S. Agqilino: Q_rrìd

rfl redimere rempur, nì r rum opus efl, de

trirnerrtum revrponriir:m ad memo 9uxrenria

vxràzzo DEL TEMPO. . .
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comparare? De Ham. 50. Horn. I. Dobbiamo

vivere [010 per adempire la Divina volontà

con ogni diligenza; e fa è necellario, dice

S.'Agollino, è meglio patire qualche detri

mcnto negli interelli l'em00rali , che trafcural
"re gl‘interelli eremi. Oh come ben ieppev S.

Paolo redimer: iltempo, che aver perduto

in l‘un vira! Scrive S. Girolamo, ch’egli feb

bene fu l’ ultimo degli Apollali , fu nondim2

no il primo ne’ meriti ,. per quel che fece,

dopo che fu chiamato da_Dio: l’aula: navi/

firma In ordine, prior Ìn merîtìs; quiz: plus

omnibus laboravit. Sealrro non folle, pen

liamo che in ogni momento poll‘nmo fare

maggiori acquiiii d!’ beni eterni . Se ti full:

Coacell0 di acquillare tanto luogo di' terra ,

quanto potelli girar camminando per un gior

no, o rami zecchini , quantiqne potelliiu un

giorno numerate , dimmi perderetli tempo,

o ti darelli tutta la fretta a camminare per

quel terreno, ed a numerate quelle monete?

E tu puoi acquillare in ogni momento tef0ri

eterni nell‘altra vita, e vuoi perder tempo?

Quel che puoi far oggi , non dire che puoi .

farlo domani, perché quell’oggi farà ardu

to per te , e piir non tornerà; ed oggi ‘hai ,

e ’l domani farli: non l‘avm. ‘

 

S’ERMOI‘ÌE

PER LA‘ DOMENICA

' ‘î, ‘ - Ubbidienza al Confell'ore .

ER giungere al Paradifo, bifogna cam

minare la via del Patadilq. Molti Cri

lliani di fede, m. non di collumi, vi

vono in peccato, tutti immerli ne’ piaceri, ed

interelli del Mondo, le dimandate ad alcuno

di loro: Fratello, tu lei Criliiano credi già

la vita eterna, e che vi è Paradil’o, ed ln

ferno eremo; dimmi ti vuoi laivarei Ti di

rò colle parole del Vangelo corrente , Quo

_ dir? dove vai a parare? Rifpondetà: Non

o io, ma (pero a Dio, che mi lalvi . Va

'bene ch_e non lo fai, ma come [peri a Dio

che ti_lalvi,;le_ tu vuoi vivere perduraì co

me vuoi pretendere il ‘Paradil'o , le cammi

ni la via dell’ Inferno? E‘necellario dunque,

che muti lirada ; e perciò bifognà , che ti dan

le Gesù Grillo:

XXV.

rv. novo PASQUA.

l .

 

Q_ua wdis.’ Joan. 13. 36. -

metti in mano di un buon Conleliore, che

ti guidi per la via del Paradil‘o,.e che _tu

all’ incontro puntualmente l’ ubbidilci . Dif

Ove.r ma voce/n mearn

audiun:. Jormn. IO. 27. In quella Terra

non abbiamo Gesù Grillo, . che fenlibilmen

te ci faccia udir la fu: voce, ma in fuo luce

o Egli ci ha laiciati i Sacerdoti , e Cl ha

fatto fapere, che chi elfi al'colta, u_rfcolra

Lui llello ; e _chi li difprezza", Lu_1_ llello

difprezza,: Qui un audi: , r_ne uudrr; (9’

qui va: fperm't; ‘me fpermr. Luc. to.

16. Bari coloro dunque, che fono uh:

bidienti ai lor Padri Spirituali ; e poveri.

quelli, che non gli ubbidil'cono , _perchd

legno di non elier pecorelle dtcCresu

ri
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Grillo . Voglio’ per tanto' oggi dimoflrarvi

Nel Punto 1. Quanto fla ficuro di falvarfi,

chi ubbidifce al ConfelTore. ‘

Nel Punto II. In uanto pericolo (la di

dannarli -, chi non ti bidifce al Confeflore.

EU N T 0- '1'.

Quanto in firmo a; faluarfi, mi ribbidifce

v ’ al Canfeflîrre.

I. 'R,AN beneficio di Dio é fiato, l’ a

verci lafciato Gesù Criflo i Padri

fpirituali, che ci guidino p'e’r la via della fa

lute. Per falvarci dobbiamo feguire la Divi

na volontà in tutto ciò, che lddio vuole da

noi. (Lual cofa io dimando, è neceliariaper

falvarfi, e fan fantoi' Alcuni _llitnano, che

il farli fante confil‘le nel far molte penitenze;

ma fe uno fielle infermo , e volelle far tali

m6rtifica;ioni , che lo metrefferb a prollimo-‘

pericolo di morte, callui'fi‘ farebbe fante ?

no, ami peccherebb‘e; Altri ’penf'anò,‘ che la. ‘

perfezione confiflein far molta orazione: ma

e‘un'Padre di famiglia abbandonalie l" edn.

caz_ione de' figli ‘, e-fe ne andallc in un de

ferro_ a fare orazione, coflui anche pecchereb-

be; perché quantunque è buona l’ orazione , ‘

nondimeno il Padre è obbligato ad aver tu.

ra de’ figli; ramo pilt che. può bene adem*

pire l’uno, e l’ altro, fenz‘and‘are al defer

ro.; Altri penfano, che la fantità conliile nel

frequentare la fama Comunione; ma fe una_

Donna marita'ra t‘olt'lfe comunicarfi ogni mat

tina t e ’l’ Marito gluflamente cel‘ proibifi’e ,

ercl‘è, facendo ella cosi , ne viene danno al

a Famiglia; coliei parimenre farebbe male ,

e avrebbe a darne conto a Dio. Dove dun

que confifle il farli fanto ? Confille nel fare

perfettamente la volontà di Dio . Tutti ipec

cari che portano tante_Anirr_re all’ lnfern0 ,:

da che nafcono E'- dalla. propria volontà: duri-“

que. dice S. Bernardo, CClfl'dfl'l0 di far la vo- -

lontìr propria , feguiamo la volontà di Dio ,

e Per noi non Ci farà Inferno; Ce[fer propria

ro/rmtas, (9’ Infernu.r' nort"er!t. S. Bernard..

Serm. 3‘. de Refuh‘. ‘ ‘

2. Ma dirà taluno ,. come mai conofceremo

noi quel 'che Dio vuole da noi 2‘ quello è un

affare moltoa noi dubbio, ed ofcuro, fecon

do parla Davide: 1' negofio perumbielante in:

tenebrr'a‘. Pfaîm. 90.. 6. Q1:anti in- ciò s' in

gannano, oiché la pallione f‘peffo fa fuppo

ner lor’o c efacciano la volontà di Dio, ma

in fatti; fanno la volontà propria . Ma rin

graziamo fempre la bontà di Gesù Crillo ,

che ci ha infe'gnato il modo fìcuro di accer

I

tare nelle opere nollre la (usa Divina VOlOIP

tà, lafciandoci detto che ubbedendo a’ no’

llr'i Confeflori, ubbidiamo a Lui medefimo =

_Q_ui v0: audrr, me Indifa Scrive Santa Tere

fa nel fuo Libro delle Fondazioni (up. 10.).

L’ Anima pigli il Confefiore con determina

1ione di più non penfare alla fua caufa , ma

di fidarli delle parole del Signore: ,Qzu 1:0:

nndir, me audit. E foggiunge , che quella è

la via certa di fare la volontà di Dio. On

de poi conf.-lfava la Santa, che per quello

meno, cioè per la voce del Confeffore, era

giunta a conofcere, ed amare Dio. Qiilfldl.

San Francefco di Sales( Iutrod. er. mg. 4..)

parlando dell’ ubbidienza al Confellore , rile.

ril_ce il detto del P. M. Avila: Per.qrumro

’L'0! cere/nate, dite il divulga Avila, voi non

troverete m‘ne' rosi ficuremen!e la volontà di

Dio . quanto per la femmina di qu'tfltl terni/Q"

ubbidienza; tanto raccomandata, e pur-mm:

da tutti gli antichi divari . »

3. Chi opera fecondo l’ubbidienza datagli

dal Confel’lore, fempre dà guflo aDio, quan

do f'a l’orarione, le m:>rtificazioni,, le Co<

Trilltil0fil, e quando quelle le lafcia per ubbi

drenza; ecosì_ anche fempre merita ,_ fe fi ti

crea ,

di Dio. E perciò dice la Scrittura: Melior
ejl obedientia , qnam flultàrum ‘uiflimaî. Et» i

file]. 4. _17'. Piace più a Dio l’ ubbidien‘za ,.

che rum gli altri fagrifici di penitenze, dili

mofine, elimili . che polliamo offerirgli. Chir

fagrifìca- a Dio le fue robe con far limofine,

‘ in [no onore con- fofl‘rire -lîe‘inginrie,, il faro.

corpo mortificandolo con digmm, e peniten

ze,_ gli dona. parte di le, e- delle’fue cole ,

ma chi gli lacrifica la fua volontà, fonomet

tendola all’ ubbidienza , gli dona tutto ciò

che ha; ed allora può dire a Dio î Signore,

avendut’i data la mia volontà ,. non ho più

che darvi

4-, Sicché l"ubbidienza , che li ufa al Cott- '

fefiore, é la cofa più gradita, che pollîamm

Gff;fif€ a Dio; ed è la più ficum per accer

tare la Divina volontà“ Dice il B.. Errigo

Sutune, che lddio- non cerca dav noi conto

delle. cole fatte per ubbidienza - Ubbidite

( fcrtffe l’ Apollolu ) a’ vofiri Padri fpiri.«

‘Uîlll r enon temere di tuttogciò che fate per .

ubbidienza ; poich" elli, non voi , hanno da

render conto a Diodi quanto VOI fate: 0

_ be4ìte_Prapo/îti.y tre/iris, (9' fubjnete- eì.r; i

p/r r’mm pupi'gilanr, qua/i rarionem- pro ani

îf'llblt-i‘ 'U{/Ìrl.r reddirurr. Hebr. i3. 17. Ma

li normale» parole, che l\’lflwgliOlìOî U: tum

gd_lldlv lìoc fazioni, (9’mm gementes. Ciò fi‘

gmfica , che bifogna ubbidire lenza replica ,-e:

l'en

fe mangia o bee per ubbidire al (Un- -

fellore, perché fem‘pre allora fa l3‘VOAODKàc'

\
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ferma angulliare il Confcilore, e farlo,genre

re. h come gemono i Cunfeiiori , quandoi

Penite'nti refiilono ad ubbidire con certi pre

7tefii, o fcufe, o lamenti ingiuiii. Ubbidià

mo dunque a’ Padri Spirituali fenza replica

re, e poi"fliamo fìcuri di quanto facciamo .

Dicea S. Filippo Neri: Quelli che defidera

no far profitto. nella via di Dio, fi fottomei’.

uno ad un Confeflim dolio, al quale ubbi

difcano in luogo di Dio; (bi fa così [i af

ficrn‘a di non render t0n10 a Dio delle azla

ari-che fa. Onde là tu fai 1’ ubbidienza, e

nel giorno delGiudizio Gesù Crili0 ti difi13fl

derà: Perché hai eletto quello (lato? perché

ti fei comunicato ;o>ì fpeliol perché hai la

fciate nelle penitenzei Rifponderai: Signo

re, con mi_ha detto il Copicliore; e Gesù

Criiio non potrà non approvarti tutto quello

che hai fatto.

5. Narra il P. Marchefe (Dian Domen.)

oche San Domenico una.volta avea qualche

fcmpolo in ubbidire al fuo Confeiiore, ma il

Signore gli dille: Quid dubita.r n!udire tuo

Dire€forii omnia qmc dirir, proderunt tibi .

In conformità di'ciò feriiie _S. Bernardo, che

ciò che comanda‘l’ Uomo , il quale ila in luo

_go di Dio, purché non iia certo peccaio, dee

in tutto accettarii, come le Dio iiello lo co

mandalie: _Q_uidquìd vive Dei pr.rripir bar/io,

_quod non fu tamm rertum difp/irere Dea

baud ft't'llî- omnino arcipiendum rfl , quam t

Deu.r_ pr.rripint. S. Bernard. de Pnerept. (’D’

Diffifl. rap. H. E narra Gi0. Gerfone (Traff;

de Pr.r . ad MI'flÎ) che lo flello S. Bernar

do, ci endovi un fuo dii'cepolo che avea fem

‘ polo di dir Mella, il Santo gli ordinò, che

in fua fede andafie a celebrare ; quegli ubbi

di, e reiiò guarito dagli feto oli. Ma talu

no dirà (i'cggiunge il Ge one ): Voleile

Dio , ed avelli un 3. Bernardo per mio Di

rettore! il mio Confelio;e non è S. Bernar

do. rifponde il medelimo Gerfone: Quif

quir rfla diris, errar; non enim te commi -

fli in manibu: baminir, quia litreratu.r e .,

[ed qnìa tibi cfl' pnepg/itur; quamabrem obe

dia.r Ìl/Ì, mm 14! bominì, [ed al Dea. Non

dici bene, rifponcle, poiché tu non ti lei po

llo in mano di quell’ Uomo, perché è Ime

raio, ma perché ti è (lato dato da Dio per

tua guida, onde dei ubbidirgli , n0n come Uo

mo, ma come Dio. _ ',

6. Vir obedien: loqueturvi8mar. Pro-v. ai.

28. Giullamenie (icrive S. Gregorio) dice il

Savio, che gli Ubbidienti vincono tutte le

- tentazioni dell’ Inferno, perché ficcome eiiì

collÎubbidienza foggettano agli Uomini la lo

ro volontà, così rendonli f'uperiori a‘ Demo

ni, che caddero per la loro difubbidien_za :
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Viflare: funi quiabediunt , gaia dum 'UOIMf

zarm «Iii: ficbjicìunt,_ ipfi.c [up/ì: per 13106:

dì_mtiam Angeli: dammanmr. S. Greg. in

1.16. Reg. cap. 10. In oltre dice Callian0 ,

che chi momfica la propria volontà , abbat.

te tutti i vizi. poiché tutti i vizi pr0vengo

no dalla volontà propria: Mortificarione ve.

luntatìr marce/hm: vitirt univa/a . In oltre

chi ubbidifce al Confelfore, fupera tutti gi'

inganni del Demonio, il ualealie volte (or.

to preteilo di bene ci fa e ponere alle occalio

tii pericoiofe , ci fa pigliare certe imprefe che

paiono fante, ma poiiono recaroi gran d3n<

no: per ef‘empio ‘a certe Perfone, che lì fon

date alla divozione', il Nemico le ha fatte

imprendere certe penitenze fmodemte. per cui

han perduta poi la fanità, e così han lafcut

ta ogni cofa‘, e fori ritornàte alla vita larga

di prima. Quello avviene a chi opera di ca

po proprio; ma chi li regola fecondo la gui

da del Corifciiore, non ha paurad’ incorrere

in alcuno di queili.inganni. - _

_7. Suole anche il Demonio atterrire l' A

nime fcrupololb con un altro ing'anne,’,met

tendo loro timore di peccare, (e fanno quel v

che dice il Cunfellore. In ciò bifogna_ anche

flare attento a fuperare _queiii vani umori ;

dopo che il Confdiore ci ha confi5lia'ta_qual

che cola, infegnanocomunememe tutti [DOP

tori, e Maeflri di Spirito , che bifogria vin

cere lo (ero olo, ed ubbidire: Contra rilascfl

agendum , crifie il 1’. Natale Alellandr_o nel:

la i‘ua Teologia, e adduce ivi l‘ autorità di

S. Antonino, il quale con Gerfone riprende

lo Scrupoldo , che‘per vano timore,nonbidìfce in (operare gli'fcrupoli, così: _C_a

‘vras ne dum qumri.r fecminrtem , prac'irrpite:

in favcam. Sta attento ( dice ) che per vo

ler camminare con troppa licurez.za, non ca

di nella folla dell’inganno, che ti trama_ il

Demonio, col non farti ubbidire al Con

f.-ilore_. Perciò configliano tutti i Maei‘iii di

Spirito, che (i ubbidifca al Conf<llore , fem

pte che la cola non fia manifeilo peccato.

Cosi fctille il B. Umberto Do_m_enicapo :

Ni/i aperte fir ma/um quod punprrar, q:

fipiemlum ejf, a: [i a Dea pr.ccipererur. Llb.

de Erud. Rei. up. t. E 'l B. Di0uifi0 Car

' tufiano ihriiie: In dubii.r {fandum e]? _pnr

apro Pr.zkrti, gaia ctfi_ canna Deumfi’, at

mmm prapter obed_ientla banum non pecca}

fubditua‘ . .In 2. Di . 39. 914. 3. Scritylel ,il

Gallone a quello propolitu (Trufl. deCoicfc.

(9’ Scrup.) che altro è operIe contra‘ la co

f'cienza formata per la deliberazione; altro è

operare entiira ii timore di peccare in qual

che col‘a dubbia, e dice che nello timore dee

difcacciarfi, ed ubbidirli al onfel'fore: _Ifle

n
\
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rimor , grmm fieri jlnlrfl al'jirir’fldus. 'ln fem

ma chi tlbbidilce alConl:llote. va lempre fi

cur0. Dlcea S. Francefco di Sales, come li

' ferite nella lua Vira : Nonfi èm’n' perdura

un mero Ultidi:me. E lbggiungea, che nel

la via di Dio dobbiamo” ((7nlel1lalt:l di {ape

re dal Padre lpirituale, che camminiamo be

ne, l.nza cercarne la cognizrone.

PUNTO Il.

. In quanto perito/o [in di dqnmrrfi, chi

non ubbidifre al Con/eflbre.

v8. ISSE Gesù Crillo, che chi ode iSa.

cerdori. ode Lui llcllo; e chi li di-,

fprezza', Lui licllo dilprezza : _Q_ui w: [per

ni‘r, me {perni}. ]0rm.12. 48. Lo llellu di

chiaro lddio alProfetà Elileopil quale fila

ghava di vederli dil‘pretrzato dal Popolo, do

po che Iddio "glie ne area commello il gnve3.

no , ma Dio, gli dille: Non enim re abjrce

rum , fa! me, rie rrgmm fuper ror. 1. Re .

8. 7. Chi duo ue dil'prezza l’ubbidierrra' dii

Confellore, di prezza Dio , che l’ ha pollo in

luogo fuo.

9. Scrive S. Paolo: ‘ Obe'dire pr.cpqfiri.r z-e

flri.r, (9 fubjrrrere ei.’r.. .’ ur rum gaudio ho:

farirrnt , (9’ non}gemenîts; hoc emm non cx

prdit r.mlri.r. Hrbr. '13. 17. Alcuni Penitrnti

li mettcno a contraliare col Confellorey, per

tirarli al lor parere; c' ciò fa emere i- pove

ri Padri lpirituali. Ma dice Paolo: Hm:

non rx}»edìr r-oóir;' perché quando il C(‘hf.l

fore vede, che tu non lei ubbidiente a quel

‘che’ ridice, echeha da lientare per farti car‘n

fin‘linartf per la via diritta, lafcerà di guidano

ti. l’òrcra quella Nave, quando il Piloro la

l'cia‘ di governarla! Pm ero quell’ lnl:rmo, ch’

èj abbandonato dal Medico! Quando 1‘ lnler.

tuo non vuole ubbidire, non vuol prendere i

rimedi ordinati , .\'uol mangiate quel che gli

' piace, il Medico che fa? l' abbandona, e gli

liricia lare ciò che vuole. Ma in tal calo che

-mai ne farà della falute di nello Informo 2

Vwjilr' , guiamm Imbeîfrrb ewnrern fa. E:

tle_. 4. re. Guai a quel Penìtcnte, che vuol gui

darfi folo da le! egli non avrà chi l‘illumini,

‘ chi lo Ct.tfCf‘gîl ,'e così anderà in precipizio.

.10. Lo Spirito Santo a chr viene in que

llo Mondo dice: In media Inqueomm in re

drrîr. Errl.9. 20. Noi mortali in quella er

ra_camuriuiamo in mezzo a mille lacci, quali

fono le tentazioni del Demonio, le male oc

è3lionl, ictmfii Compagni, e più'le pallîo

ni proprie, che lbello c’ ingannano; chi li

_ falvtrìt in meno a tanti pericoli: D'ce USa

vio: Qui rare! Inqueo: frtrrrrr.tefl. Proo. Il.

15. Solamente li l'alverà, chi eviterà quelli

lacci; ecome l’evircrà? Se tu avelli da pal

lare di note un bclc0 pieno di precipi2j‘, e

non avelli una Guida , che ti lacelic lu-ze con

una fiaccola, e ti avvertille a sfuggire 'i pelli

pericololi, certarriflr:e farelli in gran pericolo

di perdervi la vita. Tu vuoi guidarti Col tuo

’proprio giudizio. Vidè ergo (dice Dio) ue Ir_r

mm quod in re r/l‘, tenebra: fint. Luc. xl.

35. Quella luce che tu credi di avere, farà

la tua urina; po‘chè ella ti porterà a preci

pitare in qualche folio. _ . .

ti. Iddio vuole, che nella ‘via della ialu

te tutti ci lottomettiamo alla guida de’ noli'ri

Dire-turi: cosihan fatto iSanti, anche i più

lcienziati; perché Dio vuole, che nella via

l'pirìtual6tutti ci umiliamo a fottopórci a un

D‘r.trcrè che ci guidi. Scrive il Gerlone, ch'e

chi lalcia la guida del Direttore, e vuol vi

vere fecondoil proprio parure,ynon ha bilo

gno di Demonio che lorenri , egli diviene' de

monio a le llello: _Q_ui, fpmo Duce,‘filzirirìr

eflr uult, non indiget Dama-ne tentamr, i;rri.r

f.r€im‘ r/i [Uri ipfi d.rmon . Geo]. co»f. de lir'z;

'rrg. Ed allora lddzo, veder-do ch’egli non

vuole ubbidire al luo Mlnlllrt), lo abbando

na a leguitare i luci capricci: E! dimifi m

fecumium drfin'eria cardi: comm . Pfrlm. 80. 13.

ra. Sta lcrirto.-.el libro ci! Re: Qrrrrfi'prc

cgtum aria/nudi rfl repugnan; (9’qìmfi fre

llr: idolo/atri: nel/e acquirfcere. 1. Rag. 15.

23. Dice poi S. Gregorio ful tello errato,

che il peccato dell’ idolatria conlille nel lalcia

re Dro, e adorato l’idolo, Ciò fa il l’uri

tente, quando dilubb‘d:lce al Conl.llore per

fare la lua volontà, laicia di lare la volonl

tà di Dio, che gli ha parlato per mezzo de

luo Mirillf0, per adorare l’idolo della vo

lfl'llà propria, cima quel che gli piace. Per

crò lcrille S. Giovanni della Croce ( Turr,

delle Spine 10. 3. C011. 4. z. num. 8. ):

11 mm: pagar/i di ciò che dire il Confeflòrè,‘

è fuprr in, e monumento di Fede; mentre

par che non creda al Vangelo, ove_dille Ge

sù Grillo: Qui w: audit, me audrr.

r3. Se dunque vogliamo lalvarci , procu

riamo diubbidrre elarramentc a’ nollri Conlef

lori ; e periti?) procuriamo di lecglierci un Con

lellore llabile, lenz’aud r vagando ora ad un

Conlelhre, ora ad un altro';'ed un Sacerdore

dono , a cui giova farci a przr-ciplo la Confelli0n

generale , la quale lecondo la lpericnza è un gran

mezzo per lare una vera.mutazione di vita ; e

poi non lo laiciamo, giacché lenza manilclla

ragione non {idee mutare il Conlellore. S_cti_.

ve'S. Terefa (il le: Ogni volta (11' io mi r!

[olverua di irrfcinre il C0rr]i’flGrt' , fenriva derr

rm di me una riprenfione, che miflrrr,ggflr

piè di quella che il Confeflàre mi ]nrga .

’ Sl:R
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.r - Condizioni della Preghiera _ _ -

 

Ferite, ó' aceipieris. Jo. 2.4. _ , ,

'E‘L Sermooe tr' eiimooono dimoiirerò,

quanto è nece aria a noi la Preghie

ra , e quanto ella è efficace per otte

nerci tutte le. Frazie, che poliono giovarci a

confeguir la alute eterna . Omnipotem‘ e]!

orario, (fcriiie S. Cipriapo), una rum

fit, omnia pan . E l’ Ecclefiaflico‘ diiie,

che niuna mai a chiamato Dio in aiuto, e

Dio i’ ha difprezzam coi non efaudirlo:

giri: iwocnvit mm, C9'defpra‘ìt illum? Ec

: r. a. 12. No, ue(io non può (accedere,

erchèil Signore a promeiiodi efaudir chi

o prega. Petire, (f? aceipìetìs‘. Ma ciò s’

intende , quando lo prega , come dee pregar

lo. Molti pregano , ma perché malamente

pregano, perciò non ottengono le grazie che

defiderano . Petìzì:', (9' non neripìn'r, eo quod

mele pdrnìs. In. 4. 3. Per pregare come ii

dee, dobbiam pregare ‘

. Punjo I. con Umiltà. -

Punto II. con Confidenza. ' *

,.Pun;o III. con Perfeverauza .

P U N T 0‘ I.

: Sii dee pregare con Umiltà.

1. carssrz s. Giacomo, che Iddio mi

efaudifce le preghiere de’fuperbi: Deus.

[irperóis nfiflir , bumìlibu: autem da: gru.

riun. ]cc. 4. 6. Egli'non può (offrire i Su

erbi, alle loro preghiere reliiie, e non.le

ente. Avvertano ciò quei So erbi , che con

fidano nelle loro forze, e (i immo migliori

degli altri; fappiano, che le loro preghiere

faranno ributtate dal Signore

: All’ incontro il Signore non fa partire

da Se le preghiere degli Umili fenza ei‘audin

le. Oratio bumih'mti: fa nube: pemtrabit,

(9‘ non difreder, dance Alti1fimus afpiu'rrt .

"licei. 3 . 21. EDavide fcriiie: Refpe:rit Dm:

in ora, anem bumilìum. P/. 101. t8. La pre

hiera di chi li umilia penetra iCieli, enon

1 parte, finché Dio la guardi, e l'efaudifca:

Humìlìa.r te , Dm: -vemr ad te (dice S. A

goiiino): esalta: te, Dm: fuguare. Quan

do tu ti umili, Dio iieiio da" Se viene ad ai»

bracciarti ; ma fe ti efaiti, e vanti della tua

fapienza , delle tue azioni, allora Dio:iogge

da te , e ti abbandona a te fleiio _. ‘

. Anche i peccatori, che fono fiati più

dilioluti, quando ii pentono di cuore de'loro

peccati, e li umiliano dinanzi a Dio, con

feihndofi indegni di ricevere o_gnigrazia Dio

non fa difprezzarli . Coreoutmum, 0'" umì-_

lìatzmt Dm: non ti picìer. Pfulìn.. so. 19.

Patiiamo a parlare _ egli altri punti ,, ove fo-'

no molte cofe da dire. . _

P U N T O Il.

Sì dee pregare con ranfidem .

|. NULLUS f eravît_in Donnino ., _C9' mu

. {tifoso/f. Bach. 2.. 11. Oh che bel

coraggio danno a’ peccatori quelie paroie,! ala-f

biano el‘fi commeiie le iniquità più enormi ,

fentano nel che loro dice lo Spirito Santo:

Nulla: pmwir in Domino, ('9’ eonfufu: efl;

non vi è {iato mai alcuno , che abbia ripoiia'

la fui. confidenza nel Signore ', e iia re(iato

abbandonato. Chi lo prega con confiden'za,

ottiene tutto ciò che dimat_tda: _Omn'ia qua».

umque ornate: perìrts; creduta gufo acdpìeri.r,'

C‘)‘ evenient uoóls. Man. n. 2.4.. _Quando le

grazie che cerchiamo , fon grazie fpitituali,

utili all’ Anima , crediamo ficuramen'te di 0:.

renerie , e certamente le otterremo . Perciò

ii Salvatore 6 infegnò , che domandando noi

le grazie a Dio, non lo chiamiamo con al.

tto nome che di Padre, Pater nqfllr; acciac

chè ricorriamo a, Lui con quella confidet'h

za ; con cui ricorre un figlio ad un Padre

che l’ ama . , .

5. Or attefa la promeiia di Gesù Criflo di

efaudir chi lo prega , chi può temere (fcrive

S. Agoiiino) che abbina mancargli ciò, che

gli promette la i_iefla Verità? _Quis‘falli me

tuet, dum promttrit; Veritar? Per 9 Iddio,

dice la Scrittura, è fimil: agli Uomini, che

promettono, e poi non attendono, o perché

nel promettere mentifcono, o perché dg_po

‘ i
l
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di aver promello mutano intenzione? Non efi

Deur qua/i boma, u! mentiatur, me ut filiu.r

/J_ominis ut mute!ur; dixit ergo, ('9’ non fa

rmi Num. 2;. 19. Il noliro Dio non può

mentire, perché è la lieila Verità; né può

mutarli , perché quanto Egli difpone, tutto

é giulio , e lauto . . '

6. E perché molto delidera il noliro bene,

perciò con tanta premura ci eforta, ed‘incul

ca a domandare le grazie che ci bifognano:

P;tf_te , (9‘ dabìrur vobir: guarire, (9' inve

iii/cm': pulfrrte, (9' aperìetur vobi: . Mattb.

7'. 7. E perché mai, dice S. Agoliino , X3n‘

to ci elorterebbe' il Signore a cercargli le gra4

zie , le non nella volontà di darcele 2 Non

no: horurmrr, u! peteremur, nijî dare ve!

18'. De Verb. Dom. Serm. 5. Tanto più che

colla promella fatta Egli ii é obbligato ad

el'auclire le nollre preghiere, con darci quel

che gli domandiamo con confidenza di otte

nerlo: Prqmitrendoy debitore»: feferit. S.Au

gufi. ibid. ‘Semt. 2. ' ’

“7._ Ma}, dice taluno , in ho poca confiden

za in Dio , perché fon peccatore; troppo gli

fono (lato ingraro, e. perciò vedo che non

merito di eller efaùdito. Ma gli fa fapere S.

Tommafo, che le nolire preghiere in impe

tra_re le grazie non li appoggiano a'nolirime.

riti , ma alla Divina Mifericordia: Oraria in

rmpetrqnrlo non i'nni'tilrir ira/iris meriti: , [ed

full Dwma: Miferimrdiw. ‘S. T/Jom. z. 2- q.

178. 11. 2. ad i. Setti re che noi gli chiedia-‘

mo coi‘e utili alla no ra eterna falute , e lo

reghiamo con confidenz'a , Iddio ci efaudi

ee. Ho detto cofe utili alla falute, 'perché

altrimenti le fon cole che nuocono all'Adi

ma , il Signore non ci efaudii‘ce , né può e

fl'udirci. Per efempio, fe uno volelle vendi

carfi di qualche ingiuria, o volelle tirare a

fine un affare di off:fa di Dio , e lo pregalle'

a' dargli aiuto , allora il 'Signore' non lo fen

te; poiché allora, dice il Grifollom‘o, quello

t6mei'ario nella llell'a fua preghiera l’offende;

non lo prega , ma,in certo modo lo delude:

Qgmr orar, ('9‘ pecca! :, non rogo: Deurir, [ed
eludn, 5‘,Io. vCbryfo .Hom. II. in Marrb.(;

8. Cosl ancora , e ‘tu domandi il Divino

fóccotfo e vuoi che il Signore ti aiuti ,- bi-,_

rio'n VI met’ti un qualche impedì;fogna clic

merito, che ti renda indegno di efii‘r efaudiv

io; come per éfempiov,' fa iii pregafli Dio a

darti forza di non ricadere in quel peccato

eqfratfant'o non vuoi toglier i"oi:caiione dej

peccato, non vuoi aliener'ti di andare a quel

la Cala , non allontanarti da,’quell’_oggflro

oda quel compagno Càttii/O", allora , fe pre

ghi _Iddlo non ti alcolra, ‘e-pei-ché? Oppo

fMÀI nubein ii'bi‘, ne tranfclr‘0rario. Tbrem

3. 44. Se poi ricadi, non ti lagnare di Dio,

dicendo: lo ho pregato il Sigtmre a darmi

forza di non cadere, ma Egli non mi ha e

faudito . Ma tu non vedi, chefinon togliem

do l’ occafione hai frappolia una deofa nuvo

la, colla quale hai impedito alla tua preghie.

ra, ne tranfeal’, che non pallaile a farli udi

re da Dio? » ,

9. Di più dee avvertirii, che la promella

di Gesù Grillo di efaudir chi lo prega , non

S’intende fatta per tutte le grazie temporali,

che noi gli cerchiamo , come fono il vincer

nella lite, il fare una buona raccolta ,‘l'ef

er liberato da quell’ infermità , o da quella

perfecuziotie; quelle grazie anche le concede

Iddio, quando è pregato, ma Colo quando el

le fon utili alla lalute lpirituale, altrimenti,

le nega, e‘le nega, perché ci ama _Ì vedendo

che tali grazie farebbero per noi ‘ il'grazie ,,

che ci nuocerebbero all‘ Anima. Dice 8. A

g'oilino: Quid infimo fi: urrle, magnj nd-uft

Medina, quam /Egfatur . Tom. 3. caga/ara.

E [aggiunge, che Dio nega ad alwno‘ per

mifericor_dia quel, che concede ad un altro

per caliigo: Deu: nega: propmur, qu.r c‘qr_rre

dir ìrntur. Perciò S.Gio.Dantiaiîceno fertile,

che alle V0li'!’ quando noi non otteniamo; le

grazie che cerchiamo, allora meglio le YICQ<

vianio, eilendo meglio per _noi l’ellerci0quel

le negare, che concelle _: Ermmfinon negrpnn,

non accipimdo eccepiflr; intgrduyn emm non

acciperc, quam arcipere [attus efl'_. S.Io.

Dam. Para]. I. 3. c. 15. Spello noi cerchia

mo il veleno, che ci uccide. Quanti f_eavef

fer finita la vita loro in quell' infermuà,_o

povertà, che pativano, li larebbero falvatt :

ma perché hanno ricupetata la [amtà, Oper

ché fono fiati abbondantemente proweduti_ di

robe, e di dignità, fono cref_ciutiinfuperbm,

li fono fcordati di Dio , e c0sl fi fono dan

mn . Perciò ci eletta ilGrifollomq: Omnia:

in ejus‘ pweflatc ponamur, u_t nor rll_udpeteru,

trs exaùdiat , quod Ipfe nobrs expedrre,cagno

‘ frir. Horn. 15. in Matti). Le grazie tempora

li dunque noi dobbiamo chiederle a Dio-fem

pre colla condizione, le giovano all’Aniiria.‘

10. All’ incontro , quando fon grazie fpiti

tpali , come fono il perdono de‘ peccati, la

perfèveranza nel bene , l‘amore di Dio, 'la

luce per accertate la fua D:vina volontà; que

ile‘,dobbiìnìdcercarlt aflolutamente, con fer

ma .fpetanzà di ottene'rle . Si z‘o’s'nc‘um /Î_ns

mali, nnjìir’bvrra data dare ;î!ri.v ì‘_eflrl{,

guanto Yflfigi.f:Ptiîflf veflcr‘ de rie/o dabn [pr

ritum bmzumpetefrttbus [ci Luc. ti. i 3. Dice

Gesù Grillo: Se voi che liete così attaccati

alle voiire robe, non fapete negare a‘ voiirifi

gli i beni, che vi fono fiatidati da Dio, quanto

  

pio
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ph il 'vollro Padre celòlle ( che le Belli;

e infinitamente ricco, e delidera più Elio di

farci bene , che noi di riceverlo) darà lo (p1

rito buono, cioè il pentimento delle colpe ,

il Divi’n0'amore, la fallegnazione al DlvmO

volere, a chi ce lo domanda? Q_uqirdo Dea;

negabit (dice S. Bernardo) poterli/bus, qm

rtiam non peremrs borratur ut petant_? S.

Bern. Serm. a. de 5‘. Andr. Come Dio po

trà negare le grazie giovevoli alla falute acc

loro che le chiedono , mentr’ Egli eforta a

chiederle anche coloro che non le domanda

no. - -

u. Né allora che vien pregato ilSignore,

va cercando,’fc chiprega lia giullo, o pec‘

catore; Egli ha detto generalmente per tu!

ti2‘0mnis rnîm, qui perit,‘ accipîr. Lm‘. n.

10. (lamenta D’Autore- dell’ eraimperl'etta ,

e dice: Omni:,five juflus, wepeccator fil.

Horn. 18. E Gesù Grillo per animarci a pre

gare , ed a cercare con gran confidenza quelle

grazie fphituali , -‘ci dille :"Amm , amen dm;

wbi.r, fi quid p‘efìerìrî: ‘Prrtnm in 'nomìne

men, daóit volu's. fa. 16. 2;. Come dicelle:

Peccatori , [e voi non 'avete merito di ,0tt‘e

ner le grazie, 1’ ho ben lo apprello mio Pa

dre; cercate dunque in nome mio, cioè per

li meriti miei . ed Io vi prometto, che otter

rete quanto dimandare.

P U N T O III.

Si‘3ei pregare con Perfevmrnza.

12. SOVRA tutto «bifogna pregare perfeve

, ramemente fino alla morte , lenza cef

far mai di pregare. Ciò lignificano quelle

Scritture, che dicono Oporter femp:r ora

" . LW‘. 18- »r..Vigìlate itaque omni tempora

urnntes’; Lut. 21.‘ 36. ‘:S‘ine intermiflìmee aria.

te. I. Tira]. 5.17. Quindici ammonifce l’

Ecclelialiico, "dicendor Non impedìaris o

nere femperf. Erc‘lì. 18. 22. E vuol dire, che

non folo noi fempre dobbiamo pregare, ma

dobbiamo anche',atrendere a toglier le occa

ioni che c‘ impedilcono il pregare; poi

ché laician'do di pregare, relieremo privi de

gli aiuti Divini, e faremo vinti dalle ted

razioni. La perl'everanza in grazia ‘di‘Dio

è dono tutto gratuito, che da noi non può

meritarli , come dichiarò il Concilio di

'Trento S'efll VI. Cap. 13. Ma dice 3. Ago

flino, che quello dono può meritarfi colle pr’e

ghiere, cioè li ottiene pregando: Ha: Dei do

num fupplicirù emererì potefl, idefl [appli

tendo rmpemrrì. S. Aug. de Dona perfe‘u.

Cap. 6. Onde ferifle il Cardinal Bellarminol,

che la grazia della Perfeveranza , Quandirpe
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tenddrfl, u: quotidie olru'nmtur: dee cercar.

li ogni giorno, altrimenti in quel giorno che

lafceremo di chiederla, uaderemo in peccare.

13_. Sevogliamo dunque perfeverare, e l‘al

varci , . _erchè lenza la Perfeveranza niuno li

l'alva , ifognache continuamente preghiamo.

La nolira perfeveranza fino alla morte dipen

de non da pu folo foceorfo, ma da mille l‘oc

corfi, chetn tutta la uolira vita fperiamo ore

tenere da Dio per confervarci nella fua Gra‘

-zta; or a quelia catena di l'occorli Divini ,

bifogna che corrifponda anche una catena del

le nolire preghiere, fenza le quali il Signore

ordinariamente non dil'penl'a le grazie; l‘e noi

fpezzeremo quella catena delle preghiere, ‘e

lafceremo di pregare , li l‘pezzerà ancora la

catena degli aiuti Divini , e perderemo la Per.

l'everanza. Dilie Gesù‘Criliol a’ luci Dil'ce-r

poli, come abbiamo in S. Luca (up. rr.e:l

'uerfl 5. ): Se ad alcuno di voi viene' di not-.

te a trovarlo un Amico, che gli dice, dam

mi in preliiro 'tre pani, perché è giunto in

mia cal'a un certo mio conofcente, e non ho

che dargli: Ello gli rifponderàt Ora (io a

letto, è chiula la porta , non pollo alzarmi.

Ma fe colui l‘eguillea ballar la porta, e non

volelie partirli, finalmente, non già per cau

fa dell’amicizia, ma per la di lui importo.

nità fialzerà, e gli darà tutti ipani che tie

ne: Etji non dnóit illì furgens , eo quod a

mica: eju: fit, pro ter improbîratem farmene

ju.r furget, ('9' d i: fili quotquat babet m

ceflîrrior. Luc. u. 8. Or (e quegli darebbe

all’ Amico il'uoi pani per la di lui importo

nità, quanto magi; (dice S. Agoliino) dm

bìr Dem‘, qui boreatur ur petamu: , cui di].

plim [i non petarieun’ Quanto più il Signo

re, le fumo pérl'everauti a pre are, ci darà

le fue grazie , mentr’ Egli [le 0 ci eforta ‘&

cercarle; egli diamo diigullo, le non glie le

cerchiamo?

14. Gli Uomini s’ infallidifcono in _fentirli

chiedere più-volte importunamente una sola;

malddio ci eletta a replicar le preghiere, e

non _sfinfaliidifce, ma li compiace di vederli

replicaramente pregato. Scrive Cornelio a La

pide (in Luc. r. ti.) che il Signore 'uult nln‘

e”? prr]i=wrantes in orntione, ufque ad im

portunìtatun. Vuole che fiamo importum nel

domandargli le grazie. E prima lo ferifle S.

Girolamo ( in up. xx. Luc.): Ha in: u

nira.r’npud Domìnum opportuna e_/Ì. li) li

gnificano quelle l'ue repliute parole, che,loga

giunge S. ’Luca (il. 9.): Pettte, ('9‘ ampu

rì: ,- qmrrìte_, (9’ invenieti.r: pulfnte, a

perìetur vobu. Baliava l’ aver detto , pente.

ma no. volle aggiungere, punite, pul/eu,

poiché volle con'ciò farci intendere, che_not

m
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in tutta la -no_flra vita dobbiamo fare nel do

, rranda're le grazie, come fanno i Mendicau

, ti, che fono importuni neldomandar le limo.

fine; ebenchè licenziati, non laiciano di gri

dare, di buflare le porte, ed’ inli(iere a chie

derle, finché non le ricevano.

tr. Se dunque vogliamo la Perfeveràn_zada

Dio, bifogna che liaaw fempre importuni_in _

demandargiieia , quandoci,leviamonella mar

. ripa , quando facciamo la Medita’zrone, quan

do odiano la Mella, quando vifitiamo il 83..

Se ram:nro, quando andiamo aletto la_fem

d Fpecialmenre poi quando fiamo tentati dal

emonio a commettere qualche peccato; fic

hè dobbiamo fiar fcmpre colla bocca aperta

pregare, e dire, Signore aiutami, aliifii

i, dammi luce, dammi forza, tienimi le

mani fovra, non mi abbandonare; bifogna

far forza a Dio: Ha pi; grata Da, ‘kg

Tertulliano, quella-forza che facciamo aDio.

«colle nnilre\preghienr, non. lo tedio , ma i

,pia'ce, eia _gradifw. Sogginnge S, Cito. C i.

mac0: Ornnó pn Dea rum ,iqfrrr; le noiire

orazioni cofiringono il Signore ,_ ma con fuo

piacere, a farci le grazie che, noi gii domarr

diamo. E perché Egli molto,fi compiace di

vedere onorata _la fua Divina .Madre , e, per.

ciò (come cliccS. Bernardo) vuole, che tire

.te le grazie che noi riceviamo , Italiano per

mano di Lei, quindi configlia__ilSanror Qua:

4rrrmu: gurum, (9' per Martam guframùs ;

_qur'a‘Marer efi,_(9' fruflràrì non polrfl._ 5‘,

Bct‘n- de Aqu_.rd. Q1ando noi per ual<he gra

zia ci raccomandiamo a Maria , g".lia benigna

,mente cigafcolta ; e prega per poi ,, e,ie pie- '

,ghiere di Maria non hanno mai ripuifa. _

li .|.

.S E\R M O

PER LA DOMÈNICA

0 [io [ti Demanio: fra I‘Otraoa dell’ A_/i‘tnfl0r1h

N E XXVIL'; '
SVL Doro PASQUA,,I

(
.

Del Rifpetto umano, - _ ' -î . -'

lv'wîwv
 

i

Omni: qui innrfl'cr'r ione, arln'rrerur oófqur'rqrq fe pndhm

L noiiro Salvatore, come abbiamo nei con

recare Evangeiio, eforrando i font Difce

poli ad eiicrgli fedeli nelle perfecuzioni , ‘

che loro fovrafiavano, diffc : 5‘n_1 venir bora,

ai: ornm'Lr qui inurfirìr cm. nrbnnrur fa ab.

_éequìum {mq/fon Dea. Sicchè‘i nemici della

ede Rimavano difare ofiequio a Dio con uc

cidere iCriiiiarri;cosi fanno al preferite mol

ti Crifiiani , uccidono le loro Anime, per

dendo la grazia di Dio, per ril' etto umano

'di piacere con ciò agli amici del ndo. Oh

quanti mii'erabili ne ha mandati all’ Inferno

quefio gran nemico della noflra fainre, il Rif

’petto umano! Di ciò voglio oggi parlarvi ,

Anime fedeli, affinché ve ne guardiate quan.

[0 più potere, fe volere fervire a Dio, cial

varvi. Perciò vi parlerò -

Ml Punto I. 'Deil’ importanza di non far

conto de' rifpetti_ umani.

Nel Punto II. Della pratica per vincere

quelli rifpetti . ‘

Dea. Io: r_6._7..

‘ Io"" "

Ddl’ farfarrmzwd‘r' non fcr‘ conta 84'

ri/peflì ìmnrnì. f _’ ‘

, . , . .

I. ‘ ?A:‘ mandria /candalir. Mli‘tb. lg.7,

“' Difie Gesù Criflo , che per caufa de

gli fcandali dati -da' Malva i molte Anime le

ne vanno ail’ Inferno; a corn’ è poffibile

fiaré in mezzo al Mondo, ed evitar. di rice

vere alcuno fcandalo? No, quellónon_ è poi

fibile; per far ciò, diceS. Paolo, dovrefiimp

efier ufciti dal Mondo: Alioquivr drbuerrrtr:

de L‘oc munda rarìifl'e. r. Cor. 5. 10. Ma beh

è poifibile l‘evitare di unirci familiarmente

cogli Scandalofi; perciò foggiunfe l' Apollqlo =

Nutre aurem [vip/ì vobis, non commifr_en ...

rum rjufmodr, ne; cìbmrr fumm. Ibtd."lh

Il. Dobbiamo dunque guardarci di attacca:

familiarità con tali Scandalofi, perché le con

efii ci uniremo con particolare amicizia , a

vremo ripugnanza poi di opporci ai loto ca_t

mi coflumi‘, e mali configli: e cosi per rif

pflt0 umano, per non contradirli, irmtere

' “" - ' ‘ mo
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‘ tuo i loro fl'einpi, e perderemo l’ amicizia

di Dio. ‘ _ '

' ' 2. Qi0l'ii amanti del Mondo non _l'<flo‘ ii

gloriano delle loro mi uità,_ cara/fan! m rebus

pe'flimir , come dice i Savrq ( Prov. 2. i4.);

ma quel ch’ è peggio, vogliono aver €0mp;b

gni, e deridono rum coloro, che iogliono

'vivfl‘e da veri Crilliani , e perciò il allonta

hnno da‘ pericoli di offendere Dio. Quelio è

_ iin peccato, che molto dipiace aDio-, ec_on

modo particolare lo pr'oibtl‘ce': Ne defpìcm.r

119mim'm cruertmlcm fc il peccato ncquc im

propcrc: ci . Ercii. 8. 6; Non dil’prezzare chi

mole al'lontanarli dal peccato , né cerc.we di
'iirarlo a iure il contrarioîco’ _ruoi rimprove

!'Ìi , e difordini; perché (dice Dio ) a colo

ro, che miîitono in derilo gli Uomini dabbs

ne, fono apparecchiati i callighi, ed i mar

tclli . che gli hanno da termini“: in quella

e nell' altra vira :7 I’araz_n fan! derifi,rìbufju'.

dicia, ('9' mal/ci percuncuies _liultorum corpo

ribus‘. Prw. 19. 29. Eilì derisione i S:rvuli

Dio, e Dio deridwà loro per tuta l‘eterni

tà nell’Inferno : Illu.t' nutem Domina: irride

fil’t, 6' crrmr pofl bac decideva: fine barrare,

(9' in coumm:lit iuter marino: inpcrperzmm.

Sa,9.4. 18. C9‘ 19. El“ cerca-no di (vergogna;

re i Santi appreli'o il Mondo , e Dio gli fa

rà morire lvergognati , e poi gli manderà a

fiare tra’ Dannati con ignominia eterna;

3. Ed in veriià è una feeleraggine troppo

enorme quella di coioro,’ che non l'olo of.

fenclono Dio, ma vogliono farlo offendere an

che dagli altri .*Efpello ricice.lnro di aver

quello efecrahile intenm ; erchè li ritr0vano

molte Anime vili, c deboi, che per non cf- ,

fer derife. e polie in-borla prelio la Gente ,

laicismo il bene , e li g:ttano'alla »mala vita .

Di ciò piangeva S. Agollino, dopo che già

li era.conveniro a Dio; conf:liafia che quan

do egli fe la facea con quelli minillri di Lu

cifero, fi vergognava di non comparire ini

quo e sfacciato , com"erano elfi: Pudebcrme

z_[e impudcnrem . Quanri per non lentirli di

1e :- Ecco il Santo: Vedi il fumo : Dammi

un poco d’abito per reli uia: E“ meglio che

te ne vai a qualche de/grto : Perché non ri

vai afar Monaca? quanti (dico) per non

fentire quelii rimproveri da’loro cattivi Ami

ci, li danno ad imitarli! Quanti ancora , fe

. ricevono qualche affronto, fi nfolvono a ven

dicarli , non tanto per la paliione dell’ ira .

quanto per rifpetro umano di non elier tenu

ti per uomini di poco fpirito! Quanti dopo

clier loro l‘capata di bocca qualche maliima

fcandalofa , non li difdicono (come fono ob

bligati _) per non perdere di concetto prelio

gli alr_n! Quanti per zimoredi perdere il la

Lvg. Scrm.

DVI-IL xrsr>erro umano.
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vere di qualche Amico .‘ vendono l‘ Anim

al Demonio, come fece Pilato, che penti

more‘di non perdere la grazia di Cefare con«

dannò Gesù Crilio alla morte.

4. Attenti, F!Af0lll miei, (e vogliamo fal

vani , bifogna vincere irifpettiumaui , efop

portare quel poco di confulione, che ci roca

no le denlioni di quelli nemici della Crocedi

GLSù Cri:lo: E]? eninc confufia adducensper

entum , (9‘ efi coufufia adducen: glpriacs, ('9‘

gratiam. Erc/Ì.‘4. 24. Una tal confulione,

le non vogliamo aver la [rallenta di folfrir

la, ella ci condurrà al precipizio del pecca

to; ma le la fcffriamo per Dio, ci fariv ic-v

qurliare la Di\ina benevolenza , ed una gran

gloria in Paradilo . Scrive S. Gregorio ( Horn.

10. in Eza-h.) Sica! verecundia Iauiabili.t in

malo, in: reprebenfióÌ/ìs in bono.

_ 5. Ma io (tu dici ) mi io i fatti miei.

voglio [al armi l’Anima; perché ho da elier

perteguitaroì »Ma mm vi è rimedio, non è

‘pollibile , che chi ferve a Dio , non li: per»

fcguirato. /ibomimmrurimpi1 eos‘, qui in re

a; fan! ma. Prove. a9.17. Quei che fanno

mala vita, non pollbno vedere gli altri , che

vivono bene; perché la loro vita è un con

ilnuo rimprovero_a’ loro malvagi collumi , e

perciò dicono: Ccrcumrmiamu: ergo juflum,

gunniam inutili: efl nobi.r, (9‘ contraria: e

operìbu: noflris, 6‘ impmprratuobi: pacata

lcgî.r. Sap. 2. Il. Il Superbo , che cerca di

vendicarli di ogni m‘Înimo- oltraggio che rice

ve , vorrebbe che tutti li vendicaliero degl’

incontri ,: che loro fon (mi 3 L‘ Avaro che

fa guadagni.ing?ulli . vorrebbe che toni ia

celiero lo.llello.- li Be.viror di vino , vorreb

be che miri lì ubbriacalîero. come. fa elio;

Il Difonelio che (i vanta delle fu: laidezze,

e non fa fare alcun difcorld che non pozzi

di ofceuìtà, vorrebbe che Jutl'i operaliero, e

parl.zllero . com’clfo opera; e parla. E chi

non fa così , elfi lo .chiumimo Uomo vile, ru,»

-flico, helliale, immutabile , lenza onore, e

fenza creanza . 011' de Mundo«funt, idee da

-Mmrda Ioqmmnrr. 1. Io. 4. 5. Quei che [uno

del Mondo»nonfanno parlare con altro lin«

guaggio , che del Mondo‘. Poveri ciechi ‘!

il peccato gli ha accecati, e perciò parlano

cosia Ha cogìrauerum‘, C9“ ermverimt , ex

cuavit mìm illa: malizia coma: . Sap. 2.: t.

‘ 6. Ma Jarno a dire, non v' è rimedio

(come dice S. Paolo) quei.che in u:rlu Mon

do voglicm vivere uniti con Gesù ritiu, han

no da_ePerc perlègur:ati dal Mondo: Omnn

guip1e vo/unt vivere in ("brrfio jefu. er

ferutiantm parimlrur. 2. Tim. 2. 12. T’iifli

i Sami inno lieti perll-guimn. 'lu dici: Ma

io non lo male a DÌWO, perché non mi là

G l‘eia
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fciano (lare? Ed i Santi, l'pedalrnente iSan.

ti Martiri, a chi laceano male? elli ch’era

no pieni di carità , amavano tutti, e cerca

vano di far bene a tutti; e vedete come gli

tram) il Mondo, gli allirlle fc0rticandoli con

unghie di ferro, bruciandoli con lamine info«

cate, e facendoli finalmente terminar la vita

fra itormenti. E Gesù Crillo, che fu il San

to de’ Santi, a chi facea' male? Egli conio

l'ava tutti, tutti lanava: Virtus de il/o nei

bar, C’9’fanabatomnes. Luc.6.19. E’l Mon

do come lo trattò? lo perleguitò fino a far

lo morir di dolore in un patibolo infame di

croce.

7. Ciò luccede, perché le maliimedel Mon

do fon tutte contrarie a quelle di Gesù Cri

ilo. Ciò ch’è (limato dal Mondo, da Gk5ù

Crìllo è firmata pazzia. Sapientìa enim /;u

jus‘ M:mdì,flultilia efl apud Deum. t. Cor.

3. 19. All’incontro il Mondo chiama paz

zia qucl ch’ è (limato da G<sù Grillo, cioè

le cr<ci , le lnletmità, idilprezzi, e le igno

minie: Verbum enìm crucis pereuntìbu: qur

dem fiu/tr'riag/Ì. 1. Cor. 1. 18- Dice S. Ci

priano, come può tenerli per Crilliano, chi

teme di cller tenuto per Crìlliano? Chriflirr

num fepurat, [i C/mflìamrm ejfe venturi S.

Cypr- Serm. 5. de Lapfis. Se liarro Crltlia'

ni, dimol’riamoci Cnlliani di nome, e di

fatti: perché le noi ci vergogniamo di Gesù

Crillo, Egli ci fa lapere, che giullamente El

fo li vergognerà di noi , enel giorno del Giu

dizio univcrl‘ale non potrà tenerci alla fua de

llra: uÌ me erubuerit, (9'rneum fermartem,

bunc Frlìu: b0mini: erubefcet, cum venni:

in mnjrfiate fan. Lur. 9. 26. Dirà allora :

Tu ti lei vergt‘gnato di Me in Terra, ora

Io mi vergogno di vederti meco in Paradi

fo; va maltdetto, va all’ Inferno a trovare

i tuoi Ccmpagni, che li fono vergognati di

Me. Ma li notino le_ parole riferite di lu

pra : _Q_uì ma erubumt , (9’ mao: fermonts‘

(w. Dice 5. Agollino, che alcuni li vergo

gnano di negar Gesù Grillo, e poi non li ver

gognano di negar le maliime di Gesù Grillo:

Imbefcunt negare Chriflurrr, ('9’ non emin

frun! negare verba Cbrlflt. S.Aug. Serm.48.

Ma le io a'.co, che la‘tal cola non uò farli

in cofcienza , fecondo dice l’ Evange io, farò

derilo dagli Amicil, e chiamato Santocchio .

Dunque, ripiglia S.Grifollomo: Tu non vuoi

eller burlato dal tuo Compagno, eri conten

ti di ellere odiato da Dio? Nqn on a Can

fer’co derìderî-, [ed odio habert a Dea tuo ?

Horn. 91. in A8. 19.

8. L’ Apollolo, che li gloriava di elîer fe

guace di Gesù Grillo, diceva: Mìl)i mundu:

rrucifìxu: efl, 6’ego munda . Gal. 6. 14. Di

ceva: Siccome lo fono al Mondo un .crocilil

lo . ognerto di fcl:erni, e maltrattamenti;

cosi i7Mondo è per me un oggetto di difprez

zo. cdi abbominio. Bilogna intenda quella

verità, che 0 noi abbiamo da metterci l'otto

i Pl€dl ilMondo, o il Mondo limztterà lor.

to i piedi l’Anima nollre. Ma che cola in

lomma è il Mondo. e tutti i beni del Mon

do? Ohm: qrrcd in munda efl, corru:pifvemia

carni: efl_, @conrupifremr'a ara/omni , (9/14

perbra mm . r. ]a. 2. 16. Tutti i beni del

Mondo a che li riducono? a loto, quali lo

no le robe: a fumo, quali fono gli onori: a

laidezza, quali fono i diletti carnali.’E che

poi ci gioveranno tutti quelli beni, le perde

remo l’Anima.’ _Q_utdprodrfl bomìnì, [i mun-.

dum rmr-verfrmt lurrerm, anima: vero fme dei

trimentnm parmmr? [Mail/1. 16. 26.

9. Chi ama Dio, e vuol lalvarli, ha da

dilprezzare il Mondo, e tutti i rilpetti uma

ni; e cialcuno in ciò dee farli forza. S. Ma»

ria Maddalena ebbe da farli una gran forza

per vincere quelli rilpetti, le mmmorazioni,

e le derilit>ni del Mondo, quando in un con

vito alla prefenza di tanta gente andò a git

tarli a’ piedi di Gesù Crhlo, lavandoli colle

lue lagrime, cd_alciugandoli co’luoi capelli;

ma cosi filece lauta, e meritò che Gesù Cri

llo le perdonalie, edi più lodalie illuo gran

de amore: Itemìrtumur etpecmta multa, quo

niam dilexit multun. Luc. 7. 47. S. Franco

lco Borgia un giorno portava lotto del man

tello una piguata di brodo ai Camerati, s’

incontrò nella via col figlio, che andava pom

pofarrrente a cavallo accompagnato da altri .;

il Santo lenti un certo rollore di far vede

re quel che portava coverto, ma per vince.

re quel rifpetto umano che fece? li tulle

di lotto la pignatta, e le la polle in mia,

e cosi\li burlò del Mondo. Gesù Grillo no

llro Capo, e Maeilro, liando lulla Croce,

era derilo da’ Soldati: Si Filius Dei es, de

fcende de cruna .. Mattia. a7. 40. Derilo d3‘

Sacerdoti; Alia: fa/vos fecir, felpfum noia

ponflfahmm faure. 16. 11.42. Ma Egli lli'è

forte a non ilcendere dalla Croce, li conten

to in quella di finir la vita, e cosi vìnle il

Mondo. ‘ ‘

lo. Scrive S.Girolamo (Ep. ad Afel/am):

Gratta: ago Dm mao , quod dignus fum ,

quem liltntzi'u: oderÌt. il Santo ringraziava

Dio , di averlo fatto degno di eller odiato

dal Mando; mentre Gesù Grillo chiamò

beati i luci Dilcepoli , quando lollero. (lati

odiati daglùUomini: Beati erìris, rum w:

oderint /)omlm’.f. Luc. 6. 22. Crilliani miei,

conloliamoci : le gli Uomini del Mondo c_i

maledicono, e \‘ituperano, Dio nello fliet

o _



DEL RISPETTO UMANO.
I

l'o tempo ci loda . e ci benedice: Maledirenr

Ì/1'Ì, {9‘ tu be-1edicrs. P/a/m. 108. 28. Non

ci balla forl‘e l’ eller lodari da Dio , lodati

dalla Regina del Cielo , da tutti gli Angeli,

da‘tutti i Santi, e da tutti gli Uomini dab

benei‘ Lalciamo dunque dire a'iMondani

quel che voglzono , e l'eguitinmo-n0i a dar

gullo a Dio, il quale tanto più ci premierà»

nell’altra vita, quanto maggiore farà llata la

violcn1a , che ci abbiamo latta in dilprezzare

le contraddizioni degli Uomini. Ognuno dee

figurarli , come nel Mondo non vi folle altro

che elio, e Dio. Quando i cattivi ci burla

no , raccnmandfimugli 3_.Di0 qu:-lli =-poveri

Ciechi, che mileramerrte li perdono; e noi

all'incontro ringraziamo il Signore, che ci

da quella luce, che nega a quelli miferablll,

e leguitiamo il nollro cammino . B:fogna

vincer tutto, per ottenere il tutto. '

, PUNTO Il.

,.

. ella pratica per vincere i rìfpem' umani .

ER vincer quelli rifpetti è necellario

V -l=illare nel nollro cuore la lenta ri

foluzione di preferire la Grazia di Dio a tutt’

i beni, e favori del Mondo, e dire con 5.

Paolo; Neque mors, neque -oîrrr , nrque Au

-’gefi,_ neguz-Pn'vu‘prrlus . . argue trentum a/Ìa

poterrt no: fipamre a rarimre Dei. Ram. 8.

38. (9’ ;9. Ci efor'a Gesù Grillo a non te

mer già. coloro . che pollon toglierci la vita.

del corpo, ma folamente chi può condannar

ci all‘inferno, ove li perde l’ Anima, ed il

corpo: Et nalìre rimere t05, qui orcidrmt

corpur. ..'. [ed patire: timrte rum , qui-potefl

('9‘ corpus, (9' anìmnm perdere in gebenmrm.

Mali/J. [0. 28. 0 vogliamo J'eguire Dio, o

il Mondo; ma le vogliamo feguire Dio, bi

logna che laiciamo il Mondo: Ufquequo clau

dr'mtic m duas‘ partes? (dille Elia al popolo),

fi Domina: efì Deur, /rquimìni rum; [i air

nm Baal , fiqur'minì illum. 3. Reg. 18. zr.

Non li puòlervireall"uno, ed all’altro. Chi

vuol piacere agli Uomini, non può piacere a

Dio, clicca l’Apofiolo: Sì ari/mc bominibu:

piacere»; , Cbrr'flijèrvur non q1fem . Gal. I. lo.

12. I veri Servi di Gesù Crillo godono in

vederli dilpregiati, e maltrattati per amore di

Gesù Grillo. I fanti Apolloli: Iban: gau

dente.g o‘ con/peé’z‘u €0'IL‘Ì/ìì, qurminm digiti

b:iblîl funi pro nomine ]efu rontumeliam pa

rr_.v A6lor. 5. 41. Mosè porca liberarli dall’ ira

di Faraone con laiciar correre la lama fpar‘

\‘ a
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fa, ch’ elio folle figliuolo della figlia di

Faraone; ma nego Mosè di ell:r tale , ed

elelle meglio di ellere afflitto cogli altri E»

brei ; llimando , corfie fcrive S. Paolo, mag

, gior bene l’ obbrnhrio di Cr-llo‘, che tutte

le_ ricchene del Mondo: Magi: el_ìg_wgr affli

51 mm populo De: .:. ma;gres ritorna: mir

man: tbefaura 1Egypnorum rmpropnmmCbm

“fli._Hebr. u. 25. 26.

1;. Vengono i mali Amici , e ti dicono:

Cl): liravaganr.e fon quelle? perché non fai ,

come fanno gli altri? Rilpondi: Ma non tut

ti (armo così», vi fono altri che fmno vita

[anta . Ma quelli fon pochi . Ed io quelli

pochi voglio l‘eguire, perché dice il Vange.

lo : Multi enim funt vocati. paun' vero che»

EH. Matti). 2.0. 16. Si vi: falvari rum paù“

cix, vive rum pancis, dice S. Giovanni'Cli

maco. Ma non vedi, che tutti ti mormora»

no, e dicono male del tuo procedere i’ Ri

lpondi : Mi balia , che non ne dica male Dio;

ditemi, qual’ è meglio,ubbidire a Dio , o ub‘

bidire agli Uomini? Così rilpolero S. Pietro.

e S. Giovanni a’Sacerdoti Giudei: Sijuflm‘n

r]? in ron/pe€lu Dei, 'uo‘ potiu: audire, quqm

Deum.,judimre. Aélor. 4.. 19. Ma quell‘m- ‘

giuria così grande c‘ hai ricevuta , come la l'op

porti? non vedi che non puoi piùcombarire il

e tu te ne llai? Rifpondi: Son Crvlliano ,

mi balia di comparir‘bene davantia DIO. Cof

sì bifogna rilpondere a quelli Satelliti del De-'

muoio, bilogna dilpreuare tutte le loro maf

lìme, e rimprov=ri. E quando è uccellariio'

il riprendere coloro, che non fan conto di'

Dio. bilogna farli animo, e correggerli in

pubblico , come fcrive _l’ Argollolo: Pemrmer

coram omnibus argue. r.Tmr.j.zo. Equan

do li tratta dell‘onotedi Dio, non ci_dee ar-.

rerrire la qualità di colui che p:ct:a , diciamo;

gli apertamente :. Ma quello è peccato, non_'

li può fare ;. come già.lece il Battilla ,.dicen.

do al Re Erode, che avea cor_nmercio colla ‘

Moglie del l’un Fratello: Nm [net n'5i babe."

r: ram. Muti/1. 14.. 4,. E‘ vero che gli U0.

mini ci liimeranno pazzi, e ci metteranno in’

derilo; ma nel giorno del Giudizio conlclle

ranno, ch’elli fono'liati- pazzi, e noi avre

mo la gloria di.7eller€ annoverati fra i Santi,

e tra i Figli di "Dio; elli_dirannoz Hì front

quo: babuimus alrqmmdo m_derifum ...: no:

infmfari vmzm il/orum. ajìnnabamrr: mfa-'

ninn, (9‘finem il/orum fine bonorr;_ette qua

modo computati funt Enter filias Del, (9’ in

m Sanb’lo: lime ìllorum eji‘ . Sep. 5. 3. ad 5.

..’l
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SERMONE XXVIII.

PER LA DOMENICA DI PENTECOSTE.

Dell’ uniformità alla volontà di Dio.

Siro! mandatemi dadi: mil.>i Poter, fio foria. ]o. 14. ;r.

ESU‘ Cril'lo ci fu dato da Dio cosi per

Salvatore, come anche p.r Maeliro ,

ond' Egli principalmente venne alMón

do per infegnarci, come abbiamo da amare

Iddio nollro fummo Bene. non folo colle fue

parole, ma ancora coll’efempio di Se llcllo;

onde dille un giorno a’ fuoi Difcepoli , come

li legge nel prel'ente Evangelro: U: cqgnbfc‘at

mundus, guia dilìgo Patrem; (9' fivut man

dorum dedir mibi Pater, fio farlo. Per far

conofcete (dille) al Mondo l’ amore, che

porto al mio eterno Padre. voglio efeguire

qmnm egli mi comanda. Ed in altro luogo

fllfl‘. : Drfrendi de mio non ur faciam ‘uolrn1

tatrm meam. [ed volunratcm eju.r, qui mìfit

me. [lo. 6. 38. Anime divora, le amate Dio,

e \o ere farvi fante, avete da cercare la l'ua

volontà, e volete quello ch’ Egli vuoie . Di

ce S. Paolo. che il Divino Amore li difion

de ne’ Cuor: per meno dello Spirito Santo:

Caritas Dei drflirfa rfl in cordibu: no/lris per

Spiritum San€lum , qui dota: efl nobi.r. Rom.

5. 5. Se vogliamo dunque il teforo dell’ A

mor Divino, dobbiamo pregar fempre lo Spi

rito Santo, ’che ci faccia conofcere, ed cfe

guire la volontà di Dio: cerchiamogli {cm-e

pre luce per conol'cere la Divina volontà, e

forze per rf'eguirla. Dico ciò, perché mòlti

vogliono amare Dio , ma poi non vogliono

feguitare la di lui volontà ,, ma la volontà

propria . Onde voglio oggi dimollrarvî

Nel Punto I. che tutta la nollra fantifica

2ione ila nell’uniformarci alla volontà di Dio .

Nel Punto II. come, ed in quali cofe dob

bia;no in pratica uniformarct alla Divina vo

lontà.

P U N T 0 I. I

{Tutto lo no_flrr_r fantifinrzione f_ln full’ imi

fermarci alla volontà dl DIO.

L E Certo , che la nollta falure confille

nell’amare Dio; un’ Anima che non

ama Dio, non già vive, ma è morta . Qui

non drlrgrt, mane: m morte. I. ]o. 3. t4.

La perfezione poi dell’ Amore (la nell’unifur

mare la nollra volontà a quella di Dio: I!“

vita in -uolurrtntc rj.v.r. Pfnl. 29. 6. Caril’d‘

tam badate, quod e]! ‘vìmulum perfc5lioni.r .

Calo]. 3. t4. Quelio è l’ effetto principale

dell' Amore , fcrive l’ Areopagira . unire le

volontà degli Amanti , sì che non abbiano

che un lolo cuore, ed un folo volere. Intan

to dunque piacciono a Dio le opere nollre ,

le comunioni, le orazioni, le penitenza, le

limoline, in quanto fono fecondo la Divina

volontà; poiché le fofiero fatte contra la vo

lontà di Dio, non farebbero più virtuale, ma

difett0f8, e degne di cafligo.

2. Un giorno Gesù Crillo liando a predi

care in una cala , gli fud:tl0, che ifuoi Fra

telli , e la fua Madre l’afpetravano fuori“, E

gli nipofe cosi: Quirttn:q'uc enim ficm't zio

.lurrratem Patri.r mci, qui in noli: efl,' ipfe

mm: frater, (9‘ furor, C‘)'__ma.tcr efl. MINI).

12. 50. E con tali parole volle-darci ad in

tendere, ch’Egli ticdnofceva per (noi Paren

ti, ed Amici l'olamente coloro, che facevano

la Divina volontà.

3. I Santi in Cielo amano perfettamente

Iddio: dimando, in che contille la perfezione

del loro amore? conlilie nell'elier elli in tut

to uniformati alla Divina "volontà . Quindi

Gesù Grillo c’ infegnb a chiedere la' grazia

di fare la Divina volontà in quella Terra ,

come la fanno i Santi in Cielo: Fio: tao/wr

tn.r tua, fitu! in calo, (’9’ in terra . Mallb.

6. tu. Diceva perciò S. Terel'a: Tutto ciò

che dee procurare , chi li eferrita nell’ ora.

zionq , è di ronformerc Io [no volontà all_a

Diurno. Ed aggiungeva : In ciò ranjifle la più

alta_)erfezione ,- obi più eccellentrmente la

Rraticb;rà, riceverà da Dio maggiori doni, e

farà più progreflì nella vita interiore. “QUC'

lio è liato l’ unico fine de’ Santi in praticare

tutte le loro virtù, l’ adempimento della vo

lontà di Dio. Il B. Errigo Sufone diceva: lo

voglio efl”er più przflo un verme più ‘ui/t del

la Terra colla volontà di Dio, che un S‘era

fino rolla mio.

/
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' - Î.DELL’ UNIFORM-ITA‘ ALLA V,OLONTA‘ Di oro. '_, mi

3. Un atto perfetto di‘unifot‘tnitìi alla v0:

lonrà Divina balla a fare un finto. Ecco S."

Paolo , che mentre perfeguifava la Chiefa gli

apparve Gesù Grillo, e lo convertì ; che fece

allora il Santo) altro non fece; che afferire

a Dio la Iua volontà, acéiocohè di(poneil_e'di

lai , come gli piaceile, con dirgli ‘ Domm:,

uid ma vi: facere P t/._Îfior. 9. 6. fubit0 il

Signore lo dichiarò ad Anania Vaio diele

1‘ìone ,< ed Apollolo delle Genti : Va: eleft‘ìo

nì.r rfl mibi rfle , utparter nomea: m(um.m

mm Grmì{uu. AH. 9. 15. Chi dona a Dio la

fua volontà gli dona tutto‘- quello. che ha .

Chi li mortificr per Dio con diginni , e pe-‘

nitenze, chi fa limoline, dona a Dl0,pltfl’c di'

(e , e de' funi befii; ma chi gli dona. le fan

volontà, gli dona tutto , onde.pùò. dire-a

Dio: Signore, avetl'dovi donata la mia 1vo‘- .

lontà , non ho più che doùacvimemre vih0‘

dato‘ tutto. E quello è quel tutto , che Dio

da 'noi dimanda, il noilro cuore-,- cioè lavo-s

lonfà; Pnebe, fifi mi,ror tumn mìbì.‘ Prov.‘

23. 26. Se dun'qne I-ddio tanto gradifce la non

tira volontà , n’iéeva il Santo Abate Nilo ,

nelle n_ellt<: oraziohi non dobbiamoafl‘aricar»:

ci a pregare Dio, ‘ che faccia quel che - noi

vogliamo, ma »chcci dia la grazia ,‘1 che noi

facciamo 'tntto'quello cl1’ égl‘i vuole da noi.

Queila verità , che tutto il noil‘to bene con

iaile nel fare la volontà idi Dio, ognuno la

eonofce ; ‘ma l’ importanza {la nel metterla

in efetnzìone. Perciò veniamo al fecondo

Punto, dove mi refla‘no da dirvi molte eofe

neceilarie alla pratica“ ' ‘ ‘

;; 7? UN T o n."

Come“, ed in quali ofl dubbian_m in')nrlr’u

funiformnrci al a volontà di Dio.

\' i ’I,

4. PER trovarci pronti -’ ad efeguire nelle

‘occafioni la Divina volontà, dobbia.t

moinnti'cipattmìente ofl'erirci fenipre ad ab

bracciare con pace ritto ciò che Dio difpo»

ne‘, e-clie 'vuole' da noi; così ’faeeva il fan;o

David àicendo: Paruu'm tor meum', Deu: ,

patuà\m ror menm' .,Pfalm. 58. 8.- Ed altro

non cercava al Signore , che l’ infegnare _-a

fare la fa: Divina volontà -: Dm me avere

‘uo/unlnterp tufln; P nlm. 142. 10. ‘ così

meritò , che Dio lo e iamalfe_Uomo fecondo

il [no Cuore Divino . Input vifum ferran

dum ror meum . quifntict ovina: va unrqm‘

men: . «Mar. 13. 22. .E perché? perché. il

Santo Re (lava fempre‘apparecchiato ad efc‘
guire quanto voleva IOva/"\. ' -

5. S. Tercl'a cinquanta voite il-giorno li ci

feriva aDio, aecioechè difponeffe di lei, co'

.Lìg. Serm. '

me gli piaceife, pronta ad_ abbracciar tutto,

così di pmfpero,_ come di avverfo . E qui.

lla il punto, di offerirl‘i a Dio lenza rifcrba .

Tuttifon pronti ad unirli colla volontà di,

Dio nelle'colle profpere ,_ma la perfezione Ila

uell‘hnirfi anche in‘ tutte le cofe contrarie.

Vuole [ddio , e gfadifce, che noi lo ringra

ziamo. nelle cole che ci piacciono ; ma più

(i compiace poi , quando noi accettiamo con

face le cole avveriî’. Diceva il P. M. Avi- .

a‘: ÎVa/e più-mg l;eued_etto li_a Dio _uelle cafe

nrverfe_, c_/ze fuma/o ungrazmmem'a nelle co

fe a 710l dilette‘vola.

6.,E dobbiamo nniloruiarci al Divino Îi,l;f '

lcre, nonlolo in quzlle cofe avverl'eche ci

vengono direttamente da -DIO , come. («ma le.

l inkrmità , le pegclilcpdelle robe, la privazio-_;

nc-de’ parenti , o degli amici; ma -anche in,

quelle. che, «fCbbtlid.àltltillt Dio le vuole ( poi-_

ché quanto accade nel Mondo, tutto vien,

dii'pollo cln42io), nondimeno ci. vengono da,

Dio indirettamente, cioè, per mezzo degli,

Uomini, oon_ae le,ipgiugliy.ie, \le infanzazio-,

ni , le calunnie, le inginfle,_.e mm; le alti-e;

Torte ili perfeepzioni . Ma come?_vnole Dio"

che gli-altri _ pecchino con ofl“:n crei nella.

roba , o nell’yogogoì.no,,_capite enel, non;

vuole già Dio_tl p;c_cato4di. coloro, ma ben."

vuole,» che noi (offriamo quella perdita, ,qtv:l:.

la umiliazione ;. e” vpolq , cher.noi.allgra\cgr

uniformiatno allrlna volontà. , , 4 -’ ,-_ ,

7. Bono», gara/4 . . . --a Deo_Jimt . Eccf.,_

u_. 1‘4. _Tutti I 2be_rxi , porne (ono .le ro_‘e4.

gli onori , e tutti 1 mali ,, come fono le un_

fermità , le perfecuzi’qni . vcngor;q da Dio-.,

Ma‘notate, che la Scrittura. intanto li chia;_.

manuali , perché noi per. lal,noih'a poeo;uni,f.

formità allavolontà di Dio li chiamiamo ma;

li , e dil‘gqzie; ma in -.ve_ri;à fe_noi_ l’ggeet-,'

taflìmo. come dovr:llìmo,, con rallegngzmuc

dalle mani di D_io_,_ ivente,r:ebbg:q per_noi,.

non già mali --ma beni, Le gioie eìevrendoq‘

no più ricca a.coroha 'de’Santi-rtn Cielo,.@

fono le tribulazioni [offerte "con azienza_ per

Dio, penfandoîche tutto viene alle (u: n;_a_;

niet Il l‘auto Giobbe. quando gli la porta

ta la nuova , che i Sal>ei [i avean - refe. le

fue robe, che rifpol'e? Domìnur dedut , Da"

mimu nbflulit..Joó I. 21." Noa.difk ii, il

Signore mi ha ate le rqbe: ed i Sa ei me.

l’ han tolte; .ma_il Signore me l’ ha date»,

ed ,il Signore ’,me l’ ha tolte; e per_cib lo be

nedicea ,’ penfaudo che tutto era accaduto per

Divino volere; .S’Ìurt Domina pb;xyìt mir;

fn&am efl ,;_fit - men Domini benedic um .

Iéid.,verf.u. I fanti Martiri Épitet_to_ . ed.

Atone, eifendo tormentati dal TirannQ.co_b.

uncini_ di ferro , e torcie ardenti , altro non

6 ' 3 di
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diccano fv Signore , /i farcia in noi 'la wflra

volontà; e morendo , quelle furono l‘ ultime

loro parole: Sian 6enea'etro ,,0 Dio eterna,

poiché cl date la grazia di adempirr: in noi

il ‘voflr‘o órnep/arim. Î ‘
v’ 3.‘ Non centri/1461) ju/lam, quîdquîd d'ar

cìderìr. Prov. 10. M. Un’ Anima che ama

Dio , non li conturba per qualunque acciden

te finillro che avviene . Narra Cefario ( 1.511.

. 10. cap. 6.) che un certó Monaco , benchè_

non facelle vita più aullera degli‘altri, non

dimeno lacca molti miracoli. Di ciò mara

vigliandoli i‘Abate, gli domandò .un gior

no , quali opere fante egli praticalle? rii'po

lì: ch’ elio era imperfetto più degli altri, ma

che tutta la (da attenzione era ad uniformar

li alla Divina volontà. E ti quel danno ( ri

igliò l’Abatc) che giorni ono ci fece quel

Rlcmico nel noilro podere, voi non ne ave

lle dilpiacere? No, Padre mio(d1lle), anzi

ne ringraziai il Signore,mentr’ egli tutto la,

o. permette per nollro bene. E da ciò l’Aba

te conobbe la fantità _di quello buon Reli-

giol'o. Cosi dobbiamo praticare ancor noi in

tutte le cole contrarie , che ci avvengono;

diciamo l'empre: Ifa Pater, quam'am fin fui:

placitum ante re. Mazr'k. u. 26. Signore co

si è piaciuto a voi, cosi lia fatto. ‘

9. Chi fa così, gode la pace, che nella;na

fcita di Gesù Grillo, annunziarono gli Angeli

agli Uomini di buona volontà , cioè a colo-

ro che tengono unità la loro volontà agnel

la di Dio. Quelli godono quella pace come

dice l’Apollolo , che avanza tutti i piaceri del

' fenl‘o: Pax Dei , un! exuperal ommm fen

fum. Pbìlìp. 4. 7.

bile, che non è loggetta- a vicende_fSlmltur

firnr luna rnutnlur, fapiex: in.fapremra mq

mr firm.fol. Erri. 27.12. Lo liolto, cioè Il

peccatore G muta come la luna , che oggi cre

fce,‘ domani manca : oggi li vede ridere da

pazzo, domani piange(c da‘dilperato‘: oggi

tutto umile, e manlueto, domani fuperbo ,

c lurihondo: in 'fornma'il peccatore li muta,

come li mutano_le cole prolpere, o avverlc,

che gli accadono. Ma il giullo _è come il

fiale , lempre‘ egualca le livello, e l'empre fc

rcno in ogni cola che avviene . Nella parte

inferiore non potrà evitar di fentire qualche

dîlpiacenza delle cofe contrarie, che gli fuc

cedono, maquando egli terrà unito il luo

volere a quello di Dio, niuno potrà privar

lo di quel gaudio‘fpir‘ituale , che non è l‘og

getto alle vicende della vita prefente. Gau

dium 'l’8flltrfll némo ’ro/ler n noóìr. fa. 16. 22.

10. Chi ripol‘a nella Divina volontà, è li

i-tuonì, e rempellc, che di lotto infuriano:

manicure. rcila da quelle olfelo’ ,fo turbato .

E come mai può‘ rellar turbato, le gli fuc

cede lempre quello ch’egli vuole2 chi. non

vuol altro , le non quello che piace a Dio,

egli ottiene fcrnprc‘ quanto vuole; perché

quanto accade_, tutto accade per volontà di

Dio .\ Le pedone rall'egnate, dice Sali/inno ,

le fono di balla condizione,_tali ellcr voglio

no: le parifcor)o povertà, vogliono eller po

vere: in lemma, perché vogliono tutto quel

che vuole Iddio, perciò llanno lempr_e con

_ “mc: Humi/es fan! , bdc ’uohmt ,‘ par/pere:

funt , pauperraie delet‘ia‘ntur ;-iraqur bear: di

cend_r lirqr. Viene il freddo, il. caldo , la

pioggia. il vento; e chi lla‘unito alla volon

tà di Dio, dice: voglio quello freddo ,'quc

,llo caldo: voglio che piova , che faccia ven

to,’ perché così vuole Dio. Viene quella

perdita, quella perl'ecuzione, quell’ infermi

tà , viene anche la morte , e quegli dice: lo

voglio quelta perdita, quella perl‘ccuzione,

quella infermità, voglio anche la morte quan

do vi_enc, perché così vuole Dio. E qual »

maggior contento pub_avertt una perlo_na,

che cerca di dar gulio a Dio , che abbraccia

re con pace quella croce che Dio le manda ,

lapendo che abbrac'ciandola con, pace , dà a

Dio il=mriggi0r gullo , che gli può dare? S.

.Maria Maddalena dc’ Pazzi in lentir lolo

ace grande, e pace 'lla- ,

'rnilc ad un- Uomo , che lla collocato di fo-.

pra alle nuvole: egli vede, e lente i lampi ,

a)

nominare Volo'mà di Dio , era tanto il gau

dio ché internamente ne provava ,‘che alci

va fuori di le, e andava in ellali. ’

n. All’ incontro che pazzia è quella di

coloro, che ripugnano al volere di Dio; ed

in vede 'di ricever le rribuiazioni con pazien

za , li arrabbiamo , e s’ imperverlano contra

Dio, trattandolo da ingiullo, o da crudele .'

forfc col relillcre al Divino volere non avver

rà quel chcÙDio vuole? Volum'ari em'm eju:

guir. veli/le: .> Rom. 9. r9. Mileri ! c<illa loro

'impazienza ‘rninorano fo;fc "la croce , che Dio

lor manda) un , la fanno più pelantc, e ne

raddoppiano la pena. ’Q_uir reflflit ci,

pacem lubuir P ]ob.4. 9. Pazzia! Rallegnia

morii’ noi alla Divina volontà, e così rende

remo più leggiera la croce , ed acquillercmo

gran meriti per la vita eterna. Quelloè quel

che intende Iddio, quando ci._tribula, inten

de di vederci fanti . Hm di volume: Dei

fanHifirario ’ur/lrfl . r. Tbef. 4. 3. Egli .non

comanda le croci, percht‘ ci vuol male, ma

perché ci vuoi bene, e vede che quelle gio

vano alla nollrn falutc: Omnia cooperanmr

in óazrum . Ram. 8. 28. Anche i callighi non

ci vengono da Dio per nolira ruina , ma per

noliro bene , affinché ci cmeudiamo dc’ no

llri vizi : .Ad emendnn'onrm , non ad "perdi

. - tra
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fianem no/lram wm:fl'e credarnu: . ]ddizb. 8.

17. Il Signor; ci amo tanto , che non foiof

dciìdera, ma è foilcciro del noliro-bene . Do

mina: ( .diecv3 Davide )‘_-folicituf e,/i mai .

Pfal. 29. 1.8. . ' ' . \.

v \ n. Abba;rdoniamoci Junq'uc fempnrr nell<;

mani di quel Dio,» il- quale rango deiidcr3 ,

ed ha tanta cura della no(ìra eterna faiuto.

Omnem falirìma'jnem ‘beflram pw-jìrientg: in

mm, guaniaifl ipfi ture efl de wbis . 1., Pefr.

50. 7. Chi vive abbaiîàonato nella mani di

Dio, farà'una vira contenta , ed una morrc’

fanr.z , Chi muore lutto rafiegnat.o nella Di

. vina volontà, muorc;‘da fama. Ma chi in

vita non farli fiera. u’oito ai volere di Dio ,.

non lo farà ;mppunc in.morte, e non li fai

vc_rà_._ Quaiia dunqu_e ha da É1Î:r la x_nîra- di mi, fe_ viviamo, e rerminia'mo la vita dicen

tutti I noiìri pmfiefl nella vara che Cl rc1ia,. do:.Frar ,fmr Una/unta:- tua, ' . »,

, l - “‘ V _ ‘

\

l’adempire la volontà di Dio.»A quefio fi-,

n'e dobbiamo indrizzare tutte le noiirc divo

zioni , le Medxrqzioni, i: Comunioni , lcVi

fi:e al 'SS. Sacramento, c tutt€ Ic nolire pre

ghiere ;‘ pregm'do femprc Dio, che c’ inlbgni ,

e ci faccxa el‘eguire la fua volontà . Dare me

faure vo/unratem 11mm , ‘Pfa‘lm. 42.40. Ed

inficme ofi‘criamoci ad accettava fcnza ril'crba ,

quanto egli di noi difpone pgganciolo coH’

Apmiolo: Domine, quid mt‘ 'vìf faure? A

&af. 9. 6. Signore, datemi quel che volete da

me_, che tutto voglio iarfio . Ed in oqni co

fa po: , o piacevole, o finillra ,_rcnia'mo fem.

prc in bocca’la prcghiera del P'amr nofler .-'

Ffa! 'L‘o/uflta! ma; replicandola fpeflb, e con

afi"crrò di cuore più voitc' il giorno , Friicì1
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Funte.r ergo darete omne:"Gènfes , óàpii:g:urer Eos’ în‘ nomine"Patrif» (9' FÌIÎÎ,, .“7

' ' _ I ‘ ', (9’ Spn‘uur 51m8u Mar!h»,z& 19‘.- . 7 ’ i

' À RISSE ,il’ Pontefice iS.. Lc_orie -, chg'Îz‘

-na;um di Dio» 'è la fi:cflh Bontà per; ef«

fenza.:wflam cujm“ nntyr;r Bbnifa: . ,OI.‘“

IaBomà: è natura-lmcni‘e' diffufiva- di fa fiel'-

fa : BbquWÎ€/f Jìflufivum ..’ Ed. irr fat.tîf _

li vede 'colL’ cfp_tncnza anche-tra gli U

ni,. che I‘c'psr_lqney di_burm cuor; fon-piene

rh amore vsrfo tutti ,_ e dcfid'crarrod1far par:

v

n; _a tutti de"bcni_, che.godonqw Jddio‘ p‘er] ,

. tanto , lch"’è B‘ontz‘r infinita ,fi è__ tutto amqr_e‘

'veqfo- dr non: fuo creature; onde dg 5.: 610“

vannì [0‘ ch1amato 10‘ fieffo Amore , La (Leffe.

Ciarirà’r Deur;Carims e/f. À_I.]0arl, 4.»8'.- Edl ‘

ha perci6»un__ d'efidcrio fommo- di farci partt«'

cigî dc’ fuoi- beni .. Ben t:’ infegnay lga;_Pcdc ,‘

guantotuttc‘ le tre Div_ing Perfone‘_Ii fouo‘

' impiegate in- am'are I-’ Uomo-1,. c;f3glo" ricco

de’ dnqi Divmi Quando“ Gesù“ CriQo- diff,e

ag'iì Apoiioli :- Dàcete, a_mntf_jgm!er .,- 6:)?!"

.z.mrer eo:‘ jr; m7mimr Patri: ,. Ù FÌ ‘Ì,‘ > '

SpirimsSdnfìì: non folament‘e voile .. che g-'

vcfitl'D' ithuitc Je’ G'ei'h'r del: miflèro"-delià- 33;

Triniià ,\. ma che avefl'ero- ancor; fitto: lor

‘ 'cqnnfcerc l:’_A-mokè,; che qurîìa‘Trinizàf port‘a‘

A'more deile tre Divine: Pè'rf0ncl‘Ivel'lo L'Uomo,

.1, f

\ ,».

«1‘:

..

Rian'c ,. darvi a .confidcrare _ y _. .

Nel l’uma- I. _L’ ‘Anf:orc dia ci ha» p’ouaw

il Padre! nei c'rca,rcì ' » . , - ' .

Nel Pum'0‘ IL. LÎ.Ambré_dti.Figlio‘_n‘elî rc«

ail” uomo .QPcrciòW voglio oggi ,. Alpi’meî Cri?

&mm,.. _ “i {Àk _

1'IT. L'Àmora i'_ell0‘Spir-ito‘ Sani-'Nel Pìmla

so mi fantiiìcarci .- -\('cd.iamolyo..r ' r

..\

.Î ; IÎI/f'rùzîre" fa, a -5;,- pof,.ia.: ìl' Pgdiw

"E Cì‘flI-l'l'ff ‘

‘ .< _ ' ,.o , . -

p ‘e'arll’ate' p‘z»rptmr «Max: !e’,- Id80' at‘-“

'-&

mm te‘ 'rmferam" .- ]:rv 3r.- 3.. Figlio“

mio, dice‘Dio, io ti Ho-lamar0' (in dalL’ tt'cx‘;

n'iià ,» e‘ 'pci l’ amore 2, che ti ho portato, h0‘ »

vo_iuur ufarti‘ l'a» ‘m_ilericordia_ di cavart’irdaljl -

niente. Dunque,f Cfifî’îan‘o" mio,. fra funi-cm '

loro che ti hanno a’m_2to,- Iddio‘ è fiato il:

primo ad amnruu_ Su‘ qucli'zi terra .i- Prirfìif

ad‘ amartf fono H‘ari i“ geni genitori,-__ ma cflì'

non tihanno-amìto, [e ‘non‘- dopo ché' xi ham

G 4,’ ‘ co»‘

_\
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'\l

conol‘ciuto . Ma prima che tu avellì l’efi‘ere,

Dio già ti amava . Non vi era in quello Mon

do nè tuo Padre, né tua Madre, e Dio già

t‘amava: anzi non era ancora creato il Mon

do, e Dio t’amava. E quanto tempo pri

ma di erearli il Mondo t’ amava Dio) iorfe

mille anni, o mille fecoli prima.J nqn_i'erve

a numerare anni, e fecoli ;' Diolt’ha amato

[in dall’ Eterpieà: In tarilcte Perprma zii/ex)

re. Egli da che è (lato Dio , fempre t3‘l’ra

amato: da che ha pa_mato l’c llelfo . ha amato

ancora i_c . \Quello -penliero iac‘eva dire alla

Vergine S. Agnefe; Ab dio.Àr2mrcre pnerem

te fino. Allorché le creature le dimandavam)

il in. amore; ella rifpondeVa loro: No, crea

îure , io non pollp»reierir’vi al mio Dio. Egli

è lieto il primoan amarmi, èginllo dunque,

:chc io nel mio amore lo preierika a tutti.

2. Sicché , Fratello mio ,‘ [ddio da un’ete'r-.

nità ti ha Tamaro, e folo per amore ti ha

tratto fuori dal numero di tanti Uomini, che

poteva creare in vece tua , e hfciando “cm

nel loro nulla ;‘ ha dato l’ (fiere a te',‘ eri ha

pollo nel Mondo. Per tuo amore ancora ha

fatte tante altre belle creature , 'acciocchè ti

Iervi_iTero, e ti ricordallero l’ amore, che t’ha

portato , e che tu gli dei per gratitudine.

Cclum , (9’ '1'rrrar ( diceva S; Agofllno ) Ù'

ampia nei/11’ dirmi"! , u(_ amem re. Qdandp il

Santo mirava il fole , le flellé , i monti, il

mare , i’fihmi, gli pareva, che tutti, gli par

lafl’e‘ro , e dieelfero : Agoilino ama Dio, men

tr’egli ci ha creati per te,. affinché ha l.’ a

mailì .. L’Abg,te Ransè Fondatore della Trap

pa, quando vedeva le colline, i fonti, ifio«

ti, diceva che tutte quelle creature gli ricor-.

“davano l’ Amore , che’Dio gli a_vea portato.

S. 'I‘erel‘a dicea parimenre, che qucfle crea

rturc le rinfacciavano, la {va ingraeitudire un

{0 Dio . S. Maria Maddalena dc’ Pazzi , te

nendo in mano #nakhe bel {iure , o frutta,

i’enlircali da que o ferire come da una faetta

‘ il cuore d’amore vorl'o Dio , dicendo tra fe:

Dunque il mio Dio ha penfato da un’eterni

tà a crear quello fiore, quello frutto per a-;_

» nor mio, accrccchè io l’amàfli3. -

/ 3. Di più

noi per le noilrv: colpe era'vamo condannati

. all’Inlernoy per l’ Amore che ci ha porta

' to , ha mandato il (no F'mlio in'l‘ei‘rzfa rno

' ‘.‘rire fovra 'una croce per liberarci dall’Inkr

vno, e portarci fece in Paradifo : Sic Dea:

dilaxît ilélundum, ‘ut Fili_rirn fuum unìgenì

_ mm deret. fornì. 5.; r6. Amore, che} l'Apo

‘iloio chiama troppo Amore: Pro)ler’reimìrrm

;;arifalem fuam, qua difexir. rm‘ , (9' rum e,_‘î

f_’HTI-’Ii Marmi peccati; , ;pivifirnvit ma in Cbre

fl). Epb:f. z. 4. (9' j.

_Iddio ha eletto noi. 'Olr

l’Eterno Padre, vedendo che ‘

4. Di più vedi l’ Amore (parziale, che ti

ha portato in farti riafcere in paeli Grilliani,

ed in grembo della vera Chid'a, ch’è la

Cattolica. -Quanti.nafconorra i Gentili, tra

i_Gmdei , tra i Maqmetrani , 0 ma gli Erc

tici ,_ i quali tutti lì dannano, Confiderachc..

a rilpetro del gran numero di collina, po

chi, nè pure la decima parte, fon quelli che

tra gli Uomini hanno la forte di hafcere, do

ve regna . la vera Fede; 'e tra quelli poohi

che dono immenlb

è'qnel'lo‘dono della Fede! Quanti'milionì di.

Anime tra gl’ Inereduli -9on rivi .de’ Sagra

menu , di Prediche ,-.degli.e cm i de’ buoni

compagni; e di anni li altri'a uri ,L che vi

fono nella nqilra Chiela -per falvarci ”E-’l»

Signore ha voluto concedere a noi -tutti.qqe

ili grandi a;nti lenza alcun noliro merito ,

anzi prevedendo "i noilri demeriti , poiché

quando egli penfava_ a ‘erearci , ed a farci

queile grazie, già prevedeva i nomi peccati,

ekle ll'làllll'lt , che avevamo da fargli .

p'u N-T o n.

L’Amore che ci ha portato ii Ffiglio di

_ . Dio nel redimerci . _

5.‘ ECCA Adamo il noiiro primo Padre

" col cibarh .del porno vietato ,. e vien:

'eondannato il mifcro alla morte eterna con

tutti noi funi difcendenti . Iddi»o vedendo per

’dut0‘tutto il Genere Umano, detc'rrnina di

mandare un Redentore a ‘falvare gli uomini

'Glli anderà a far quella redenzione, un Ah»

gelo, un Serafino 2 No, lo ilell’c Figlio di

Dio , fomrt‘lb , e vero Dio come il Padre , lì

olferifce a venire in Terra , a prender ivi'

carne umana_, e‘ morire per la fal'rrte degli

Uomini. Oh lluf>ore, oh prodigio dell’Amor

Diaino ! L’ Uomo ‘dîl'prezza Dio (ferille Sara

Fulgen_zio }, e lì fepara da Dio; e Dio vie

ne,-in Terra‘a ritrovar l' Uomo ribelle, per

l’ amore che gli porta? Homo Deum came

nmem‘, e Dea dìfcqflî: ; De .r bcrìu'nenr dìfÎ-_

Ii mx, ad _bamîneivenit .' _. Fu! “Terni. in

MÌ'U; Cbnfl. Poiché a noi (di e S. Ago

lllno‘) non era già permelfo_ di andare al Re

dentore, Egli non‘ ha sdegnato di venire a

noi: Q_uìn ad Jlffdiatorem-vem‘re non oteraa

mar, Ipfe ird no: venire dr’gmrru: pere .

ché Gesù Grillo ha voluto venire a'noi? di

ce"lo Ilefl'o S. Dott0re, per farci l'apere il

' grand; amor che ci porta: Prbprerea Cbrì/lu:

aduemr ,‘ u: rognqfceret dame,_ quantum ezun

diligrrh Deur. " ' ’

c. @indi fcrill'e l’Àpof'lolo: B»; a“,

0' -firmunìtu np;aruir Salvatori: m ri Dei. ,

" ' 4 ‘== - ' ‘ ‘ Tifo

\
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' perciò il ’V_erbo Eterno

. acciocchè apparendo da' _

uomini quella Bon_rà conofciuta: Priufquan; .

. AMORE baru: mi}: DIVINF. PERSONE v:

'Tìt, ;. 4.° Leggefil rello Greco: Singularir’ ‘8. E perché era egli venuto per faigì a

Dei ergo bommer ‘apparzzit .lmor . Scrive S.

._ Bernardo In quello medelìmo mio ,vchc pri-’

ma che'Dio aPpax’ifce in.Terra fazr’ Uomo,‘

À non ‘poteano gli_uomini giungere» a eonofct

I;C,«QUAUÉO folle gran-de la_Divina Bontà;

rete _e3rnc umano,

omo , folle dagli

npparenz bumnims‘, lateóarbeni_gnitar; fed

unda Invla agno‘fn' pa_trmî P menu inycame ,

m ,’ apparen'r: bu’mammre, agno/ceretur beni

gnim: . .S‘.-Bem. Semi. I. in Epìpb. E. qual

magg ore Amore, e Bontù'pocea'dmollrarfl

il Figlio di Dio , che farli Uomo , oh Dio ,‘

farfi verme ,eome noi, afiin Rii.non v'erlcrcL

perduti) Qual mar3viglia- farebbe ':l vedere

un Principe fatto verme per l'alvarc i vermi

del [un Regno! e che diren‘lo noi in vedere

- un‘ Dio farc’Uomo‘conie noi per-l’al-varci'chl

la morte eterna? Verbum caro fafîwn e/l.

}oan.'i. i4. Un Dio farro carne !_ le la Ferie,

non ce ne aflìeuralfe ,‘ ehi imi potrebbe cre

derlo ?- Eceodunquc, dice.S. Paolo 1 un Dio

quali ridotto al niente: Semef9fum exirmnh

‘uì: . fermbm [emi am'pien: , (9‘ haóiru in

ventaflùîbnùo. Pbilip. 2. 7. Il tezlo Greco

invece ‘di exinanivir , dice evacuavìl , dan

' dori àd.intenclere l’ Apollolo,‘ che quegli il.

quale era pieno di maellà, e potenza Divina

ha valore abbaflarlì_a prender ia condizione

umile , e debole della natura mana , affu

mendo la forma , cioèia» natura“di fervo»: e

facendoli fienile agli Uomini anche nella 6

gura ellema , come ogni aizr’ Uomo volga

re , 3:5;1runque ( nota il Grifollomo) Egli

non femplice Uomo, tua Uomo, e Dio .

S.'Pieno di Aloanrara , udeudo' un giorno,

eanraròa on Diacono quelle arole di.Sau

Giovanni: E: VerQàm raro fa. un efl , ciam

do un forte grido, ufcì fuori di fe, e (lan

.do in ellafi , volò-per aria fino a giungere

nella Chiefa da'vanti il 38. Sagramento,

7. Ma non li contenti» il Verbo Incarna

to , quello Dio innamorato, folo ili efferfi

"11’ Uomo pe‘r.amore. degli Uomini” volle

di più vivere ara noi come l’ ultimo, il più

vile, ed il più affli;to &egli Uomini fecon

da già lo previde il Profeta : Nimeifpm'e:

eÌ , neque detor ; C?’ vid1mu; ehm: .. defpe

Huni , (9' mrvlffl'tmum ‘uirar'um, virum dal'o

mm'. Ma. 53-. 2‘. (9’ 3. Uomo di dolori, sì

perplnè la vita di Gesù Grillo in una vita tu!

ta/ "piena di dolori; Vìrmn dolorum . ÎEQi fil

in Uomo formato a pollo per eHe'r erueiaro

{empi-e da’dolori; e male ha tutta la vita

del noflrd Redep'tore dalla nafcira fino alla

morte.. .. -' 4,.'

;" f Î’v 1‘ ‘

.vemente il. terzo Punto;

./_‘

mio .L’ uomo.

mare dill’ Uomo , .eoni’elîprefl‘e con quelle

parole: lgne_m van mtttere in lerram, (9'

quid 1,010}, mfi r4t accendatur? Lm'. n.. 19.

volle nel fine òi‘fua vi(a darci i legni, e le

prove più gr_andi dell’ amore che ci portava:

Cum i1ilex:flet fuos , 9ui erant in rmmfia; in

finem dilexi: eos‘. fai . 13. :. Onde non lo

lo [i umilzo fino a mi rire per noi ,ma‘ voi-‘

-‘le (tagliarli una mopre la‘più amara , e più

obbrobriol‘a fra turte le morti: Humiliaw:

fimeripfuvg, fafîig‘ oóedienr, uf 14: ad mar-k

(cm, mortem amen? crucis“: P/1ì . z. 8-. Chi

rra.gli Ebrei moriva croc1fifio, l'8il3vrhmîl

ledott'o . e vitupe'rarq preflo tu_tti : 'Maledi

fin! qui pen:ler in 11910: Deut. 2|. 2;._ 'E

cosi volle finire la vita il nollro Redenmre,

morendo fvergogn:ato in eroee,’in mezzo ad

una tempeala d‘ ignominie, e di dolori, fic-‘

come p;edifle per Davide: Veni in al:imdì-_

ngm mar/Iv, (9' tempq/Ìu demerfit me. Pfal.
6 . 3- i À ‘ .

9_. Scrive S. Giovanni: In bor_rognovîmw

-‘carnatqn‘ Dai , guoniam i”: nanna»: ‘fuarn,

_ pro nobnf Pofult , x.}oan. ;. i6. l:.d in veri

tà come poteva [dello dimollrarci maggior

mente il _i'uò amore, che con dare per noila

fua vita_ Divina2 E com’ è poflìbile , vedere

un Dio-morto in eroee per nollro amore, e

non amarlo? C_aritnr mim CbrI/li ur e! noi.

z.\Cor. j. L4. Con quelle parole 3. aolo ci

avverte, <;henon tanto quel che ha fatto,»::

peeito Gesù Crìlìo , qmnro 1’ amen che ci

ha dimo_flmto nel patire, e morire per noi

ci obbliga , e ci forza \ ad amarlo. Egli è{

morto per tutti , lo {lefl'o Apollold- foggian

ge , aeexocchè ognuno .di noi non viva- più a

fa ilelfo , ma folo a Colui, che per àmov

np(lro ha data _là. vita : Pro nubi: ,orrmibuf

mortuug e/_l Cbn/lus, u: (9’ qui m'vum , in»:

non fil» wwnr, [ed ai qui5ro ìpfzs mòrz_uus

efl. 2.Com5.xj. Hai un: limo fine di€at-‘

marfi rut_to' il nollro amore , dopo aver: cla

ui ‘per noi la vita, ha voluto di più lafciar

Cl e fichi) in cibo, quando, diffe: Accij>ire,‘

(9' comedne, boe e/i Cor u.r paekm . Man/7.

26. 26» Cola che le la ede_'non cene alli

eurflll’e , eh: mai potrebbe crederlo? Ma di

gel’ioaltro prodigio dell’ Amor Divino nel

. Sagramenm , ne parleremo nella Domeni

ca fcguen,te. Palliamo ora a ’eorxliderélre bre

, . . i . , -

f}, /
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v_7 PUNTO- IIL‘

- IÌ flmare che ri- lux- pnrt-atov'lo Spirito.

‘Samo nel fanuficaru a»

.

_\

lo. ’ Eterno Padre non-contento di aver

ci donato -Gesù Crilio luo Figlio, al

finchè ci laivalle- colla fua morte, volle of

narci ancora lo Spirito Santi: ,À acciocchè abi

talie nelle anime notire, e le tenelle conti

nuamente accele di [auto amore' , Gesù. lielio

poi, non ollanti i maltrattamenti ricevuti in

quelia Terra dagli Uomini, Ieordato_ddlc

loro ingratitudim ,. dopo elier alcelo in Cie

' lo, c' inviò di là lo Spil'il'0 Santo , alfinèhè .

colle l‘ue lame fiamme ci «accendeli‘e di Div}

tra carità, e ci l’antificalle; e perciò lo Spi

rito Santo, uando difcele nel Cenacolo volle

apparireirx arma. di lingue di fuocoa,Er ap

paruertmr il/i': drfpertim linguz- ‘tamqmnm rl

gni:._ Aci. z. 3.t Onde poi ci fa pregare la”

Chicfa: 11/: no: igne, qua/ama: ,_ Domine ,.

Spirirzzr inflamme: , guem I)ominu3‘ ]efur- Chri

fiur mi/ir in rerum, vo/uir. ve_bernemer

accendi. E. quello poi è fiato quel l‘amo l'uo

co\,t che ha infiammati i Santi- a farc- gran

cole per Dio , ad amare i loro. più crudeli

Nemici, a deliderarc i dil‘prczz'r, a fpogliarlì

delle ricchezze , ed onori del Mondo, e li

no ad» abbracciare con allegreua itarmenti,

e la morte. _‘- _'

H. Lo Spirito Santo è quel laccio Divi

no , che lir‘mge il. Padre col Figlio, ed Egli

mcdelìmo è quello ,, che per mezzo dell’ a

more liringe leàhime nollre con Dio-;. giac

ché quello è‘ l’ effetto deli’ Amore ,. come di.

cc 5. Agoliind : Carica: virtu.c ronjungern'

nor Dea. [legami del Mondo fono legangi

di morte, ma i legami dello Spirito Santo

' fono legami di vita eterna ,. mentre ci um

fcono con Dio ;. ch.’ è la- vera ,. ed unica- no

lira vita ..’ \ .rz‘. Intendiamo in- oltre ,\ che tutti i lumi ,.

-l‘e iflpirnioni ,. ‘le chiamate di Dio; e tutti

gli atri buoni che nella: nollra vita abbiamo

fatti ,. di dolorc_del nollrl peccati, di confiden

'la nella milericordia- di Dm,. di amore , di

rallcgnazione, tutti fono 'll'«l[l doni dello Spi

rito Santo .. Aggiunge l’Apoliolo'r Sinai/iter

nulem €9’ Spirr'ru: adju‘unr in rmimtzm- no

flram ; nam quid orrmu.r,- ma opar1ef,. nefri

ma: ‘, fari ipfe .S'Pirizns po/iw/ar pro, m:lfir ge

miu'bur ineuarrcóilìóM- Roma 8‘. 26,. Sicché lo‘

' Spirito Santo è qurgli ,, che anche prega per

noi ;,- poiche". ,.non lapcrtdn.tmi le preghiere clic

dobbiamo fare a Dio per lalnoli’ra l'aiute,lv

Spirito Santo c’ iuil-gna. a pregare .

_‘ tg_. h-.l’ogima tutta la SS. Trinità li è

impiegata a l

lo . Cum-amat Dea: (l'crive . Bernardo )f

ui/rìl aliud wr/t ,._ guanr-nmari . E‘ tropp0

grizflo dunque ,. che noi amiamo»qùèi Dio , ch’

è (iato il- primo.ad amami , e ad obbligarci

con tante finezze ad= amarlo: No: ergo- difr'

gamur Detmr, uomiim Dea: priar zii/eri: nor ..

[0. 4. «19‘. Oh‘che gran tel'oro è l’ Ampre.‘ è

un -teloro infinito; peri:hè l’Amore ci fa ac»

qujliare l’amicizia di Dio .' Infinim: ejl tbe»

fama: , gua_qur ufi funt participe.r faéii flmtî

omicida Dei . Sap.7at4.rMa per acquiilar que

(io teforo è neceliario . che liacchiamo il cuore;

dalle cole terrene; Scrivea S. Terela .- Di/lac

n: il_ cuoi? dal/e Creature, e trovernîl)io . In‘

un‘cuore pieno di tem norrf’vi trova luogo .

l’A more Divino . Perciò preghiamo fempre il

Signore nelle nolire orazioni , nelle Comùuio»

ai ,. nelle vilite al. SS,Sagramento, che ci do

ili il fuo lauto Amore, perché lo lielloà‘\mo»

re ci. farà perdere l’affettoalle cole di quella:

Terra. .Quarnh; la cnfe va _a faccia-C fioca So

Francel‘co di Sales). ume‘ le robe. fi gettano

per l‘11 fine/ira. E volea'dire che quando un."

Animnes’ infiamma d’Amor Divino .» da fa

liell"a li dill-aCca da tutte le cole create. E"i.

P..PaoLo Segneri J‘utriore _lblea dire, che 1’».-

mor Divino è' un ladro, che ci fpogha dl{tllè

ti gli affetti terreni ,. e ci la dire: E che al“

tra 'vogl' in,fe non-voÌfn/a , a mio Signore?

r4. Forti: il! mar: dileóiio .. Cani. 8‘. 63

Che viene a dire r L’Amore è forte come la

mortcì Viene a dire, che Eccome uom'vi èÎ

forza'creata ,. che refilia alla morte , quan'do«

è giunta L’ ora di venire; cosi per un’Ani

ma amante di Dio non vi è difficoltà ,- che

non. fia [operata dall’ Amore . Quando li"

tratta di piacere all:’ Amato-r 1’ Amore vince.

tutto, dolo‘ci ,perdite,_ ignominie. Nilii/ umr

di:rzurr,. quad nowflmorir‘ igne vinrzflur Que»

fio, Amore operava, che i fanti Marmi ,t.

liando ne’ tormentipl‘ugli- cculei , fuile crate

cole infocate,. gaubilavanw, e’rit'igtîaziavanw

Dio di.dar loro a patire per di lui amore :

E gli altri Santi ,ove fon mancati i. Tiran

ni , che gli tormentalìero, elli per dar gmio

8>D10, C0î digiuni, colle macerazioni, e

penitenzc- fi. fon fatti carnefici di loro lielii

Scrive S.. Agoliino-, che nel lare quel che li

‘ama’ non li prova fatica ‘,‘ e ‘fc li prova, la

li’elî'ar-fatic‘a e amata‘:“ In eo quad amatm‘, aut

mm: laboramr , àut ipfl: lab_nr amarur c

’ t

SER» '

. molirarci_ L’amore che Dio ci. '

' ° porta, acc10cch_è noi gli lîam_o rati in amar
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. EL prelenre Evangelio abbiamo, che

un giorno dille Gesù Crillo a’ (noi di

. fcepoli: »Eflt)ld mi/Eriror-du ,‘ fi’mr (9’

Pater vejler mi/ericon‘ fil . Vedetè come il

vo1lrd Padre Celefle -è mifericordiol'o con

voi, ‘-così vói avete da eflere mìferioordiofi

_cogli ,altri . Indi feguì a fpiegare, come, ed

m quali cofe'doveano praticare la (anta cari

tàcoi loro profiimi,‘e dille: Nolite judiro

'a"e , (9' non judicabimìni. Qui parlò di co

loro , chefi guardano di giudicare’temqaria

mente del Proffimo . Diminire, (9’ dimirn

mini.’ Qui (piegò, che non'poiliamo effer;_

perdonan da Dio delle olfefe che gli abbiamo

fatte, fe’prima non perdoniamo coloro che

ci hanno ofTeli. Data, (9’ dàbirur vobis’. Qui

a.rlò contra coloro, iquali vorrebbero, che

10 lor concedell'e Quanto defìderano , e poi

Togo così liretti ed alrari co’ poveri. In corr

chnufione'finalrnmte difk, che la mifura di

Carità, che noi uf'eremo verfo del proflimo,

quella della ul'erà Dio con noi .. Vediamo

dunque, come dobbiamo co’ Profiimi ùl'are

la Carità; dobbiamo ufarla \ '- . '

Per’l. co’Penfieri . ' ' '- -'

Per Il. colle Parole. '

'Per III. colle Opere .

PUNTO,I.À

Come dobbiamo ufare la 'C‘arilà tierfo .

del pro_{]imo co' Pro/ieri. ”

il. ET bor mundatùm bobemur 'u Dea, ut

qui diligit.Deum, diligat (9'frozrem

fuom . r. ]o. 4. ar. Lo flefl'o precetto dun

que, che ci obbliga ad _amare Dio, ci "obbli

uga ancora ad amare il prollimo. S. Caterina

da Genova dille un giorno al Signore: Mio

Dio , voi volete che io ami il prqflimo mio,

ma io non pgU'o amare altri che voi. Ed il

Signore le ril'pofe: Figlio mio, chi ama me,

ama tutte le rofe da me amate. Onde poi

dille S. Giovanni , che mentif'ce chi Idice di

VS.E R .Mi-O N a

"PER LA‘_DQMENICÀLIL po__eo PEN‘I‘ECOSTE.‘

’ - _ " Caritàcol Proffimo.‘ ..:; , -
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_1.’odem guippe meri/ara ,"îu; ìnenfi fuerìzîr, oèmuìe:uf bobì,r.‘

. - . . _. uc. 6. 38.- "

amare Dio , fe odia __fuo fratello 2 Sì_ gur'r

dixerit', quoniem dl/rgo Deum (9' fratrern

fu:mr oderir , mc;zdax e/ì . r. o. 4. 26.- E

Gesù Grillo all‘incontro dichiarò, che la

Carità che ufiamo al minimo de’ funi fratel

li , egli la riceve come fatta Ia le lieflo.

2. Quindi bilbgna , che primierameflt_e u-'

fiamo carità 'Verf‘o del proflimo co’ penheri ,

non mai giudicando male di alcuno fenìl

certo fondamento . .Nolile indicare , (9‘ non

‘ judicobiminii Chi giudica lenza certa ragio

ne, che alcuno abbia commeflo un peccato

mortale, ,fì fa reo di colpa grave.‘ se poi [0- -

lo ne fol'pet'taffe temerariamente, almeno fa

rebbe peccato veniale. M_a quando però v1è

fondamento certo.di giudicare, o fofpettare,

allora non vi è peccato . Ma chi ha la vera

Carità, crede bene_di tutti, e dilcaccia eos_l

i giudizi, come i fofpet\ti . Carirar non c'o_gl

rar malum. r. Cor. '13. 5. Quei nondimeno

che fono capi di cala , .fon‘ tenuti a fofpetta

re del -male, che polion commettere quei del

la Famiglia. Certi Padri,e Madri fciòcchi_

vedono, che il loro figlio pratica con mali

compagni , o [pelle va a qualche __cafa ,‘\_o\ie

fon donne giovani: o pure vedono, che la

'figlia parla da folo_ a folo gorr qualche Uo

mo , e laiciano.wrrere,- con dire, _nonfvoglio

far mali pmfirrì.‘Sciocchezzttl in. quelli ca

li fon obbligati a fofpettare del male che vi

può.efiere, e perciò debbono correggere i fi

gli, per riparare ,\che il male non fucceda_r . ‘

Del reflo chi non‘è capo di cala , dee guar

darli di (lare a fpiare i difetti, e i fatti de

gli altri. " < . ’ .

3. In oltre vendo il proflimo patifce qual

che inale cl’ in ermità , di perdita ,- o di altro

disgul o , la Carità vuole che internamente

ne ab iamo difpiacenza ,' almeno colla"parte

fuperiore: dico rolla arte fuperìóre , perché

quando fappiamo.qua che danno avvenuto da

alcuna perfpna a noi avverla, il noflro lhnl'o

ribelle par che ne lenta compl3cenza;, ma

non vi è colpa , lem re che qUella conipia- ‘

cenza noi non la vog lama. Notate notai>'pe.

r ..
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iò, che talvolta è lecito defiderare; o coin- Teipe e", dlcé il Sii-infine. che inorde in film;

piaccrfi di qualchenhalc ‘icmporalc di:ialudo,. zio:

male di lui , 0'degli;al:ri';,<pergelernpio, (c* xr;'l?lgcripporia,..che lo dici iniÎegtero; già

vi"folfe un peccatore oflirz‘aro , o fcah<lill0fo mordi , e (Oglt;là fà_ma’ al' prbflîmó . Quelli

[mi è. leciio’( dice S.GregqrioQ-_còmphcer i. tali che hanno il vizio di dir maleA &gli al,

della di ‘ lui inlerm‘lxà , o di ‘altro ‘ fuo 1ml- cri , ion-ulhgari non folq,nell’ altra, ma an.

temporale, ed anch’à lecif0dcfiderflrc, che che in nella vita :_i perché quelle lingue ca

cada inlerfno, o che diventi po’vero , accioc-“giiciîiti on aula di {mille Peccati, con met

chèlafci la malavita , oa‘lmen’o cefli di l'ean- l'C-K‘C in difcordm le mnu:c famiglie, e gi’ in

. daiizzan: gli altri . Ectole;iarolqdi8.Gxc- ricci Pacl‘ .' Narra Torriu‘iafo ,Caniiprafieofe

. go_rio: Epem‘re-plermizqneì porafl , m , nan_fl-' («Ipnm .Ù'f. Mp- 37:) al il“€l' CE“ nfn0 CO

4/

_ i. mord;frr_fe)pw:v jr: fileîitia , nibil -'e'g

quando li (pera da quel male il'befle fpiri- mina: ‘licófl , 9m vc;aln dura/m , _Eu/., io. ’

nuflir rnrna_le-, Ù'.inimiu m/lrì _ruìrm L’eflfif

r'z‘r , (9' due glarin-finejvrflidià culpa ram_zì-_

jie! ;’ rum (9‘, mm: eo' ,‘» mfdaun bene engr

tredimm‘, (9' prnfia'wte il? , plerofque;injw

fle dpprimi armidamus. Li .az. Marni. up.z.

‘ Del -reflo dori di tali cafi è contra la Cari

rà il compiacenti: del danno del prollimo . E

' così anche 4! c‘onrra’la Carità il rammaricarlì

del. bene del -prollìmo , non per altra ragio

'ne,--fe non perché è bene del proffimo; que

llo Propriamenre è il peccato d’invidia. Gl’

imiidio‘li ;’ dice il-Savio , fono del .pariito del

Demonio ' “il quale-per non vedere gli Uo.-'

mini'in ‘i'elo , dond? eglin’ è'liato {caccia

IO , tentò Adamo a ribellarlì da Dio: Inui

dia dii!!!" Dìaóoli <mcrr. intnrvhin aróevf-ter

nm«m ; finirantur amem -iÌ/um ,. 9flì‘fll)?! dr

\ pane-ejmr . 54. 2. 24.‘-P:flìarro agli alrri

Pu,mi , ove ci è molto da dire.i > . ‘ f J

“ -i \

' P U_N T 0 \ Ii.
‘ - Carini -c'd‘e.ìcìobbiamofl ufa'ra 1'N_,òl(’ I

..

‘l_. I _ -f_.i\' prgflìma. bolle parole. '

" ' " r \‘

4.1N quinto alla cariià verfo del prollimo

_ nel parlare , primieramente , e fovrat.

tuno dobbiamo aiiener:i da ogni mormora»

7iont . Sufurro coin9:linaóil animanf fuam,

(9‘ in omnibus odielurs;Ecc/. 2|. 3x. Quanro

.da tutti fono amari quel che dicono _bcm; di

,ruri'i î' altrettanto quei ,_' _cl}e hanno ll-Vl‘ll0

-eh mormorare , fonoo‘dmh a carri , da Dio,

e dagli Uomini; i quali‘benchè*godono di

(entire mormorare ,. nondimeno odiano il

Mormomure , e poi i: ‘ne guardano . Scri

ve S. Bernardo , clic la lingua del ‘Mormo

rarore'è-una fpaèia-«a rre tagli : ,(?ladiur.e

guide»: miep: ., immo vip/u f_/l lingua: de

zr_aflvrì:; In Pfnl..56. A intagli, perché

corrono offende la fama del proflimo, col

fcCOhd() oflknde l’Anima. dichil’afcolra, col

terzo offende l’A nima fua col p;ivarla della

_ Divina Grazia . Ma io 1’ ho detto infegreio n’_

mm lamiri', con panorbe non lo dìcnna'agll

altri. E'loi‘l'c'ciò ti fcufa l Dunque U_l fei quel

..

/

noleiuio‘fln certo Mormorarore , che in fine ‘

di vin- (maniavajcoinp un fagiolo , e morì la

cerandoli l8,lll_lflllà coi propri.denti. _Un-alirc;

Mormorafqre'm‘merrerli a _di_r.male di San

Malachizr, nello dello punto fe, gli gonfio la '

lingua, e gli lì, ric;mpl di. vermi ,. e così fra,

fette iorni, infelicqnen_tc le ho morì. .‘ V

- 5. a mo;moraziooc poi 6 cqmmcne. non

lolo quando 6 t0’gllC‘ la fama al prollimo,

conyyimporgli_qualda: peccato non vero, o

con amplificarlo-_ pil1,,dcl vero, ma ancora

qufln o li'palefa-ad altri ualchepfuo‘pcccato

occu co,.-'Alcuoi quando_ anno qualche male

del .prolfimo , 12a;- \Cl'lt parifcano dolori di pax;

io,_ie non; lo fanno fape_rc agli_altrj.. I;Z_quan.

do il pecuto.del proflimoè fegato, ed èdi

cola _grave,_.anch_’è peccato.moiiale il;mqni=

ieli’arlo _agli altri lenza giullii _ caufa .1 Dico’

fmza giujla cnufa , perché le uno.dicclle al

padre qualche vizio del figlio , aceiocehè-lq

corregga, o.Vi porgariparo, allora inciò

non Vi è colga ,»anzi è _opera,buona, poiché

(come dice. . Tommafo a, z. 9. z,mri.«73.)

lo ft0ptll’fi i «fini, del, prblfimo., allora è

peccato, Quando ,13 fa.ciòv Fer. Iargli‘perdcre;,

la fama, ma non «quando-i i

o degli altri. ‘_ _i » i V ...

0. Hanno poi da,darc gran;ohio a Dio

quelli , che fentono da alcune dir male di un

altro, e lo.vannoarilegire alla perfona ch’ è

liana mor'mkaia; queili‘iî chiamano ,' piglia,

e porne. Oh che danno che fanno quelle lll'h’

guorappòrrarrici-,-che in calmodo van icmi‘.

nand0 difcordir:_.I fono elle l’odio di Dio: Odìt\

Donîîmn‘ ... qui femmn! imerfruiru di/rar

’diu. Prcrù.-ó. L6. (9' 19. la meno male la

Perfona che mormora, perché quella farà (la

ia ingiullamcntc oflefa, orfie.fe parla, è più

compatibile; ma _ru perché vai a riferire quello

che hai inic;fo2 per. far niilcere- malevolenz'c,

e cd}, che faranno canfa poi di mille pecca

,ii2 Se mai da oggi avanciicnti -dire qual

che cofa contro-«dci prollìmo, .ia quel che

dice lo Spirito Sanfo: Audi/li verbum ad

verfu.r proaumum ruum , rommon'atur in i: .

26:15. 19. 10. >Quelbif parola c’- liai a:îîna

fa per bene fuo,,

L_k__4_

  



CARITA‘

del tuo Prolftm0 , n0n folo tienila chiufa

dentro di te ; ma eommoriarur in te, falla mo

rire in te; chi ila chiufo in un luogo può di

là l’cappare, e farli vedere; ITH chiè morto,

non può ulcir più dilla folla, voglio dire, che

quanda hai faputo qualche male del Proliìmo,

liatti awertiro a non darne ulcuno indizio a

gli altri con qualche parola mazza , o con

ualche moto di tella , o legno. Talvolta fin

più danno alla fama di alcuno certi legni l‘in

golati, e cene parole morz: , che le llelle

parole chiare, perché fanno l'pello credete il

male più grande di quo'llo ch’è in fatti.

7. In oltre , quando liate in c0nvetfa1i0t‘lE,

guardatevi di pungere qualche Compagno, o

prelenre. o aliente, con metterlo in deril'o .

Dice colui, lo fa per burla: ma orde bur

le fono contrarie alla Carità. il: Gesù

Crilio.‘ Omnia ergo u.-rcun ue vultìr, u! fa.

eimzt volzi.r bomirrn‘ {é vos]?lcìte ì/Ir'r, Mali/1.

7. 12. Piacerebbe a te l’eller deril'o . e pollo

in burla avanti agli altri ? e così laicia di

farlo al Prollìmo. Di più, laiciatedi conten

dere per cole inutili; alle volte per certe b1

gattelle, che nulla importano, li alîmnb

certi contralli, da‘quali poi li palla a di

flurbi , ed a parole ingiuriole. Vi fono alcu

ni, che hanno lo lpirito di contraddizione,

i quali lenza alcuno bifogno, ma lolo per

genio di contrallare li mettono a contraddire

quel che gli altri dicono, e così rompono la

Carità . Dice lo Spirito Santo: De ea re ,

9u.e te non moleflat, ne arterie . Eeelr'. ti.

9. Dice quegli: Ma io difendo la ragione

mm pc[o /èntìre le rofe flarte . Rifpond: i

Cardinale Bellarmino a quello difenlor della

ragione: Vale più un’ onria di carità , che

tenta carri di ragione. Quando l'1 difcorre ,

e l'pecialmenre di cole che poco importano,

di il fentimento tuo, fe vuoi dirlo per difcor

rete; e poi quietati lenza oliinarti a difen

derlo. Ed in tali cautele il meglioé cedere ;

dicca il Beato Egidio , che'allora chi cede

vince, perché l’6liil, luperiore in virtù, econ

ferva la pace, ch’è un bene allai maggiore

della vittoria del proprio fentimento. Dicea

San Giuleppe Calafanzio: Chi ama le pure,

non contraddire a niuna.

8. Sicché . Udit0ri miei , i'e volete eliere

amati da Dio , e dagli Uomini, procurate

di dir fempre bene di tutti. E quando av

viene .fentire alcuna Perfona , che dice male

di un’ altra , guardatevi di provocarla a dire,

o di mollrar curiofità di fentire perché al

lora vi {atelie colpevoli dello liello peccato

di colui che mormma . Allora o riprendere

lo, 0 mutate dileorfo , o partitevi da quella

converl‘azroue. Dice l’ Ecclelialiico(28. 28.):

\

\

COL PROSSIMO. Î°9

Sepì aura: tua: fpìm'r, [inganna neqx.vrr W”

tradire. Qunt‘l0 afc0lti alcuno, eh: toglie la

fama ad un’altro . metti alle tue orecchia‘ u

na liepe di (pino (_/ìpì cure: ma: fpiuit) ,

acciocchè s‘ impedtli:a alla mormora clone di

entntvi- B’fogna perciò allora dimolrar: al

meno, che quel difcorfo ti dil'piace; e ciò li,

fa vedere col tacere, e far vil‘o malo, o col

ballar gli occhi a terra , o voltare altrove la

ficcia; fare in l'omrta, dice Sin Girolamo ,

‘che il Mormoratore col ved:re che voi non

I’al'coltate di buona voglia. impari a non

eller facile a più mormorare: Difc.rt Detra

€iar , dum te vide! non Iib:vter are lire, non

facile detrabere. S. Hier. Ep. ad N:,>o:. E

quando potete , la Carità gradifce, che pren

diate le parti delle Perione mormorate. Lo

Spolo Divino vuole. che le parole della ft_m

Spofa fieno una benda di l'carlatt0; Snutvlr.

ra eocrìnea Iabr'a tua. Canile. 4. 7. Cioè,

come fpiega Teodoreto, che_ le fu: parole

fieno dettate dalla Carità ( vme comma),

affinché eoprano il difetto del Prollimo quan.

to li può, [cufando almeno i’ intenzione, le

non può lcul'arlì l’azione, come efoua S. Bar

nardo: Exrufa intentiorzern , fiapur non poter,

S'errn. 40. in Cani. Le Religiofe del mona

llero di S. Ter.-l'a diceano per proverbio, che

dove ilava la loro lama Midre, teneano lì

cure le fpalle, --fappndo ch’ ella p_rendea le di

fele di tutte coloro , delle quali fentiva dir mtle .

9. Di più la Carità vuole, che fiamomm

forti con tutti, e lpecialmente colle Parlane

' che ci fono contrarie. Quando alcuno (la adi

rato, e-ti maltratta colle parole , Refpm/io

molli: frangit ircm. Prou. 15. t. Rilpondt

gli con dolcezza , e lubito lo vedrai_placato.

All’incontro, fe ti rifenti , e parli con a

fprezza , accrefcerai il fuoco, ed avarizandoli

il rifentimento, ti metti a rilchio di perderci

l’Anima , col fare qualche atto di odio, o

col proromperc in qualche ingiuria grave. E

uando ti vedi turbato, meglio è che ti fai

on: a tacere, e non rìfpondi; poiché dice

S. Bernardo , che l’ occhio olful'cato dallo

[degno non vede più quel ch’è giuilo, 0 m

giul'lo: Turbatur pur in! oculus‘, rrHum non

videz. Lìó. a. de Con/id. cap. H. E. quan

do accadelle, che voi trafportato dall’i_ra _8‘

velle ingiuriato il Prollimo , la Carità richie

de, che in tutti i modi procurìatedi placar

lo, per levare dal luo cuore ogni rancor€

verl'o di voi. Non vi è mezzo più_atto al

lora a ripararla Carità , che i‘umilurvi col

la Perfona che avete ofl'ela. Ma della Virtù del. ‘

la Manfuetudim che dobbiamo ufarecolProf

fimo , ne parleremo poi di propolìto.nel Serm.

XXXIV. nella] Doni. V. dopo Pentecolie.

IO.



110 SERRI. XXX. PER LA DOMENICA I. DOP") PENTECOSTl-Î.

(

ro. E“ anche atto di carità il correggere

chi pecca. Né occorre dire: Ma io non f:no

Iuo Suprriore. Se folle voi Superiore . l'areile

(ìbblignto per cfficio -,- ma non €llctrdo tale ,,

liete obbiigatn per carità come Criliiano .

1V1ami.nir illis unicaìque dr Proximo.fua .

Etc/i. 17. 12. Qual crudeltà farebbe vedere

Un Cieco , che cammina verfo d‘ un precipi

zio , e non avvertirlo , per llbi'fàl'l0 dalla

morte temporale? maggior crudeltà farebbe

poi la volita , fa ponendo lbrare il Fratello

dalla _morte eterna , lafciafle di. farlo per non

voler pigliarvene penfiero .

PUNTO III.

Della Carità che dobbiamtfufrty:

col Profima colle Opere.

lx. LCUNI dicono di amar tutti. ma

poi niente vogliono fcomodarfi per

foccorrere il bifogno di qualche Proflìmo .

ScrifI6 S. Giovanni: Filiali mai, non zii/igu

mu.r verbo , negue lingua, [ed opere, (9‘ va.

rita!r‘. i. Irmmr. ;. 18. DlCG la Scrittura ,

che la limolina libera 1’ Uomo dalla mor

te , lo purga da’ peccati , e gli ottiene la

Divina Milericordia , e la l‘altare eterna ; E

leemo/jwa a morte liberat, C‘2‘ iP/a rfl, qua:

purga! perrata , CV’ fari: Ìnrmfre mifcricon

di.rm,ì C‘)‘ oiram aterncm. Taó. 12. 9. Id

dio l'occorrerà voi , come voi foceorrete il

Prollîmo: In qua menfura mmfi fueriri.c, re»

metielur -voz'zi.r. Man. 7. 2. Onde fcriffe il

Grifoflor'no, che l’ ufar Carità col Profiimo

è l’arte di fare gran guadagni con Dio: E:

leerrrq/yna rfl nr: omnium amum qu.rfluafiflt

ma . E S. Maria Maddalena de,‘ Pazzi dicea ,

trovarli più contenta , quando fovveoiva il

proffrmo, che quando era follevata in con

templazione , con quella ragione: Quando la

fio in comemplazjnw , Dio ajuta me ,‘ ma

quando [fa factorrenda il Pro[limo , io ajuto

Dio. Poiché Dio tutto le C3t‘iîà. fatte al Prof

fimo le riceve, come fatte a Se lielio. All’

incontro dice S. Giovanni, come può dir.fi

che ami Dio quegli, che non (occorre il fuo

Fratello in ualche b:fogno P , Qui b.1buerit

fubflamirrm 2ujus mundi, (9’ 'UÌdHÌ! fraîrem

fuum nere/Jilatrm Imbe.<e, (9' clan/eri: cri/re

ra HJ ab ca, quomodo unita: Dei manet in

ca? 1.]o. 8. 17. Per limofina poi non folo

.s’ intende il dar roba , o danaro , ma ogni

folliew che il dà fecondo il bifogno altrui.

12. Se poi la Carità. vuole che foccoriamo

tutti, maggiormente richiede che foccorriam0

coloro , che Hanno in maggior n6cefiità, co

me fono le Anime del Purgatorio. Infegna

S. Tornmafo, che la Carità li ll:nde nm

l'olo a’ Vivi, ma anche'ya‘ Morti ‘, e perciò

liccome dobbiamo focecrrerei Proffrmi vi-'

venti , così anche ,fiam tenuti di dar i’occorfo

a quelle fante Prigioniere, che tanto papiro.

no nel fuoco, e non pofi'ono aiurarfi'. Que

flo appunto dille un certo Monaco Cifierctefé

defunto al Sagrefhmo del fuo Monallero, a

cui_comparvc: Aiutami Fratello colle tue o

razrom', mentre io da per me niente ‘paflb 4’

jutm‘mi. Cron. Ciflerr.tAjmiamole dunque

quanto polliamo quelle diletre Spofe di Gesu

Cnllo, raccomandandole ogni '_i0rno a Dio,

e con far dire anche qualche ’lella in loro

fuffragio.,Non vi è cofa che tanto giova a

queile fante Anime, quanto il Sac_rificin dcil’

Altare. Elle certamente non vi faranno in

grate, ben pregheranno per voi; e maggior

mente poi vi aiuteranno , Quando faranno

giunte alla villa di Dio. '

13. Così ancora piace a Dio, che , ufiate

Carità fpcciale cogl’ Infermi. Elfi fî Umano

afflitti di' dolori, dalla malinconia, dal ti-'

more della morte, ' e talvolta fono abbando

nati dagli altri . Cercate voi di foceorrerii

con qualche limofîna , o regaluccio, ferviteli

come potete , almeno procurate di confolatli

colle voflre parole, e di efortarli a flar raf

fegnati al voler di Dio , e ad offerirgli tutto

quello che patifcono;

14. Sovrartutto poi (late attenriad ufar Ca

rità colle Perfone, che vi fonocontrarie- Di.

ce colui: Io fono grato con chi li porta be

ne con me, ma non pollo ul'ar Carità con

Chi mi perfeguirn Ma dice Gesù Grillo,

che anche gl"infedeli fanno efier grati con chi

loro fa bene: Nonne (9' Elbnìci.bocfarìzmr P

Martin-5. 47. La Carità Crilliana ila nel

’voler_bcne : e far bene a chi ci odia , e ci

fa_ male: Ego nutern- dico vobis‘ , dÌ/ÌgÎ'te i

mmicos‘ 'ueflror‘, &encfacite bis, qui oderrmt

'uo:_, orafa pro perfeguentìbnr, (9‘. calu

mnmnnàus 'voa‘. Mattb. s. 44. (9‘ feq. Que

gli ti vuol male, e tu 1’ haida amare. Que

gli ti ha fatto danno, e tu gli hai da far be

ne , cosi fî vendicano iSanti ’ quella è la ven.

detta celefle, che ci eforta . Paolmo.a fare

c0’noflri_ Nemici 7 Pro mali: Imma retribrure,

rfl vindl€frt cale/11:." Ep. 16. E S. (Sic. Grii

foilomo fcrifie , che niuna cola ci rende co

sì fimili a Dio, come il perdonare i Nemi

ci_:_Nibiffacit bomines‘ita Dm fimilesur Ini

mm: parccn. Horn. 27.in"Gen. Cosi han fat

to i Santi ; S. Caterina da Siena ad una.

Donna ,. che le avea tolta la fama , andò ad

ail'rflerla per molto tempo come ferva , men

tre quella (lava inferma . S. Ambrogio ad un

certo Sicario , che gli aveva infrdiata la vilta ,

gt
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gli fe‘ un allegnamento per vivere comoda‘

mente ogni giorno. Un C'.‘HO Governatcr del

. la Tofcana, chiamato Ventiliflnn, per caufa

della Fede fe‘tztgliar le mani aS. S*bmo Ve

fcovo; ilTiranno fentendoli poi trafiggere da

un’gran dolore negli occhi, pregò il Sanl’0 ad

aiutarlo; il Santo fece orazione per lui, ed

alzando il braccio ancor grondante di langue,

lo benedifle, e gli ottenne la fanità degli oc

chi, ed anche dell' Anima , perché colui con

ciò ii convertì . Narra di più il P. Segneri

( Cri/l. 1flr. p. r. Di/z‘. 20. n. 20. ) che in

Bologna ad una Dama fu uticilo l’ unico fi

glio che avea; l’ Uccifore venne poi cafual

mente afalvarii nella ileila cala di lei, ed el

la che fece? prima lo nafcoi'e da’Minillri del‘

la giuliizia, e poi gli dille: Orsi: giacché ho

perduto il mio Figlio, da oegi avanti voi fia

te il Figlio mio, e’l mio Erede; prendetevi

 
‘ ‘33

SERMO

Il!

intanto quello danaro , e falvatevi altrove ,

perché qui non fiere ticuro. Così li vendica

noi Santi. Chi non perdona, dice S. Ciril'

lo Gerol’olimitano, con qual faccia dirà a Dio:

Sigwcre, perdonami i molti nfl‘ronti che ti In

fritti, le non vuol perdonare al l‘ua Nemico

I pochi affronti che ne ha ricevuti? Q_uri fron

te dire: Domino: Remitte mi/JÎ multa p‘qcm.

te mea , [i la paum Confermi tuo non remi.

ferin’ Cala/L 2. All’ incontro chi perdona il

Nemico, ila_licur_o di eller perdonato da Dio,

che dice: Dmzit:tre , C9‘dimittzmini. Lur. 6.

37. E quando non potete fare altro bene al

voilro Nemico. che vi perfeguita, e vi calun

nia, almeno raccomandatelo a Dio. Orata

pro perfcquinfilms‘, C‘)’ ca/urnniamibu: w: .

Così dice Gesù Grillo, il quale fa ben rimu

netare, chi così tratta i fuoi Nemici.

 

N E XXXI.

PER LA DOMENICA IL DOPO PENTECOS’I‘E.

Della [anta Comunione .

 

’\ Homo guida»: fui: c_trmlm magnam‘. Luc. 14. 16.

EL corrente Evangelio li legge, che un

‘ Uomo ricco apparecchio una granCe

na; indi ordinò ad uno Ideîfuoi .Ser

vi , cheavefle invitatiad interventryr tutttco

loro, che arclle ritrovati per le vie, benché

{ollero poveri , ciechi, o zoppi; e che (e ri

culallero, gli avelle anche forzati a venire :

Bari in ‘uias, (9' /Èpes, (9’ rompe/le intrare ,

'ut impleatur domus mea. E poi dille, che

niuno di coloro, che follero ilari chiamati, e

non folle venuto, avrebbe più participato del

la fua Cena: Dire nutetn oobìs, quod nem_a

virorum illarum, qui vocati funi, guflabxt

mmtm meam. Quella.Cena è la fama Co

munione, Cena grande, dove fono invitati

tutti i Fedeli a cibarli delle Carni fagrofan

te di Gesù Grillo nel 53. Sagramento dell’

Altare. Arcipite, C‘)‘ ramedile, hoc efl Corpur

mettm, Man/1. 26. 26. Tratteniamod dun

que oggi a confiderarc

Nel Punto I. Il grande amore, che Gesù

Grillo ha dimollrato a noi , nel darci Se (lei

fo in quello Sagramento. ,

\v Nel Punto 11. Ciò che dobbiamo far noi

9 (

I 5

nel riceverlo, per cavare gran frutto dalla Co.

muntone_. -

PUNTO I.

\ a ‘ "

Il grande nmore,yhe Gesu_Cnfla [M dl

moflrato a no: nel darci Se flej]b

m queflo Sagrarnerllo. ‘

I. SCIENS' Jefu_r, quid veni! bora eju: ,

ut Iran/ca! ex hoc munda ad Parremî;

rum dileàriflèt fuo:, qui mm! in munda, in

finem dÌ/Utit eor. Jo. 13. t. Sapendo Gesù

Grillo ellere' giunta l' ora della l'ua morte ,

prima di morire volle lafciarci la prubva più

grande, che potea darci del [no amore, la

fciando a mi Se lieflo nella fama Eucarillia-.

In finem {li/ex1't enr‘, (piega il Grifoliomq ,

extremo amor: di/exir ear. Dice 5. Bernardi

no d.i Siena , che i'fegni d‘ amore, che lidi

mollmno in morte, r:ilano più imprellì_ _alla

memoria, e li IQDQOUO più cari: _Q_Itd‘ mne in figvnm amicizia relebrantur, firmim‘

memori-a: imprimuntur, uriora tenenmr.

Ma dove gli altri lafciano agli Amici uri: a

e [le ’
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nello, o un pezzo di argento in memoria

del loro affetto, Gesù ci lafciò tutto Se (Li

lo in cibo in quello Sagramento di amore.

2. Ed in qual tempo Gesù ifiiruì quelio

Sagramenro? l’iilitnì appunto, come notò l‘

Apoliolo, nella notte antecedente alla lua

morte: Qua no€ie rradefiarur, crespi! panem ,

ó gratin: a ma, fregn, C'9‘ dixir: Accipi

re, (0' man urale, boe e Corpus memn. I.

Car. n. 2;. 62’ 24. Sicché nello ileflo tempo

che gli Uomini E apparecchiavauo a dargli

la morte, l’amante Redentore volle farci

neflo gran dono. Non in contento dunque

Eîcsù Grillo di dare per noi la vita in d‘ una

croce, ma volle pria di morire cacciat fuo

ri, come parla il Concilio di Trentoi tutte

le ricchezze del (un amore, lai"ciandoci Se

Celio in cibo nella [anta Comunione: Divi

ria: fui erge komine.r amori: velut eflirdit.

S{e!. 1;. up. 2. Se la Fede di ciò non ci

3 reuralle, chi mai potrebbe credere, che un

Dio abbia voluto farli Ucm0, e poi farli ci

bo, per così farli mangiare dalle l‘ue creatu

M'? Quando Gesù Crilio rivelò a’ funi fegun

ci queflo Sagramento, che volea lafciarci ,

fcrive S. Giovanni, ch'efli non poteano ar

rivare a crederlo, e li licenziarono dal Si

gnore dicendo: _Qrwmada porefl bic nubi:

carne: fmu‘ dare ad manducnndum‘? durn:

di H: ferma, (9' qui: pan/f rum udire?

]o. 6. 53. ('9 61. Ma quel che gli Uomini

non poteano credere l’ha penfato , e fatto il

grand’ amore di Gesù Cri(io . Areìpirs, (9‘

mandante : HM e_fl Carpa: meum :, Crsi

dilie agli Apoiioli in quella notte prima di

morire , e così dice ora a noi dopo ciiet

morto.

;. Scrive S. Francefco di Sales: Quanto (i

flimetebbe onorato quell’ Uomo, al quale il

Re inviafle dalla fua menra una porzi0rie del

fuo piano? e che farebbe poi, le quefia por

zione foile una parte del fuo braccio? Gesù

nella Comunione ci dà non folo una parte

del Tuo Braccio, ma tutto il [no Corpo nel

Sagramento dell’Altare fenia riferbarli nul

la . Totum fil/i dedir (così il Grifoiiomn

ci rimprovera la noflra ingratitudine) , ni.

bi! Sibi reliqni_t ., E S. Tomr'nal‘o dice ,

che lddio nella Eucariiiia ci ha dato tutto

quello ch’ Egli è, e tutto quello che ha :

Dm: in Eurbariflia forum qued efl, (9' bl

bet, dadi: nobis. Opufc. 6;. up. 2. Giulia

fluente dunque lo ileflo Santo chiamò poique

iio Sacramento , Sfitramentum Caritati5, Pi

gnus Caritatir. Sagramento d’ Amore, per

ché il folo Amen: molîe Gesù a farci quelio

dono: e Pegno d‘ Amore, mentre fe mai a

vcilimo noi dubitato del tiro Amore, volle

Egli che in quefio Sagramento ne aveii’mo

Ottenuto il Pegno. S. Bernardo di più chaa.

ma queiio Sagnmento, Auroramamm, Amo

re degli amori; poiché il Signore colla in:

Incarnazione li è‘donato a tutti‘ gli Uomini

in generale, ma con quello Sagrarnento G è

dato a ciafcuno di noi in particolare, per

farc’intenderc l’amor particolare, che ferba

per ciafcuuo di noi. >

4. Ed oh quanto delidera Ges‘u Criiin di

venire all’ Anime noiire nella fama Comu

nione! quelio (no gran deliderio lo dichiarò

appunto nel tempo, in cui ifiitnì quello Sa

gramento, dicendo agli Apolioli : Defiderio

defidnaui boe Pfl/Ì'IJJ mandurnre volli/rum.

Luc. 22. !15. Scrive S. Lorenzo Giufliniani,

che tali parole ufcirono dal Cuore innamo‘

rato di Gesù Criiio, dimoilrarzdoci con quel

le l‘ardente Amore con cui ci amava: Frn-.

grantMimzCarr:atrs e]? vax Luce. Ed eccioc

ché noi fpeiio andailimo a riceverlo nella fan

ta Comunione. ci promette la vita eterna,

cioè il Paradil’o : Qui maniera! [lune pa.

mm, ‘vÌr:et m «tantum . ]0. 6. 58. All’in.

contro ci minaccia di privarci della fua Gra

zia , e del Paradifo, le lafciamn di comuni

carci: Niji manduraveriti: ramem Filii ba

raeim: ... non babeóiti: gitam in volzir. 161)).

v. 59. Quelle promeile, e queiìeminacciemr

te nafcono dal gran defiderio, ch’ Egli ha di

venire a noi in quelio Sagramento .

5. E perché mai Gesù Grillo ha tanto de.

fiderio, che noi lo riceviamo nella [anta Co

munione? perché gradifee di fiere unito con

ognuno di noi. Nella Comunione Gesù. [i u.

mfce realmente coll’ Anima , e corpo de1l’ Uo

mo, e l‘ Uomo con Gesù . Qui mandata:

meam mmcm (Egli dille), in me mane! ,

(9’ ego in' fa. ]o. 6. 57. Sicché dopo la C0

munione, dice 5. Gio. Grifoliomo, che noi

fiam fatti uno _corpo, ed una carne con Ge

sù Crilio: Hm: no: rmimur, (9‘ faHì fuma:

unum corpus, (9’ una cero. S.Cbryfoji. Horn.

60. ad Pop. Art. Onde efclama poi S. Lo.

renzq Giuliinianii O mirabili: dile€iio tua,

Domine Jefu , u: tuo Corpori Il/Ìîfl' no; in

torpomrl volui/îi , ut Tmmr um;m Cor, ('9'

linimnm mmm balzeremu: infepamlu'lher ml

lrgnram.‘ Sicché ad ogni Anima , che riceve

,la Comuniom, il Signore dice quel che difli:

‘un gl0fflf) alia’ {un diletta ferva Margarita d‘

Ipres: V4’JÌ Figlia mia la bella unione fimo

fra_M{, e le ; cm) amami, e fliamorifem?re

mm in amore, e non ci fepariarnopiù. Que

fia unione, che (i la di noi con Gesù Criiîo,

tutta èeiîetto, diceil Grifoliomo, dell’arden»

te amore, che ha per noiGt’sù Crifio: Seme«

I(pfum nubi: immifrui: , ut mrmn quid/ima! ...

nr«
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ardenler mi»: amantinnz bar e/_I, Horn. di. r;

bada-Ma , Signore. unta intr_rrrlichez_za coli)

Uomo non è decente- ad una Madia Dug

na com" 'è lawoflrab. Ma l;ptrao_m:non vai

t»ro,vando ragion: ,-cglr va -dov tirato: com

dove dee andarc’ . Amor mmne carpa, 0.1”

dir quo ducitur,*nofl quo deécat. Serrm. 143‘;

Scrive .S. Bernardino da. Siena, che G_cm‘

Grillo dandoti a noi in cibo volle giungere

all’ ultimo grado d’ Amorcif'uacndolt totale

mente cori noi, come [i uaafcc..tl cib_.o con

chi lo mangia: Uhgmaq-graalra ramarri-3 di a

anni Se dadi: nolm‘ m r_róurp,,,qum d_edrL 5],

flcbl.f ad omnimod_am umonem,-firzgt_rrbus (9‘

ciba»: Ìr.v.icem amwmn ._ . Rum San; .rmn,

z. Serm. 54. 1.9 lieflp l o con bella.m3.,

nicra S. Francclco \dl alest,- dicendo: .Ivr

niun’ altra azione pu« t_rr\nfidrrmfi Il. Sa!laatn-.

remi più Jenno', {1? _pm amore/b, n; 9“,

fin, .in cui-[i mmclu/a par r;osì I_rdtre ,;rgf;

riduu»in cibo per penetranti 4mrrw mafia-i

ed =unirfi;afzumr _‘de’ [una Fede/j. "1: n : _

',6.' Da ciò -nafcc , che ?Qltlrfl è.ue:nl'::dîfia

" [fame-cavar-ranto I‘I._I q, q '

ÎÎ‘ÉOÌDàUÌWC.‘SGÎIHC S. ,Daqargr, lchc;,r_lSagramcnto ha.uoa lemma inca) dr lantrfica?

re le Anime,;rù_ c_l1ctuttr_glr altrr.mczar

fpirituàl'r:î Erra _rrrq‘_im 'mmmnie. vnn baórt

perfiri'emio fan8nlrm. S,’Vrncenzo Per.“

rcri foriffc, che' mi PI‘QI'Ì‘III l Amr_mr g?n:um

Comunione, che con una fcrtrmgoa.dr digru-n

cui in pane radtacqma.‘ îhComuoiooc _d_gwclf‘

la medicina ,"ohc'; ml'cgna ri--S. .CODC.IIIQ_‘dI

Trento, che‘»ci llbtl'8;tfliL peccati-ventata , e

_.i .P,cfel-va, dai-mortali i- flmvdoraun ',* gnomi 8_unàan m raióo q‘i‘, -fed rin; eden_tir di por/i

ul ì.r' it:08lfiillìit lìbrg‘èmnr, C?‘ a.marmlrbrq
;»:/n-uqemur, .Dilllc Cr_esli mMM‘,.m.ù|r.

lì ciba. di«Lui-(_chlèil_-f<mtc della vita) ri-_

ccveràc flabilqzcnéc _1af. nrr_a della Graz_1m:fxQî;|

. ‘ «ci: ma" p e.vrrvz_epropzu mc. ‘oa_.‘

Innocciraio III, f_cri,lfe, phc Gcxu.Cr-a.

fio colla fuàPalfionqc_r libera da rp_cccan4oma

mclIì, e coll’ Eucarrlita da_’ peccati che pofl_ìa

mo commentare; L’.Eucarrllra in,_ollircr, dice:

il Grifolìomo, ad, quella; che .c infiamma. di

Amor Divino ..c su rcr_rd_e. terrabrlral

niot Carlina 11}urbaig[frr, 9}a.f mi"t u aram tam; lgirom prraau;gs_a_ r -

i'L‘ÎÀLÎ4Î fîaaaaarufz, fa€li Dama rerrràller‘. -

Hbm. 61. àd,PofuL dm. Spiega S._Grr;gorrp

quelle- pamlc .de la S_pofa_..dc Cartacei 51 I_atro‘

dui’rir: Me in 'ÈJUIM-‘ÙHIJÌ’IAIW , ,ordmnu_r m .m:

rari:atenr. Canf.'ìa4v.E'-_dlct, chc,la Comuf‘

Diane d quella Cella dr VÎBO.,"OÀVC l amma re

fi'a..calmertcc inchbmta-dr Divino Amore, che

lì dimentica-,e perde di vrlla tutti; lo cofccrgate.

7. Dirà taluno; Ma percrìr io non un co_«

munico f'pelfo, perché-1m- tzc_dd freddo del Dr

/'.\ Supra-fuga -"»e ' - f- ‘_ - r t.:,.

fi:lm.r ’ dc - mifiricardr‘r De:

a...

COMUNIONE. ' “m

-,;in0 Amore. Rilpotrdc a colliri il Salone.

e dice; Dunque perché feriti-freddo ," percil5

vuoi fautlarti dal fuoco? mi perc:ò più'lpefi

fo dci accoliarti agnello Saghrmenro . _Scri-‘

ve S; Bonaventura; Lire! rapida, fame» ma

M d airè‘daa‘": ' tìn’rlfp

magia eget‘ e in ,’ ' uama’ {flui‘l err eri! fè _
agromm . De Prof, Ry’el;'c‘ap. 79. . Frani

cerco di Sales nella luaFilorta ‘dirp.'ar‘. l’crîf.‘

{e ; Due -firn' di Per/Me deóóono fpeflò ca-‘

"mm-gufi“ Perfetti P?Ytoflfi7‘îui{fi n_ella pef.’

flrziofle, e gf’ Imperfetti"? per giungere"affd

perfezione ;. Dcirello non li dubita 1*che citi

vuole0municarli , dee-‘ul'ar tutra la di‘l_ig'ettzi

per comunicar’li bene , e pafiìanro al fecundcî

Punto. ‘fl - " ’ ‘ =‘ a

, 9.1' - .-..rH .- .r.' ' :-‘ .î"

., t»‘.. c. r.e.,p. t. ,.î

. 1’ J
’_ _ - ‘.\ . , a ' a ’ _ v ' .

Cì‘n cl): d_oófiìrzrno fai noi nel “ria-90‘ Itri C03

mamme perniùvzum" gra(rfflritri,_ i“_." «E

8.:. UE»col'e fono necella’n'e pcr‘clivîi‘rè

.gran frutto dalla Comunione ."'- Apf'

parecchio prima di riceverla, 'e'l Ringrazia;

mento dopo averla ricevura1‘Iri quanto 'all'

Apparecchio, è certo oh

portavano gran pnafitto dalleComurrioni ,’ per»

ché attendeanoa ben prep,ararlìfl E“da‘cili

deri'va poi, che-molu‘Aluitmt‘con tuttc'lc

Comunioni clic fanno ',:l'cmprc lì tredimo col- ‘

le- llelle impprfc;ionì; Set-iv: ‘ il, Cardinal Bo-i

tra ,. chi: il .dilertonon è' già nel cibo ,f' thai

nel_-pocop;apparecchiu ohe;vi po'rtano: Defe4

non .' Do: :’fono »lc‘dilpolîzionì principa i ;

chmdcc avere chi vuole ‘eo'munr‘earli lÌell'o‘.

La prima è il dillacco dalle creature, :Tcacè

ciando=dal= cuore ogni cola che non ‘èDr'o .

Quanto più di terra vi Ila nel Cirorfc', tante;

mono di luogo-vi trova llA‘mor-Di'vin'oi on‘.

da‘bilogno purga-rc(il cuore dagli 'rtflEtt‘i rione

dai, acciocohd’ Dm lo poliìedn int‘ler men

te .. (bello fu- l’avvenimento", ciîe‘G_esf lle'l'î

« fo‘ diè a'S. Gcltrudc‘ per bem- comunicarli

Non allr0'(’ le dice)r lo‘urra_ da: re_ , ]ì'iin'fi

che» veng/zir a ficwemr‘r" 'ùuorirr’dì' re‘ fir0hLf

Stacchiamoci dunque dal‘fcl‘taro,‘ "cicoél‘ il no“

llro cuore farà.rrrtro del Crealo'ré‘. ,*

.9.-I.a- feconda difpofiziotn‘ per rkc“vìrgraii

frutto dalla Comunioni; è il;'Delidcrld tfi

prender. Gesù Grillo“azffine di più? amarlo;

Dice: S. Francefco di8tiles; \S‘irdree'rìrrotl

refolo per-un'ora Colui , ebe‘pe'r fifa inibir?

a noi r. dona w Sicché” il fitte Principilc'delì

le no re Comunioni ha da 'elfcre il‘crel'ce'tto

nellflamore verfo,Gesù-Crilìofi DilTe‘ il ‘9i-_

9norc modellino a Santa-Merilda‘: Qraim'u H

}_ , ;- ‘l_: i, r Îl“..l "Sii - co-- \

a

e i Santi perciò-rie" , ‘

iv

\

/
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ramunirbt , rie/idem tutto quell’ amore , che {nei

un mare ha avuto verfo di Me, ed 10 mm:

’Uerò il tuo amore, come tu porre/lì cl)e fqflÈ. '

10. È neceflariq poi anche il Ringrazia

mento dopo la Comunione . L’ orazione che

- li fa dopo la Comunione è la più cara a Dio,

li! la più fruttuol'a per noi. Dopo la Comu

nione dobbiamo trattenerci in affetti, e pre

ghiere. Gli affetti non liano lolamcnte di rin- /

gmziamcnto , ma di umiltà , di amore, e di

offerta in noi llcfli. Umiliamoci allora quan

to polliamo , vedendo un Dio fatto nollro cl

bo , dopo che tanto l’abbiamo olfefo . Dice

un dotto Autore , che l’ alieno più proprio

di chi li comunica , de_e cllcrc di fluporc,*di

ccndo: Un Dio a me .' un Dio a me! Faccia

moanchc allora molti atti di amore verfo

Gcsla Crillo, a polla Egli è venuto dentro

di noi, per ellerc amato; onde molto gradi

fce lentirli dire da chi l’ ha ricevuto: Gesù

mio , io r’ amo, e non 'L‘0 /Î0‘JIIYO che Te.

Offcriamo anche allora a csù Grillo noi fiel

li , e tutte le cofc nolirc , acciocchè ne di

l'ponga come gli piace, replicando più volte:

Gesù mio, Voi vi fiere dato tutto a me, io

mi da tutto a Voi..

h._l'

SE R‘M o

rt. Oltre gli alictri , dopo la Comunione

dobbiamo replic_ar le preghiere con gran con

fidenza. Il tempo dopo la Comunione è tem

po, in cui polliamo guadagnare telori di gra

zie.‘ Dice Santa-Terefa; che Gesù allora

[la nell’Anima come in Trono di grazie; e

le dice , liccome dice. al Cieco , Q_uid vi: ,

m rìói fariam.’ Man/a. 18. 4t. Come le di.

celle: Me autem non fimper babeti.r . ]o. 22.

8. Ora che mi tieni dentro di te, cercami

grazie; lo fon venuto dal Cielo a pofla per

difpcnfarti grazie, cercami quel che vuoi , e

farai confolata. Ohquante belle grazie lì

perdono coloro; che poco -li trattengono a

pregar Dio dopo la Comunione! Voltiamocl

anche allora all’ Eterno Padre , e ricordan

doci della promella fattaci da Gesù Crillo :

Amen, amen dico ‘t-oèir, fi quid perìerr'n'r

Palrem in nomine mera , dabit ‘uobì: ( ]o. 16.

23. ), diciamogli : Dio mio , per amore di

quello tuo Fialio , che ora tengo dentro il

mio_pctto, donami il tuo amore; fammi

tutto tuo. E le ciò diremo con confiden

7a , il Signore certamente ci elaudirà . Chi

if_a'così , con una [ola Comunione può farli

auto. '

N, E XXXII. _‘ -

PÈR LA DOMENICA III.' DOPO PENTECOSTI‘I.

Della Milericqrdia di Dio co’ Peccatori.

I-II

 

Guardium eri: in c.cla fuper uno peccatore paniremiam agente. Luc.15. 7.

ARRASI nel Vangelo corrente , che

i Farifci mormoravano di Gesù Cri

' (io, perchè accoglieva peccatori, e

mangiava con elfi: _Hic peccatore: recipit,

(9' mandata! rum ilh.r, Luc. up. 15. 2. Il

Signore ndcndo ciò dille loro: Ditemi, le

alcuno di voi ha cento ccore, e ne perde

una , non lalccrà egli e altre novantanove

nel dcfcrto , e anderà a ricuperare la pecora

crduta? e’ non finirà di cercarla , finché non

a ritrovi; e quando la troverà , le la por

rà full: (palle, e tutto confolato chiamerà

gli Amici, c.Vficini,. dicendo loro: Co‘n

gratulamim' mtb1 , ma inverti ovem meam ,

qu.c perìernt . Ral egratcvi con Me. per

ché ho trovata la mia pecorella perduta . E

poi cpnclule: Dico voóir, quod in gaudìum

erit m ere/a fuper una punture pem’rmriam

agente , quarn fuper. mmcgintrmnvem juflr'a‘ ,

i non egent pcvnitenrìn. Si fa più fclla

In Cielo ( dille ) fu d’un peccatore che li

converte, che fopra molti Giulli, che già

lianno in grazia di Dio. Parliamo dunque

oggi della mifericordia, che ufa Dio co’ pec

cat0ri . -. ’

Punto I. Nel chiamarli a penitenza .

‘ Punto II. In afpcttarli, affinché li conver

Punto III. In accoglierli, quando t0rnano

pentiti.

rioni '
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-- 1 DELLA MISERIC

P U ‘N T o I., . DIifericordie di Dio _in chiamare i

peccatori a penitenza;

r. UAL marav'rglia dové recare agli_An

‘ Q gcli , quando peccb Adamo, ciban

doli del porno vietato , e poi vergo

gnandolì del peccato commello andava lug

gendo dalla faccia di Dio, il vedere che Dio,

avendo perduto Adamo , lo va cercando ,_ e

quali piangendo gli va apprello, e lo chia

ma: /ldam uói es? Gen. 3. re. Adamo ma,

dove lei? Comenta il Padre Percit'a ,‘ e di

ce: Suor 'Uerba Porri: qu.eremir filium finirrr‘

perdimm ,' tali parole fono pa_rolc d’ un Pa

dre , che va Cercando il fuo hglto perduto .

Fratello mio, il Signore ha fa_tto lo ilcli‘o‘

con te; tu luggivi da Dio, e DM) tante vol

te ti ha chimato a penitenza per mezzo de’

Conlellori , e de’ Predicatori . Chi era allo

ra quegli che ti parlava? era Dio; i Predi

catori fono gli Ambafciatori di Dio , come

dice San Paolo, Pro (Ilari/lo ergo legntiane

f:mgrmtur , tamr;uam Dea _exoranre per no: .

‘2. Cor. 5. 20. Onde poi lcrtlle l’ Apollolo a’

peccatori di_Co_rinto: 0dfermmur pro Chri

flo, retonri/laml’rl Ben. 2. Cor.5.z. Comen

ta 8. Gin. Grrl‘ollomo quello patio, e dice:

Ipfe (Ilari/fu: ror oóferrat,’ quid urtem obfe

rrnti' rerwrriliamiui Duo. Dunque (dice il

Santo) Gesù ilello , o peccatori, è quello

che vi prega; e di che vi prega ?>- di far pace

con Dio , reronri/iqmini Dea . E _poi loggion

ge: Non enim ipfr inimit_u.r geni , [ed nor;

non già Egli fa da nemico, ma voi; e vuol

dire, che non già Dio ricula di far pace col

peccatore, ma il peccatore ripugna di ricco-

ciliarli con Dio. ‘

2. E ciò non ollante, il Signore non la-‘

lcia di fcguitare a chiamarlo con tante voci

interne , it'pirazioni , rimorli di c0l'cienza, ter

rori de’ callighi . Cosi, Criiliano mio , Dio

ha fatto con te; e vedendo che facevi Il lor.

do ,.ba pollo mano a‘ flagelli , ti ha chiama

t0-con quella perl‘ecuzione ., con quella per

dita di robe, colla morte di quel-tuo Paren

te, con quella grave infermità che ti minac

ciava la morte: ti ha mollraro l’arco telo

della tua_dannazione ,.non già per ved.rti

d.inn.iro, ma per vederti lib(l"d(0 dall’ Inter

no che-meritavi , leco'ndo quel che dice Da

vide: De:li/ii rnerueruióur le jignifimriorrerîr ,

ui‘ [ragioni a furie area: , u! liberrntur dile

€li mi . 1j’falm. 59. 6. Quei travagli tu li

ti‘l:ame\\ll dilgraaie , ma no, erano milct'ic0r

che, che Dio ti ulava; erano voci di Dio,

\

ORDIA DI ore. ' n,

affinché lafcialli il-p'eccato, e non ti perdeil' .

Raum fa€i.e fune faure: men: . Pf. 68. 4. Fi

glio, dice Dio , quali ho perduta la v0cc in

chiamarti, Labanr‘ui rogam‘. ]er.‘t5. 6. Mi fo

no ali"aticato_a pregarti di non olfendcrrni più .

3. Meritavi, ch’ Egli più non ti chiamai

lc per la tua ingratitudine; ma Dio ha le

guitaro a chiamarti. Oh Dio chi era quegli

che ti chiamava? era un Dio d’inlinita Mar:

ilà, il quale un giorno ti ha da giudicare, c

da cui dipende la tua fortuna, o la tua rui

na eterna . E tu chi eri , le non un verme"

milerabilc reo dell’Inferno? E perché ti chia

- mava? per farti ricuperare la vita della Gra

zia, che tu avevi perduta. Revern'mini,(9’

1:rvlre_,_Ezee/r. 18. 32. Per acpqurilare la Gra-_

zta divina poco farebbe _il vwere cento anni

in un delerto tra digiuni, c euitcnze; ma, .

Dio te l’offeriva per un lemp ice atto di dm

lore, e tu la ricul‘avi; e conturtqciò Egli

non ti ha abbandonato, ma ti è venuto ap

prcll0 dicendo: Et girare moriemivi riomu: 1‘.

free]? Ezerh. t8.gr. Come n Padre, che -

va piangendo apprelfo un l"ig io ,‘che volon»

tariarncntc va a buttarli in mare, così Dio ti

è venuto apprell'q, dicendoti, per la compai

fionc che avea di te: Figlio, e perché ti vuoi

dannare? ,Qmrre moriemini doma: I/i‘ael?

‘ 4. Siccome una colomba, che vuol entrare

in una torre , e vedendo chiula l’ entrata da

ogni pa,r’te,le va girando d’intento, e non

lal'cia di girarc,'finché non trovi l’adito, e

vi entri; così appunto , dice Sant’Agollino ,

che facealovra di lui la milericordia Divina ,'

quando egli liava in dilgraz’ia di Dioî Cifll
cuiba: fuper me fida/i: a lovgei mifericordia

tua . Lo ilelio ha fatto il Signore con te, fra-_

tello mio. Quando tu pecc'avi , ogni volta che

peccavi, dili:acciari Dio dall’ anima tua , fe<

condo parla Giobbe .‘ Impìì . direbant Dea :

Rende a noblf. ]ob. 2,1. 14. E. Dio in vece

di ahbandonarti , che faceva} poneali alla por

ta del tuo cuore ingrato, e bull.rndo ti lacca»

l’entire , ch’ hgli (lava-fuori, e batteva al tuo

cuore per entrarvi: Ecce fio ad cfiimn, (9’

pulfo. flpar. g. 20. ,E ti pregava a dargli

quali per compallionc l’ entrata: Àperi mila

foror men . Cmr. 5.2.A primi, ti dicea., ch'

Io voglio liberarti dalla tua mina ;' voglio

l‘cordarm_i_di tutti i dilguzii che m’ hai dati,

le tu laici il peccato. Forle tu ora non vuoi

aprirmi per non diventare povero, reliiruen- '

do le robe non tue , o laiciando quella per

lona che ti provedeì ed lo, dice Dio, non

pollo provederti 2 Forle penli di fare una vita

amara, laiciando quell'amicizia , che ti tiene ,

da Mc_feparatoi ed Io non pollo contentarti ,

e fatti lare una ma felice.) domandalo a col

2. lo

?

.

_I.___
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lo'ro , che mi amano di ‘cuore, e vedi com’

elfi contenti della mia Grazia , non cambie

rebbero il loro llato, benché umile e povero,

con tutte le delizie e ricchezze de’ Monarchi .

PUNTO II.

Miferimrdìa d_i Dio in a/Ìaettdre ipeemtari,

aflmc/1è fi convermrm. v

5. ABBIAMO eonlid’erata la Miferi-cordia

i ’ ' Divina in chiamare i peccatori, con

fideriamo ora la pazienza di Dio in al'pettarli

a penitenza . Dicea quella gran Serva di Dio

D. Sancia Carillo penitente del P. Giovanni

d’ Avila ._ che deliderava di fareuna Chiefa,

c di intitol'a’rla ,. La Pazienza di Dio ,‘ còn

fiderando la gran pazienza, che ha Dio co'

"peccatori. Ah peccatori miei, e chi mai po

tea fopportarci tanto , quanto ci ha (oppor

rato Dio? Se l’offefe che tu hai fatte aîDio,

le avefli fatte ad un Uomo, benché foife lia

to il miglior Amico che avevi, folle (lato il

tuo medelimo Padre ,, pure li farebbe vendi.

cat0'conte .r (bando tu offendavi Dio, po

teva Egli ealligarti ‘, lo tornatli ad offende

re, e Dio in vece di caiiigarti ti faceva be

ne, ti confervava la vita , ti provvedeva ‘,

'fingeva ualì di non vedere gli aEronti , che

gli facevi , acciocehè ti ravvedefli ,,e _cellaffi

di più ingiuriarlo . -Diflimulàt pmam l;mmî

mm Prcpter pmzirwtìwn . «l‘ap. H. 24. Ma

come va , Signore , Voi non potete guarda

re un Fol peccato; e poi ne vedete tanti, e

taceteè Refpirere ad iniquirarem nonpwnir.

uare re/picì: fuper inigun agemas", Ù‘ za

een‘ Alma 1. H. Voi vedere quel Vendica

_.tivo, che iiima più'l’ortor. fuo che ’l volir0:

quel Ladro ,c che in vece» di refiituirc Quel

che, li' ha prcfo , feguita a rubare: quel Di

, Fonello , che in vece di’vergogmrli delle fue

laidezze,’ le palefa , e f: ne vanta: quello

- Scandelufo, che non contento delle oifefc che

cali vi fa , cerca di tirare anche gli altri ad

cifendcrvi ,. lo vedete , e tacete? e non lo

caliigate? ' -

6. Scrive S. Tommai'o‘: Omni: trearurd

ribi Fneiorì deferziien.r exnaml'eftil adverfur

injujinr. Dice 'che tutte le _creature, la ter

ra , il fuoco , l’ aria , l’ acqua , perché tutti:

fervono a Dio, vorrebbero per naturale iiiin

io punire il peccatore, e vendicare l’ingiu

rie , ch’ egli fa al lor Creatore. Ma Dio et."

la fua pietà le trattiene a non muoverli . l a,

Signore, Voi afpettate quexii Mal'vagi, ac-‘

ciocchè' ii ravvedano; c non Vedete, ch’ellì

fi abufano della rolira pietà per più oltrag

giarvi? Efclama il Profeta Iiaia: Induffi_/ÌÌ

AL.I"“‘v

'g/orificatue’es? Ijiri. 26. 15.

genti, Domine, indùlfifli genti, numquid

. ci gli avete

af_pettatt tanto tempo, avete trattenuto il ca

liigo , ma qual gloria ne avete ricavata? elli

h_an tatto peggio_di primi. Perché tanta pa

zienza con quelh ingrati? perché feguite ad

' afpcttarli , e non li caliigareì Ril‘pon'tle lo

liello Profeta: Prapterea expeeîin Daminur,

in mifereatur oe/lrì . Ifaì. 30. 18. Dio afpet

la il peccatore, acciocchè li ravveda un gior

no ; e così polfa perdonarlo , e l’aivarlo. [o

non voglio, dice Dio, la dannazione del

eccatore, ma che li converta , e (i falvi :

ola martern _nnpii , [ed u: mmm-tamr im

piu.r a 'Ula [un , (9‘ riva! . Ezn/r. ;;.. II.

Sant’ Agoilino giunge a dire, che le Dio non

lolle_ Dio, farebbe ingiulio per la troppa

pazienza che ufa con peccatori: Dem‘, Dea-s‘

meus, per: tua danna, quiz 'Deus‘ efles,

inju/lu_f efl'er. L’ afpctcare Dio chi [i l‘ervc

della lua pazienza per più peccare, pare,unax

ingiullizia , che li fa all‘ onore Divino. No:

percqnluf, fiegue a dire il Santo; Ìnbwremm‘

peccato ( taluni (i al‘lratellzmo col peccato , e.

così dormono i meli , e gli anni I; ,gmde'

ma: de peccato (arrivano .a7 glorxarlr delle

loro l'celleraggini ): (3' Tu plarmrur e: P Ta

no: Provocamus‘» ad inm ,, Tu no; ad nei/eri

cordmm.’ Sembra che facciamo a gara con

Dio, noi ad irritarlo a calligarci, e Dio al

invitarci al perdono!

7. Signore, efciama Giobbe, che cola è

1’ Uomo, che voi ne late tanto conto? per

ché tanto .i applicate ad amare quell’ Uo

m02 Quid e/l biamo ,,‘quia magnifica: eum ,

aut quid apporti: ergo euni cor ruum?‘ job. 7.

17. Scrive S. Dionifio Areopagita, che Dio

va apprello a’ peccatori, come un Amante

.difprezzato, pregandoli a non perder-f . Deu:

elinm a Se averfo: amalorie fequitur, (9‘ de

precamr ne pernmr . Loro va dicendo apprel’

io: ingrati, perché fuggite da Me? Io" vi. a

mo, ed altro non delidero che il Vollro bene .

Ah peccatori, dice S.Tcrefa , avvertite che

Quegli che vi chiama, e vi va apprelfo , è

quel Signore che un giorno vi ha da giudica

re: e ie vi dannare,. (appia-teche le tante mi

fericordic ch’ligliora vi ufa, faranno per voi

le maggiori. pene, che patiretc nell’ inferno .

; l-PUNTO m.

' , I .;

Mlfem'ordm (1! Dio m. accogliere e

peccatori pemm . "

[8.SE imVallallo li ribella aria-un Principe

_ _te_rreno, e poi va a cereargli perdono,

il Principe lo [caccia dalla, fica prel'enz.a ,. c

. non

L.a-ì‘
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non lo degna né pure d’un guardo. Ma Dio

nm fa così con noi, quando umiliati andia.

mo a pregarlo che ci perdoni :‘ Non averle!

fariem fuam 4 vedi: , I/i reverfi

eum . 2.. Pnmf. 3. 9. Iddi0 non voltar _la

faccia a chi ritorna pentito a’ piedi fuor .

Ge=ù medefimo li proteflò, 'ch’cgli no di

l‘caccerà mai alcuno, che a lui ritorni, Eum,

qui veni! ad me, non ejirìam_ farei. Ivan.

6. 37. Ma come può difeaeerarlo, quando

egli lieffo 1’ invita a ritornare, e gli p_ro_-_

- mette di abbradarlo? Revertere ad me, dm:

Dorm'mu, (9' fufcìpiam re. In. 3. xx. Dice

in altro luogo: Peccatori, io ho dovuto vol

tarvi le f'palle , perché voi prima averc'vol

tate le fpalle a me; ma rivolgetevi a me,

ed io mi rivolgerò a voi: Convertimini ad

me , ai! Dominu: exerriturrm , (7‘ ronvertar ad

fior, ai! Dominur. Zacb. 123. ' ,

9. Oh con qual' tenerezza abbraccia Dio

un peccatore, che a lui li converte! Quello

appunto.volie darci ad intendere Gesù Cri*

fio , quando di'ffe, come di fopra a principio

riferimmo; ch’egli,è il buon Pafiore, che

quando 'ritrova la pecorella pecduta, fe,la

ftringe caramente, e fe la pone folle proprie

(palle: Et eum‘ invenerit mm, i pani! in Im

mero: fuoa‘. Lur. 15. 5. Lo (belli? ci finlficò

nella Parabola del Figlio prodigo facendoci

fapere, ‘ch’ e li è quel Padre , eÎ1e quando

ritorna il Fi'g io perduto, gli va all’ incon

tro , 1’ abbraccia , lo baeia, ed‘i'n riceverlo

quali vien meno per lo gaudio che fe;1e fen

le: .A'ccurrem“ recidit fuper col/una e;ur , (9'

ofculatu: efi eum . Luc. 15. 202 ' '

10. In oltre 6 protella Iddio, che quando

il peccatore li pente , egli vuole fcordarli de’

peccati da lui commefli, come le quegli non

' avelfe _mai ofl‘ef'o: Si autem impiu: e eri:

panirmrmm . . . . vive: ,' omnium im'gm' nume

l' .

1' cv \

"' __Lìlg. I.S'em.

[qz'rìtir ad

a

coanrnm DIO. ,‘,.,

eju: un: o eratu: e/Ì , non recordabor . Eze

cl). 1 .zr. zz. Giunge fino a dire per [faia

uclle parole: Vemle , (’9' arguìte me (divi:

omimu‘ ),fi fueriht Punta zie/fra, ut coc

eìnun , qua/i -m'x dea/babrrnmr . ffîti. II. [8.

Se le volire col'cienze foffero nere , come la

efemenza di eremifi (ut corrinum), diveran

no bianche come la neve. Ma (i notino (pe

cialmente quelle parole, Venire , (9' argm‘re

me , come dicelfe Dio: Peccatori , venire a

me, e fe io non vi perdono, e non vi ab

braccio , riprendetemi , e rimproveratemi di

aver mancato nella promeffa . Ma no, che

Dio non fa difprezzare un cuore, che fì u

milia , e lì pente: Cor ronlritum bmi-_

lÎnlum, Dem‘, non defpìcie: . Pfal. 50. 9.

ar.‘Il Signore (lima fua gloria l’ uf._1r mi»

fericor‘dia, e perdonare ai peccatori . E/alm

bîmr purga: vobìt. IfaÌ. 0.18. Dice la fan

ta Chiefa', che Dio in ci manifefia la Tua

Onnipotenza nel perdonare, e aver mil‘erifl‘

cordia de’ Peccato'ri: Dm: qui _Omnlpatentiam

tuem partendo maxin_re , m1fermm'a mani

fe_/lar. Non penl'are, peccator fratello mio,

che Dio ha da farti (tentare molto tempo a

perdonarti; fubito che lo vuoi il lperdono . »

egli è pronto a danelo. Ecco que che dice

la Scrittura: Plenaria nequaqulm plmwóìr,

mifenm: mìferebìtur mi . Ifaì. «3'0. L9. Non

hai molto da piangere, alla prima lagrima

che mahderai per dolore de’ tuoi peccati, Dio

avrà.miferieordia di te: Ad "Dacem rlnmon':

mi, flatim ut audierît, refpondebit tifi. 15.

Non fa Dio con noi , kome noi facciamo con

'Dio ;"Dio ci chiama , e noi facciamo i Tor

di; fddio no, flalim ut 'nkditfit , r4f end:

di: 1ibì, fubito eh’ egli fentirà dire te,

Dio mio perdonami , fubito rifponderà , e ti

concederà il perdono.

Il...

» H 3 - san.
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a f ‘ ,

La Morte è certa, ed è incerta.

 

' Laxare.rexîa neflra in

f ELL’ odierno Vangelo abbiamo ch’ ef

fendo Gesù Grillo un giorno l'alito l'o

vra una barca , ed avendo intefo da

S. Pietro , ch’ elio co’l‘uoi Compagni avean

faticato tutta la notte, e non aveano prel'o

pe_fcc , li dille: Ducjn aimm, (9‘ 14:41:

rerìa ve fa in apmram. Così elli fecero, c

[pinta a barca in mezzo al mare, e gettate

le reti prefero tanta quantità di ptl‘ci , che

[lava per romperfi la rete. Criliiani Fratelli

miei , noi fiamo quelìi , che Dio ci ha polli

in mezzo al mare della preiente vita , e ci

ha co'mandato di gettar la rete a fine di pren

der pei'ci , cioè di fare opere buone per ac

quillarci meriti per la vita eterna . Beati

noi, le adempiamo‘qcpello fine, e ci ffll\flle

mo !» Mii-poveri noi, le in vece di acquilìar

meriti per il Paradifo , peccando ci facciamo

meriti perl’lnlcrno, e ci danniamo! L’even

to della nolira felicità, o infelicità eterna li

ha da vedere nel punto della noflra morte,

la quale è certa , ed incerta. Il Signore ci.

fa a pere , ch’ ella è certa , accipcchè‘ noi ci

a parecchianio a quella; all’ incontro vuole

ege fia incerta in quanto al tempo. nel qua.

le" bada venire affinché vi iliamo ’fempre

apparecchiati . Ì)ue punti di fomma confide

razione. ‘

Puma J. E' certo , che abbiamo da morire.

Puma l'I.‘ E.‘ incerto il quando abbiamo

da morire“ ‘

P U N T 0 I.

E' cerro, che abbiamo da morire.

x.STATUTUM 1g bomr'nibu: fune! morì.

Heór. 9. 27. ‘ fatta la fentenza per

cial'cuno di noi, tutti abbiamo da morire.

Dic'e S. Cipriano, che tutti nafciamo col

.capellro alla gola; ond’è , che uanti palli
diamo tanto ci accolliamo allaqlorca. La

l‘arca di ognuno di noi farà quell’ ultima in_

ferm1tà , che ci ha da toglier la vita . Sic

_ come dunque, Fratello uno, un giorno voi

fiere fiato feritto nel libro,del Battefimo, cosi

.. .a

rapturam. Luc. 5. 4.

l. . ,

avrete un altro giorno da elîere- feritto nel

libro de’ Morti .À Siccome ora voi nominan

do i voliri Antenati, dite la buona mcmo- -

ria di mio Padre , di mio Zio, di mio Fra

tello; così i Polieri avranno da dire anche

di voi, quando fareteal«l’ altro Mondo .ficcomc avete più volte udito_ per" gli altri

fuonare a morto, così gli altri awan da l'en

ti_r fuonate er voi . ' ' .,

2. Tutte e cole future per gli Uomini che

vivon0, fono incerte, ma la morte è certa.

Dice Sant’ Agolìino: Celere nqflrn bona, (9’

mala in;erta’funt , fola mar: certa efl. E' in

certo , fe quel Fanciullo dov‘rà’ elier povero

o ricco, le avrà bu0na'o_cattiva fanità . fe

avrà da morire giovine o vecchio.. Ma è

certo , che ha da morire, ancorché lia nobi

le, ancorciiè figlio di Monarca. Ed alla

morte , quando arriva l’ora , non vi è chi

_le polia reliliere . Soggiunfe lo lielfo S. Ago

(lino (M Pfal. 12.) Refiflìtur igm'bu: , un

di.r,-ferroi refrflilur Regilzur ; veni: mar,r,

qui: ci refiflit.? Si relille agl’inccndj, alle

alluvioni ,- alle l'pade de’ nemici , alla poten

za de’ Principi; ma chi può relillere alla_

morte? Un certo Re’di Francia, come nar

ra i_l_°Bellulcenfe, giunto in fine di vita dif«

fe :_Erro che io con tuÎla'la mia potenza'mm

pofla ottenere, «che la morte mi. afpetti un’ora

di il). 2), quando è arrivato il termine

del a vita, la morte non aipetta né pure per

un momento. Conflirui/lì termino: ejur, qui

fl'xteriri non parumrt . ]06. {4. 5.

3. Si ha da morire. Quelia verità non l'o

lamcnte la crediamo , ma la vediamo cogli

pcchi . In ogni fecola le cale, le piaz'ze , c

le città (i riempiono di gente nuova , ed i

rimiyl'on portati a chiuderlinclle folle . E

ceome per coloro che vilicro fu quella Ter

ra, fon finiti i giorni della lor vita; così

verrà_il_ tempo , nel quale di tutti noi che

ora viviamo, niuna farà vivo. Dies arma

óumur, "emo in ci: . Pfal. 138. 16. Qui:

dl boma , qui vìpir , mm nìdebir mor

(cm? Pfal. 88.49. Se alcuno volcfl'e lu_lim

garli di non avere a morire, coliui nonrfolo

‘

 



L'a MORTE E: CERTA . ED 1;" mentre. ,

farebbe infedele, perch’è di fede , che tutti ab

biam da morire ', ma farebbe pazzo . Noi l‘ap

piamo, che‘tutti gli Uomini,ancorchè Poten

ti, Principi ; Imperatori , dopo palebe tempo

finalmente fon morti. E quelli rdove fono!

Dimanda S. Bernardo: Dir mibi , ubì fame

Amatore: ’MtlndÌ? e rifpondc: Nibil ex ci:

reman Il , nifr- cinerer, (9’ verme: . Di tanti

' Grandi del Mondo, fepolti er altro in Mau

folei di marmo, che altro i loro n’è rima

flo , le non unpoco di polvere, equpttr’ofl'a

fpolpate? Sapp1amo,che tutti ,i nollri Ante

nati non fono più vivi ‘:, quello ci ricordano

i loro ritratti, i loro libri di memoria‘, i

letti da loro ul‘ati , le velli che ci hanno la

-fciatc : e polliamo l‘perare, o dubitare di non

aver noi iori"e a morire.l Qpelli che cento

anni fa uiveano in ‘quello Palefe, chi più n’è.

vivo2 tutti Hanno all’ Eternità._ o in, 3;, cc,

terno giorno _di delizie, o in una eterna not

te di tormenti ;v e 1’ una, 9 _l’ altra forte a:

imi- ancora ha da toccare. ‘

4._ Ma oh Dio, tutti fappiamo già- che ab

biamo da morire; mail-male è , che noi ci

" figuriamo la morte così lontana , come non

livefl’e mai da venire , e perciò la perdiamo

di villa . Ma 0 preflo , o tardi , o ci p’enfia

mi: , o. non ci, penfiarno ,. è certo , e di fede,

che abbiamo da morire ,.. ed ogni giorno‘ci

avviciniamo alla morte :’ Non em'm /Ìaàemu.v

6ìc ( ci aîrvifa l’.Apoliolo )manenrem- rivihr

xem ,. fed.futurnrrr ingm'n'mur , Heór- 1;. 14.

Non è quelia la noliraP'atria ,. qui liamo

Pellegrini, che vi Priamo di paffaggiorùum

fumus in corpore. per:gròmmnr ai Domina 4

2-. Car. 5.. 6‘. ‘La patria nolltra è il Paugdilo,

fe fappiamo acquillarcelo- colla grazia di Qi ,

e collo opere noflre . La cafa noft‘ra non '

quella ,. dove al prefente abitiamo, in effz

ti fiiamo= di"pafla gio ;. la cafa nollra- è' nell"

Eterrfità;r Ibit 'omo‘ in‘ domunr atemitatis’

fù.n.. Ere/e]. 12. 5. Palio di), qual paz‘zia

farebbe- quella d’ un venditore ,. eh" elfendo

di -paffaggio per un Pael‘e alieno, prdcutalì

fe'jvi di acquillare‘ beni, cafa,-c poderi, c

fncrldendc': ivi tutto il fuo ,. li riducclfe;-a vi»

verypoi miferatnente in quello ,. dove ha da

liane in tutta fa» In vita i E. non è“ paz

zo poi , chi peafao renderli felice in*.qwello

Mondo, donde prefio- ha da sloggiare ,, e lì

mette a rifchio co"' l'uo'r peccati di renderli

infelice ne_ll’altrm,.irr cui: ha da vivere in

eterno-2 _ I ‘ _ ’ _

\ 5. Ditemi, Diletiflîrn't miei ,_ le mar vede

lte un" condannato a morte , che già‘ cammi«

m al patibolo per eflervi giufiiziato , e co».

llur in veccdi apparecehiarli-alla morte che

gli è vicina , andaffe per la "3 guardando

/

.. "7

le cale, quale gli va più a genio, andall’c

penfando a {ellinie comedie' buttando par<»

le_ mmodelle, mormorando il Profl'imo; non

direlle che‘ il mif'ero è ufcito di cervello , o

pure clr’ è_abbandonato da Dio 2‘ "E, voi ora

non camminare già alla morte.) pfl’cltè_ pen

fate folt> a cootentare i vollri l'enfi! e per

ché non’<penf te ad aggiul'lare i conti , che

un giorno (i quale forf: farà vicino ) avere

da render nel Tribunale di Gesù Crilioì. A

nime che ante fede, Iafciatc ai pazzi del

mondo penfare a far fortuna fu quelia ter- '

ra ; pcnla‘tc voi ._a far fortuna nell’ altra vi

ta, che bada ell'ere eterna", la vita prefentc'

ha da finire , e prellq ha da finire . f ’

6. Affacciatev'r a quella folla ,, ove Han l'e»

'polti i voliri- parenci,ed amici, e guardate

2uc’ Cgvalieri . ognun de’\quali vi dice: Mi.

I ben, @' n'65 Indie .t Eccl. 28‘. 23‘. Quello -.

che è avvenuto a me,- ha da fuccedere un

giorno anche a te , Hai da diventare polve7

re ,‘e cenere come fon io ', ed allora} l’ Ani

ma tutt'- ove"(i- troverà, fc prima della morte

non hai _bene aggiullàti i: conti con Dio-2 Al!

fratelli miei , l‘e'volecc viver ben‘e, attenere:

aggiollat't i conti per Erel'gra‘m giorno, n:

cui li ha da decidcre voltra cacifa‘ della v:

ta ,. o della morte eterna , procurate di vive.

re in q_uefii giorni che vi rellano, a villa del

la morte ,<0' mar: óonum e_/Ìijlediciurrr numu

Ete/Î.'4r..;., O come bentgiirdicz le cui: ,

e dirige le «tue azioni chi lagiudica , cdi

riga a villa della: morte E La memoria delle}v

morte fa- perdere l-’ affetto a‘ tutti i' beni-dr -

quella terra . Dice 3.. Lorenzo (Truliinianir

Confider_‘etur vine ze'rmirru: ,. (9" non" erìr:_m

ho: Mando , gu_ìd ametur. De Lignof cm;

np._5.. Si, che ben difprezza tu'tte lerieehez»

zc, gli onori ,» ,ed‘-i piaceri di nello Mon«

do ,; chi penl'a che trl‘ poco lîzr ' lafciardcr,

ed elle!" buttato in una folla ad effe!“ palcolo

cle’ vermi - _ ’

7. Alcuni difcaccianee da loro il penfiertr

della morte ,. come fe sfuggendi:rdi penfare al

la) morte ,. sfuggilfero di morire .- Ma no, che.

la morte non- può evitarli ;;. e_cliidifeaccia i!

‘pem'ìero della morte, limetu m gran‘pcrico

lo di fare una mala morte. I Santi a villa

della morte [un difprezzati tutti‘i beni della

Terra - Perciò San Carlo Borromeo teneaf'f

nel tavolino un tefch'io di morto per mirar«

lo continuamente.. Il Cardinal Baronia t't'lllîàr

feritto» full"anello, Menremo morì. Il Ven.

P. Giovan-i: Anoia Vefi:ovcv di Sgluzzo f‘o-‘v

vra‘ di un altro t'efchio- terrea feritto il inor-Ù

to‘: Cime io-fo’lo farai anche tu . I? Santi“

Solitari, quando ritiravan'o ne’ deferti ,. 0'

nelle grotte ,. li portavano una tefhr di. tour-

H 4‘ ’ IO",
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lo ,' a che fine? per apparecchiarfi alla morte;

e così un certo'Eremita domandato in mm

te, perché liefie così allegro, rifpofe: io ho

tenutala morte fempre davanti gli occhi , e

perciò ora è giunta, non mi fpavento . All’

. incontro ola come fpavenra la morte, quan

do giunge a chi poco vi ha peniatq!

- 'PUNTQ
4.

Q

jm

E’ incerto. il qua_ndo abàiamu d"a.

n;.orla’e .} _ ’ -
.)

c

8. CRI:VEI l’ Idiota :_ Nìl‘ cert«iu.r morto,

bona amen: maflìf‘nÌ/3Ìl lneertiur ., E:

certo che abbiamo d'a‘morire, già 'fta det‘er-'

minato Dio l’ anno , il mefe ,, il giorno,

.. l ora ed Il momento, in cui cialcuno di nor

dovrà lafcia-r la Terra, ed entrare nell’ eter

nita; ma_ quefio momento'non ha voluto il

S!SDOI'G *d\te folfe noto a noi ‘, e“‘ infiatfient:

in ’S.Àgollino , peccltè' fa ora ..«n: eo

uo cere ai cmfeuno il: gi6rno Gabil-ito_della fua

morte. {4312) darebbe a .molri motivo di legni

ne a peccare colla licnità di non morire pri4

ma di quel giorno e Si flazuij}in ‘uiam c'mm'»

610‘ , fflfft‘ef. abamdare punta- de fecuriente.

S. «fuga/f. m_Pfal. 144. E perciò lorive il

Santo; che Dio ci ha nafeofio il giorno della

m_0rte ,‘ accrocc'hè Viviamo bene in tuttii gior

. I:H_ : La!» ulumur dies , m oófirventur omne8

d_rec. Hom. tz». inur 51:. Quindi Gesù Crifio

- cl. efiotta: _E_flora pareri," quiz, qua_ bora non

-{;mttraa, Frims bnminic venia: . Luc. 12. 40.

uole che fappiamo , che' la morte ci avver

eà,_ quando meno ci penfiamq, accioeebè liia

modem re a'pparecchiati alla morte , come

fcrive . Gregorio: Da morte incerti fiamur,

u! ad mortem fimper panni invani'amun San

Paolo parimente ci- avvif‘a , che il giorno del

Signore, cioè il giorno in cui il Signore ha

_da giudicare: , verrà a noi di nal‘cofic ,, come

il ladro v1enc_di notte. Dies Domini, finali

fm‘ m noéi‘e, atenem’et . r. Tbefll 5. z. Giac

ché dunque, dice San» Bernardo, in OSUÌ

tempo, ed in ogni luogo la morte può al.

lalrrt1, c toglierti la vita , fe vuoi morir

bene,, e falvarti , bifogna‘che in ogni tem*

po , e luogo la Hai alpettando: Mar: ubi-_'

ne rug.v el‘?af, m ubique eam expecîabix.

Sane golimo fcrive: Late! ultima: dice,

m olaferventur annue: dies' . Enna. 13. Il Si

gnore ci. nafconde l’ ultimo giortiu di nofira

vite, _acciocchè in tutti i giorni teniamo ag

gwllat: i conti, che abbiamo da rendere in

morte . f

9» La dlfgrazia. di molti Criliiam' ,. che fa

dannano, avviene, perché molti ,’ anche quei

vecchi, che fentono avvieinarlì la morte , lì

lufingano , che la morte da efii E lontana, e

che quando_ verrà, dirà loro tempo di appa

recchiarli: Scrive S. Gregorio: Dura mente

adclfe longo mar: ereditur , etìam rum [enti

zur . Mani. 1.8.‘Uditoti miei, così penfate

ancora di voi-Z ma voi che ne l‘apete, le per

voi la morte è lontana , o vicina? e come '

Papere, chi vi darà tempo di potervici ap

parecchjare? Quanti ne fappiamo noi morti

di l’ubitol- ehi camminando, chi fedendo, chi

dormendo nel [no letto .'- chi mai di eoliora

credea di avere a morir così2 ma tale è ila,

te la loro morte; e fe- fi Con trovati in disf

grazia di Dio, dove fono andate a parare le

loro mil‘ere Anime 3. Povera quell’Anima, .a'

cui la morte arriva impro'v-vifamenec.‘ E dica

.che tutti coloro, che tengono-ordinariamente

la cofcienza imbrogliata , muoiono improvvi»

(amento, ancorchè.abbiano fette,‘ otto gioc

ni da ap'parecchiarli a morir bene; perché

difficilmente (come dimollrer2> nel Sermone

XLIV.) in quelli gio'rn-i di confulioue ,_ e dì

fpavento. potranno pggiuliar bene i conti ,. fa- '

cencb'o una vera converfiorue a, Dio .. Ma (re

plico') può effere , chela morte ti allalti ire

modo , che né pure ti dia tempo diprende‘ro

i Sagramenti, E. chilo fa, fe fra_un’altca '

ora fei. vivo, 0 morto iv Ciè facea tremare

Giobbe , dicendo :, Nefcìa euim quhdiu fuó‘

fiflarn, (9'fi p:JL modicum» rolla: me Faflon ‘

mene ._ 105. 32'. n. -Qnndi ci avverte San.

Bafilio, che quando la notte ci mettiamo a.

ripofare , non confidiamo di vedere il giunta

di domani: Cum in l'effu/um’ nel quiq ma»

j.’ma membra ma P0filtfif,. noli con clero

e luris- azluentu . Snnfi. Bgfil. Ira/l. ad fila

fpirìt. ' ' ’

10. Quando dunque il Demonio ti tenta ai

peccare, dicendoti che apprefio‘ poi te ne con.s

fe_fli, e rimed;,_rifpondigli: E che io io, fa

oggi è l-’ ultimo giorno di mia vina? _E-f'e

mai in quello punto mi cogliel'lc la monte,

si che per me non vi folle più(empo di con.

fefîfarmi,.ehe ne farebbe di me pertutta' l’ e

ternità ?- Orme a quanti poveri peccatori è

fucceduto , che nello fleffo tempo che . li ci»

bavano di qualche efca avvelenata , fono ila

ti_eolti dalla morte , e mandati all’ Inferno!

Sma_r pif‘rn rapiumur boma, fic mpìamtur

bo_mum in Irmpore- malo. Erri. 9. n. I- p;-‘

{ci allora appunto vengon prefi coll’ amo

quando li (hanno mangiando l‘ efca , entro

cm fia l’amo, ch’ è l’ ifiromunto della loro

.mortc. In lempure melo ,' il tempo malo è

propriamente quello , nel quale attualmente

i peccatocl ofl’endono Dio . lilli pecca;dn lì

an-'
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_LA Mons E‘ CERTA, non menare I

me li legge nellq fua Vita? rifppfc,turtb tre» 'danno pace, e li credono licuri ‘col pcnliero

di farfene poi una buona Confellione, e così

rimediare alla loro dannazione; ma'la mo_r.

te loro fopravvgrà repentinamente, e toghe

rà loro il tempo di rimediare; Cum w_zim di

xerim‘ , pax (9' feruritar, tum- reperi/mu: et:

fupervmiet interirur. t. Tbef. 5. 3. .

‘. ti. Gran cola! le alcuno dee avere una

fomma da un altro, cerca prelio di cautelar

li_ , con_ lariifare dal Debitore l’obbligo (crit

‘ t0 , dicendo: E chi fa , che pu_ò\ fuccedere?

può venire una morte, ed io perdo il mio

"danaro . E perché poi tanti non ufano la lief

fa cautela per l’ Anima loro_, la quale im

porta più di ogni -intetelie? perché non di

‘cono lo lieifo: E chi fa , che può fuccedere?

Se perdono quella fornma , non perdono tut

,to, efe la perdono per una via , polionb.riac

’quiliarla per un‘ altra; ma chi perde ,l’ Ani

tna in-morte, perde tutto, e man ha fperan

za di ricuperarla per altra via . Se ti morif

fc due volte, perdendoli l’ Anima nella pri

ma, potrebbe falvarli nella feconda; ma no-,

Statmum efl homr'm'bu: fame) mv'rì. Heór.

9. 27. Notate la parola farne! , quello calo

della morte una l’ala volta per ciafeuno av

viene; chi la‘l'garra la‘prima , l’ ha fgarra

ta per fempre; perciò il dan_narli fi chiama

errorefll‘enza rimedio. Perùfle fermi ater

Ivum e . " . ‘

12. Il Ven. P. Gio. Avila ,. u'omo fante,

Apoliolo delle Spagne, quando gli fu POI!8-',

ta la nuova della morte: P._Maeliro ,_ la_vo

lira morte è vxcina , poco v1 relia di Vita;

che rifpofe quelto gran Servo di Dio ,’ che.

fin da fanciullo ave'a menata vita €anta , co _ tutta l’ Eternità .

la‘t.

mando di paura : Ob_ave_ un altro poco di

tempo, per apparecchiarmi'a‘morire .’ Così

ancora tremaira S. Agatone Abate, 7moren-'

do doPo tanti anni di penitenza , e diceva":

Che ne farà di me .' igiudizj di Dio c/n' lì

fa? E _tu che dirai, Criliiano mio , quando

ti farà portata la nuova della morte , e ti

l‘aria detto dal Sacerdote che ti'-allìiie: Prufi

tifare Anima Chi/liana de boe Mando! A

nima , prelio partiti da quello Mondo !. Di

rai l'orl'e: Piano , afpcttate , laicia‘temi me

glia apparecchiare? no, preffo-, la morte non

alpetta .‘ E perciò bifogna apparecchia_rli da

Ora . Cum mem, ('7' tremore vefinnn falw- _

tem opem'mìni. Pbi/ip. 2. 12. Ci avvifa San

Paolo , che le vogliamo falvarci , dobbiamo

vivere temendo, e tremando, che non ci tro

vi la morte in peccato . State attenti, Fra‘

tell‘r miei , ‘li rratta,di Eternità .}.fiuriderit

lignum ad aujlrum, aut ad agui/anem, i»

quorumyzze loro ce’ciderit, ibì eri: . Eta/i. 1h

3. Se troncandolì l'arbore di tua vita- cade

rai dalla parte dell’ Auliro , cioè della fallite

eterna , beato te! Quale allegrezza farà. pel!

te il poter dire allora: -Già fon l'alvo , ho .

alficurato tutto , non polfo perdere più Dio-r

l'arò felice per fempre! Ma le eaderai dalla

parte dell’ Aquilòne, della dannazione eter

na , che dirai? dirai difperato: Oimè l’ ho

Fgarrata , -ed‘ all’ errore mio non vi .è più ti

medio . Via fu la qutlia mattina una bella

rifoluzione dopo quella Predica di darti da

vero a Dio: Quella rifoluzione ti farà fare

una buona morte , e ti farà flar contento per
. .» _ ,

\. 
Y 1
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‘ ‘ ’ I'R’A è limile al fùoco_,_tond‘e Gnome

- _ il fuoco è veemente nell’operare, e qua;

- . do ha prel'o piede;impedifce aliclic la

’vilia- col fumo che manda ; così" l’ iraoondia

fa prorompere 1” Uomo in mille eccelfi , e

non gli fa vedere quello chela; e con eiî>

‘ lo rende reo del giudizio della morte eter

ne: Omni: qui Ìflnf0Ìlm’ freni-fuo, una cu't

‘\

 

, Ùmm': 9m' irgfeimr fiatrf fuo , reu: eriii judr‘rt’o-JMàlttlb- f.‘
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S E«RÎM ON E" XXXIV. - _

-PER LA DOMENICA, v. nego P'ENTECOS'Ì'E. ' Î'

' ' -; _COl'ltfa il Vizio-’dell’lra'. i _ ' _Î:Î

vv‘_ . ' ‘u _- . I . . '

jurlîr_io r E' cosi pernicìofa al'l’ Uomo l”ira‘«

eontim , che lo difformti- anche nell’ afpetto'

eiierno, liali una perfetta di fattezze belle ,

e gMTIOÎC'QIQMO‘ li voglie, quando flazadi'

tata, l‘etntîra un mol'i‘ro, una fiera che fpa«

vent’a: Iraeundua (dice S; Balìlio) 'bnm4.»

nam qua/i guram nmìrrìt, fem [pecîem- im

dauw. S. afl Homn.r. ,0e Ce l» ira-ai dii?

‘1
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‘ lornia davanti gli Uomini, quantopiù ci ren

derà’ defórmi agli occhi di Dio} Pertanto nel

prefente Difcorfo voglio dimofirarvi

_Nel Pqnto I. La mina che apporta allfA;

mma l’ira non raii'renata t _

_Nel Punto I]. Come dobbiamo rafl"renare

,l’1ra nelle occafionl ,_ che occorrono e

P‘UN'I'IO; 'r;'

Le rur'nd rbe- apporto all’Anu'ma lÎ' ira

_mm rafl‘renntn . '
4

. 1. ICE Se Girolamo, che l‘ira è la por

ta per cui entrano nell.’ Anima tutti

,i vizi:- Omnium vitiorum jamat rji inferm

dio . In 4'. 29. Prova L’ ira fa precipitare

l’ Uomo nelle vendette e nelle _bcfietnmie , nel

le i-ngiufiizic ,. nellr’: mortnorazioni,v negli (can

daii, ed altre iniquità ;, poiché-da pafl‘mne dell’

ira ofcura l'a' ragione; e fa operare 1’ Uomo;

da befiia, e da pazzo . Caligauh ab- r’ndll

gnarìone o_ruluc meus. ]oó. 17‘. 7» L.’ occhio

mio, dicea Giobbe, colla collera ha perduta

la vilia. Lo fiefi‘o difi’e Davide: Conturbatus.

efl ii: in: ocufn5‘. mena. PfaL 3. 20.. Onde.

IcrilTe poi S. Bonaventura ,_ che l’ Uomo a

dirato- opera alla cieca ,\ e non vede più quel‘

lo ch’è ginfio , eq_uel. th’ è ingiuflo», laguna

non pmji ‘uìdrre , .uod juflum efl ,. 'vef mju

flum. In fomma, ice '

la ragione', ed il fentgo : ./1b omni tanft/io de

eurpat ,, ur\donen irafcimr ,, 'ì_nfanì1;e rrea'u_rur . _

Quindi l‘crill’e StGiaeomo: Ire mm: vin. ju

flirìrnn Dei non operatur .. Iar. i. 20. Le ope3

re di un Uomo eh? e prefo dall”ira,, non

pollono conformarli colla Divina giufiizia ,, e

per confeguenza efferè- efenti da coi'pa .

a. L’ Uomo quando é'prcfo»dall’ira, e non

cerca di rafireniria, facilmente cade nell’tr

dio contra, chi ,è fiato caufa di farlo adirare..

1.’ odio ,. dice &Agoflino, non é altro-fiche

un’ ira la quale perfevera :- O‘dimn di fra. dur

tu'mo tempore-perfweran:. Onde ferilfc poi.

S. Tommafpr In: [udita g’l ,. odìum 'nrro,dìu

zurmzm. 0 ufi‘. 5'. In- colpi dunque nel quale

erl'evera ’ ira,; è legno che‘vi regna anche

’od'io.- Me dirai: -Îo fon Capo di 1:a{a-, bi.

fogna che corregga i figli , i tìryi ,. ed alzi

ìa voce ,,.quando bifogna,. contra i difordihi

che vedo ./ Rifpondo : Altroè'» adira»rli con

tra il Fratello, altro contra il peccato dei»

Fratello ., L? adirarfi cotìît‘& i'» peccato ,; quelia

propriamente non è- ira ,. ma zelo ; onde

non f0l;amenteè lecitoh ma alle volte anche

è‘nccelîario‘,» porche"v fi- faccia colla- dovuta

S. Girolamo , che l’ l- .'

racondia- fa perdere all’Uomo- la prudenza ,‘

7 r

. .

SERM. xxxtv. rum; DOM. v.‘ooro PENTECOSTE.

prudenza , in modo che facciamo vedere , che

ci adiriamo contra _il peccato, ma non contra

il peccatore; perché 1'; la perfbna da noi cor

retta apprende,, che noi parliamo per pallin

ne , e per odio che'abbiamo verfo di lei, al

lora la correzione non farà alcun frutto , an

zi. farà. più danno . Allora dunque èadirarli

contro il peccato del Fratello ; e ciò è ben

legno ,_ fecondo parla S._Agoliino: Non Fra

tre irafcrtur , qui peccato Fram's irafiiturî.

Ciò propriamente è l’adirgxrli fenza’ colpa ',.

come dilfe Davide ‘. Imfcìmini , C9” nolite- per- _

rane Pfal‘.4_. 5. Altro_ è poi l’adirarli con»

tro il Fratello per lo peccato da lui commef

fo; ciò non è tuai icoito,, perché non pofiîa

mo noi, dice lo liello Se Agofiino, odiare.glì

altri per gli loro vi_z; : Ne: prapm oitirt

( licct ){ bomìne: odifle . S.flug. in P]. “8.

3.Î L’_o'dio poi facilmente tira (eco Il defi»‘

devio delia vendetta ,‘ per Io che fcrif’lc S..Tom-V

mafo,, che l’iracondia ( s’ intende, quando è

ienamente volontaria) va congiunta col.do

liderìo della. vendetta : Ira gli. appezìmr ‘uim

dìéia.. Dice colui :- Ma. fa mi vehdico coital

lex Dio mi compatifce, perché ne ho troppa

ragione. Rifpondor Chi lo dice, che ne hai

troppa ragioneì. lo dici tu, che fiai offufca

to.. dali’ ira . Ma già. ti. dilli di f‘opra ,, che.- '

L’ ira ofcura la' mente , e fa perdere'la ragio

ne, e ‘ illenno.. Mentre liai nella collera -

quell’pziorre del'tuo Profiimo= ti parerà. un?

ingiuria troppo grande , ed. infoppqrtabilè ',

ma quando poi. ti palferà. la collera ,. vedrai

che quella non era si grave ,. come l’ avevi

apprel'a . Ma- fia_fr l.‘ ingiuria grave , gravilii

ma ,_ perciò Vuoi dire che Dio ti compati_

fce , le ti vendichi? No , dice Dio, la ven

detta: dc’ peccati- non tocca a te, ma tocca a

me ; e quando,vcrrà; il tempo , ben fa-prò io

caliigare ì-delitt't, come meritano :.' lileo al?

ultia , ego. ielribuarn in rempore c Dmr..

z. 3;. Vuoi vendicarti dell’ ingiuria , che ti

a-fatta il. Profììmo 2’ t:Dio giuiiath'ente vor

rà. anche vendica-di di tante ingiurie, che hai

Îfatte a lui , e fpecialmentqdi qucfia , mentre

il Signore ti Qcotnanda , che tu perdoni. Qui

‘rindiearì audi, 4 Domino în‘uenìel vindìflaau À

Ecr1ì. 28. 1. Gran cola .' dice l"kc;lefialiico:

Homo.bomini referznzr ira'm,L (9" c‘ Dea qu.c

fi1 made/hm ... ipfe ,. mm mm fit ,_ referva_t

-inrm-,' Ù‘ propitralÎànemPe1ir o Dea! ma

exornóir pro deli8ir» il/‘Ìusè Egrhl23. 3. S.

nHonsot un .vqrrne di carne conlerva l'ira

per vendicarlì contro d’ un fluo Fratello; e

ci ha l"ardire di chieder mifetic0rdi& da

io?nt chi mai (f‘oggiunfc il fiero- Scritto

re )v potrà pregare per li peccati di que1ìo

umerark: 2. Qua fame (fetiv:_ Agoliino )

\ III



n

’ riorvrnn n. vrzro.onr.vura. - ..',

indulgentîam'lpereclorum ubtr'here poterr't, u)

pr.et.ipienti dare vemam non argurefcn! on

ual faccia potrà mai pretender di ottenere

da Dio il perdono de‘ fuo'i peccati chi 'non

vuole ubbidirl'o in erdo'nareil l'un Proflìmo?

4. Pre biamo il ignore, che ci liberi dall"

eller pre: da qualche forte_pallione, e (pe

cialmentc dall’ira: --rîrzìmo trre'Uermtl, (9' m-.

fruniro ne vada: me. Ere]. 23. 27. Perché

allora farà difficile il non cadere in qualche

col a grave o contra del Profiimo, o contrp'

di - io . Quanti Per non Irenare la collera ,

goromponq in befiemmie orrende contra di

io, o contra de’ Santi fuoi'! Ma Dio nello

fiello tempo che noi ci aeccndiamo di sdegno,

arma la fua mano‘di flagelli . Gertmia lCl'l’

ve , che un giorno il Signore gli dimandò;_

Quid 114 vide; ]eremìu? (9' dixi: Virgam 'ui

gilante»: ego video. In. 1. r r. Signore , io

Veggò una Verga , che vigila per calligarc .

Indi ritornò lddio ad interrogarlo . Q_uid tu

‘vìdea'2 Et diari.- Ollam fuccenfam ego video.

Ibr'd. o. r3. Veggo ’( rifpofe ) una pignatta che

bolle; ecco figurata per quella pigna'tta una

.perkna accel'a d‘ira , a cui fovralla la verga ,

cioè la vendetta di Dio. Ecco dunque la mai

ma , che apporta fece ad un Uomo l’iracon

dia non ralîrenata ;prima gli farà perder la

grazia‘ di Dio , e po: anche la vita tempora

le , come dice l’ Ecclelià‘llico: Zelur, (9‘ ira

rundia miuuunt dies. Ecèl.36. 26. E Giob

be dille: Vere flulrrem ‘imerfirr't iracurrdin.

job. 5. 22. E ne’ giorni che vivono quell’ [

‘racondi, fanno una vita infelice, (landa fem

pre in tempella. Ma palliamo al fecondo

Pu_nto , ove mi reliano da dire molte cole

utili per dar riparo a quello vizio.

'PUNTO m

Come dobbinm frenare 1’ in: nelle ocea

fiam , che occorrono . _

3.PRIMA di tutto bifogna intendere non.

eller poflìbile alla ‘ debolezza umana ‘,

che in fante" vicende di cole non li abbia mai

nell’animo qualche moto d’ ira, dall’incon

dia niuno può ellere, come dice Seneca , af-‘

fatto effltte‘; In::m:dìn mal/ram genm‘ 110mi

. mura excipit. Sera. I: 3. c. n. Tutta la nollra

cautela [in a moderare l’ ira, allorché ha a

vuta qualche entrata in noi; e come li mo

dera l’ ira? c‘olla hmnfuetudine. La virtù del

la ma'nl'uerudine fi chiama la virtù dell‘Agnel

lo.,'cioé‘ la" virtù diletta di Gesù Grillo, poi

ch‘ egli come un agnello fenz’adirarli , e lenza

né ore lagoarli [offrì laffuagPallìone, e_ fu l'a

gfi catofólla Croce: .Ylclat‘ook nel ocufmmrm

ducetur, Ù‘quafi ugnu_r curarli: tendente f;

oómutefeet, (9’ non a er_‘ufl a: fuum. Ifn. 53.7,

Ond’ egli quello ci lafcib raccomandato ad_ ‘

imparar da elio, l’eller manfueti , ed umili

di cuore: Difcr're a me, guìa miri: fum,(9‘

lmmilir corde. Mania. 11.29. _

6. Oh quanto piace a Dio un domo man

‘fueto , che {offre con papegli eventiavverli, 7

le difgrazie, le perfecuzxoni , e le ingiurie 2’

A’ Mgmfueti (la promeflo il Paradifo: Beni

mine: , quaniam ipjì yoflideèurzr2erram. Menfi.

.‘5.4. lilli fon chiamati i figli di Dio: Beun'

pacifici, quanìam filu' Dei vocabunlur. Menfi.

5. 9. Alcuni G vantano di eller manly:ti.

ma falfamente, perché fon tiranfueti con chi

gli benefica ,'_o gli loda; ma poi con chi gl‘

ingiuria , o loro fa qualche danno, fono, tutti

furore , e vendetta; ma no , la virtù confille'

nell’eflcr manfueto, e pacifico con elfi ci

maltratta , e ci odia : Cum ibis , qui odeeamt

pacem , er'nm p:mficuî Pfnl. "9. 7. .

'7. Bifogna vellire, come dice S. Paolo,

vi cere di mìfericordia verfo ogni Prolììmo ,

fopportandoli fcambievolment; l’uno coll'al

tra f Indune w: ’vifeera miferrcordi.e (9'4';

fuppornmte: invicem , (9' donante: wàifmet

ipfir; [2 qui: adverfu: aliquem balle! nere

-am. Col. 3. 12. (9' 13. Voi volete c e gli

altri vi fopportino per quel difetto che a'

vere ;. e le gli altri hanno qualche ragione di

laguarli di voi , volete che ve la rimettanoe

così dovete fire ancor voi cogli altri. Quan«

do dunque ricevete qualche incontro da alcu

_no , che lia_adiratocon voi t Refponfio mol- .

li: frangr'r tram . ‘Pnru. 15. 1. Un certo Mo

naco, pallando per un feminato, gli, ulcl ad

incontro il Colono , c3ricandolo di molte in

giurie; il Monaco umilmente rifpofea Fra

tello hai ragione, ho l3'tl'0 male, perdona-

mi. E con-tal rifpolla il Colono tanto li ra_dw

dolci, che non folo gli pafsò tutta la colle

ra, ma volle di più feguirlo, e farli Monaco

inlieme con elfo. I Superbi le umiliazioni

che ricevono , le convertono in a'ecrel’ccre la

loro fuperbia; ma li Umilf, e Manlneti i

dil'pre_zzi lor’fatti gî

re la-loro umiltà, così dice S. Bernardo: Ii/l

humilr'r, pui bumilr'ationmr ron'uertit in Immi

7iretem..S‘. Bern. .S"erm. 24. in Cani. -

, 8. Scrive il Grifollomo: Manfuetus‘ utili:

fibi, (9‘ elìia'. Il Manfueto é utile.a fe lief

fo, poiché diceva il P. Alvaret , che il tem«

po in cuiliricevono difprezzi, è il tempo de’

meriti.‘ e perciò Gesù chiamò beati i funi

Difcepoli per quel «tempo che follero [lati

maledetti, e'perfeguitati: ‘Beurj e/Ii:‘; rum

Maledr'2err'nl ’uobia‘ , (2' Perfecun ‘vo: fuerim.;

Mate/153. n. il delid_erio dc’ Safir‘lti è

a_.

. . e

l convertono ll'l accrefcc- .
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fiato ftt‘hpre di _elfer difprez'zati,‘ com’ è ila

to_ d:fprezzato Gesù Grillo. 'Il Mml'ueto é

.-utiie anche agli altri, poiché, dite io lief

fó Gnfoiiomo, non» vi è cola che tiri tan

to gli altri a darli a Dio,- quanto il vedere

un Crìfiiano manfueto , e giocando nel rice

vere le ingiitrie: Ni/n'l ila ronrìliat Domino

familiare: , m quod illurn video: manfuetu

dine juumdum. LI ragione li è , perché la

virtù colla pruova li conofee; e ficcome l’oro'

li. prova col fuoco , cosi la manfuetudi:ie de

gli Uomini li prova Colle umiliazioni:lbi

‘ igm: prob.mrr au_rum , _ argeqrr_rm , [wrmnei‘

'v’rc r_ereptibiler in camma humu/mlîo‘r/I. Ec

J/.- 2. 5. Dicelì m:’ fagri Cantici: Nardo:

me; derlit odorem fimm. Cani. i; ii. Il Nar

do e un’ erba odorifera , ma ella non ifpar-’

ge il fuo odore , le non quando è llrofinatit,

e pellata; il che lignifica non poterli afferire

di un Uomo, che fia manfueto, fe non

quando colla_ fperienza li vede, che riceven

dp' egli ingiurie e maltrattamenti, fa fentirt;

l’.odore della fua manfuetudine, l‘offrendolt

con pace fenz’ adirarfi . Vuole’ Dio , che noi

frame manfuetì anche con noi lieliì. Quando

alcuno commette qualche colpa , vuole bensì

il Signore che li umili, fe ne dolga, e pro-.,

ponga di più non Cfll'lli'lilfttfl‘lil; ma non_vud

le, che li adiri con ‘fe lieffo, e relli diliur

baro; perché l’Uomo turbato non -é abile

- in’quel tempo ad oper_are_il_bene._ or 'meum

ramqrlzalunt , derelrqtut me vrrtur mea .

Pfa . 37. ti.

9. Sicché ricevendo affronti, bifogna che

ci facciamo forza araffrenatel’ira; o rifpon

diamo allora con dolcezza, come 6 è detto

di fopra, o almeno fe_rriamo la bocca e non

parliamo; e così vinceremo , Eccome ferilic

S. Ilidoro: Q_uam’vifquifque irri1e: , m di]:

fimula gaia tacendo w'nres. Altrimenti col

rifpondere adirato , farai di danno a te , ed

agli‘altri . I! peggio farebbe poi e, fe rifpon

delii con ira a chi ti corregge. Dice 3. Ber

nardo : Medicami ira/rirur , qui non irafcìr-ur

p/l;_girtami . Serm’. 3. de .Nat.' Dom. Taluni

.non li adirano e dovrebbero giuliamente adi

rarfì , con chi gli feril'ce nello fpjrito con-adu

larli; e poi li adirano con chi gli riprende

per medicare'i loro difordini._ Contra coloro'

che abborrifcono le correuoni , (la fatta la

fentenza della loro perdizione , come diceil

Savio: Bo quod_detrareerìnt univerf.e «corre tia

nì ma, pro/Penta; flulrorum perda tor . rov.

l.19. fe7u. Dice, prof trita: flultorum,

gli’llolti Rimane profperitf il non avere chi

gli corregga , o non far conto delle corre

._ziom , che loro on fatte; ma tal profperità

è la‘caufit della loro rovina. Quando dunque

'a.

\

l

_frén_o al ,cavallo , mentre già torre .

avviene l’occaliohe di adirarli , ' bifogna pri

m'ieramente metterli in glli‘ll‘t‘lièl, per impedi

re all‘ira l’ entrata . Non fi.r “are/or ad ira

freadum. Erri. 7. io. Alcuni in l‘entire qual-_

che. cofa che _li pungc,._-fubito mutano faccia,

e'li mettono in collera; ed entrata che farà la

collera, Dio fa ove quella gli c0ndurrà. Per

ciò«é necelfario'mlle nqlir'e orazioni preve

nirci.a quell’incontri , perché farà difficile- poi,

qumdo non vi ci fiamo apnarccchiati , il raf

frenarc llira, liceome è difficile il mettere il

' 10. Quando poi per dil‘grazia già fofs' en

trata in noi l‘iracondia , liiamo attenti anon

farla ripofare innoi . Dilfe Gesù Grillo, che

fe alcuno (i ricorda, che un Fratello l‘ia con

lui dilguliato; non ‘offerifca il dono che por

tava all’Altare , fe prima non li ricopeilia

con quel fuo fratello; Vada pri!rr_ reroncilia

ri fratri tuo, (9' rune venìen: ofltrer manu:

Imma. Mali/2. 5. 24. E chi è -liato oHefo,

non folo dee procurare di fveller dal fuo cuo

re ogni fdegno, ma ogni amarezza, verfo di

chi l’ ha olfefo, come dice S. Paolo; Omni:

amaritudo , (9' ira , (9'ind'ìgnatio... rolfamr

4 nodi: . Epbef. 4. 3:. E mentre dura ancora

1’ ira , co_nfiglia Seneca: Cum_irarur‘ fuerir,

m'hil agat , m'bil dicas, quod ab ira imperc

iur. Non fare, né dite alcuna c'ofa ,' che

vien’dettata dall’ ira . Allorché non li vede

turbato , taccia , non parli , come faceva Da

vide; Turbarus‘ fum , (9' non fumiocutus .

Pfal. 76. 5. A quanti fuccede, che dopo aver

fatta o detta ,alcuna cofa , mentre bolliva lo

‘fdegno, fmorzato poi il fuoco, fe ne pento

no , e dicono: Allora io [lava in collera .

Dunque nella collera bifogna tacere , e non

far nulla . Non far nulla, né rifolver nulla,

perché tutto ciò che li opera nel bollore

dell’ ira , farà ingiuflo, fecondo la mafiima

di S; Giacomo: Ira enim 'Ufì‘f, Ìuflìtiam Dei

non op_eramr . far. I. 20. E bifogna in quel

tempo guardarfi affatto di configliarli con al

cuno, che può fomentare lo fdegno, B_eafu.c

( feriffe Davide) qui non aóii: in confilro_rm

piorum . Pfal. i. i. E dice l’ Ecclefiafhco,

aìi_vertî_ndjiflîlui che_ v}en ’riîhiclio difepnfi

glo: i 14 anni: in una am,. ulugm.r

exardeóìt ,‘ 0‘ [i expueri.r fuPer ilam , ex:

tingueiur . Ecrli. 28. 14. Quando alcuno fia

punto da qualche aggravio ricevuto , con un

buon coniiglio di pazienza puoi fmorzare il

fuoco; ma con un foflio di vendetta puoi

accendere una gran fiamma . E perciò chi (la

alquanto acccfo dall’ ira , li guardi da qual

che falfo ainico , che - con una folti parola

imprudente. può Qrlo'perdere . -.

ii. Seguiamo il configlio dell"Apoliglo,
' . V \ G C
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che dice: No!i vinci a mala, [ed vince in

bono malum. Rom. 12. 31. Noli vinti a ma

la, non ti'far vincere dal peccato; le ti ven

dichi , o beficmmi per l’ira, tu refii vinto

dal peccato. Ma iofon di natura focofa. Ma

colla grazia di Dio, e con farti forza puoi

vincere il tuo mal naturale. Noli, non voler

tu ad1rarti , e I‘oggiogherai la tua natura fo
Icofa . Ma io non paflo [offrire le cofe flotte .

Ril’pondo: per r. avverti, che l’ira abbaglio

la vifla , e non, fa veder le ,cofc come fono:

Su rrreridit igni: , (9"nori oiderum Solem.

P al. 57. 9. Per 2. le vuoi render male per

male al tuo Nemico, tu dal Nemico rellr‘rai

vinto , e perduto . Si rfddidi ( dicea Davi

de) retribuenriàm mibi mala , deridam me-'

rito ab inimirir meir_ inanis‘. Pfol. 7. 4. Se

rendo male per male, refìetò abbattuto da’

nemici. Vince in bono malum, rendi loro be

ne per male, come dice Gesù Grillo: Bene

farile bi: , qui ademnt va: . Man/r. 5. 44..

Quelia è quella vendetta de’Santi, ch’è chia

mata da S. Paolino: Vindiéi-a r.rlr/lir‘, e co

si tu reflerai vincitore. E quando alcuno di

coloro .( di cui parla il Profeta: Veneuum a

fpidum fub lubii: eorum. Pfal. 139. 4. ) ti

diceiie: Come t’inghiotti queli’ingiur-ial Ri

fpondl: Calicem, quemdedi; mi/Ji Pater, non

vi: ut bibam illur'nè ]0. 1-8. tu. E- poi ti

volto a Dio gli dirai : Non aperui o: mmm,

guonirun tu feci/ii . Pfal. 38. lo. Mentre è

certo,fi_che ogni travaglio che ci accade, vic

lu: da Dio. B_omz (9' mala av Dea/un! .. E_rclia -

  

fis R. 0

IL VIZIO" DÈLL‘ IRA. . -flf .

ti. 14. E quando alcuno li prende il tuo, li:

puoi ricuperarlo, fallo; fe no, di come dicea

Giobbe: Domina: dedir , Domina: abjiulil .

]ob. r. 21. Un certo Filofofo , avendo perdu«

te le in: robe in una tempefla di mare, dif

l'e_: Se ho perdute le robe, non‘voglio per«

dcre la pace . E tu di; Se ho perdute le r0«'

be, non voglio perdere l’Anima . '

12. In lemma, quando ci avvengono av

verlità , perfccnzioni, ingiurie diamo un’oc-;

chiara a Dio , che ci comanda in tali cali la‘

pazienza , e così evi’tcremo di adirarci : Me

marare timore»: Dei , mm ira/Eurir roxi«

ma. Errli. 28. 8. Diamo un occhiata al a vo

lontà di Dio , che cosi difpone per noiiro

merito, e ceficrà lo (degno . Diamo un’ oc

chiata a Gesù crocififio , e non avremo ani!

mo di lamentarci . S. Eleazaro Re fu diman

dato dalla fua Spof'a , come facelie’a riceve-'

re tante ingiurie fenza adirarlì? Mi rivolgo,

rifpofe ,. a Gesù crocififfo, e cosi mi quieto.

Diamo finalmente un’ occhiata a’noil‘ri pecca

ti ,. per li quali altri più*grandi dif'prèzzi e

callighi abbiam meritati, e [offriremo- tutt0;.

con pace. Dice S. Agoliino, che quantunque

tavolta fiamo innocenti della colpa , per cui‘

veniamo perfeguitati: liamo nondimeno rei di

altri peccati , che meritano C21ligo‘ più gran-1

de di quello che ci affligge: E/i'n, non baóew

mu.r prrcnrwn , q'nod objirinrr ‘ babemur 1.1

men ,_ quod diga: in nodi: flagef/etm‘. S‘. ./Iu_g'.

in P]; 68.‘ _ . '

anca LADDOli/Il-INTCA vi. nor-ò, -P'ENTECOSTE.

o;114 Vanità. del . Mondo.

 

.l

Néc l;ivbènt guarl mandarmi . Mare. 8. t.“

1:. ‘R-A tale l’attività del nollro Divin

' 'Salvatore , e la dolcezza colla qua

le accoglieva tutti, che (i tirava la

Gente a migliajadictrodi Se . Un giorno

vidcfi circomiato da Una gran moltitudine di

Uomini ,_ che avendolo legt‘itato, per tre

_s::orni erano fiati l‘ema mangiare .-'Ondo ef

lendolcne mofio a compaliìone Gesù_ Grillo ,

dille a’ funi Difcepoli : Miferirom‘inm fuper

lurbarn ,. quia. erre janz triduo fuj/feen: me ,

I

V-_”\qaw

me babenr quod'ma’idutffl! . Comparil'co'que"

(la povera gente , cheda tre giorni mi v‘.C‘

ne apprelio., e non ho di che 'cibarli .- Per-'

tanto fece' il miracolo di_moltiplicare fette

pani, e'ccrn' pochi prfci che vi erano}, e

emi f‘az.xò tutti. Quellorè‘ il l'enfa- littcra

le ;- ma il fenfo mifiico è, che in‘ queilm

Mondo non vi e cibo, che poll'a fa1ìare lo

Anime -nollre. Tutti i beni della Terra,

le robe, gli onori ,i piaceri allenano làlîl‘“
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7 del cor 6, ma non pofiono faziare l’Ani

ma , c ’ è creata per Dio , e fólo Dio_ può

eontcntarla. Qlllvllndl voglio oggi parlarvi del

la Vanità del cado, e dimollrarvi quanto

vivono ingannati gli amami del Mondo , inco

trc fu quella Terra fanno una vita infelice ,

e li mettono in gran pericolo di far por una

vita più infelice nell’Eternità. _

z. Efclama ilProfcta Regale contra l Mon

dani : Filii laaminum ufquequo gravi _corde?

u! quid diligiii: vanitatem , guarm: men

dacium? Pfal. 4. . 0 Uomini ( dice ) o

pazzi , lino a quan o terrete il cuore attac

cato alla Terra? perché amate le vanità , le

bugie , uali fono tutti i beni del Mondo?

Voi ere etc di trovar ace ,coll’acquillo di

tali beni? ma come va etc trovar pace, le

laiciate la via della pace, e camminate per

le' vie dell’ aiflizione , e dell’infelicitài Ecco

come vel manifefla lo llclT0 Davide: Contri

tio , (9‘ infelirìla.r in vii: corum , ‘Uiam

pari: non cognoverun: . P al. 13. 3. Voi ipe

rate ottener la pace dal onde , ma come

il Mondo pub darvi la pace che cercate, men

Ere dicefS. Gi;gvjir}ni: Munldlmiwlotuds i; m_a

i no auu.r e - o. S. 19. on 0 pie

n€ d’iniquità, onde iMondani vivono (chia

vi fotto la otellà del Maligno, cioè del

Demonio. I Signore ha dichiarato che non

vi è pace per gli Emp; , che vivono privi

della fua grazia: Non zji pax impris. Ifa.

48. 22. ‘ _

3. I beni del Mondo fon beni apparenti,

che non poliono l'aziare il cuore dell’ Uo‘

mo . Camedi/Ii: , (9' non efli: fatìaii. Ag

g.fi z. 6. la vece di l'aziar la nollra fame ,

dice S. Bernardo , più prelio l’ accreicono :

H.ec potim famem provorant , quam emin

g:umt . Se i beni di quello Mondo contentaf

ier0 l’ Uomo, i Patenti, i Ricchi farebbero

appieno felici; ma la fperanza dimolira tot.

to il contrario , fa vedere Iche quelli fono i

più infelici, fempre opprelii da‘ timori, dalle

gelolie, e. dalle trillczze . Udiamo il Re Sa

lomone, che abbòndò di quelli beni; che di

ce?_ E! effe um’uerfa cmvira: , (9' afflitiia

fpiri:n; . .Ec‘c/e. I. 14. DiCC che ogni cola di

4)uc1lo Mondo è vanità, bugia , inganno: e

non (010 è vanità, ma anche alliizione, tor

mento della povera‘ Anima , che in tutti i

beni terreni non trova cola che la contenti,

ma ogni cofa l’affl gge e le apporta amarez- j

ae. Giulia pena‘.dr coloro, che in vece di

fervire al loro Dio con gaudio, vogliono [ÈI‘1

vite al Nemico, cioè al Mondo, che lor fa

patire la penuria d'ogni bene: Eo quod non

fumaria Dea ma in gaudio , far-vie: inimico

un in fame ,_-C?'fiti, Ù‘ nudi:atc, (3' omni

penuria. Deur. 28. 48. Si, perché l’Uomo

penfa con quelli beni di terra di contentare

il fuo cuore, ma efiendo che per-quanti ne

ottiene, non cella mai contento , perciò fem

pre più ne dimanda , e fcmpre relia fconten

to. Oh beato chi non vuole altro che Dio,

perché Dio, come dice Davide, faprà ben

contentare tutte le dimande del di lui cuore : _

Delcéian in Domino, Ù' daln'i zibi parin'one:

cardi: mi. Pf. 36. 4. Onde poi fcrilfe S. A

gollino: Quid guari: Homrmrio, quarendo

bona? quare unum Banana, in qua fan: omnia

bona. Ed avendo il Santo a lire fpefe impa

rato , che i beni di quello Mondo non con

tentano i noflri cuori, ma più 1' affliggono ,

rivolto a Dio poi clicca: Dura funi omnia ,

(9‘ Tu folk: requie: . Quindi avveniva , che

il Serafino S. Francefco, benché fofie ipo

gliato di ogni cola, nondimeno li trovava il

più ricco, e contento di tutt’i mondani, nel

ripetere che facea: Dea: maus, (9‘ omnia ._

Sì, perché la pace, che gode chi non vuole

altro che Dio, fupera tutto il diletto che

poffon dare le creature, le quali dilettano il

fenfo, ma non pollon contentare il cuore

dell' Uomo , Pax Dei qu.e exuberar amami

fenfum . l’hil. 4.7. Quella è la differenza ,

dice S. Tommalo , che palTa tra il fomrno

Bene ch’ è Dio , ed i beni di quella Terra ‘

che Dio quanto più li polliede, tanto più I

ama, gerchè l'empre più allora lì conofce la

fua in nita grandezza, e perciò il difprez

zano le altre'cofe: ma i beni temporali quan-‘

do li’ ottengono, li difpre’zzano, perché al

lora fi conoice la loro picciolezzà , e lì de

fiderano altre cole , che poliano contentarfi :

Summa»: Barzana quanta per/affina paflideiur,

tanto magi: amatur , alia tomamnumur .

Sed in appezitu contemperalium bonorum ,

quando babmmr, con:_emnuniur, (‘Î‘ alia ap

penmmr. S. Tbam. I. 2. qu. 2.. art. 1. ad 3.

4. Ci avverte il Profeta Ofea , che il l\’Ion

do tiene in mano una bilancia che inganna :

Cbanaan, cioè il Mondo,'in manu ejus fia

iera dolo/a . Of. 12. 7. Bifogna dunque , che

peliamo i beni nella bilancia di Dio, non

già in quella del Mondo, che ci fa apparire .

le cole diverl‘e da quelle che fono. Che mm)

in fomma i beni di quella vita preferite? Dm‘

mai , dicea Giobbe, valoriorl.r fuenmt curfor: ,

partranfierunt qua/i nave: pam,a portava-r .

06. 9. 25. 0‘ 26. Le navi fono le vite dc

gin Uomini, che prcilo pafiano, e’corron‘o al

la morte; ma le quelli Uomini hanno 8HC

fo a folamente provvederli di beni terreni ,

tai beni non fono che pomi . i quali marci

fco:19 in punto di morte , e nulla di (ili potran

no lcco portare ncli‘. altro Mondo . l‘al'mmm

te ,
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te . dice S. Ambrogio; noi chiamiamo beni

noilri quelli, che non polliaho condurre con

noi nell’ Eternità; onde dovrei_no vivere per

fempre, ed ove la (ola virtù ci accompagne

t‘à : Non noflra fimt, pure non pqflurrru: nu

ferre na(zifrum ,- fola 'UIYIZU‘ no: cammnur.

E. S. Agol’tino fcrivc; Tu liai,a vedere fola

mente ciò, che poliedea quel Ricco; ma_dim:

mi, or che fen muore, che cola di tutti i (gol

averi li porta? Q_uìd bar babeàar_amndu,

quid fecmn fert, attende_._ Serm. 13. de .Adv.

Dom. Appena quelli tali in morte porteranno

(eco una milera velle, che con _elii ha da in

fracidirli nella fepoltura. E le vivendo hanno

avuto un gran nome , prelio dopo la loro

morte li perderà la di loro memoria. Perut

memoria eorum rum-finita. P_fal. 9.Ì6_. _

5. Oh le aveliero lempre gli _Uomm avanti

gli occhi quella gran feqte_nza di Gesù Grillo.

Q_uìd enim prode/1 Igomlm, fi muudym 1m!

wrfum lurreiur, camma vero fu; detrammtqm

pariatur? Maltb. 16. 26. Certamente laicie.

rebbero tutti di amare il Mondo . _Che_ gin.

verà in punto di morte l’avere acquillati tut

ti i beni del Mundo , le l’Anima dovrà an

dare a penare per tutta l’eternità all’Inferno?

Quella fentenza quante Per(one ha mandate

a chiuderli ne’Chioliri , ad intaoar{ihc’ De

ferti, e ad abbracciarlì _co’ tormenti ,_ e colla

morte, come han fatto ifanti Martiri! Nell’

Illoria d’ Inghilterra leggqnfi da trenta Re ,t

e Regine, che laiciarono il Mondo , e li fe

cero Reli ioli per accertare una buona mor

te. Quelo penliero ben anche della vanità

del Mondo fe’ lafciare il Mondo a S. Fran

cei'co Borgia, il quale a villa dell’Impera

trice Ifabel-la, morta nel fiore di ma gioven

tîi, rifolie di voler l__'ervne folo a Dio dicen

do: Così dunque gatti/tono le gn_mdezze , e le

Corone di ueflo onda! Voglia dunque da

ogg’ innanzi fervire ad un Padrone, che non

mi poj]lr morire. Il giorno della morte lì chia

ma, Dies perdìtionis (jl_(814 dl dm perdi

rioni-s , Deul. 32. 35.) giorno della perdita ,

perché in tal giorno_ tutti ibeni del Mondo,

ricchezze , onori , piaceri, tutti li han da per

dere, e lal'ciare . L’ ombra della 'morte ofcu

ra tutti i tefori e le grandezze terrene ,_ o

fcura anche le fiorpore, e le Corone. Dicea

Suor Margarita di S. Anna Qarmehtana Scal

za, figlia dell’ Imperador Ridolio II. A cb_e

fervono i Regni neH’ on: della morte? fideli

u'a Inor.e oblìvionem un luxun.e nugn,z .

Ecel. II. 29. l.’ ora funella della morte dà

fine a tutte le delizie, e poni edella Terra.

Dice- S. Gregorio , che fon la ha tutti .quei

beni, che non poliono perliliere con n01, né

follevarci dalle nollre milerie: Fallam‘ fan:

" «tiz.»ì"‘“ ’ *

D E L M O N D O. "7

qua: nobr'frum Permanere non pnflimt: folletti

funr, u.e menti: no/Ìm: inapiam mm expef

luni. _Gregor. Ham. ti. in Luc. Ecco quel

Peccatore che faceva invulia agli altri per-le

fue ricchezze , ed onori acquiliati; ma al mc

glio delle l'ue pompe gli è (ovraggiunta la

morte, ed egli non è più quello ch’ era: Vi

di impizqn fuperezalmtum , (9’ elevatumfirut

cedro: Libani , (3' Iran/lui, (9' ecc: non ami.

Pfal. ;6. 35. (9' 36.

6. Quella verità ben la confeli’ano, ma l'en

za frutto, i mileri Dannati nell’ Inferno, ove

efcla_mano piangendo: Quid profuit noàufu

perbm , due _divitlarum jatîantiai‘ .... trznfi'e

rum omnm I”! rnnqunm umbra . Slip. 5. 8.

€9'9. Che ci han‘giovato , dicono, le noîlre

pompe, e le‘ricchezzc, le ora tutto è palfato

come un’ ombra . ed altro non ci è reliato

ch_e_pena , e difperazione eterna? Crilliani

miei , apriamo gli occhi, ed attendiamo a fa!

varci l’Anima ora che poifiamo: perché nell'

altra vita, le [i perde , non potremo più fal

varla . Ariliippo Filofofo , viaggiando una vol

ta lper mare, naufrago colla nave ,‘c perdètut

te e (ne robe; ma perché egli per la fua fcie'n‘

za era molto (limato , giunto che in al lido,

da’ Paefani di quel luogo in provveduto di

tutto ciò che avea perduto. Ond’ egli poi l'crif

le una lettera agli Amici della. fua Patria ,

ove gli efortb, che atténdeliero a provvederli

di quei beni, che non li perdono col n_aufra-

gin. Or quello appunto ci mandano a dire

dall’ altro Mondo i nollri Parenti ed Amici,

i quali fon paliaxi all‘ Eternità, che attendia

mo a provvederc‘i nella prelevate vita di quei

beni , che non (i perdono colla morte. Altri

menti in quel punto , fc avremo attei'o ad ae

cumulare olamente beni di terra , faremo chia

mati azzi; e l'entiremo dirci, come in detto

a que Ricco mentovato da S. Luca, il quale

avendo fatta una buona raccolta da’ fuoi cam:

pi , diceva a le liello: Anima , babes‘multd

boma po/im in anno! plurimo: ,’ ìequiefie, ca

mede, bibe , e alare. Luc. 12. 19. a Dio

gli dille: Sia le, bar mafie anima»: tuam re

petmt I te; 14.: nutem para/ii , cuju: erunt.’

Ibid. v. 20. ifie npmm , perché a cial'cun

Uomo non è data l’Anima in dominio , si

che p'oii’a dilporne a fa! voglia; ma gli è

data in depolito , acciocchè la tenga fedele I

Dio, e tale poi la renda , quando farà ella

prelentatà al Tribunale del i'upremo Giudi

ce; e poi conclude il Van elo: Sic efl qui

fib' thafnurizat _. (9‘ non al? in Deum diva.

Ibìd. v. 21. Ciò avviene a chi cerca di farli

ricco di beni terreni, e non di Amore Di

vino: nindi dille S. A oliino: Quid habet'

diva, t tari!atem non ha al Pauper, fi_ca

n

,..
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ri:w:>r1 Imbel , quid non 1146:!) Chi ha tutti

i tel’ori della Terra , ma non ha Dio; egli

è il più povero del Mondo; ma il Povero

che ha Dio, ha tutto, benché nulla avelle dc’

beni di quella Terra . _ _.

7. Gran cola ! dille Gesù Crillo:_Fa/n [ma

jusfe‘culr' rudmriore: filii: lurìr m ghiera

tiane fua _/5nr. Lur. tó. 8. I Mondani , che

vivono fra le tenebre del leccio, come fono

rudenti per le cole della Terra! Imueanrrqr

{dice S. Agollino) quanrq l;omines _/il/Iiflfàut

pro rebus , qua: viriofe dllìgunt . Quanto fa

ticano per acquillar quella roba, per avere

nel pollo! uanta attenzione mettono a con‘

ervarfi la anità del corpo! lì configlignq

col miglior Medico, prendono le migliori

‘ medicine .’E poi per la falute dell' Anima I

figli della luce, quali fono i Crilliani , fono

cosi trafcurati , e non vogliono lofl‘rir nien

te e Oh Dio che alla luce della candela del

la morte, allora (in quel tempo che li chia

ma tempo di verità) li conol'ce, e li conlella

da’Mondani la loro pazzia .\ Allora ognuno

dice; Oh mi folli fatto fanto.l oh avelli la

‘fciato tutto , ed amato folo Dio! Filippo Il.

Re di Spagna , liando per morire, fe’ chia

marli il Figlio e gettando la velle Reale,

gli fe’ vedere il petto rolp da’ vermi, e poi

gli dille: Figlio vedi, come li muore, e co

me finilcono ‘Ye grandezze del Mondo . Indi

li lè legare al collo una Croce di legno , e

dilpofe le cole per la fua morte, e finalmen

te rivolto al figlio gli dille: Ho voluto, mio

figlio. che ti folli ritrovato prelente a quello

atto, accincchè intendi come il Mondo in

fine tratta ancora i Monarchi . E morì di

cendo: Oh folli llato Laico di qualche Re

ligione, e non Re! Così parlano in punto

di morte anche i Grandi della Terra , quei

che dagli Uomini fono chiamati i Fortunati

del Mondo . Ma che fervono quelli delìderi,

e quelli fofpiri allora , le non per accrefcere

la pena ed il rimorfo agli amanti del Mon

do in punto di morte? cioè quando (la per

chiuderlì la Scena? ' _

8. E che altro è la nolira vita prefente ,

le non una Scena, che prelio finilce? e può.

finire, quando _meno cel_ penliarpo, come av

venne a Calimtro Re di Paloma, che' men

\

tre un giorno 1iava amenla co' l'uoi Grandi,

accoliando la bocca ad una.tazza per bere ,

mori , e finì per lui la fcena . Cello Impe

ratore , in capo a fette giorni ch‘ era liato.

eletto, in ucc:l’o, e finì la ("cena per Celio.

Ladislao Re di Boemia, giovane di diciotto

anni mentre alpettava la Spola figlia del Re

di Francia , e li apparecchiavano le lelie; ec

co in una mattina l’all'alì un gran dolore, e

gli toll'ela vita;'onde li.fpedirono lubito i

Corrieri àd avvilìxre la_Spola , che le ne tor

nalle in Francia, poiché per Ladislao era lì.

nita la (cena . Ciò volle fignificar S. Paolo,

quando (crille: Pareri: figura /mju.f mundi .

I. Cor. 7. 31.‘ Figura , cioè Scena, Comme

dia . 1iIundm‘ e/Ì infinr Scene (comenta Cor

nelio a Lapide ), enenrtio prxterit, mera

xio ndvenìt. Qui egem agi: , m auferr fe

rum Purp;nam . Dir mi/n' a villa , o dorme: ,

quo! Dramma: babui/li? In ogni lecolo li mu

tano gli Abitanti di quella Terra . Le Cit

tà , ed i_ Regni li riempiono lempre di Gen

te nuova . I primi pallano all‘ altro Mondo ,

e fuecedono i fecondi , ed a colloro luccedono

glialtri. Chi in quella Scena ha [ma la par

te di Re, non è più Re; il Padrone di quel

la Villa, di quel Palagio, non è più Padro

ne. Quindi l’A_pollolo ci configlia: Î'empur

breve efl ... qur utuntur bar munda tamqunm

na_n utamur , pareri: enim figura buju.r mura»

dr. i. Cor. 7. 29. (9‘ I. Giacché la nollraf

permanenza in quella erra è breve, e tut

to ha da finire colla nolira morte , lerviamo

ci di quello Mondo folo per difprezzarlo .

come per noi non ci folle; e procuriamo di

acquillarci i telori eterni del Paradifo , ove

come dice il Vangelo , non vi fono tignuole

che li conlumano, né Ladri che celi rubano:

Tb_efaurizete autem ‘coói: tbefauro: in mio ,

ub| neque mm o neque linea demo/i210; C9' ubì

fure.r mm eflo ìunt, nec‘ uramnyr . Md!t/J. 6.

20. Dicea pertanto S. ercl'a; Non ha da

far/i conto di ciò , che finì/ce Uro/la vira , la

vera vin; è vivere in modo , rbe non fi tema

la inerte. Non temer‘a la morte, chi vive

diliaccato dalle vanità di quello Mondo , ed

attende a provederli di quei (oli beni, che

verranno feco nell’ Eternità, e lo faranno

per lempre beato.

I

.SER* ‘
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' " _Î' i; _ .Dell’ Educazione de’ Figli.
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> «Non poi-"[1 albor “f”“”"“ fma',“ f“"“l "eque aróqr mala bono: fru&ur

. _ . ‘ I gfacere, Match.» 18. v
. » I! .-‘. . .
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ICE dunque ilVìtigelo“ di:quefio gior-\ veniamo all’ Educazione, ch‘ ci 1‘ intento del

no ,»' che una pianto buona non ppò , mio Sermóne.

\_ produrre frùttL cattivi? edall’ _lnc'on- «, ._2. E‘ certo, che dalla-buona o mala edu

fl'on'ma mala pianta non pubdare frutti buo-» ca‘zione, dipende la buona omala riufcita de’

ni,.'In5endete per" ramo , Uditori't_mer, che figli. La‘lieli’a natura infegna a’ Genitori di

,i buoni ‘Padti produi:pnoflbuoni figli ,‘ ma (e. attbndere a ben» educare la loro prole; quelli

-‘ì Padri fon cattivi, come ifi li pollonp' efler che le han dato l'eliere, debbono ancor pro.

buoni? Avete veduto mai (Il regge nello ilef- curarle il ben eliete . Il 'fine per'cui Iddio

lo Vangelo ) cogliét’tami di uve nate; dalle '-Concede a’Padri la prole, non è già per aiu

_fp'mel o fichi’natida tribuliì l\junqyld col- .Î31'6. la Cala , ma affinché elfi allevino i figli

. ‘ligunt «le/pini: amar, aut del-tribtfltrfiruî?

Matt_b.ióid. t6'. E così è impollìbile, 0 po; della l‘alute eterna .. Scrive 8. Gio.‘ Grifofio

dir. meglio è“-mo_lro dìfiizile vedete _figli di 'rm: Magnum babemus depofitum filior, in.

buoni co_liurhi , che fono liati educati da"Ge-_ genti illn: fememus cura. Horn. 9. in 1. ad

pitoridi mali collbmi. State attenti Padri e Tit.,'l figli_non fonia un dono fatto a’ Geni

. ‘Mad'ri -a; i]uelio Semione, ch‘è dl»lfifilll -im-- ‘tori,,sì che ne pollan difpdrre come voglio

.. - ‘porrariza'per‘la falute _eterna di voi . e de‘_, nó; ma. un depolito , che le per loro negli.

'<;voliri figli;ed attenti voi Giowni, che non I-genza'fi perde,-elli dovranno darne conto a

‘8ncora avete pigliare liat0. le volare maritar- Dio. Dice la Scrittura, che quando il Padre

yî, immane Oggi gli_ obblighi , che vi addof- vive, come piace a Dio, avrà bene egli, ed

' fate.circ’a' l’educazione_de"figli'; e che' le poi /i figli fuoi- : ‘Ue bene fir ribi,y(9 filtìc mi:

> non ‘gli adempit,e, farete voi ,’ ed i voilri fi'- 'pafi re, eurrt feceribqmrd placet in cawfpe€lu

gli tutti dannati .fDividerò perczb il preferite 4 Domini. Deur.“r2i 2.5: La buonafyvitao ma

Serr‘no'ne In.dnc'-Pdnti,‘ovc'dlmoliretoiîvi ‘ ..‘ la vita del Padre; da chi non la lapelfe li

Nel'Ptmta I. QUQBKO,ÌITÌPOIYQ la buona o- geonofe'c‘dalla vita‘chè fanno i figli: Ex ru

ducazione de? figli , » ."’v ‘ .)‘Eîu aróar cogùo/ì’itur. .‘Mattb. 12. 33. Scrlve

Nel Punto’ II. Quali’diligenze debbono pra- 1’ Ecclelialiico, ..he dando muore il Padre .

tiene i Geniton‘ per ‘ben_'educatdi figli. ,_.;H e lal'cÌa prole , qua i 'non muore, perché il

. , ’.: . } .. ,. , figlio che relia, dinwlira ipertamenti del Pa.

; P U- N "LO I_.l ... ;.‘ _r ‘ dre: Martuurefl parer ejus, ('9‘ quali non efl

’ “ v > ’g ; _ _ ' ‘ .‘ " mortali: , finti/cm enim reliquit_filn poflfe.

‘- .»A Quanto Importa la lariana edu-, Ere/1. 30.4. Quando li vede che il figlio be'

. (‘IIZÎOM de’fîgh. ’ ;__ ' T \ liemmia, è Sboccflo' , porta robe rubare alla

- ' - Î ‘ ' - ' Ì f_' a. " . Cafa, é feigno che così anche faceva il Pa.

.|, UE fono gl:obhlighl de’ Padri verl'o_ dre. Infiliis fui: agnofeìlur vin Era/i. 12.30.

f de’ figli ,- l’ obbligo di dar loro_ gli 3. Perciò dice Otigene, che di tutti i ’pec»

Alimenti, e l’ obbligo di bene.lîducarll. In. catt‘de’ figli, i»Padri ne han da render con.

quanto agli .-_Alimenti, non mi,occorte altro -‘to nel giorno del l0ro giudizio: Omnia gua

di dire circa quellolpunio, che allcuni Padi'l eunqued_eliquerinrfilii, aParentibu: requirun

‘ fono più cr_udeli dbllè fiere perché le. fiere. tur. Orlg.l. z.ivi ]ob. Ond'é chechi ia inie

tionlafci:pno dialimenrare i figli, ma. elli man. gnare il figlio a Vivere bene, farà una mor

.- giano, sfoggigmo, e giu0cano quel che han. te quieta , e felice: Q0ldvtfîfiiium fuum....

‘ no, 9 che_li guadagriano(’eolle io’ro fatiche , in abiru‘ [no non ‘efl rontri/Ìalus, mc ranfufur.

‘ «-"e-la(t:ianp i.figli in‘t2lìmotit'li di fame. Ma Ere/i. go. 3. 0’ 5. E fil‘alverà 'pcr mezzo de’

Lig. Serra. ’ _ . ' I figli,

nel timore dl,Dlo,'e gli dirigano per la via _

.«
- | . <1
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figli, a riguardo della buona educazione in}

data . Salvabiru; autem, .-jer j_idrgnîn genera

tim'mn. i. Tim.-a. 15. Al incontro molto

inquieta , ed'ir1ft’lipelarà la-mortetdicoloiu,

che hanno attefo ad'accrel'ceregli averi ,Î‘e __ '

‘ xanooqcon.eilo balle fue oli'a già .fatte poi.li onori della loro Cala, n pure_ avran pen

ato folo a vivere allegramente , r'r_i'a _ppco_tt

vranno invigilato a i buoni colluthi .de’figli .

Dice 5. Paolo, che quelli tali fon limiliagl' '

Iniedeli , e peggiori di loro} Sì qui: autem

fuorum‘, C9“maxime ’do‘m'efimi'rmp rurarn non

baber, fidem negafuìt , .C9’ efl mfidelt dete’

fior. 1. Tim. 5'. 8, 'Ancorchè un Padre . .o

urta Madre 'faceiie vita divora , ed ‘attendelie

a far fempre.òra.zione‘.' ’a‘_ comunicarli ogni

giorno,c poi non avefl’e cura ‘de’figli ,, an- ‘ _

che _è dannata _. Volelle Dio, che alcuni Ge ,

nitori aveiiero cura de’ figli , .come _l’ hanno

de‘ cavalli, e degli -alinil Come lianno attui.

ti, che loro lia dato a tempo fuq la;b_iada ,'

o l’ erba! che fieno ben governanti e poi non

li prendono penliero de’ figli ., .fe vanno alla

Domina , 'fe lentono la Mella , le [iconfelia

no : Majarem (piange il Grilollomo) afin'o

6emu:. Horn. [0. in Matr_b.

4. Se tutti i padri invigtlall'ero, comefono

obbligati, a ben educare i figli ,_ non _vi la-4

rebbero', o pochi farebberoi delitti, ci Giu- ,

(liziari; i Genitori fon quelli, dice lo liello ,

Grifollomo, che per la loro _n_tala _ed_ucazioî

ne.lon caufa,di 'far precipitare i, .figll_ln tanti

vizi, e con ciò ’elin li conlegnano in mani;

de’Carnefici; Ma}oribur ille.r malìs‘inva/ob

ma: , (9‘ Carnifìrum manióusi1amui. 5'. Cb.i/.

Serm. 20. de Direr/Î Per quella ragione giu

flamenu- i_ Lacerlemoni, Quando accadei‘ano

delitti , non tanto calhgavano i figli, quanto

i Padri, come caufa di tuttii loro difordi-_ ,

ni . Gran difgrazia di Quei poveri figli, che“

hanno mali Genitori, i'îqua‘li' non gli fanno,

educare! e vedendoi figli infangati in_mal_e

amicizie, in rilie , e bagordi , in’ vece di-sgri

darli, e caliigarli, più prelio li compatllc_o

no, e dicono; Che/I ha da fan? San gro

'L‘ani /;anno da fare il tor/a loro. _Ùh belle

mamme! oh bella educazione! Hai [paranza

tu Padre, che il tuo figlio, quando p0i illa

rà più grande, li iaià _lantoi Senti quel ch‘è

dice Salcmone: Adele/uh: [tutta ryrmfuam ,

‘etiam ram fenuerit, non recedet ab ea. Prop‘,

22. 6. Un Giovane che mal vive, efalîabito

al peccato, né pur nella vecchiaia lolalcerà,

. E l'oegiunge Giobbe; Ofl_Îx ejns "implebuntu‘i‘

'L‘ÎÌÌÌJ' adolefientfe gas, (9'rum'ea m piglvere I

dormient, Jc'b. 20. ti. Dice,_che quando il

Giovane ha digliata la mala vira, le incolla

refleranm ialii;enie_ ripiene de‘ ma; della [Lia

”

’
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gioventù , che le li porterà fino, alla morte ;

. e notate l’efprelîìone , (rum: re la puluare'

. “dormienti, qUelle ‘laidezze , quelle bellemmieî

Quegli odi;bituatì nellazfua ioventh, l’ac. ».

dmpagnèranno lino alla-fepq tura , é«.dormi-‘

avere eeenere. -Quanto -è facile a’.figli appren

dere il’bene‘,’ quando fon piccoli? tanto poi

-lè difficile , l'e hanno_apprefo il male, ad e

mendàrli . quando fon andi. Ma veniamo »

‘ al fecondo Punto-della pratica dibeneedu- \

_care i figli; e vi prego, Padri, e Madri, a

ricordarvi "poi_.rli quel che ora vi dico, per:

' ché da ciò dipende la falute'flerna delle Ani

me -volire , e de’ voliri:figli. ' v

v. , À - g“ _ _ .

_PUNT.O IL_;

’ Quegli diligenze debbano Praticare i Geiu

1' . tare per ben"edui‘are I figli . ,'

5.,SAN l’aolol infegna 'l’ufficientemente' in*

poche parole , in che coniiliela buona

‘ educazione de’ figli}, e dice che conl'nie nella

rum, C‘I equorum , quam fi110rum curam_ba-î l Dil'ciplipa, e nella Correzione: Educare illot

in Difuplìna , '(9' Carreptlone Domini . _. E

pbe/i 6. 4. La Difciplimi .( che-è lo llella

che il buon regolamento de‘coliumi de'figli) ‘

importa 1’ obbligo di be‘ne'inliruirli nella ‘

buona vita colle parole, e coll‘ el‘empio‘; te.

primiera,mente colle parole il buon Padre. 4 '

dee fpelTq chiamarli i figli, ed 'inlinuar loro

j il fanto,atimordi Dio. Cosi _facea il fanta

' Tobia,'col [un Tobiolo ; ’da ch’ era_‘fancifl.

‘lo' l‘illtuivà 5 tem_et Dio, ed a fuggire il

peccato: Ab infantn timer: Deum doruit, C‘)’

abfh'nere ab omni peccato. Tab. t. IO. Di

,ce il Savio ,' "che il figlio ben .,iliruito è il

folliev_o, e la con’lolazione: del Padre :’ fru

di’_fi‘hunt*tuum, (9‘ refrigerabir te, ('9'dabit

Heln’ia: anime tua. Prav. 29. -17. Ma lic

còme il“ Ii ‘lio ben "iliruito è la delizia del

Padre, cos il figlioignora’nte è ,la melii

Zia del Padre; mentre l’ ignoranza di quan

to dee 'fape_rli per«fiite una buona vira , ve.

- Unita femp‘re colla mala Vita . 'Narra'ilCîm

tipratenfe (lib. 1. cap. 20.) che nell’anno

lì48.in un‘ certo'Smodo fu dato a fare il

Dil'corfo ad un Sacerdote ignorante , or menta?

egli (lava perciò molto aggirato, gli apparve

il‘ Demonio,el’ilirui a dir così: I Rami

delle tenebre infernali [aiutano i Reltaride]. '

,f Parma/1h , e gli ringraziano della l'oro ne

gligenza in infegnare i Popoli, pere/J! dall'

‘_ignoranza nafre la mala vita , e la dannazio

ne di molti". Lo lie_llo valeper-li Padrineglh .'

genti . .Prirnieramenie i Genitori debbono in?

iliuire i.figli nelle cole della Fede, e {pecial

' . men

‘

." "g!" """-_r__
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;'nzenrè ne’ quattro Milleti principali, cioè r.

_'lche vi lia uno Dio reatore,»e -Sign_ore di ,_

tutte le cole:‘ 2.. che quello Dio è Rimunef

fratore,‘ il qua;le.nell’alara vita eternamente,

premia i buoni col Paradil'o, e calhga; i cat-

rivi eoll’ Inferno: g. ilMilieto della 55. Tn-_

nîtà, cioè che in Dio vil'ono- tre Perlone,‘

ma Elle fono un folo‘Dio', perché: una è la*

loro ellenza : 4. il ’Millero dell’ Incarnazione

del verbo Divino ‘V Figlio di Dio ,‘ e vero Dio

' il. quale li fece Uomo nell'Urero di Maria ,

e pari, e mor 'per-lalnollra‘ falute.- Se un

Yadres’poi‘, o una Madre dicelle :_ M’r‘ io‘

-9uefle"‘cbfi' narrle- fo': potrebbegliîvalere que-

ila l’cula , cioè un peccato per. ifcnl'are un al"

'tto peccato .’ Se non le fapet'e, liete obbliga

ti a- t‘aperle{eypoi ad infegnarle ai figli .f Al- '

meno mandat_eli_ alla Dottrina. Che m‘l'eria

‘ veder tanti Padri e Madri,-i quali, non fan;

no illruirè i figli né pure nelle cofe più ne--_

cellarie di Fede ,.e poi in veeealmeno diman

_ date i figli‘nella Folla "alla Dottrina ,. li man‘

. dano altrove a portar robe, da fare imba

fciate, o altri fervigidi poca importanza, e'

'- _ , Dian" EDUCAZIONE ma" FIGLI“. 4 53‘

gli pigliare, anche il Sagramentó della Crelima .

47‘. 'Giova molto ancora infinuare a’ figllda

che fono fanciulli. le buone mallime. Oh V

che danno recan_oa’ figli quei Padri , che lo

ro dettanomallime _di Mondo!: Bifvgmr_ farfi

-flimafl, le'flafl’fdi'fì mettere i.pi.gdi innanzi!

Dio 2 ‘di htifirr;0rdia‘,, c'bmpnflfre certi per

cati.'- Povero quel Giovane ,! che pecca. per

mallima. All’incontro i buoni Genitori par

lano divèrlamenre Li Regina Bianca Ma

dre di» S. Luigi Re di Francia gli d_ice3: Fi

glio, prima vorrei vederti morto‘fra le, mie

braccia‘, rin/lare in peccato. E cosi anche

voi jnlitma'te a’ figli certi bei detti di falute,

come fono r A'clre ferve abrre’_tuttb il _ Man.

‘do , e perdere I’.{Inima . _‘Ogril caf.r fini/ce,

l‘ Eiernità non fini/ne mai. Siperda tutto, e

non jì perdi Dio.' Una di quelle maliimcr

che s’imprima nella mente del figlio, io con

ferverà fempre in-grazia di Dio« _

8.‘ Ma non lolo colle parola debbono i Pa-'

dri illruire'i figli a viver bene, ma più coll’

efempio . Se, voi date loro mal' elempio, co

ma potete fperare ,flch‘e i‘_vollri figli facciano

quelli polli trovano fatti grandi, e non f.mf “buona vita? Cosi avviene poi, che quando

no ,.che viene adire peccato mortale, Infer2

po, eternità !i non fanno nè' pure il Credo‘,«

il Pater naj?rr, l‘ Ave Màrirr’,.cole cheogni

Crilliano è tenuto a l‘aperle [orto "colpa grave.

6. I buoni. Genitori non l'olo illruil‘corro‘ i‘

figli in quelle'cofe più principali, m‘a'an'ehe"

infegnano loro gli atti, che li debbono fare"

ogni mattina in levarli dir lettq, cioè’ringra‘

- "ziare Dio di averlo fatto alzare vivo _: z.ofl

ferire‘a‘ Dio tutte-le azioni buone che farà“

ml giorno, e tutti i‘ parimenti che lolfrirà;fi

3. pregar Gesù Grillo, e_>Mària Ss.-,che,lo

eullod1lcan0 in quel giorno da ogni peccato.»

f)gni l‘era poi fare -l’ Efame di, coftienza eoll’

'atto di pentimento; Di più nel giorn0‘ fare

gli A}ti Crillian'r di Fede, Speranza , e Ca-'

_r-ità, e recitare il Rolari‘o ,- e far‘ la Vilita'

al Sacramento. Alcuni buoni Padri di fami-‘

glia fanno fare ancora. in cafà,_ogni giorno T\

0razione mentale in comune per ‘mezz’ ora ,.

.facendo leggere qualche libro di Meditazio‘

nì .-Quello è quel che el‘orra» lo Spirito San

to:- Erudi'ilfar, (9" curvd‘;illar a‘pueriria il"

- icrum. Er‘clg't 7. 25.-Procutate che fin da fan

. ciulli facciano il buon abito a quelle_cole ,.

e perché così poi facilmente le ’praticheranno ,.'7

quandof fon grandi .‘-, E cosi ancora: aWez'za-

\tell a confellarli‘, e comunicatfi ogni0ttogiot

ni. E llate attenti a farli conleliare', quando

.fc_mo_ di fette anni . e eomunicarli quando fono

'P (il dieci, come elorta S.-Carlo Borromevi “2

(ÙbIÎOJÈhB fono giunti all’ trio di ragione, fate

li riprende qualche Giovane dilloluto, quegli

'ril'p'onde :' E che, volete ch’io faccia_ , fe_ mio

Padre lacca peggio‘di me." De p‘atre rmpia'

guafrtn!ur filii, rqtmniarn'praprer illum funt’

m bpprobrio. Errii.‘ 4t. ro. Com"è pollibi‘le,

che il figlio rielaaben collumato, le ha avu

to l’el'em'pit: del Padre,' che: bell'einmiava ,v

che'fpeflb parlàvaol'c‘eno, che tutto il gior

no-l'e ne (lava allzr taverna a giocare , ed uh- ,

briacarli, “che‘_ freqùeritava qualche“ Cala di'

mal odore, che -fraudava il Piollimoì Come
pretendi tu Padre, vche tuo figlio li» confelli‘

l'pello ;. nandotu appena ti confelli nella

Palqi1al_ figli fono come le Scimie, fanno‘

quel che vedono fate a‘ loro Genitori .-Sidi

ce che il graneîo, vedendo un giorno i figli

che eamr'nimvanodi lato, gli riptefe; Pn

’ebè cam'ìninaie così florto: Rifpol'eroi figli ;

Padre, lafriarci vedere comemmmiai‘tù? Ma‘

il Padre camminava piîtllorto di loro .‘Cosl'

avviene a’Genitori, che danno mal’ efempio:'

ond’ elli'poi non- hanno né pure attimo di

correggere i" figli di quei peccati, di cui elfi

fiellilon rei. , ;

9." Ma benché gli correggellero, che ferve

la correzione colle parole, quando elli lor

danno' mal'efempio coi fatti .’ Magi: oculi:

rredunr‘ bomìner, quam auribus‘, cosi li dille

in un Concilio di Velcoiri," e S. Ambrogio

dille:‘ Citius mibi per/uadmt_ oculi quid err

mmt, 'quam auris pote/i infiaurrre. qzmd pne

terit. Serm. 23. de S. S'.ISCI’ÌVE S. Tomma-"

‘4
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io, che tali Padri col loro mal efempio ob

bligano in certo modo i'figli a far m_ala yi

ta :, E0: ad peccarumz quantum m a: furr,

ob/ignverunt . 5. TI). m Pf.'tó. Tali Padri,’

dice San Bernardo, non fono Padri, ma uc

cilori de’ figli, non già de’ corpt , ma delle

Anime loro : Non parente: , fe:l_ percmpto_: '

re: . Ne ferve a due: J figli mm fa): mm

di mala natura . Non è vero,_ dice Seneca

(Epi/i. 94. ): Erralv, [i puta.r_ wrm'wbrfmm

nàfu, Ìngefla funt. l Vin. non nafcono coi.

figli, ma (i comunicano loro. col mal'efan

pio del Padre. Se tu gli avcfli dato buon e

fempio, il figlio tuo non farebbe viziofn qual'

è. Frequenta m i Sagramenti , lenti le'Pre

diche che ii fanno, di ogni giorno il Rofa

rio, non parlare immodello‘, non mormora-x

re, slug.:r le rtlle; e vedrai, che Il tuo figlio ,

li confederà fpelio, fenrirà le Prediche, reci

terà il Rofario. parlerà modello‘, e non more.

morerà , e non farà rifle. .E precifamente è

necellario infinuare i buoni coiiumi«a’ figli ,

quando fon piccioli , Curva illo.r a puerìria ,

come li è detto di (opta; perché quando fon

grandi ed han contratto il mal’abito,‘ farà.

difl‘icilifiim0, che tu gli vedi emertdati per

meno delle tue [parole . '

10. Si appartiene ancora alla Difciplina per

lo buon governo de’ figli, impedir loro le

occaliani di far male ; e perciò il Padre per

I. dee proihir loro, ch’efcano di notte, che

vadano a qualche Cafa pericolof,a , e fpecial

mente che pratichino con_malicompiagni . Sa

ra dille ad Abramo:_ Ej-rce finti/Id!!! banr,

O} filium eju.r . Cm. 21. io. ‘Volle che fof

.fe cacciato di cala lsmaele figlio dell‘ Ancella

Agar , acciocchè il lor figlio [lacco _non im

parafle i mali collumi d'lsmaele . I mali

Compagni fon la ruina de’ poveri Giovani.

Ed il Padre non folo dee togliere il male

che vede ,7 ma è tenuto ancora ad indagare i

porramenti de’ figli ,' ed informarli da’ dome

ilici, ed anche dagli ellranei, dove il figlio

va quando efce di cala, a che li applica,

con chi pratica. Per 2. dee loro togliere

quel mandolino, o chitarra , che loro è oc

caficne {di ufcire di nette, quella pillola,

quello llile, o altyr'armatura proibita. che

loro è occalione di’iar rifle , ed impertinen

ze; oltreché ognuno che porta quelia [orta di

armi, non può ellere l'cufatu da peccato mor

tale, perché tali armi lo fanno ilar l'empre

coll’ animo preparato di vendicarli d’ ogni al

Ironto che riceve . Per 3. dee licenziar da

cala i Serri mal coflumau ... e Serve gióva

ni le tiene figli grandi; alcuni Padri a ciò

poco ci badano, e poi quando fuccede il_ma

le , le la pigliano co‘ figli, come le la flop

-Porfa qua figlio mio .

\di m_allime perniciol'e, o di o _

' amori profani, come' fono I Romanzi , che

 

n
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nel fuoco non POIC’ÎÎE ardere. Per 4.. dee'

or proibite, che portino in cala cole ruba. ‘t'

te , polli, imita , e limili. Tobia. udendo

la voce di'un- capretto in _fua cala, dille:

Vif1ete’ ne furie funivie: fir , {reddire eum do

‘ 'mmìs-fuir. Taé‘.z.zt- Alcune Madri, quw

do il figlio ruba qualche cofa, gli dicono : ‘

Così anche dee lor

proibire t'urtr i ginochi proibiti, che rovina

no le cale, e l’ Anime, e così anche le ma

fchere , i balli, le commedie fcandalofe , e

certe converfazìdni pericolofe. Per 5. dee ri

muovere di cala i libri cattivi che parlano

l'cenirà , o di

pervertono la Gio'ventir. Per 6. se toglier

di cafa tutte le pitture. fcandalofe, che inge

r‘l'ccno mali penlieri.'Per 7. non facciano

dormire nel loro letto i figli, o dormire in

fieme Mafcoli, e femmine. Per 8. debbono

impedire, che le figlie parlino da folo a fa

lo con Uomini ,-'o giovini , o vecchi che lia

no . Ma quegli le infegna a leggere, ed è

(Inno fama-v Che leggere! che fame! iSan

ti lianno in Paradilo , ma i Santi che (lan

no in Terra , fon di carne, è coll'occalione

vicina diventarlo demoni . Per-g. debbono.

impedire, [e han figlie, che ÌGiox-ani entrino

in cala. Alcune Madri fanno entrare i 610

vani in cala , per vederle maritate,c non

fi'curano di vederle in peccno, Quelle f0fl0

quelle Madri, che lagrificano le loro figlie

al Demonio come dice Davide:- Imma/ate

' fuflt.filìu fifa: dxn_wniis.y1ffalm. 103. 47.

E poi dicono: Padre, non'rl 2 mele . Non

,ci è male! Oh quante Madri vedremo dan

nata nel giorno del Giudizio per caufa delle

fighe .’ Se non ci folîealrro , almeno la Gett

te parla . edi tutto iGenitori han da render

conto a Dio ; e' perciòe Padri. e Madri,

confe:luevene prima che arrivi per voiilgior.

no del Giudizio . '

ti. L’ altro obbligo de’ Genitori è di por;

reggere i mancamenfi della .iamigliaî D'ff" '

p1mp , ('9' correptiane . Certi Padri e Madri ,

Hanno a vedere, e non parlano . Una certa

Madre così faceva , un giorno il Marito pre

fe un bullone; e cominciò a batterla forte

mente,- ella dille: In mmfa niente, perrbì

mi batti? Rifpol'e il Marito: Epercib ribat

ro , pnebè vedi , e non correggi ; non [al nierr

te. Alcuni Padri per non diigullare i figli ,

non gli correggono . Ma le vedellî il tuo 5

g'io caduto in una pel'chiera, che (la per af

fogarli , che crudeltà farebbe il non afferrar

10 per li capelli , elìberarlo dalla morte ,. per

Chè? pe_r‘non fargli male? _Q_uiparcit verga,

odi: filnun fuum. Prov. r 3. 24. Se ‘amrg‘fl
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figlio , riprendilo, e caiiigalo anche colla sfer

za , quando bifogna, quandoè già grandetto.

Dico colla sferza. non già col balione; hai

da callìgarlo da Padre, e non da Gomito di

galera; e non lo battere quando (lai in col

era, perché allora è facile che eccedi, ed all’

incontro non fai frutto; poiché il figlio allo

ra crede, che quel caliigo è effetto del tuo

furore . non già del tuo delit‘lerio di vederlo

emendato. Ho detto di più , Quando è gran

detto, perchè quando poi è fatto grande, po

EDUCAZIO'N‘E DI!’ FIGLI. 1;;

cc gioveranno le tue correzioni. Ed aiiienitì

allora di caliigarlo colle mani , rchè elio

più s’ imperverferà, e ti perderà i rilpetto .

_Ch_e f_ervono poi per corre; re il ti lio tante

ingiurie, _tanteim tecaziopi levategiilrnan

grate , prwatelo i nella velie, ehiudetelo in

una camera. Or ha a; da ciò che li è det

to , ricavaiene Uditori miei la Conclnlione .

che nell’ altra vita avrà un gran caliigo chi

ha mal’ educati i figli , ed avrà un gran pre

mio chi l’ ha ben educati.

 

 

SE_RMONE

PER LA D’ÙMENICA VIII. DOPO PENTECOSTE.

XXXVII.

Del Giudizio Particolare.

 

Redde rationene villicarioni: tua. Luc. 16. 2.

I tutti ibeni , che abbiamo ricevuti da

Dio, di natura , di fortuna , cdi gra

zia, Criliiani miei noi non ne fiamo

padroni , che oliiamo diipdrre a noliro pia.

cere, ma ne iamo amminiliratori; ondedob

biamo impiegarli fecondo il volere di Dio ,

ch’ è il noliro Signore. Quindi è , che in

punto di morte di tali beni abbiamo da ren

derne liretto conto a Gesù Cril‘io Giudice -

, Omne: enim no: manifeflari 0 arte! ante tri

buna] Chri/ii ,' u! referac unufquifqm propria

corparis‘, prout geflit, fine banum, _/ive ma

lum. 2. (201'. 5. 10. Ciò appunto lignifica quel

redde ratronern oìllica1imt: tua dell’ odierno

Vangelo , come comenta S. Bonaventura:

Non e: Domina: , [ed Villicu: in rebus tibi

commi 1: , idea de ipfi.r reddituru: e: ratio

mm. Voglio oggi porvi davanti gli occhi il

rigore di quello Giudizio, che li farà di cia

lcun di noi nell’ ultimo giorno di nollra vita;

confideriamo per tanto il terrore, che avràl'

Anima :

I. Quando farà prefentata al Giudizio.

Il. uando farà efaminata .

III. uando farà condannata .

P U N 'I' 0 I.

,( Quando farò per/amata al Giudizio.

1. TATUTUM efl hominibua‘ femel mori ,

pofi hoc autrm jud'nium. Hrbn 9- 27‘

Ltg. Serra. ‘

'L

\

0

E di fede, che abbiamo da morire , e che

dopo la morte abbiamo da elier giudicati di

tutte le azioni di nolira vita. Or quale farà

lo fpavento di ognuno di noi, quando faremo

in punto di morte. penfando algiudizio, che.

tra poco dovrà farli di noi in quel momento,

in cui l’ Anima fpira, allora fi decide la cau

fa della nolira Vita , o della nolira morte e

terna . Nel tempo di dover paliare l’ Anima

da quella vita all’ Eternità, la villa de’ pec»

cati commelfr , il rigore del Divino Giudi

zio, l’incertezza della falute eterna , fanno

tremare ancora i Santi. Santa Maria Mad

dalena de’ Pazzi (landa inierrna tremava per

lo rimor del Giudizio, e rifpofe alConielio

re, che le_dava animo: _Ab Padre, _è u_na

gran _eofa Il dover comprarne avanti di Crrfio

Giudice. S. Agawne dopo tanti anni di pe

nitenza nel deferto, in morte anche tremava

dicendo: Che ne farà di me , quando farà

giudicato? Il Venerab. P. Luigi da Ponte,

penfando ai conti, che dovea rendere a Dio

in morte, tremava talmente, che lacca II'C'

mare anche la camera dove (lava . Quello

medelimo penliero del Giudizio fe’ laiciate il

Mondo al Ven. P. Giovenale Ancina dell’

Oratorio, e poi Vefcovo di Saluzzo; uden

do egli cantare un giorno la Dm illa e

confiderando lo (pai'ento che avrà l' Anima

in dover elier prefentata a Criflo Giudice ,

le‘ la riloluzione di darli tutto a Dio ,. come.

in fatti poi l’elegul.

’ _ 3 20
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a. E‘ lenienza comune de’Teologi , che nel- i

lo flello momento, e nello liello luogo, ove

l‘Anima li divide dal corpo, li alza il Divin

Tribunale, li legge il procel’lo, e filada Gri- ‘

[lo Giudice la fentenza. A quello gran Tri

bunale ognuno‘di noi ha da effer prefentaroa

dar conto di quanto abbiam penfai_o, abbramx

detto, ed abbiam farro. _Omm.r enn_rr po: ma

nifejhm' oparrzt ante Tribuna! Qbrlfl‘l, ut re

fe'rat' unufquìfque roprìa corpo": , prout gef

fir, five bonum, ]€ve malum. 2. Con 5. _ro.-‘

I Delinquenii nell’ elîer prelenrati a_vamr a

qualche'Giudice terreno , li fon veduti tal.volj

la fudar freddo per lo timore; li narra di Pi

fune che nel comparire in .Separo colla ve-., I

(le d; reo, fu tanta la lua.confulione chef ‘ ,.‘

eper non p0terla {offrire li uccìle da Te (lo.

Qual pena amara è ad un Vallallo, o ad un

Figlio‘di comparire avanti‘ il [no Prmcrpe ,

0 Padre, che adiraro l’ha mandato il chia

' mare e render conto di qualche_delitto com-j .

mello! Oh qual’alrra pena , e cor_rfulione piîi

grande avrà un’ Anima in comparire davanti »

a Gesù Grillo ldegnaro per eller (lato da lei ,

dilprezzato in vita ." Scrive S. Luca . parlan

do del giudizio: Tunc 'uidebunt Fì/ium ba

mim'sà zr‘. 27. Vedranno Geàîi Grillo. dà‘

Uomo colle liei'le Piaghe, colle quali fal‘r in

Cielo. Grandegaudium intuemìum! ( dice

Roberto Abate) grandi: timer cxpeéiantium!

Quelle Piaghe conlolerannoi Giulli , ma trop

po lpavenieraon0 i peccatori , vedendo in

quelle 1’ amore del Redentore loro portato ,

e la loro ingratitudint2. _

‘ ’ 3. ‘Antt fariem indignatianîs‘ eju.r qurs flw ‘

bit? Nabum i. 6. Quale fpavenio dunque;

avrà un’ Anima rrovandoli in peccato avanti

di quello Giudice, la prima volta che lo ve

drà , e lo vedrà l'degmto! Dice S. Balilio ,

che allora ella farà più rorrnenrar‘a da rollo

re ,_ che dello llello fuoco dell’ Illleff‘0 : Har

ridtor, qunm ignì.r, eri: pudor. Filippo_ll.

avendo trovato, che un luo domellico gli a-

veva ‘allerim una bugia , lor-impreverb dicen«

dall’altra i Demoni che lo 1’rag'gooo'al l'op-‘

plicio ,Î e la_ eo'l'cienga che di dentro lo brucia ?

Superiru ent]ugîdx Minimi, inflrìu:,barrevd«m 7

ebaos, a down: Peccat_a aceufantia, afiaì- ‘

flri: _Dnrponia 'ird fupplirim'n diabentie . -mrur

confinata: urens, quo fugìerpeew:drflo rom- ’

prebenfusi Forle allora chiederà pietà? - tua

come, lcrive Euf<’:bio Emilfeoo‘, potrà aver

animo di cercar pierà , quando prima di-tut-.

ro dovrà render conto del difprezm {che ha

farro della pietà_ ularagli’da Gesù Grillo 2‘

Q_{ut fronte mifmcardìam petes, primurh de

mijierlcordiic con;muu judimndun’ Ma venia

'mo alla reddizionc de'conti. ‘ ‘

iP UÎN T. 0 ÎÎ “

Terraye_gle_lf anima ‘qulzna'o farà Ifnminfltn.

4. RESENTATA che faià 1’ Aniina .i

- TribunalediGesù Grillo, Egli le di

ra. Re21de ì‘àt'i’onfm vii/intimi: ma: , or via

"rendimi conto di tutta la tua vita. Dice l’

Apollolo, che per elier latta l’ Anima degna

della falute eterna , d'ee ritrovarli la lua vira

conforme alla viti di Gesù Grillo: Quorpne

/GÎ1:ÌI , prqdd_îìmwrr conforme! fièrÌ‘nmr

gìnir Filii fui: alla: (9' glorificrruit ó't. Ram.

8. 29. (9‘ 30. Quindi poi l‘crille S. Pietro ,

che nel Giudizio che farà Gesù Grillo , appena

li falverà il Giulio , che ha ollervaia la Di

vlna Legge, ha perdonati i Nemici , ha illpel-_

rati iSanti , è liaro calle, minluet0 &C.]n-.

flu.i‘ ‘uix falvabitur. _E poi foggiunge: lm-

piu.r, (9‘ p:ctator u/u panbuut? r. Petr. 4.’

{8. Dove anderanno a parare iVendicativi,

i Bellemmiarori, i Dilonelli . i Maledigi 2

Airefo ciò, dimando, che ne farà di coloro ,,

la vita de’ quali è liata quali l‘empre’contrn

ria alla vita di Gesù Grillo? i

5. Ello Giudice prima di tutto vorrà ‘00.

te dal peccatore de’ benefici e grazie, che gli

ha fatte per vederlo falvo, ed elio,non le ne,

ha lapuro avvalere. Vorrà conto degli anni

degli: Così m’ inganni? Quel maferabtleriton concelfr per fervire a Dio (Vacaóit,adverfum,

nato in cala le ne morì di dolore. [Fratelli me tempra. Thren. r. r5.) ed elio gli ha

dl.Giufeppe, allor-che «intelero-rimprovt’rarli, fpeli in olienderlo . Indi gii cercherà conio_

loro mi medglimo: Ego fum ]ofepb, quem de’ peccari .- i peccatori commettono le col.

tradidifli.r; dice la Scrittura, ch’elfr per lo pere poi le ne dimenticano; tua non Ce ne

(errore non feppero che rifpondere, e' li _tac» dimentica Gesù Grillo, Egli _mme numerati ,

quero : Non poterant refpandercfraires , ufmio

tmcrepnteriti. Gen. 45. 3. Or che rilpondwà

il pecc:irvre a Gesù Grillo, quando gli dirà :’

In fono quel tuo Redentore, eGìudiee, cór tu

hai ramo difprezznro. Dove fuggirà il milem

allora , dimandaS;Agollino, quando vedrà il

Giudice iraro di lbpra, [Inferno aperro di

fotto, da una par}e i, peccatiche l’acculano,

fecondo dice .Giobbe' ,. come in un facc_hcrio

tutte le noilre iniquità: Signaflìquafi infar

cu/o dc/Î€la men , ]ob.' 14. 17. 1 Ed in oltre

ci fa l‘apere , che nel g'01r10 de’conri , Egli

prenderà la lucerna per il‘cruliriare' tutti gli

ami della nofira vita: Ego in tempora Ìl/0frru

rnbor ]erufalem in lucernî! .v Sapb. lo. 12._

Comenra il Mcmlozza , e dice :. Luem_u Mine:

I I ' an

 



" DEL GIUDIZIO

figli/o: permea .F La lucerna colla fu: luce

penetra tutti,gli angoli della cala , viene a

dire che Dio fcovnrà. tutti i difetti della co.

fcienza , grandi , e picgioli; poiché allora- ,

dice Sanr‘ Anfeìmo, cangirur ufque ad ré'lurn

ovuli, li eiigerà conto di ogni occhiata ; e

come fcrive San Matteo, d’ogniparola ozioî

fa : Omar verbime\otìofuw, quali loculi file"

rint bonîînef9, reddevr razionenr de ca in die

indiriî.’Marrb. rz. '3‘6; V ' y 7

_ 6. Dice ’il Profeta Mi’làchia ,‘clte ficéome

.Ii cola lÎ’0ro, {epara‘ndone la l'agonia, cosi in

uel giornali hanno da efaminare tutte le noi»

iire azioni, e li ira/da; caliigare ogni cofa ,

che vi li trova d"impprotj’r1purgabitfilìoy

Levi, (9* coldfiil un qnnfi"tîurum .’ Mala;b.

'3. 3. Anche le‘gtfuflizie‘, cioè le opere buo

ne , l'e‘Conffi'fiohi‘, l'e Cómunion_i’, le Ora

jioni anche faranno efaminare ,, come l’abbia,

mn_fryte . Curn _àcet)er,‘qt femp'us, efig,afuflirinc

}ud(cdóq._ Pflf. 74‘. 3.’ Ur,_l‘e faranno giudi.

_cate le occhiate; le parole o:ioiie , ed anche

le, opere "bud'ne;'edn ‘gu‘al "rigore faranno poi

'giuclkàte'le parole di ondie, ‘l'e belihmmio ,.

le iì'mfl'fibflllohl gravi , i furti, i factilegi 27

‘El1: che in nel giorno ogni Anima da le fl'ef.fa , dice" S'. lì‘airnlam‘o vedrà con fua cohiulió

ne‘ruttq il male che ha fatto: Videbit unuf

galline-quod fecì'r. ‘ _ _

| 7. Pandir.‘r,' ‘C'9’flatenr iudln‘ie Daminr’fim!»

Prov.. 'có'. 'ii. Nella bilancia delSignore non

Ii pefàr la Mbiltàr.‘lar 'ricéhe’z'za la fcienza.

_mauvm;erqme;mnjfvmmm.i

Pnve'ro, e l’ Ignorante arà premiato ,, fe li

trova innocente; ed ilNohllè, il Ricco, eli>

Sciàfiziato farà condannato , fe ‘lî ri'rova reo;

_liccóme già; l?inielf dìlîe al Re Bald:lia'rn:

Appenfu.r es: m flarern ,. À ‘r‘rmenr'us es" minu‘r

baben{. D‘an,a7_fi<Ìomentgt il P‘.'Àivarez'e

Non" aururrg, mio òprr in liuteria (reniuntl‘, fa

‘lus' Rei: appen(us ejh f ' ', ‘ '

‘82 Allora i 'povero' peccatore li 'vedràa‘C

cufàto dal. Demonio , il qu‘ale, com'e‘l‘crive

Se Agoii‘inn r Ante Tribuna! Cfiriflî mrìrnbìt

'Ugrfiw prefefliorrìr n_oflm ;; aójîciet nobi.r in fa

rum omnrc_qmt fircr'mur, in qua die,. in quo

bora; pecm‘vtmus‘. 5‘. Aug. conr, jud‘. tam. 6.v

Recitaólt_ 1_Jfl'5fi flofefl‘maìcnajlnr, viene a

dire ,. prefenrerà le promeli'e da noi; fatte a

_Dio, alle quali poi abbiam mancato ; objìciet

m fuiem, ci rinfm:cerà tutte le nolire mal

vagiaà, fegnarrdo il giorno, e l’ora . in cui

l’abbiamo commdl'e ;, e concluderà l accui'a ,.

come dice lo _flelio Santo: _ Egtr proiflir ne:

alnpa.r , ma flagello fra/lima . Signore, io per

quello ingraro non ho patito nul’ia , ed egli

ha._volltate' le fpalle a Voi, che tanttr‘ avete

panto‘per Ialvarl'o, per farli fchiavo mio ;

eanrrcónane; U;

ond’elfo di ragione a me tocca. Verràanche

l’ Angelo Caiiode ad accufa|rlo ,. come lhrive

Origine, dicendo: Io ho faticato tanti anni

prelio coliui, ma egli ha dil' nari tutti i

miei avvertimenti : Ueufqufi Angelorrmr

perhìbet re}ìimvmyn , guar‘wmi: cime mm

labormu'erif , frd’ rlle monito flarew'r , Ori .

Horn; 66. Sic:hè‘ allora anche gli Anicr o

fprezzeranno quell’ Atirtfl rea .’ Omnec‘ amici

ejus f'prcuerunt emrr. Tbran. r. 2. L‘ 1ccule‘

ranno, come dice S. B:rmrdo, gli rielii peel

cati funi : E: dicenrr Tra traffici/H, open:

tuo funme, non te dèfirevaur‘. Lib. Mcdh’.

up. a. Dinnno i p:ccat'r, noi lit in noi

parti... non ti lafciereqro. ti l'arena compagni -

nell' Inferno per tutta l‘eternità; ‘ ‘

9. Vediamo ora . quali fcul‘e potrà addnrre

il peccatore . ,.D;ra.che lamal'aainclinazipg

naturale l‘ ha _tir:ato al maleyma gli l'atà‘ti

[pollo , che tebbene il fc'flfd‘ lo fpinge’va al

male, niuoo però lo- forzava a commetterlo;

ed all’ incontro ‘fe egli ricorreva a Dio nelle

l'ue- remazioni', ben ‘Di’ogli' avrebbe; colla fua

Grazia data forza a refii’t'ere. 'A queiio fine

Gesîr Grillo ci ha iafi:iari i"Sagramenti . ma

le di quelli non vogliamo a‘vvalerd, di chi

poiiìama lagnarci', (e non di noi 2lclIi‘.? Nunc‘

aurem erirru/ario ram non luben! da petrdto fù0 .

fa.- 15. 22'. Dirà per ifcufa’, che il: Demetrio

l’ ha tentato; ma dice Se Agollino, che il

Nemico: Alligatu.e e]! tdnqmmt rami: ìrmir:màf

caremr, C9'Ì'nmtìne‘m pare/1‘; rrrtml_ne , nìft’ illì

morrifera [marinate fa conjurtxerr'r. Il Demo}

nio+‘può lattaré, ma non mordere ,. l'e nor!

'colui che gli aderifce', e gli dà'"udienu ; ou

de foggiunge il'Sa'nto: ‘ ]em vi‘dete , qìum’

flufluf,eff ìllé ,’ qu'enf mini: in mm: pojîrrù’

vrmirdètl. A'ddiir-tà- Iorl'e per; il’cui'a l’abito-cara

tivo fatto -, ma né“ pureciì’r glivarrà, poiché

dice_ il inedeli'mò S. Agoll'mo, Che f:hbene ‘Ì

difficile nelidere al mal abito, [M 1 {Equi/'

que non del'erat', Dito adiuvante uperabit _.

Se l’ Uomo non li abbandona al pec:am, e

li raccomanda ‘a‘- Dio,"doli“aigto d’rDio, vini.

cerà‘. Il Signore non permette, dice S. Pao.

lo, ch": noi firmo. tentati oltre le noih’e for

ze: Fida/i: aurerrr Dm: efl’, qui non parie

fur eros ternarì lLpnr id, quod pote/fil .- I.

Con 10.. 1;.

10. Dicea Giobber Quid’mim-fncìam, cui»

fùrrexerìr |d' judicandum Deur? (9’ non qua

fim'r, quidref mlebo illi? ]01). 31. [4.- Chemar rii'ponderga a Gesù; Crilio il peccatore ?

ma che potrà dipendere, vedendoiì così con

vinto 2‘ confufo tacerà, come acque 1’ Uomo

deferitto da S. Matteo (22. II.) che fu [1:00

varo lenza la veiie nuziale: A: il]: oónwtmr_. \

Lo lieli’o peccato gli ottererà la bocca; 0_ngnrs

I 4, me
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iniquiur api/n61: o: fuum. P/irl. 106. 42.

Allora, dice S.‘ Tommaio da Villanova ,

non vi faranno Interceliori a cui ricorrere :

Non Mi prmmdi focus,- {in/[145 Intrrrefl‘ar a/’«

fin , non Auaìurr, non Pater. Chi allora ti

falveràì Iddio? ma com’E li può la|varti

(crive S. Bafilio , feru_ l’ haid‘ prezzaroì Qui;

te eriju'u? Dea: ne r/Ie, guerra cnnlem)fifli?

5'. Be]. Or. 4. da Pan. Eh che l‘ Anima rea

efce da quella vita in peccato, prima della

{carenza ella ii condanna da [e ile(Ia ,- ma ve

niamo finalmente alla [carenza .

PUNTO m.

Terrore dell’Anima, quando finì

condannata . ‘

Il. UANTA farà l’alle'grezaa di un’

Anima , quando li vedrà accolta da

Gesù Criilo nel punto di (un mane con quel

le Uoppo dolci parole: Euge ferre_bone ('9’

fida/ì; , guia fi4per panca fuìjfifidelu , fuper

mr_4/ra te a; imam , inmr an gaudium Do

mm’ ruì. Metrò. 2.5. ar. Altrerranra farà la

pena . eia difp€flll0llt"di un’ Anima rea . che

5 vedrà difcacciara dal Giudice_ _con quelle

parole: Difiedire a me mnlrdniîr mignem @

temum, v. 41. Oh che tuono terribile f_arà

per "il! una rale fenrenza .’ 0)) gumrc tombi

lirzr per}bmrbif . dice il Cartufiano, Ionìrruuna

illud.’ Soggiunge Eufebio, che farà tanto lo

fpavemo de’ peccatori in femire proferir la loro

condanna , che fc porell'ero morire, di nuovo

morirehhero: Tantu: tener invade! malo! ,

cum uîrìerìntjudicem fenrrntmm profermtmr,

u! ni/i rflme irrmmrtnle.r2 itmnar morerentur.

Ma, Uditori miei , prima di terminare il

Sermone, facciamo qualche riflefl’ione utile per

noi . Dice 8. Tommal'o da Villanova (Cane.

a. da Jud'.) che alcuni Sentono parlare del

Giudizio, e della condanna de’Malfatrqri ,

ma ne_fan poco conto, come fol'iero ficur'r ,

che al: coi: u9n coccaiiero loro , o come (e

I

’ .

a\

a1. «I ‘ . '

1 b" ' 'e

.

>,'

il_ giorno del Giudizio non nelle mai a ve

mre per_ cm : Hm quam [mari blc' dirîmur,

(9' qud|mu.r, graffiato: non fungere! bn fen

rmna , aut quafi dia: il]: mmqunm efl"et um

ruru.r_! E foggiunge: Ma qual pazzia è lo

i_lar hcuro in cola di ramo pericolo .’ Qua: r]!

rfia finita feruritaa‘ in zii/crimine ramo! Ta

luno poi , ihrive S. Agoilino, ancorché vive

in peccato, non li può immaginare, che Dio

voglia mandarlo all' Inferno, e dice; Num

gyrd_Deur vera» dcmncturu: gli? No, figlio,

rce il Santo, non dir così ; tanti Dammi

rima non fe"l c're'deano d' eilere mandarialt

nferno, ma poi è venuta la fine. ed ivi [0

no (iari già girrari_, fecondo la minaccia l'aria

per Ezechiele: Fini; veni! , venir finis, (9’

ammrttnm furorem meum In te, 0 ;udìcaóa .

Bue/J. 72. Peccarore mio, chi fa l'e ancora

per re [la vicino iicafligo; e tu burli, edor

mi in peccato? Chi non rremerà a quelle

parole, che dille il'Barrifia : ]nm mine fem

m' ed ndrcem nrborum pofita efl ; omni: er

go arbor , 914.: mm fari: fruflum bonum , ex

tidetur, (9' in ignem mittetur. Muti/2. 3. IO.

Diiie, che ogni albore, che non dà buon frut

io , farà tagliare, e mandaroal fuoco- spre

mife, che per quelli alberi (per cui ono de

notati i peccatori) la [cure là [la pelle alla

radice; viene a dire , il caàigcp è loro vici

no . Seguiamo , Dilettilliml ., il‘configlio del

lo Spirito Santo , che dice: Ante judiciuraa

flra_juflitinm n'6ì. Ere/ì. 18. 19. Agghaflia

mo i conti prima del giorno de’ conti. Cer

chiamo Dìo, or che pofiiamo trovarlo , per

ché verrà rempo , che vorremo trovarlo ,.e

non potremo. uami.r me , C9- nan În‘urme

ti:.jo. 7. 36. ice S. Agofiino: udnr un.

te ’udicium phmm' potefl, in judîclo non go

te/1. Ora mutando vira , ol'fiamo placar e

su Criilo , e ricuperar a fin grazia ; ma

quando Egli farà Giudice , e ci troverà un

sicuro, avrà_da far la giuilizia,_e noi re

remo perduti. .
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' Della Morte del Peccatore. '

 

Ciuunrdaórmr re inimici mi vallo . Luc. r9. 43.

ESU’Crillo_un giorno, vedendodalon

tar_ro la Città di Gerul'alemme, ove i

Giudei_ tra poco aveano da farlo mori

re_. Viden: Civìtntem flevit fupn il!am .

Pianle il noliro pietolo Redentore, C0nlidi:

rando il calligo che le l'ovrallava, e le predil

'fe: Cirrurndaóunt te inimìci mi vallo. Po

vera Città hai da vederti un giorno circon

data da’ Nemici, che ti devalleranno, e non

v1.lafcieranno_pietra lovra pietra. Dilettillì

mi, figura di quella Città infelice è l‘ Ani

ma del Peccatore, che in punto di morte li

troverà circondato per tutte le parti da‘ funi

nemici , e quelli faranno

Per I. I rimorli della Cofcienza .

Per Il. Gli alial'i de’ Dem0ni.

Per III. I timori della morra eterna .

PUNTO 1.

Il peccator_e in Morte fardafllithi dc’

rtrnorfi di rofricrrzr.

_I. ORIETUR in temp:flan anima ro‘

_ rum. ]ob. 36. 14. I poveri peccato

‘rr, che danno in peccato. muoiono in una

gran tempella , la quale già anticipatamente

‘lla loro minacciata da Dio: Tem)eflu num

pen: fuper.raput impiarum venia! . 10. 23

19. A principio dell’ infermità il peccatore

non molto li'alfiigge, nè molto teme , per

ché a_princtpio tutti , Parenti , Amici, e

Nledi‘cr, tutti gli dicono, che non è niente ,

e con ancora egli li Iofmga , e [pera ; ma

quando poi lfinlermìtà liavatru, e c mincia

po a comparire i l'mtomi mali i, c e fono

1 nnnzy della morte vicina, a leva comincia

la_ tem,pella_mina_eciara dal Signore a’ malva

gi : Cr_un frruerrt interînu, qua/i rom elio!

mgrrren'. Prov. r.} 5. Quella tetra ella 1 for

merà_ contra l' Iolerrm cosi da'do ori dell' in

fermità, come dal timore di doverliparrir dal

la Terra _, e lai'cia.r tutto; ma più da’rimorli

della cofcignxa , la quale gli metterà davanti

tutta.la Vita [concertata latta . Venimr in co

giremiu pemnamna fammi timidi , 0’ tra

/

ducent illu‘ ex driver/i: iniquìtaln‘ ip/‘erum .

Sa). 4. 10. Allora gli verranno_ a mente i

funi peccati, ed alla villa di quelli reflerà_at_.

territo: poiché traduce»: illa.r exaduer/ajnh

quitate.t ip/brum , le llelle lue colpe lenz' al

tri tellimooi , l’ allaliranno, e lo convince

ranno come reo dell’ Inferno. 7

z. Tal’ Infermi lì confelicnflht), ma dice

S. Agollino (Serm.57. dr Tmgp.) l’anima

tic , qua ab infimo prtitur, mfirmn c/Ì. E

S. Girolamo [crive , che di ceotomila pecca

tori, che leggirano a llare in peccare lino al.

la morte, appena uno in_ quel punto li fal

verà: Vi: de centum (fili/[1514! , quorum mala

vita fuir, mererur in morte a Dea indulgen

riam 10:14:. S. Hier. in Ep. de mori. Euf. Ag

giunge S. Vincenzo Ferreri (Serm. r.de Net.

Virg.) eller maggior miracolo il lalvarli uno

di colloro, che rifufcirare un morto; Maju:

miraculum rfl, quad male violate: faciant'

Ìonum finem , quam fu/cirare mortuor. Co.

nolceranno i miferi ilmale che han fatto ,

vorranno detellarlo , ma non potranno. Antioco

conobbe già la malizia de’ luni peccati, men

tre dille già: Num‘ reminifcar malarum, que

fai in Jerufa/rm. r. Mach. 6. 12. Si ricor

db de‘ peccati, ma non ebbe lo fpirito di de

teliarli , e morìfdilperato,ed opprrllo da una

gran mcllizia , dicendo: E: erre pena tri/litio

magna. Ibid. Lo liel‘io avvenne a Saullc in

morre , come dice S. Fui enzio; conobbe e

gli i funi peccati, pavent il caliigo che per

quelli meritava. ma non l’odio: Non odi:

quod firumt, [ed timm't quod nolebat.

3. Oh quanto è difficile , che un peccato«

re, il quale ha dormito più anni in peccato,

Iaccia una vera converlione in tempo di fu:

morte , avendo la mente ottenebrata , e ’l

cuore indurito: Cor eju.r indurlbitur tunquam

Inpir, (9' fln'ngetur un]; mal/ratori: incur.

Joó 4|. 15. Egli in uavita, in vece di am

mollrrli alle grazie, e chiamate di Dio, più

li è indurito, come più s’indurilie l’iocudine

ai colpi del martello; in pena di ciò duro li

ritroverà in morte . Cor Idldl'llm bube_bit ma

le in nonilll'mo ,‘ C‘>’ qui ama: prrlrulu_m ,

n 'n
. 4
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in Ella pen'bìt . Erri. 2. 17. Avendo egli fino

alla.mone amato il peccato‘ ha infieme.a

mare il pericolo della fua dannazione; onde

giullamente permetterà Iddio,, che per‘fca in

quel pericolo, in cui ha voluto vivere fino

alla morte. . .. ' '

4. Scrive S. Agoliino , che chi t‘.’ lafcîatt)

dal peccato, prima ch’egli lo laici , ditficil-.

mente in morte lo detellerà come dee; perché

allora lo detellerà, non perodio del peccato ,

ma cpllretto dalla trecellità: _Q_uf pn'u: ape:

4‘aro relinqrritur, quam Îp/e ulinquat ,' non li

lmw .,-fed qua_fi ex neceflrmtg condemnat. Ma

come potrà di cuore odiare quel peccato, che

ha amato fino alla morrci Dovrà amare quel

Nemico. che fino adallora ha odiato: do«rà

odiare quadla'-Perf0llil, che fino ad allora ha

amara; oh-che- montagne da fuperare! E fa

cilmente gli avverrà allora quel che avvenne

od alcuni Cittadini, che tenaano rifervatt

molte fiere , a fine di fcatenarle conrra iloro

Nemici, quando venivano; ma nehempn che

le fciolfero .. quello in vece di offendere i Ne

mici -, divorarono loto ilelli. Il peccatore ,

quando vorrà dil'cacciare da fe le fuc iniqui

tà , elle finiranno di rovinarlo ocoila compra

eenza degli oggetti fino ad allora graditi , 0

colla difperazipne del perdono nel vedere la

loro enormità’, e moltitudine: Virum injuflnm

mali: cupienr in Îml‘rìtu . Pfal. r;9. 12. D12

ce S. Bernartb, che in m0rte il peccatore li.

vedrà afl'crratoe legato da’ fuoi- medefimi pec

cati . che gli diranno: Opera tuafumus, non

te deferemus. Noi fumo tuoi parti , non vo

gliamo lafciarti mai,- ti accompagneremo al

Giudizio, e ti faremo poi compagni per tor.

ca 1" eternità nell’Inleroo .f -

PUNTO m

Sarà afflitto dagli nflirltì de‘ Demoni.

5, grcr:rsmrr divieti/usi ad por/14601:

ìrvm magnum/ciurr; quod modìclmt

tempus haben. Apice. rz.’z. In morte' Il Da

monio-mettt torta la lonz’per non farli Fcap

|rar di mano qwll-"Anima , che (io per ufcift

da quella vita; Icorgendodir»lle circollanzedel

morbo, clie poco tempo li reti: di guada

gnàrla-per fempre . Dice i Conciliodi Tren‘»

re '( Se_fi-. r4. up. q. ìrr Daflr. de San. E.

043..) che Gesù Crilln- ti ha lakiatoil Sa

‘gramento dell’ Ellrema Unione per cm- far»

jmiflirna -dif:fa contra le tentazioni , che ci «là

il Demonio. in punto di metter Extrema Un

fi'in'rìs' S0vrnmmto finerrr'vifd' . _JîM” lmm fif

mn'flìmv quod/w» pn‘ftdio , munivfi‘. h loggion.

ge’; che il- Ncrmco in mura tempo con tanta

-.

violem.a combatte per farci perdere, ediffiìa

le della Divina Mìfericordia , che nel fine di

nollra vita : Nullum tempra rfi, quo urbe.

menrìu: ille amne.v fu.z -ver/ìui.cr ricrea: imm

da! ad perdevdo: no: penitus, ('9’ a fiducia,

«tiamfr' po]Mt , divina ml‘ferr’covdìz detta/mm

dal“, guam rum impendere nubi: exitum vino

per/pack.

6._ Oh quanto fono terribili gliallalti, e le

inficiie‘ che trama il Demonio contra le Ani

me de’ poveri moribqndi , anche di coloro_che

han fatta vita [anta ! Quello difie il R_e S.

Eleazaro, dopo che livide libero da una g,fl

viliìma infermità ', le tentaxioni, ditl’e , che

dia il Demonio in tempo di morte ," non li

pollono capire . fe non da “chi leprova . ‘ Si

legge nella Vita di S; Andrea di“Avelliflb ,

che in tempo della fna agonia ebbe un com

battimento sì fiero -coll’ lo'etnó' ,- che fe’ tre

mare tutti i funi Religiofi che l’affilteano ‘.

Videro che per l’agicutionàgli li gonfio la

faccia , edivemò nera ." gli c’rernavauo tutte le

membra , e gli ufcivadàgli occhi un fiumedì

lagrime.‘ Tutti ne piangeano' per compailio'

ne, e (lavano pieni di fpavmo, vedendo che

così moriva un Samo'; ma poi [iconFol'arono

in vedere,-che prelentafldog;li una Immagine

di Maria 89. il Santo tutto ii rallerenb ', e

tutto allegro fpirò l’ Anima benedetta.

7. Ora Ce quello avviene ai Santi , che av

verrà. a quei poveri peccatori, che lino alla

morte fon vi'vuti in peccato? ‘ In quel punto

il Demonio rematore non- viene lolo a (Ell°

tarli in mille modi per farli perdere eterna

mente, ma chiama ancora compagni ad afiv

tarlo. Replebuntrrv dama: corano draconlbu:_.

(Ila. 13". 21. Quando 'alcuno (la per morir:_,

"l erflpie la fin mia di Demoni . che li unt

fi:ono a firo danm. Oman pe'r/‘erutnm‘ tÌKS

lp'prebendefunr mm l'nter’angu/Ì'iu'. Tbreu. 1‘»

3‘. Torri quelli Nî‘fl'flCl‘ gli (i farmno- dtntor:

no in qu=l'îe anguiln: della morte‘, un0- igl_l

dirà r Non aver paura , perché non muriral

in quefla int»emhà; Un' alrmdlràv : Errante?

tu; per»tantr»anni lei (iato l'ofdo alle voci di

Dio, eri-orari Dio vorrà Calvarri'l‘Un altro_:

Ma come ora puoi rimediare a quelle fiodt,

a quelli Gianni fatti , a' quelle fimetol’te? Un

altro: Che fpefanza vi è per te I non vedi

che le tue confelfroni fatte fono Rare tutte

nulle ,-fenza vero d'olfore , e l'enz‘a vero pm'

Poiîroî dome Pooi rifarle ora- con quello cuo

re così duro che ti Temi! non lo vedi ,. eh;

fei dannato? E tra" quelle angulhe, ed infulrt

di difpe‘raziorre; il povero moribondo turbafl:a

e confufo ha da pa'llare all’ Eternità: Tur

hómttur Muli, (9’ parmfilum. jet. 3‘.

2°' ’ PUN
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8. OVERO quell’ Infermi), che li mette

a letto in peccito mortale! chi vive

in peccato lino alla morte, in peccato le ne

morirà: In permm-M/lro moriemmi . ]o. 8.

2:. E‘ vero , che in qualunque ora il pecca

tore li converte, lddio promette il perdonar

lo:, ma a niun peccatore promette Iddio, che

in morte lo farà convertire. Dice Nata (5',

6.): Quxrite Daminum , dure; i'i‘z-em'rt' pare/ì,

Dunque vi farà un tempo per alcuni pecca

tori , che cercheranno Dio, e non lo trove

ranno: Quanti: me, (9' non inunìeti.r. ]o.

7. 24. Si conielieranuo i mileri in tempo di

morte, promettennau, piangeranno. cerche

ranno pietà a Dio ma‘fenza 'l‘apere quel

che li facciano. AVVSGÎIE a col'ldro quel che

avverrebbe a taluno, il quale li vede-ile fono

i piedi del luo Nemico, che gli tiene pollo '

il pugnale alla gola in atto di lcam'tarlo; e-..

gli allora piangerà, gli cercherà perdono ,

promet.‘erà _di lervtrlo come l'clmvo in tutta

la lua vita; ma il nemico lo crederà! no , ‘

‘crederà che fono tutte parole finte, a fiordi

feappare dalle di lur mani; e che ,Qpptc'llO-,

fe lo‘perdonalle , gli farebbe più nemico di

prima . E così parimente, vedendo Dio . che .

tutti Quei pentimenti e 'promefie del Mori-,

bono'o, non efcono dal cuore , ma [un fatte

per timore della morte , e della- dannazione.

icina , come può perdonarlol

9. Il Sacerdote allillen'te a piedi del letto,

tic-ila rarcnrnandazione che la dell‘Anima ,

prega il Signore, e dice : Agnofre Domine

àeaiunm tuam. Ma Dio rilponde: Cono

fco ch’è tizia creatura , ma egli non mi ha

filmati: da Creatore, mi ha trattato da ne

mico. seguita il Sacerdote a pregare : Ne

mrminerir iniqut'rntum eju: antiqnnrum . E

Dio: Io gli perdonerei’ le lue colpe antiche,

c'ornmelle nella prima età; ma egli ha fegtti-‘

to a difprenarmi fino a qu<-llo tempo della

fua morte.‘Vrrtemnt ad n;e _rrrgnm, (9 non

fuciem , (9' in tempcve 0ffl'&lflfliî //r.: dirmi:

Stage, (9’ libera uos. Ubl fimt diilut , quo:

feriflr rilfl? lurgant, (’9‘ liberent te. In. 2.

27. (9' 4?. Tu , dice Dio , m’ hai tenute vol

tare le Ipalle finoall; tua morte , ed ma

vuoi ch’lo ti liberi dal calligo 2 chiama i

tuoi Dei , cioè quelle creature, quei danari,

quegli Amici, che tu hai amati più di Me,

chiama elii che ora vengano ad aiutarti , e

liberarti dall' Inferno , che ti alpctta; ora a
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Me tocca giullamenre di vendicarmi delle ol

fel'e, che mi hai latte. Tu hai difprezzal0 le

mie minaccie latte a? peccatori ollinati , e

non ne hai fatto c_onto : Mm efl uliio , (9‘

ego reimlmmiu ei.r m- tampone, u! labamr pn

eorum. Deutrr. 31. 5. Ora è giunto il tem

po della mia vendetta, è giullo che liel‘egui

fca . Cosi appunto avvenne ad un cert’ Uomo

di Madrid (come narra il P. Carlo Bovio

Part. 3. Efemp.9.) il quale menara mala

vita , ma per la morte infelice d’ un fuo (lom

pagno fi coni«lslr, .e di più rilolle di en:ra

re in una Religione ollervante; ma perché

tralcurò di [oblio efeguirla , ritornò alla_ vita

primiera . Ridotto in mil'eria , andò vagabon

do, girando il Mondo I e giunie in Lima ,

dove ellendo caduto iniermo , dallo Spada

le in cui li ricoveri) , mandò a chiamare un

- Conlel'lore, e promife nuovamente di mutar

vita, e di entrare in Religione. Ma guari.

.to {ripigliò la mala vita I ed ecco che gli

’fu‘ l'opta la vendetta di‘ ’o . Un giorno

nel QonIellore , ch’ era Milionario , pal

ando per una montagna, udì una voce, che

pareva urlodi fiera; accollò a quella vo

ce, e vide un Moiibondo mezzo fracido,

che cosi urlava da d:lperato ecominciò a dir

gli buone parole; ma quegli aprendo gli oc

chi, lo riconobbe , e dille: E tu ancora per

aggiunta fci qui venuto ad ellere fpettatore

della giullizia diDiol fappi ch‘ io louoquell"

Inlermo, che mi confefiafli nello Spedale di ‘

Llma; ti prormli di mutar vita, ma por non

l‘ ho fatto, ed ora muoio dilperato. _E così

il m1l’ero in meno a quegli atti di difpera

zione efalò l’Anima infelice.

IO. Concludiamo il Difcorl'o. Ditemi U.

ditori miei , le li ritrovalle una Perlbna in

peccato , e folle colta da una-giocciola , che

le iacelle perdere i fetali, qual compallione

vi farebbe il vederla morire cosi lenza Sa

gramenti , efenza legni di penitenza? E non

è pazzo poi, chi avendo tempo di flC0flClfl

liarli con Dio , leguita a fiato in eccaro , 0

torna a peccare , e li mette cosi in pericolo

di morire irriprovil'amenre, e morire in pec

cato? Qua [mm mm. parati: (ci avvila il

Signore) , Filiur 7'JM'ÌIIMÌI 'ueniet. Lur. 12.

40. Una morte improvila , liccorne èavvenu

ta a tanti, così può favvcni‘re ad ognuno di

noi. E bilogna intendere, che tutte le mor

ti , che accadono agli uomini di mala vita,

rune fono improvife , ancorché l‘infermità

dia qualche (paio di tempo'; poiché i‘gior»

ni di quella infermità mortale, fon giorni di

tenebre , giorni di cohlulione, ne’quali èdil.

ficile , anzi moralmente impollibile .l‘aggiuila

re una colcicnza_imbrattata di peccati. Dim-g

m1
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mi Fratello mio, fe ora ti ritroyafiì in_puq

ro di morte difperaro da’ Medici, .e già ri

dotto in agonia , quanto defidererelh un altro

mefe, un'altra fetiimana di tempo, er ag

giuliare i conti da rendere a Dio? e io già

ti dà quefio tempo, e ti chiama , e ti fa no.

nofcere il pericolo, in cui (lai di dannarti.

Prelio datti a Dio; che af etti? afpetti che

proprio Dio ti mandi all’ nferno? Ambula

u, dum lucem balmir. Io. 1:. 35. Sappiati

fervire di quella luce, e di queliotempo, che

ora Iddio ti dà , e rimedia ora che puoi ,

perché verrà rempo , nel quale non potrai più

rimediare.

( Prego il mio Lettere a leggere il Sermo

1ee XLIV. che fin alla Domenica XV. dopo

Pentetofle', della Morte Prnrln , cioè di quel

che avviene praticamente nella mmc di un

Uomo .dl’ Mando . Arre/io per ejjurìenza che

dove io b_o [una quella Prediu, benc/i'ellc

fin fpoglmn di alfa latini, nondimeno li_a

im_e un: gr)rr finfnirnu, ed ha lafeìrmr I"

Udienze atterìto. Le cofe Pratl’rlufanno m0]

ro pni’ lmprefl'ìone, ebe le [panini-w.)

M

SERMONE XXXIX.

PER LA DOMENICA X. DOPO PENTECOSTE.

Dell’Eiiicacia, e Necefiità della Preghiera.
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BBIAMO nel prefente Vangelo, che

andarono al Tempio due uomini, un

Farifeo, ed un Pubblicano. Il Fari

feo in vece di umiliarli, e pregar Dio, che

l’aililielle colla l'un grazia, dicea: Signore vi

ringrazio, ch’_ io non fono_ come gli altri uo

mini peccatori: Deu.r gratta: ago tìbr' , quìa

non um fica; ceteri bomima‘. All’incontro il

Pub licano ii_m_o umiliai_o pregava : Drurpro

pitiu: rflo m:br punmm. Dice S. Luca, che

quello Pubblicano {e ne_ tornò in cafa perdo‘

nato da Dio, e’l Panico fe ne tornò ini

quo, e fuperbo qual era venuto. Da ciò ar.

gomenraie, diletiiflìrni Udieon,_ quanto fon

gradite a Dio, e neceliarie a n01 le noiire u

mili preghiere , per ottener dal Signore tut

te le grazie, che ci hif6gnano per falvarei:

Onde voglio in quelio Sermone efporvi oggi

Nel Punto I. L’ Efficacia della Poe hiera .

Nel Puma II. La Neceliità della reghie

ra. '

P U N T 0 I.

Ffli'eiicia delle Preghiere.

I. ER intendere l’ Eiiicacia , e’l valore

delle nolire Preghiere , balia olierva

re le gran promeiie latte da Dio ad ognuno

che prega: Invoerr me, (i) eruam re. Pfal.

49. 15. Chiamami, ed io ti caverò fuori da

Dm: propùhn eflo mìlri Perui’orî. Luc. 18. 13.

ogni pericolo: Clamaòìt edme, 6‘ undìns

ram. 1’]: 90. 15. Clumo adme, (9'exaudìam

ra.]ob. 3;. 3. Pregami, ed in ii efwdirb.

_Quodcumque volumi: , puem, (9 fa ‘uo.

1m. ]0. i5.7. Cercate quanto volete, e tut

to vi farà conceduto; e di limili telii ve ne

fono mille così nel vecchio. come nel nuovo

Teflamento. Iddio è la lieliarBonià per fua

natura , come ferive S. Leone : Deu: ruju:

matura bonita: . E perciò ha un deliderio fom

mo di far parte a noi dc’ fuoi beni. Dicea

per tanto S.Ma_ria Maddalena de’ Pazzi , che

quando un’ Anima pre a Dio per qualche

grazia, in certo modo gli le relia obbliga

to , e la ringrazia: mentre col pregare ella

gli apre la viaa comentare il deliderio , che ha

di dil'penfare a noi le [ha grazie. Quindi è,

che nelle Divine Scritture ar che non vi fin

cola più efortata, ed inculc ta a noi dal Si

gnore, quanto il chiedere, e pregare. Bali:

a dimolirar ciò quel, che abbiamo in S. Mat

teo (7. 7. ): Petift, C9'aceîpletl's: guarire ,

C9'invenie1i'r; pulfaie, C9‘aperietur'uobìa‘. Di.

ce S. Agoliinn, che Dio con tali promefie li

è obbligato ad accordarci le domande, che gli

facciamo: Promimndo, debitortm le feci: .

De verb. Dom. Seme. a. E poi nel Serm. 5.

foggiunge. che il Signore non ci eforterebbe

tanto a chieder le grazie , l'e non ce le vo

ielie concedere: Non nor bvrteretur, 14! per:

rumu , mfi dare veller. E perciò Vtdl2‘g'10r

i: e



ai": 1 Salmi ‘diDavicle, ed i libri di'Salotrt‘o-f

ne, e 'de’ Profeti fono pieni di preghiere. " _

z. Scriife Teodorero ,' che la'preghiera è

’ così efficace prefio Dio , che.quintut_rque fia

> una, può ottenere YUUC; le cofe: Drena, cum

fil ima, omnia pote/L Aggiunge S_ati Berna?

do, che quandonoi preghiamo, il Signore .

le non ci dà la grazia richiefla , ce ne darà

- un’_alrra più tile di ìuella .» Aut dabìr qitod

petrmuc, aut, quod no I: nova‘it efl'e utiliui. _

\Sarm., . 1'» far. 4.‘ Ci». E chi mai ha chia

rirtitg io] iii aiuto, \e Dio' l’ha d1fprezzato'

con n6n“dargli udienza? _Q_uis incocavit eum,

(9'ziefpaxiri/lum? m1i.z. rz. Dice laScrit

tura ,« che tra le G:nli non vi è Naz one ,

che abbia Dei, che liano si pronti ad elirudir

le ri0iir-: preghiere, quanto il vero noliro Dio:

Nrc efl alia natia tam guardie, gufi babeat

Dea: ap,t>ropinqrrarites fibi , ficut Dea: noffcr

adr/Î'fltfifli: ob/qrratia/ribm' noji‘ris'. Deut. 4.

-7. I Principi della T:rra , dice il Gril’orlo

mo , a pochi danno udienza ; ma lddio la

congeda ad ognun che la vuole: Aura: Prin

cipi: paia-i: poterli, Dei vero orrmîórg: volen-Î

rrbu:. Lib. 2. de Ornt. E Davide dice,‘ che

quella bontà del Signore in efaudirci in ogni Y

tempo che lo preghiamo, ci fa conofcere, ch’

Egli è il vero nollro Do , che ci ama più

di tutti: In quqcumque di: invoca-vero re, ec«

ce ca novi,‘ q.v_nr Deus‘ mmc e: tu . P/itl. 55a

10. figli v'uolfa‘rci-le grazie, e ramo lo de

fidcra, c0mc’abbiam detto, ma vuol elierpre

gato. ,- Un giorno dille Gesù Crillo a’ fuoi Di

fce'ppli': U/quemada non peri/ii: quidqunm in.

nomine mm, PPIÎIC, (9’ are/pieris, ut gau

drum z=rflrirnl li: plenum” Joó. 14. 24. Co

‘ ,me cliccffè: Vo‘ì vi_'iflmtntaitè_, che non liete

V {lati fatti daÙMe’ pienamente contenti; ma la

-A menmeiu di mi, che'non‘ mi avete cercato,

quanto vi bifognava; cercarémelo da ogg’r'n

nnn2i , efarere claudrti. Molti. -d:ceS.y Ber«

Înardo, iiiamentarrqn,v che manca loro “Signo

l’r_e.; ma molto più giullamente fi-lnmenla il

Signore. che molti mancano a-Lui, iafriando

i venire a chiedergli le gra7ie: Omnfl‘ ambi:

c_aufamr_rr dee]: Grarmm,-fid jrr/Îi:rf far/l'han

1/hr fibr_quarrtrir‘ decflè non ara/lux. 5'. Bar».

À'de Trip7.‘ Cufl.

3’. "I Padri antichi, conferendo tra di loro

per trovare l”efemzio,p:ù utile alla falute e

rer_na , conclufero non ‘ effervi altro ,- che il

' fcmpre pregar‘è‘, _e dire: Signoreaiutrrni: Si

gnorfe‘ajurami prelio: Dm: in ad]urariumrfieum

mimde_."Domme ad acijup.maiurn (ne firflme .

".E perciò 'la S. 'Chiefa fa replicare t.m’e vol

te nelle Ore Ca_noniche ‘quefle due finzioni

a tutti i Cl_eri , ed a tutte. le Cafe‘Religio»

fe, leqaalr pregano,‘ noti folo per Se, ma

- t ‘ -

l o-l-l'

_/..

.,'/' ‘D’t-3Uu i:riic:Actrh,-'E NECÈSS-ITA‘ DELLA PREGHIERA. w

per tutto il Mondo Crifliano. Scrive S. Gioi

vanni Climaco, che le nollre preghiere fanno

vuna pia violenza a Dio, affinché ci efaudi

fca :' Oratìa pie Dea vim inferi. Ond' Egli ,

uando è pregare, fubito niponde , con di

penfar'ci le grazie che gli cerchiamo: Ad un.

cem clamoris lui flatim , ut ludìerit,'refpon

debirtìbi. Ìfai. 30.19. Onde fcrilfe S. .Am

brogio: Qui peri: a Dea, dum [mir , acci

pit . Ep. 84. ad Dame”. E non folo ce le

concede fulmo, ma con abbondanza , dando

ci piiidi quello che gli domandiamo; diceS.

Paolo, che Dio è ricco, cioè_ liberale delle

fue grazie con chi lo prega: Dive: in ananas,

qui invoca»: illum._Ram. io. 1:. E3. G_ia

como fcrilfe.‘ Si qui: auzcm ‘ug’flrum indnqet

fapientia, po{iyln a Deo,\ 9m dal omnibus

affluenter, necrprprcipernt. Iac. 1.5. Affluen

rer, efoggiunge. necimproperfl,vitn€ a dire

che quando lo preghiamo , non li mette a

lrtmproverarci ieofl’al‘e che gli abbiamo fatte,

ma allora par che li dimentichi di tutti idif

gulii che gli abbiamo dati, e li compiace di

arricchirci di grazie. _'

P U N T 0 IL

Della neccÙità della i’regbimr.

4. DDIO vuol falvi tutti, come fcrifl'e S.

Paolo: Omner bomirm‘ vult fra/1m fie

ri, ('9‘ad agnirionem verirati: venire. i. Tim.

2. 4‘. E non vuole. che alcuno fi perda, co

me fcrill'e S. Pietro : P‘uiemar ragn pwprer

'1ar_>r, galanc’raliquos‘ ferire, [ed omae: ad pre

mleratmrn reuer!i . z. Petr. z. 9. E perciò

dice S. Leone, che ficcome Dio vuole che of

fe_rviamo i precetti , emi ci previene col l'uo

‘MUYO, acciacchè li'oll’erviarino, ]ufle inflat

purepra, qui pr.ccurrit orari/m. Serm. 16. de

P402 E_ S. Tommafo falle parole dell’ Apo

fiol0: Qui vult omne.i‘ bomine: Iii/1:0: fieri ,

-fcrifie: E: idea Ghiffa! nulli dee/1, [ed omni.

brp‘, quantum in fe efl, tomrmmit'at. la E

'P'fl- ed Hebr. tap. Il. [28. 3. Ed in altr_o

lu0g0: Hoc ad Divimrm provrdeyrtw»: paru

mî . u! cuilibet pmvidmt de necefl‘uiu'. d_d

jîrlutem , dummodo ex pure ejur (l'cil. homi.

tiis ) mm impedinrur. Ma quetl' aiuto della '

Grazia il Signore non lo concede, fe non a

chi prega , come dille Gennadioj Nullum far/{4

l’em . rrì/i Dm curi/inne , operava; -nullum , mjì

> ’anmrem, ausiliarm pmmerm . De Ecrlef. Dog rr_r,

- E S. Agoilino l‘criile, eh: , eccettuate le prt

me grazie della vocazione alla Fede, oalla pe

nitenza , tutte l’ altre non G concedono, [e n)p_n a

c 1’
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chi le domanda, e fpecialmen_tela grazia del.'

la perfeverauzaa Conflat- al_m-Deus dare e»

lirnn non orantibus,fimr imrium Fidei; n

lirr nonnìfi oramibur preparaflì, ficut ufque

in finrm perfeuernnriam. Doriano per/w. cap.,

16. Ed in a?:ro luogo fcril_le :. Deus dare

vult, [ed non dar nì_[i perennóus; S. Aug.in‘

Pfal. 100.

5. Quindi è fehtenza comune fra Teologi‘

con 5. Bafilio ,. Sc Grilollomo ., S.. Agoilino ,.

Clemente Alellandrino,. ed altri , che la pre.

ghiera agli adulti è neceiiaria di necellirà- di

mezzo ,‘. il che viene. a dire, che lenza prega

re è impoflibìle il falvarli .. E ciò lignifican0

le Scritture dicendo : Opmn femper omre..

Bue. 18; r. Ferite ('9.‘ accipìnis. _]0. 16. 24..

Sin: ìnrermiflìone arare. _|.Tlfljf. 5. 17. Que

(le parole Opartet,; Penta, Orme, fecondo

comunemente iflffgnanoi Dorrori con S. Tom

malo ( 3. p. q. 39. a. 5. ) importano pre.

cerro grave ,, che obbliga , e fpecialmeme in

tre cali :« r.. quando l'Uomo (la. in peccato :

2‘. quando ila in _grave Pericolo di peccare ‘:

3-. quando (la. in pericolo di morte. E negli

altri tempi poi vogliono i Dotrorr,. che chi

non prega per. un: mefe,’ 0 al più due ,» non è’

fcufaro da peccare mortale» E la ragione lì

è, perché lenza. la preghiera non polliamo

Ottenere gli aiuti necellarj«ad olferv_are la Di.

vina Legge. Scrille il Grifoliomo ,_ che come

l’acqua è necellaria agli alberi per non fece

care, cosi l‘orarione è necellaria a noi per

non perderci : Nem- mînu: quam arboree aguis,. _

precibm indigemus . ’ Tom. 1.. Horn. 77.

6. Troppo dunque ingiullamente driieGian«

-fenio, che alcuni preceiii lonoa noi impolî

fibili‘ ad ollervarli, e che mancava anche la

Gra1ia‘a renderli pollrbili :, poiché dice il

Concilio di Trento (’ S‘efl. 6. up. ii. colle

i arole prefe da S. Agoliino ), che [ebbene l”

omo non è ano ad ollenar‘e iuiri i precet

ti col folo aiuto della grazia ordinaria; non

dimeno c0llà. preghiera ben orrienr: l’aiuto

maggiore, che vi bifogna ad ollervarli: Dm:

impz>flilzilia non jubet , fui jubenda mane! ,

C‘)facere quod paflis, il“ pane quad non pnf

[11, (9' adjrrvat ut paflrs. Sefl. 7. cap. u..

Al che lì unìfce quell’altra celebre'l’enrenza

Sant' Agf.llinoz .E‘o Îp/o qua firmlfltme cre

di!ur, Deum imprflibilna non paruìfl: pnrcipe

re; admommur, (9‘ in fari/ìóuc quid aga

mur, C9" in difieìlibusquìd petamus. S. Aug»

hl). de Net. (9’ graî. cap. 69. n. 8;.

' 7. Ma perché Iddio, conofcendo la nollra

debolezza , permerie l’allalirci ai Nemici, a

cui non polliarno noi refillere2 Si. rifpondc ,

che lo permette , acciocehè noi domandiamo

a Lui il luo aiuto, vedendo il .gran bene ,

che appi’orra:a>uoi la neceliirà di pregare...

Onde chi;reila'vigto,_ non può fcularli di non

avere avuta forza di relillere, perchèl’avrebfl

be avuta , [e l’avelie chiella a Dio ;‘.e per

cibDro lo_punirà, fe cella vinto; giacché.

le avelle« pregato , farebbe elTo_ reiiaro vinci

_t0re. Dice S. Bonavenfura, che l'è U!I"C_Ov

mandanre ‘d’ una Piazza la perdell'e, per non

‘aver cercato-a tempo il foceorloal fuo Re,

_egli farebbe dal Re tacciato come rradico- ‘

re: Repmuetur infideli: ,. m‘fi exp28ant r

Re e auxilium..-S. Bon.. Diat. tir. 615. E.

cos Dio li tiene come tradire da colui, che '

vedendoli allaliat0c‘lalla tenrazione, a lui‘non'

ricorre per aiuto. Scrive Santa Terefa: Il

Signore dice, che chi cerca', orricne: Pma

te, ('9‘ acripieric; dunque conclude la. Saura ,.

che chi non cerca , non ottiene ,' fecondo quel

che già. feritle S. Giacomo :‘ Non l)abtti.i_‘ ,

prapler quod' non poflulati.r. 14:. 4.- 2. Dice

5. Gio.Grifollomo, che la- preghiera è una

grand’ arma per difendflli da rum i Nemici:

Magnmfane armatura efÌ, orario, Horn. 4|.

nd Pop. E Sant’Eircm forive ,..che chili pre’

munilce coll.’ orazione, impedifce al peccato

l‘enrrara nell’Anima: Si orationem operipr.c«

mìferìs', adire/sin Anima pacato mm par:àit,

Serm..de Orat. E prima di rurci lo dille Da

vide: Laudan.v invarabo Damìnum , C9" ab i“

nimici.c meicfa/cns' era . Pfnlm. W. 4;.

8.. Se vogliamo dunque viver bene .4 e ,l'al‘f

va;ci,.dobbiamo faper pregare :. rr8e- novl_t’

.wrere ( dice S._Agoilino ) qui- re6iè' nome

" orare.. Hf,mr!. 4;.. Per tanto, affine di.ocre.

nere le grazieda Dio colla preghiera, bifo-

gna per i..rogliere il peccato, poiché Dio

non efaud_ifce gli Ollinari: per e[empio (e 0-.

no confervallè l’odio. verlo qualche Perfona,

sì che volelié vendicarli, e pregalle., Iddio

non l’efaudrlce: Cum multiplimwrì:irorario

nem ,,norr cxaudiam ,' manu: enim reflue/an

guine plenarfuntx lfa. I. 15. Dice il Grifo

liomo che chi nudrifce. la mala volonià, e

prega ,. non prega ,L ma burla Dio : Qr_u ora! ,

(9" prec4t, mm voga! Deum , [ed e1u;lct. Ha

mìl. li-in-Mrflîb. 6..Se poi pregalle, che

Dio gli rolgal’odxo dalcuore, allora_il5ignm

re ben lÎe'laudirà .. Per z.v bil'ogna pregare

Dio con arrenzione;.alcuni credono di fare o

razione con dire molri Pater nofier, ma di

ilrarei in modo ,. che non fanno quel chec_fi

dicono ;. quelli parlano, ma _‘non erano :coiloro parla Dio per lfaia (29. n.) Labr.r

_/uis glorifirat me, cor zmtmr e;ur lovge' efl t

Me. Per ;. bilogna ‘rogliet le occaliooi , che

c’impedifcono di orare , come ci efor‘ra- lo

Spirito Samo : Non ìmpea’iari: arare/empire . Et“

di. 18.2.2. Chi Li accopa in"mrlle affari, ed

al"



 

DELIA iBFFICÀÎCÌ‘A

applicazioni infiiili all’ Anima ._, dice (Bere.

mia ,. che oppone alla 'fua orazione una nu-"_

vola , che leiimpeclil'ce di paliare a__Dio: _Oj>- '

pofuifli nuber’rtiòi , "ne îtrnnfeahonmo . 'T/iìen.

3. 44. Non voglio rral_afciate poi quel ch’e

iorta S. Bernardo , cioè che cerchiamo le gra

zie a Dio per mezzo della Tua Divina Ma-'

«aire; ,Q_uerenbr.t_grarmrr , 'Pfl’ Milfl_dlìl g«aj _,

a»)

4

, "a 'NECBSSITA‘ DELLA PREGHIERA.
. *w

umana“, quiz Mater efi , C9’frujirari non por

ifl. 'Serm. da Aqu.ed. '-Ed aggiunge S. Aniel

mo‘ :' Multa perunzur la Dea , me obtinenrur_;

“qua pmnrtur a Maria , a_btinentur ; non qurt't

potentior fil, fe_d quiz Peur decrevit ram fii.‘

bauprar_e, m ferantHamints omnu,per api/une

wbnnm po]: a Dea.

...L
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EL cortentèyVangelo narra S. Marco

' il- miracolo , che fece il nollro Salva«

- tore neiguarùe un Muto col folo roc-. ‘

4:argli la lingua. Teti'gi: lingua»: ejm‘, 69‘];

lurz_un e_/i oinrulum. Da -quefie ultime paro.

le non però li deduce, che quell’ Uomo non

era rifatto muto ,_ ma che avelle la-lingua

impedita, e non po'teli'e 'ben, proferir le paro

_le;«onde 'San Marco l'oggiunge, 'che,dopo il

miracolo, quegli p’arlavar bene, Loqueimmr re

fie. Veniamo a noi. Per coliui dunque vi

bifognb un miracolo per ifcioglier la fui liti

guai, a torl‘e l’ impedimento che aveai. ..Ma

a quanti farebbe Dio una gratn_grazia, fe lo

’10 lega‘ile lalingua ,acciocc‘hè iiniflero di par.

iar ’difonelio, mentre chi ha quello vizio '

‘ L‘Fa gran danno agli altri. -- ' ' ,

II. Fa gran danno a le lielio.E,queliifl

nanno.if due punti del preferite Sermone.

ÀPUNTD_L

parlo .difoqeflo ,‘fa' érm danno agli i

'. ‘ di"! che fermano. .

._,.

'. - chi

.’.

1.,S Agoliino ( in Pfalm. 160. ) chiama

‘ . À colloro che parlano così, '5emue Mc-'

dintorni, Mezzani di Lucifero, poiché dove

non può‘ egli arrivare colle fue fuggeliioni , 7

,Bl'l'iv‘400 eli'i colle parole _ol'cene che dicono.

Di tali “lingue maledette dice S." Giacomo :

‘ Il lingum‘ rgni: efl’ ..’ infiammata a gehne

ma. fin 3. -6. ‘Dice Igiii_.t; fuoco accetti «dal

1’ Inferno, col Quale chi parla ofceno», bru

dai

’ Tuigir iingudm ejus‘ '....‘ò’,folutqiafi eIÌ vinatlufli. Mare. 33. (’9' 35,._,f

'- ‘ ‘ > ’ . n ‘ _ . ‘ ,

“Civile èqudla che pa

‘ miracolo, le non ,precipiralle.

e fiello, egli altri. Quella puòqtiirfi è _

’

Ì?ER.LA1QQME®ÀCA.XL€DóÈOFPENTECOSTÈ.
. Del vizio di ,par'lari'tdifone‘lio.

 

_

3uella lingua terza, di cui parla ‘l’ Eccleiia‘

,ico :' Lingua _rerrnr multo: rommooit , €.‘9'

dìfperjìr illos. Erri. ‘28. -16. La lingua Spi

rituale è quella, che parla di Dio; la lingua '

r a deglialfati delMon

do;'vi èpoi una rerz‘a lingua , che ‘è la liti; '

guit d’inferno, che parla delle laidezze del

:la carne, e quelia e quella che perverte , eta

perdere molti. ‘

z. D’ce il Profeta Reale ., parlando della

vita degli Uomini fu\quelia-Terra :' Via il

Ion(m tenebra’, (9' lubrirum. Pfalm. '34. 6.

L' Uomo che vive cammina ‘lra le tenebre ,

e per una via che sdrucciola; onde (la in pe-.

_.;icolo di cadere ad ogni palio che dà , le non

tifa tuna la cautela in vedere dove mette i

piedi, ed in evitare i palli pericololi, quali

fono le occalióni. di peccare ‘. Ora fe poi in

quella via sdruccio.ewle vi folle uno , che gli

defle delle fpinte per farlo cadere " farebbe un

lò appunto

fanno quei Mezzanidel Demonio, che_par

lano olcetw, fpingono gli altri a peccare , i

’ quali vivendo in quella Terra , 'lianno fra le

tenebre; ed ellendo di carne, fon facili a ca-.

'dere in quello vizio. Or di-tali Sboccati va

bendetto: S'epulrbrum paten.r efl gultur eu

rum. Pfel. 5. ti. Le bocche di colioro, che

non l'anno parlare che di fporchnze, dice S.

Gio. Grifoliornu, fono tante l'epulture aperte

di Cadaveri pqtrefatti‘: Talin [unt gore [10mi

mmt , qùr.mrpmproferun2. Horn. 2. de Proph.

0% L’ alito che (orge dal lracidumt: de’coi

pi ammucchiati in una folla ammorlaa, ed in

ietta tutti \coloro , che ne (entono la pugile.

. ‘ 3. _
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3. Dice 1‘ Ecc\clìaflìco: finge!!! piaga _hva- " fi_ {mao pìîi peccati , chi: non (0nd igranellì

ram fach, plage autemî lmgwcom'nmujtof‘ .dl. (fummo, e gli ..ui’ni» di nya."Qh.,ìngratî«

la. Bali. 1.8. 2.:, Le pîagî1e'che-fàquoll_flî-' nafhm} e- _c_ome D19 -cì fo‘ppoua L E di,talî

llì , imf:ì_agàno la carne; ma _le pxafihfl‘îhe ‘9BDGMI chi fi’è,,h mah I. queij,phew.pqxhno

anno le lingue dìfonefle, fo’n paghe che m- sbocmo; 79ad’}cflî,lup;da updg1;g;pntq 5Dj;,,

‘x

fettanq anche le ofla di _colorof,_chc le afcol-' : fuga ca.fiigati di «mi 1 29mm, ;;heiupnb .

uno. Narra S. Berflardnpo (Ì_ISIBIIQ, che una »:quelh dìfiffl'ltqgq. giammm _,unmfi_,jw d,

Vergine, la quale menava flta_fanta , aJfen- manu un 'requmxm. EMFÀ.3:. 3.8.» -‘
(in: una parola ofcunyd; un Giovane, cadde ’u'gó 'al- l’ecgmd0? Punto.” . _ f ‘. ,:__‘_ f

ìn\malì pchficzì e pm fi a_bba_ndoub talmem_e_ ‘, 4 ; ,- " I ‘..:,>‘, ‘
nel vizio ìmpuio, Che (dxde il Santo )’ fa 11 p U. N}T 0+ IL J ‘i.’ __Ì

.D:mouîo'_aveflegp_efa c3mem_flar_n . non a- v', . lì Î ». _73 .,

vrebbe' pofucîaì ‘faf tÎhtì‘peccatl dx _quefla‘ _i‘or- cb, pu1,‘d;fand}o, I. ‘m, dama-’Àafàa'e‘zo.

un, uanneane'qge. f ‘ ‘ > .\"I“":’I |;,- “M’; x_ 4H‘~L .Î_)L_~

‘ '4'qn‘ peggì'° è» Che .q"nfle bocche-fai‘nfe" 6' ÎGE_ Q“‘!1f:Gìfivane: Ma AbParlafm

no X: quali fpcflo' dicono'parok -dgfouefl_e ,, ; z, mah”, a a “cm rwfaîìol

le himana'cofe da _nulla,_ e poco‘fe_ne con- __g}_à ho fìfpoflok ud Piìm° Pum° gfigr.moho

fefl’ano: e quando. 11 Cepfeflor_elìle nprende , d:flicilexhfl uno gli“ parole 8;;[Îe eînon_ f:

xifpoùdóno: Ma 10 le duo p'er blflu; fenza "flQ wmPiuchîf.jpvesmmemì quando Pa-fla

malizia . Per burla? P0vefo te, eîìa bada f davaq}ì\a Ziuelle,, 9 Ma_rigatle' xgiovani fem

fa ridere ì_l _Demonîo ,‘ e-n faxàgna_ngue 9;: film v|_ comw.unawùgmal com_pìacenuv di

tutta l’eternità aHÎ' Inferno»? P mmmme. <fqnellqxhe di_cer Ql_rrechè p,,_,1udo “,51’ 5

. Ano‘n fervea dire , chemle djcî_ fem.a malìzì_a; v mm, a ;P,Q(Qmp_ perìmbo di _pficgaffl c011Îo

- "perché -quando '(u le p‘rofenfcl mqko mhf- ,; pq,;;.;femnda a,“ Sm‘Gimhmn" mm: ho

_ . \ .. , ‘4. [480L4145

fecqndo l'cxìve San_ Gxrolam_o : .Nou lo"gf’-’fl '\dd€flllfllf M .‘Iv'flboo' .‘ gru Uonìp è _ìudìnato

_n {1:80,‘ qui delc&atur m wr_bq_.»=0nr=- - ;-d;;mfllg;f=jeqfusy @:)cqgìtazìqjbuynaaìfqow »

ch , quando 6 pa'rla così-_davann a?g.rfnxge ,_ m;mmml.fimr ;, "uhm? _VV’GI,‘,_I3H ,‘_,_ E{°,_

_dì diverfo (Ufo, fgmprc_v1 COMMI! li! 9%“: < vi'_xt:uto ,l’,U.omo è. xì;auog,al uig.i,ddufoqfllq,

,v’= ‘évomPì2‘wMfl-i E Pi“ ‘*° f°?°da‘°‘.°h.f-’ W“ fil Quale imlìu hgflfifîahxurura ; ' onde difl'e

4 ag\ì a‘ltr'ì , non _è "pgggg'ig?;Ttil _profcflrm una. Sam-‘_Aaoflimw che «m quefia _(oru'dì; ‘cgm

fola p‘aróîa' difonvfia; ed 1n' qq=f P}!!N0 fflfll bunmaum-L.pa:lanclqflimbodì colmo ‘V;he

_cadgré in peccato’ nmi .coìorò ,- che n gfqqi‘a- non vi ufanq t_u;x,a,-,lja. Cau_:elg_ ;,' Cam,rmlaì;

no; cosî‘dìde Sai: Bem_ufl°‘-' Umfl 1094444W3:1fi12119r115. ,€flj;fhxégx'v;_ì&oriql 'r, _a chi 'àicg

'(’9’| unum rqyfyvifwer_bum prufm .- ;é" mqw 4 -hberamemg fpqrglg pf;cnè". fg'frigrg.fq g1ì pre

'mzà‘lzìtfidirzì; a'pdìernmrit Anzrr’ar;»mlerfim .{ {emm;p .al-lg, meme_quelflq.jhlpudicizje chém

‘ licìle ,‘ che non cadi in oyereydx tal-VÌIÌO ,’ .1'if;rito dì.1î)vrà: Non Ìai!gfa efl\

’ ‘S‘enn. [24. in Cani. -Peggior PflflWi‘. C-hf {G 10 >,-|gnìna,'-ic 'q'uEQuf .mqom_np pmlàéqmgifiacfeju;aJ

c0n"ufl ccîpodia_rchìbug&9 'ucdddfimolre‘Per-îgeJo; anno Ladère prìm;u,ìncfifiyìqìde_fid:q , e

fune," perché uccideveflììcflpì_;'fma.col pflr_Ìai»k ‘apmpìapenmeîmomfe, «I ìhdì ,facil,nzegjcgdlc

‘ ‘s>f«fw uw& 1é‘Anìmf=«flmmwiwwfim» . "°fiefew'gd,-CCCÉÌ13'.1300f?g0207{3 di..chî‘fil.rla

M"ondo-. Uno fulc_ dipofloro fa»,pm an- Îj\ _7'...flA_yu_énelo Spiîilo;San;pg L445u4, 1m;

',no,'ch% cento Be;_ùpm; mflm‘e è “U_fîì.dfillîl-. "I; “puri-n; En'l, s®._1'6'.. Sràgxàxrexàxp’ghe pan

Ir'uìna“dì'nfiohè Ammez Q-bmon lo d_|covxo‘,n. Vu\ fac_cîà;'c|oflg 1ua' lìngua ,uua’citepa_ li: ’ xi

Iòr‘fiìce’ lo‘ Spirito Santo; O; hgbt!€lflll o- y,,,fifîlfQnl, a)? lxifcx‘qp , joihhg’fiî_fl:rjve.lè_an Già
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DEI. VIZIO DI PARLA'. DISONES'I'O.

dove applicando l’orecchio a quel che diceva

no il Padrone della cala col Giudice della

Terra, intefe che parlavano di cofe oleene ,

ed elli erano ben avanzati in età; onde il

Santo fortemente li riptefe; ma quelli non

ne fecero conto: ìddio però li calligò ambe

due , perché uno diventò cieco, ed all'altro

fovraggiunfe una piaga che gli faceva l'entire

fpafimi di morte. Narra di più Errigo Gra

germano ( in Magie. Sprr. dìfl. 9. Es. 58. )

che uno di quelli Parlatori ol‘ceni, morì di

fubito impenitente, ed apprello fu veduto nell'

Inferno, che lì lacerava la lingua a pezzi, e

chel quella rinnovandoli , egli tornava a lace

rar a .

8. Ma come Dio vuole aver compaliìoue

di chi non ha compalliom delle Anime de’

fu_oi Prolfrmi.’ Iudicìum mina fine miferic‘or

dia il”, qui non fai: mìfrrr'mrdiam. far. a.

1;. Che compallione è alle volte il vedere ,

che (latino infieme Giovani, Maritate, Zit

relle e quello Sbuccato! quanti più vi fono

che entono , più li dà da fare a parlar dilu

nello. Spello ancora vi fono Figliuoli, Fan

ciulle, Anime innocenti, e quegli non ha or

rare di fcandalizzarle. Narra il Cantiprata

no, che il figlio di un certo Nobile in Bar

gogna, dato ad allevarli a’ Monaci Cloni:

cenli , era un Angelo di parità; or nello

povero figliuolo entrò una volra nella otte

ga di un Fabro, e per le parole ofcene det

te dalla Moglie d=l Fabro, cadde in pecca

to , e perdè la Divina grazia. Si narra dal

lf. Sabatino nella fua Opera , Luce Evange

Llra , di un altro figliuolo di quindici anni ,

che avendo intefa una parola dilbnella , nella

notte vegnente pcnfandoei dié il conle‘nfo ad

un cattivo penliero, e nella ilella notte morì

di fubito; il (uo Conlellore , l'apendo la di

lui morte, volea dirgli una Mella, ma le

comparve l’ Anima di quel milero fanciullo,

a gli dille che non celebralle per lui, perché

era dannato per occalione di quella mala pa

_ rola , e che celebrando gli avrebbe data più pc.

ha . _Qh Dio come pian2erebbero , fe pote-lie

IO piangere, gli Angeli di quei poveri figli

uoli l'candallzzari e perduti per le Iparole di

qualche lingua li'll’lh ! e come ne cercheranno

yep_clettl davanti a Dio! Ciò appunto lignifi

carro le parole, che dille Gesù Crillo: Vide

re, rr_e con!erpnarìe unum u: l;i.r pnjr'llr'c : di

ca em_m 1.1261: _quia Angeli rerum in c.clisftrn

per mdmr fan:m Patria“ mei, Mail/J. 18. to.

9_. .f\ttenn dunque, Fra:elli miei, guarda

tevi più che dalla morra di parlar dilonello_;

0

Lig. Serm.’

'45

udite quel che vi cl'orra lo Spirito Santo: E:

verbi: mi: ferito/laterlrrr, (’9' freno: ori tuo

reflue: 0' filtri e, ne finte Iabqric_ in fin.

gua ; 0' li: u/u: tuu: ìnfanabilre 'm .rnor

ram. Ercl. 28. 29. C" 30. Dice lfreno flore

nrrn, viene a dire, bif0gna pe ar le parole

prima di dirle: (9' frana: ori tuo . e quando

ti vengono parole turpi in bocca, bifognz

chiudere loro l’ ufcita; altrimenti col prole

rirle farai una tal pia a all' Anima tua, ed

a quella degli altri, c e farà mortale, ed in

fanabile. Iddio ci ha data la lingua , non per

olfenderlo, ma per lodarlo. ebenedirlo. Di

ce S. Paolo: Fornicario aurem , (9’omni: im

mundiria net nominetur in uobir, firut derer

SanEloi. Eprf. 5. Nota, (9’ omni: immun

din'a ; non folo a biamo da guardarci dalle

parole ofcene, e da ogni parola equivoca det

ta per burla; avvertendo che gli equivoci di_

Tonelli talvolta fanno più danno che le paro

le sfacciate, perché rellmo più imprelli ccn

uell’arguzia , con cui li dicono; ma anche

da ogni parola immodella , che non conviene

2’ Santi, _cioé a’ Crilliaui, come intende S.

Paolo ._ '

10. Peniatc, dice S. A’gollino, che le va

llre bocche fon bocche di Cr‘lll’l3l'll, doreran-

te volte è entrato Gesù Ctiilo colla lama

Communiooe; onde dovete abborrire di pro

ferire ogni detto lufluriofo, ch'è veleno dia

bolico: Videte France, [1' juflrrm eji ex ore

Chrijlianorum, arbi corpus Cbriflì ingreditur,

luxuriofum camirum qua/i -uerrenum Dinbo/t

proferatur. S. Augu/Î’. Strm. 15. de Temp.

Scrive S. Paolo , che il parlare d’un Criilia.

no dee l'empre eller condito di fale: Sumo

vefler fempcr in grafia far/e fir candiru.r. Ca

lq[l.' 4. 6. S" intende C00dll0 con qualche pa

rola di Dio, che muova gli altri a non 01'

lendgrlo, e ad amarlo: Feiix lingua, ler_iv:

S. Bernardo , 911: non navi! nifi de Divini:

terme fermonem! Beata quella. lingua , che

non fa parlare che di Dio! E non folo guar

datevi , Drlettillimi, di parlare immodello,

ma anche fuggire come la pelle coloro, che

parlano cosi . Quando udite incomincia te qual

che difc0rfo di tal (orta : Sepi (dice lo Spi

rito Santo) aum‘ tua: fpini:, [inganna ne:

91mm un” audire. Erri. 28. 28. Dice, fqn

fpinis, mollrati lpinofo, cioè riprendicorr_ca

l-ore chi parla così, almeno volta la faccia .

e fa vedere, che quel d1fcorfo ti difpiace .

Non ci vflgogniatno di comparire feguaci di

Gesù Grillo, fe non vogliamo , cheGesìr Cri

llo il vergogni poi di tenerci fecoinl’aradrio.

K SER.
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' ’ Abufo della Divina Mifericordia.

 

Curam illiu.r babe. Luc. lo. 3;.

EL Vangelo odierno li dice, che un

certo Uomo cadde in mano de’ La

droni, i quali dopo averlo fpogliat0

gli diedero molte ferite, e lo lafciarono mez

zo vivo . Pali'ando colà un Samaritano, lo

vide, e n’ ebbe compaiiione, onde prima gli

falcib le ferite, epoi lo conduiie in uno al

loggiamento; e lo raccomando caldamente

all’ Oliiere, che ne avelle la cura : Curam il

liu.t baie. Quelle parole oggi io dico ad al;

cune, le mai li trovalle fra voi, Uditori

miei, che tiene impiagata l‘Anima di pecca.

ti , e che in vece, di attendere a curarla i

fempre più l’aggrava di ferite co’ nuovi pec

nati, abulandolì della Mifetic0rdia di Dio

che per lo: bontà ancora lo mantiene in vi

ta , affinché li emendi , e finalmente non per

da l’Anima. E cosi ti dico, Fratello mio,

euronr illiur bobe, abbi cura , abbi compai

lione dell’ Anima tua , che (la troppo infer

ma: Mifererc anima: tue. Erri. 30. 24.51a

inferma , e quel ch‘ è peggio, [la vicina a mo

rire colla morte eterna dell’ Inferno; mentre

chi troppo (i abula della Divina Mil’ericor»

dia , è protlimoa teliate abbandonato dalla Mi

fericordia di Dio; e quello farà l’ unico Pun

to del prefente Difcorfo. _

1. [CE S. Agoiiino, che in due modi

il Demonio inganna iCriliiani, de

fperando, (9’ fpmondo. Dopo che l’ Uomo

ha commelli molti peccati, il Nemico lo

tenta a diffidare della Mifericordia di Dio,

mettendogli davanti il rigore della Divina

Giuliizia. Prima non però di peccare gli dà

animo a una temere del caliigo dovuto a chi

pecca, mettendogli davanti la Divina Mile

ricordia . Onde il Santo configlia': Pofl pec

eoru_m fpmr miferieo:diam, ante percorum

pemmefre jnflirnrm. Dopo il peccato, fe tu

dilperi del perdono di Dio, tu l’offendi con

un nuovo, emaggior peccato; ricorri alla

fua Milericordia , ch’ Egli ti perdonerà . Ma

prima del peccato, temi della Giulhzia di

Dio, e non ti fidare della lua Milericor

dia ; mentre chi fi abufa della Mifericor-_

\

dia di Dio per ofi’enderlo, non meritaclcl

Dio gli oli milericordia. Scrive l’Abulenfea

Chi offende la Giullizia , può ricorrere alla

Milericordia; ma chi offende, ed irrita con

tro di le la Mifericordia , a chi riccortcrà?

z. Quandotu vuoi peccare, dimmi, chi

ti promette la miferioordia di Dio? non cer

tamente te la promette lddio , ma te la pro.

mette il Demonio, affinché perdi Dio , e ti

danni. Cave (dice San Gin. Grifollomo) ne

unquam Canem illum fufcipiar, qui miferiw

cardi-in! Dei pollicrmr. Horn. 50. ad Po). 30

per lo pallato hai olfel'o Dio, peccatore mio ,.

fpera, e trema; le vuoi laiciardil peccato,

e lo detelii , fpera, giacch’ Egli promette il.

perdono a chi li pente del male fatto; ma

fe tu vuoi feguitare la mala vita , trema , che

il Signore non ti alperti più, e ti mandi ail’

Inferno. A che fine afpetta Dio il peccato

re? accioccliè liegua ad ingiunarlo? no, 1‘

afpetta, affinché laici il peccato, e così poi

fa Egli ufargli pietà, e perdonarlo . Propte.

rea expe8n Dominus, ,ut mifereotur veflrt .

I/ai. go. r8. Ma quando il Signore vede,

che quegli del tempo che gli dà per piange

re le colpe commeli'e, le ne avvale per mol

tiplicare; allora dà di mano al caliigo, gli

taglia i palli, facendolo morire come li tra.

va in peccato, acciocchè morendo finifca di=

offenderlo. Ed allora chiama a giudicarlo=lo

fielio tempo, che gli avea dato a far PEI'HIQI'b

zà. Vetrai! adverfum me tempra. 'Tbl'fll. r.‘

t5. Ipfum tempie: (lcrive S. Gregorio.) «ad

judicandum venir. _ _

3. Oh in anno cotnune di tanti povertCt'h

(liani , che i dannan0! perché difficilmente li

trova un peccatore così difperato , che dica; .

Io mi voglio dannore; oceano i Crillianî

e li vogliono l'alvare, dicendo : Dio dl

mijerimwlio, farò que/io peccato, e por me

lo confe[o . Ecco l’inganno, o per meglio

dire, ecco la rete, colla quale il Demoni0

liralcina tante Anime all’inferno : Perm -‘

pml;è poi te lo confefli . Ma f_enttre_ quei

che dice Dio . Et ne di_u.‘t: Miferetio Do

mini magna e[i , moltitudini: percororunr mea

flim
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rum mifcrrbhur. Em'i. 5. 6. Non dire , di

ce Dio la pietà delSngnore e stante; e per

ché? udite le parole, che foggn..y,c la "crlr_

tura .‘ Miferìmrdid emi/n , C‘)‘ Îra ab filo n

ro proximam, C‘)‘ in peccatore: re/picir in:

il/Ìus. Iói.l. v. 7. La Milericordia di Dm

difl‘:tilce dille M:fr.uioni dt Dio: la Mife-'

ricordia di Dio è infinita , ma gli attidi que

lla Mifericordia, che [cm le Miferazioni,

fono finiti. Iddio è mifericordiol'o, ma ben

anche è gimio. Scrive S. Balilîo, che i pec

catori vogliono confiderare Dio p.r metà,

(limandolo l'olamenre m‘l’ericordiofo che per

dona , e non giulìo che cafliga; del cheilSi

gnore le ne Iagnh un giorno con Santa Bri

gida: Ego fum jufluf, (9’ miferîcors ; pece»

rare: tantum miferìcordrm me exiflimam . E

quello è quel che dice San Balilio: Bouu: efl

Daminur, fieri criam juflus; nolìmur D:um

ex dimidin parte cogìtare. "Dio anch‘è giu

da . e l’eller giulit), importa ch‘ Eglicaliighi

gl'ingrati." Diceva il P. Giovanni Avila,

che il fopportare chi li lerve della Milericor

dia di D:o per più oflÈnderlo , non farebbe

mifericordia , ma mancamento di giuflizia .

La mifericordia (la promefla a chìteme Dio, '

non a chi lo difprezza , come cantò la Divi

na Madre: Et mi/ericardia ejus‘ timmtióus‘

mm. Luc‘. t. 50. '

4. Ma Dio (dice quel temerario ) già mi

ha ul'ate tante mifericordie, perché non ho

da l'perare, che me le ulì anche per l’avve

nire? ‘Ril‘p0fldo: Te le ul'erà , le vuoi mutar

Vita; ma (e vuoi l'eguire ad olfenderlo, Dio

.4'lice che vorrà vendicatfi di te con farti ca

dere all’ Inferno: Men rfl ulzia, (9’ego refri

'buam in tempore , ut lnbatur e1‘ en_rum .

Deut. 32. 25. E Davide ci avvi a_ : Nltt0fl<

verfi fuerìti.r arrum fuum vibrabn. P/alm.

7. 13. llSign0re tiene l'arco I€f0 , ed afpet

la, che ti converti ; ma fe non vuoi con

vertirti , fcoccherà finalmente canna di te la

faetta , e tu reflerai dannato . Oh Dio al

cuni non ci vogliono credere all’ Inferno, (e

proprio non ci arrivano! Ma quando imìfe

ri ci laranno arrivati, non vi farà per elli

più mifericordia . Potrai. farle tu, Crìliiano

mio, lamentarti della Mifericordm di Dio ,

dopo che Dio ti ha ufate tante milericordie

con afpettarti tanto tempo? Tu dovrefli liar

fempte colla faccia a terra per ringraziame

ls, dicendo : Ii»lifirìcorrlì.e Domini, quiz non

fumu: ronfumti . Tbrcrr. 3. 22. Se le ol’fele

che tu hai fatte a Dio. le avelfi fatte ad un

tuo Fratello carnale nè pure ti avrebbe l'of

ferta; lddio ti ha fofi’erto con tanta pazien

za , ed ora ti torna a chiamare; fe poi ti

manda all’Inferno, ti farà torto? Quid de.
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bui (dirà D’o) uhm fac‘en vine: mm, ('9'

mm _f'm'.’ I/Î1.‘S. 4. Empt0, d‘.r.i , che più

doveva io fare per te, e non ho fatto?

5. Scrive S. Bernardo, che qu:lia l'p.ranrfl

che hannoi peccatori nel peccare, fidando

alla Bontà di Dio , non li Concilia la nene

dizione, ma folamcnte la maledizione di Dio:

I:Îfl iqfide/Îs fiducidjiv/Ìus ubiqtl: malediflim

m': capax, rum vide/ice! in _/pc precanzur. S.

Bara. ferm. 3. de Amzzmc. O falla fperanza

de‘ Crilìiani , che ne manda tanti all’ Infer«

no ! Sperant, u: peccent ! Va: a perver/Î.’

fpe, dice S. Agollino, in Pfa/m. 144. Non

già l‘perano. che Dio perdoni loro i pecca

ti, di cui li pentono; ma l’perano, che fe

guitando a peccare, Dio tali lor mifericordia;

ficchè fanno che la Mifericordìa di Dio fer

va loro di motivo per feguire a peccare! Oh

fperanza maledetta , l'peranza ch’ è l’abbomi

nazione di Dio: E! [per il/arum abamìnatr'o .

Job n. 2.0: Quella l‘peranza farà, che Dio

gli callìe,hi più prelio, ficcome un Padrone

non dflèrirebbe il call‘go ad un Servo , che

1' olf:ndelle, perché il Padrone è buono. Co

sì appunto, dice S. Agoll‘no Traci. 33. 'ìn

Ivan. )-, fa e dice il peccatore , fidando-ful«

la bontà_ _'di Dio: Bonn: efl Deus, frm'am

quod m1/n plum. Ma oh quanti ne ha in

gannati quella vana fperanza , dice lo liell'o

S. Agollino! Dinumerari non pqflìnrr, quan

to: lmr inni: fpeì umbra deceperit. Scrive

S. Bernardo, che LUCIl:IO per ciò fu così

prcllo calligat0 da Dio, perché ribellandoli

(però di non ellerne caliigato. Ammone fi

glio del Re Manalle, vedendo che il Padre

era (lato da Dio perdonato de’ fuoi peccati,

anch’egli colla fperan2a del perdono (i rila

fciò a peccare; ma per Ammone non vi fu

milerìcordia . Dice S. Gio. Grifollomo, che '

anche per ciò Giuda li perdè , perché fidato

alla benignìtà di Gesù Grillo lo tradì: Fidi!

in lenîtate Magiflri. »

6. Chi pecca colla l'peranza del perdono,

dicendo: Appre/Jò me ne pentirò. e Dio mi

perdonerà; coaiui , dice S. Agoliìno, irrijbr

rfl, non pxnneu.r. All’ù1controdìce l’ Apo:

liolo, che Iddio non li fa burlare: Dm: noir

ìrrìderur . Gal. 6. 7. Sarebbe un burlare

Dio, ofl‘;nderlo fempre che piace, e fempre

averne il perdono . Q,u.e enim fimîmrperir

boma, In: (9’ metet, liegue a dire S. Paolo,

ibid. v. 6. Chi l'emina peccati, non pub fpe

rare altro che l'odio di Dio, e l'Inferno .

A»: dìvìtìas‘ ócnitnti: eju: (efclama lo (lello

Apoliol9), (9‘ pntiemhc, (9’ Ionganìmìtatì:

canttm’flls'. Ram. 7.. 4. Così (dice) tu dilpre2

zi , o peccatom, le ricchezze della bontà , della

pazienza , e della tolleranzla<che Dio ha peà’ te?

1. l



148 SERM. XLÎ. PER LA DOM. XII. DOPO PENTECOS'I'EÎ.

dice, dìuîrìar, perché le mifericordie che

Dio ci tifa in non calligarci dopo il peccato,

l'un ricchezze per noi più preziofe di ogni te

foro. Ignora: (fegui_ra a dire) quonìam be

nignitas Dei ad prtnrtenriam re nddutit? I

bid. Non lo conol‘ci, che il Signore non già

ti afpetta , ed è con te cosi benigno, accìoc

ché tu feguiti a peccare; ma acciocchè pian

gi le ofiî«fe‘, che gli hai fatte? Altrimenti,

dice S. Paolo, tu colla tua oflinazionc, ed

impeniten;a ti accumuli un teioro d‘ira nel

giorno dell’ira, quale farà il giorno delGìu’

dizio di Dio fovra di te: Secundum autem

duritiam tuam, (9' impavireu: tor , refauri

za.r ribi iram in die ira, (9' revelrrtìoui: in.

I” iudirii Dci. lbid. v. 5.

7. Alla durezza poi del peccatore feguirà

l’abbandono di Dio, che dirà per qu:ll’ A

nima imperverfata nel peccato, come dilie

per Babilonia .‘ Curnvìmus‘ Baby/oncm , ('9‘ non

efl fanale, dcnlinquamu: eam. In. 51. 9.

E come Iddio abbandona il peccatore? o gli

manda una morte improvifa , e lo fa morire

in peccato ’ o pure lo priva di quelle grazie,

che gli in ognerebbero per convertirii da ve

ro; lo lafcia colla fu: grazia fuflìciente , con

cui potrebbe colui falvarii, ma non ii l‘alve

rà: la mente ottenebrata , il cuore indurito,

il mal’abito fatto, renderanno la fua conver

lione moralmente impofiibde; e cosi relierà,

non afiolutamente, ma moralmente abbando

nato . 'Auferam frprm ejur, 0' eri! m dire.

priancm . Ifa. 5. 5. Quando il Padrone della

vigna feal'ia la fiepe, e permette di entrarvi

chi vuole, che fegno e? è iegno, che l’ab

(bandona. Così fa Dio, quando abbandona

un’ Anima ,- le toglie la fiepe del fantotimo

re, il rimorfo della cofcienza , eia lafcia nel; ,

le fue tenebre ' ed allora vi entreranno tutti

i vizi. P0fullìi reneóra.r, ('9'fafia efl mm,

in ìpfa pennufibum, omnc: brflim f]lva .

P]. 10;. 20. E ’l pecoatote abbandonato in

quel profondo di peccati difprezzerà tutto,

ammonizioni, fcomuniche, Grazia di Dio ,

cailigbi , Inferno , ii burlgrà della ilella fua

dannazione . lmpiur mm in profundum pecu

nmuu venerir, con!emmr. Pro-v. 18.. 3._

8. Dimanda Geremia: Quare via nnpmrum

pmjperarur. Jer. n. I. E poi.rifponder Con

grega ca: qua regcm ad vi€limam . 16. 1).

3- Povero quel peccatore, che in quefla vita

è profperato! è feguo, che Dio vuol pagar.

gli temporalmente qualche fua opera moral

mente buona, ma poi lo tiene riferbaro co

me vittima della l'ua giuflizia per l’ Inferno,

dove come zizzania maledetta farà gittato

ad ardere er tutta l‘eternità, fecondo quel

che dille (Èesù Ctiflo: In umparr meflîr dr

ram meflòrìb_u.t, colligr'nprimum zîzenîa , Ù'

allìgste M m fcfirìculor ad comburcndum .

Ma’nb. 13. go. _

9. Sicché il_ non eli'er cafligato un peccato

re in quella Hta , è il fuo maggior cailigo,

minacciato da Dio agli oflinati per lfaia ('26.

lo.) MÌ/ercamur impio, (9’ non difret juflt:

riam. Dice S. Bernardo li» ueilo lt‘ll02.llll

ferirordiam barre ego nolo; uper omnemlnr-m

mì/‘eratio ìfizr. Serm. 42. in Canf. E qual

maggior cailigo, che l’eil’er abbandonato in

mano del peccato, si che permettendo Dio,

ch‘ egli cada da peccato in peccato, dovrà fi

nalmente andare a patit tanti Infermi, quan

ti peccati ha comr_nefii_, gialla quel che difie

Davide: Appmre lnlqultaferu fuper iniquita

rem ... deletmrur de libro viumtium . Pfalm.

68. 28. Sulle quali pnole ferive il Bellarmi

no; Nulla pwna major, guam rum peccatum

e]? puma peccati. Meglio farebbe fiato per

un tal peccatore, che folle morto nel primo

peccato, perchè morendo poi col cumulo di

tante iniquità aggiunte, avrà tanti lnferni ,

quanti fono i peccati fatti. Così avvenne ad

un certo Commediante in Palermo , chiama

to Cefare, il quale paiieegiando un giorno

con un (un Amico gli difie che il P. Lattu

fa Miflìonario gli avea predetto; cheDio da

vagli 12.. anni di vita, rra’quali fe non avef

fe mutato vita , avrebbe fatta una mala mor

te . Ora io (loggiunfe) ho camminato per

tante parti del Mondo, ho avute più infer

mità, una fpecialmente mi ridufie all’lllllî

mo; ma in quefio mefe in cui compifccmo {

12.. anni, mi fento meglio che in tutti gll

anni pafiati. Indi l‘invito di venir a fentire

una nuova Commedia da lui compone. Ma

che aweune? nel giorno della Commedia (che\

fu a 24. di Novembre nel 1668.) mentreila

va egli per ufcire in ifcena, gli venne un

colpo apopletic0, e morì di l'ubito, fpirando

tra le braccia di una Donna anche comme

diante, e cosi infelicemente fitti per lui la

fcena di quello Mondo. ‘

IO. Veniamo a noi, e concludiamo il Di

feorfo . Fratello mio, ti prego di dare un"

occhiata a tutti gli anni fcqrfi della tua vi

ta, vedi quante offel'e gravi hai fatte a Dio,

e vedi quante mifeticordie Egli ti ha ufate,

quanti lumi ti ha dari, uante volte ti ha

chiamato a mutar vita! ggi con quella Pre

dica ti ha tornato a chiamare , e parmi che

ti dica: _Q_uid debu; ultra faure vinte: mm ,

C? non fai? Ifar’5. 4. Che più dovea fare

per te, e non ho fatto ? Che dici , che ri

fpondi 2 vuoi darti a Dio, o mai feguita

te ad ofl'enderlor’ Penfa, diceS.Agwiino, che

Il cailigo ti èllato differito, ma non già perdo

m.
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nato: 6 Irborìnfri:fiuafa,. dilntl lfl'fqturift fene confefi‘arti , e-poi. tornare cla"capo. Mv

mali e]: fecura, amputaberìs. Se più_tiala I

della Divina miferic'ordia , amputab_errs, pre.

flo ti verrà il calligo. Che afpettt? alpelt_a

che proprio Dio ti mandi a‘ll’ lnfe_ruoi IlSx

re finora ha taciuto, ma Egli non tace

lempre; quando giung'erà_il teinpo della yen-

Jleua , ti dirà: Hmu feci/h. (9‘ ta_cza. Ex1fll

mflì inique, quod’ero tuì fimllu‘: nrguam

te, (9' flazunm umm: fau'em cunm . P/alm.‘

49. 21. Ti porrà innanzi agli occhi le gra

zie fatte, che tu le hai dit'prezute, ed elle

Qefle ti giudicheranuo, econdanneranno. Via

in non refillere più a Dio,_che ti chiama ; e

trema che quelia chiamata d’oggi lia' l'ulti

ma per te. Prello confellati , ed ora fa una

' ferma tifoluz-ione di mutare vita ,‘ perché non

o!

J

1 :"i S E R M ‘0 N E: î.î XLIL y ;

“PER, 'LA'_ DOMENICA ‘ X}H. novo fPEN'I‘ECOS‘I‘EQUÎÎ
’u _

.4 :

_Del fuggire i’maii Compagni.

io (tu dici )‘ nonho=fom _d‘t eelìlhm‘ alla

tentazioni: Ma [enti -quel che-dice l’ 1Apollo‘

lo: Fldelu u_uerp. Dorme/h’ qui non. puìe

tur va: tenum fIÎLÌ‘I id-9uodpoufi‘ir. t.Cor.

lo. 13. Dio è (e le, non mai«'permetterà,

che tu iii tentato fovrale:tue forze. Elena

da per te non hai forze da relillerealDemv

aio, cercal_e a Dio, e Dio te le darà. Pen'«

te, (9’ acupietìs. fa. 16. ;24.‘ Lauda»: În‘utP

cubo Dominum, 0’ ab immiu'r- mai: [al-aut

ero, dicea Dayidc P dm. 17. 4. E S. Paolo.

diceva; Omnur po una in en‘ qui me tonflan

ut. Pbil. 4. 1;. [o non pollo nulla , ma.-.

col Divino aiuto pollo tutto . E. così ancora

tu raccomandati a Dio nelle tentazioni, e

Dio ti darà forza di relillere, e uoucarleni.

‘ \

. Î.."'-'

I

'J 

‘
.

'.>., . 7 “ _' ‘ '- V . - . _ ,_,.-.

Occurmmlt ai duem miri Id)refi ...t.f Dunr ìrm , mundntt_fureh Lue. 17. n.

-I namnell’ odierno Vangelo, ièll.‘ dieci»

-Lebbroli-di un certo Callello . s’ incon-'

; tra‘ronog’con Gesù Crilio, e lo pregato

no a fa‘na'rli dalla lebbra che pati_vaoo . Il

Signore dille loro, che andafl‘ero a prefen-f

tarli a’ Sacerdoti del Tempio; ma poi pri

<9 .., « .
‘ ' i n «. . \diventarogmf_o. E. quelia_ è la Predica‘d, ogfl

i, che per vaver bene bifogna fuggire i 103°Î

i Compagni. _.. Il 1

t. ICE lo Spirito Santo: Amica: fiati-i

‘ rerum finti/1: eflt'cietur. Provi-13.

maî'eh‘el’li giungellerma’ Sacerdorlî per la; 10. [Grillianì, i quali vi‘vonoin difgraz:ar

via li rrovaroho'iguariti’. Ora fidirnanda , per

ché il‘ noflro Salvatore,'potendo guarirli fu

,bito, volle che prima fi -partillero da quelw

"luogo; e poi meotr’elli andavano, gli lanò?

Un certo Autore (Autopio_Uliliippoenfe)

(lite che GesùgCrilio, prevedendo che le gli

avell'e guariti lubito, elli rellanclo in quel

luogo, e fegbendo a qooverfare Cogli altri

Lebbroli , .da’g qmli_ aveao contratta la labbra ,

farebbero facilmente ricaduri'uell0 fl=llo ma

le; pereiò4rima volle; due li partiller_o da

quel luogo , e ’poi li guarl. Che che lìa di

quella ragione .. veniamo al fenfo morale ,&

clieda quella polliamo dedurne. -l_.a lehbta‘è

fimile al‘peccato, Goeoma-la lebbrà èun ma-

le che fi.attacca, così i mali coliumi de’-mal

vagi in(etta-no gli altri, che 'feco fiacmm a

gna"no-. Omt' è chequei- Lebbroli, iquali vo- .,

glion goarirli , non li guariranno mai , le non

li l’eparano' da“ mali Compagni, feconda il.

,eomune Proverbio :. Cbl pratica :o' Rogno/i ,«

t jldg. Senn.’

di. Dio; (on tutti pazzi , che meriterebbem‘

come diceva il P.'M. Avila) di eflet chiu-

nella carcere de’ Pazzi. E qual maggior

pazzia, che credere l‘ Inferno , e' vivere in

%GOCUOÌ Ma ehi attacca amicizia con qoefli

azzi , diventerà tra breve fimile ad elli. Po»

trà egli all‘altare tutte le Pr'ediclte 'de’ Fagrh

Oratori, che l'empge farà viziofo, giulia il

celebre detto: Maga mo‘vmt exempln . quarm

verba . Onde poi_dilîeil Profeta Regale: «Cum'

fanft‘o‘ fenflu: un. (9‘ cm» perverfo per-ver

tenia. P]. 17. 26‘. _Scrive S. Agollino , chela:

lam:liarità_co’ moli è come un uncin0, che;

ci tira a‘comunîcare oegliliefli vizi: Fuggi»;

mo i mali-Antica, diceya_il Santo-,41: arom

firtio ad vili! cammummxem tra/nmuri Perè‘

tanto dice S. Tommafo ellere un gnu memo’

per l'alvatci , il l'apgre .chi abbiamo-defluggire u

Firma tutela fal_um e]! , frìre quem fgvgìmmt! .

1-. Fin via I!lo_rum tenebre, (9‘lubriru'nn

C? finge/u: Domini PII/22“!!! ea.r . Pfal. 34: 6.‘

- 3 Ogut
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Ogni uomo che vive, cammina fra le rene.

bre, e per una, _via fdrucciolofa; or le poi vi

è un Angelo cattivo ,. cioè un mal COIUPL

gnu (ch‘ é peg'gìored’ ogni Demonio ) che

lo perfcguita , e lo fp'rnge a’ precipiz; , come

potrà evitare la morte? Dicea Platone: Tu.

Ii: eri.t, mali: eonuerfatio 91mm fequeris. E

5. Gin. Cuifollomo dille , che le vogliamo

cono(cere di quali coliumi (la un Uomo, 041

ferviamo con quali Amici pratica; poiché l’

amicizia 0 ritrova limili gli Amici, 0 limi-'

li gli rende: Vis nojfe l»minem,»nttenda quo»

rum_familiarìufe ajfpe'fur; amicitin aut pa

re: mumrr, aut pom- facit. E ciò per due,

ragioni: per prima, perché quegli per piace”

re all’ Amico, cercherà d’ imitarlo; per fe

condo, perché (come dice Seneca ) la nat_u

ra inclina a fare quel che vede fare . E pri

ma di tutti ciò lo dille la Scrittura : Com

mixti funi inter Gentcx, ('9' didicerunt open:

eorum. P al. 105. 35. Siccome infetta, fcri

ve S. Ba dio, l’ aria ch’ efce,dai luoghi pe

liilen;i , così dalla converiaziooe de’ mali Com

pagni , qualifenza avvcdercenc, (i contraggo

no ivizi: _Quemadmoduni in peflilmtrbu: Io.

ci: fenfim attra€ius un _latentem eor)0ri5us‘

marbum Ìnjicit, fic iridem inprava con-vaffa

tiene. maxìma a nobi.c mula bauriumur, e-»

tramfi flnu’m incommadum mm fenriatuv. S

.Brlfil. Hom. 9. n: var. _Quod Dea: ("Jc. Di

ce S. Bernardo, che S. Pietro, praticando

co’ Nemici di Gesù Grillo, negò Gesù Cri

llo_: Exìflgm‘ mm P_aflionìs Dominica Mini

flfl.r, Dommum negavih

_ 3. Ma come mai dice S. Ambrogio, i ma

li. Compagni pollono darti odore di callità ,

ando efli puzzano d’ impudicizia? come poi

ono ingerirti la divozicne alle cole fante,

quando elfi la fuggono}. Come poflooo comt.v

nicarti la verecondia nelle cole di olîel'a dir

Dio, le elfi la rìbmtano? Quid ribi demon

flrrnt cnflitatem , quqm non heèent? deautio

mm, quam non fquumur? perequndìam ,

qzmm prajiciunti’ Scrive di le llelió S. Ago

tlino ( Lìb. a. Cowfefll rap. o.) che nel tem

po quando fe lo lacca con Cattivi, i quali

{i vantavano della loro malvagità , fi fentiva

fpingere a peccare fmzà verecondia ,‘ ed indi

gloriavali del mai che facce, per non C0mP3«

rire di efier meno di loro: Pudebat me rjfe

pudenum . Quindi avverte Ifaia : Pollumm

noli_tc magno . Ife. .52. n. Non toccare chi ‘

li! 1mbrotraI0, perché vellerai anche tu im..

brattato. Chi tocca la pece, dice l’Ecclelia

liico, relierà lenza meno imburrato da quel

la; echi pratica co’Superbi, li vellirà di lu

perhia,_ e lo Bello corre per»‘gli altri viz;i-:.

Qui re:rgarit piccm , inpuìuebìfur ab m; (9‘

‘- h'-x._.-f-fl_._

qui cominmzinruerir fuprròo' ,

6ìam. Erc/Ì.Ig. I. _

4. Dunque che abbiamoda lare? rifponde

il_ Savio , che non folo dobbiamo fuggire- i vi.

a) di quelli Scollumati, maanehe guardarci

di mettere ilpi_ede nelle vie , per le qualiel'fi

camminano: Prcln'be pedemtuum a ferm'rirea.

rum. Pro-u. t. t5. Vienead‘ire, dobbiamo fug»

giro la loro converfazione , i loro dilcorli , i loro

conviti, e tutti i loro allenamenti , e dona.

rivi, co‘ quali cercheranno di adel'carci, aflîrr

di prenderci nella loro rete, come avverte Sa.

lomone nello (lelio luogo: Fi_lì mi, jì te la

Eiauerìnt paccamres, ne argurefms eìs‘. Prou

r. 10. Non c'ade l‘uccello nella rete lenza la:

Civerta , di cui fervonfi iCacciatori per prfl'I-'

dere gli uccelli : Nunguìd mdìt rais in la»

queum turi: ab gue aurupe? Amo: 3. 5. De'

mali amici li erve il Demonio come di Ci

vette , -per prendere tante Anime nel laccio

del peccato, fecondo parla Geremia: Venatio

ne raeperunt me quiz/i avem ìnimici mei gn

ri.t.- Tbren. 3. 51. Dice gratis; dimanderai

ad un Malimgio di quelli: Perché hai fatto

cadere in peccato quel povero Giovine? Ri

irrduet fup'eri

1'!

lpond’erà: Per nulla , volea vedere, che facef

Ce, come io io. Quella é 1’ arte del Demo.

nio, dice S. Efrem, egli quando ha'prefa

qualche Anima nella fu: me, la cqllttuil'ce

rete, o lia Civetta , Richiamo, per tn_ganna

re le altre: Cum pumam capta fame Ani.

rin; ,- ad alin‘ dccìpv'mdnjit‘ quafi hrquau.v.

5. Perciò bifogna fuggire come la pelle la

familiarità con quelli Seprpioni d’ inferno .

Ho detto fuggif In [km/invitò , il che im

porta non alfranellarli cogli uomini vizioli ,

mangiando , o [pollo converfando con ellì ;.

poiché come parla l’ Apollolo‘, il non trat

tarvi affatto èimpol‘libile: Aliaqru'n deóumr-»

'ti5 de bar munda exìfl'e_. I. C07. 5- 10. Ma _

ben -é pollibileil non averci familiarità: Nmrr:

dutem fcrìpfi vobìs, mm commifinì .. .’curn

ejufrnodt nec rilmm firmare. Ibìd. v. ÌI. Ho_

detto, con quo/H Storflonf ,- così il chiarm E

zechiele: Subverfizresfunt tecrmr, (9’nnn Sgor

piani/m: babirau. Ezerh. z. 6. Ti fiderellt m

di abitare in-mczzo agli Seor'pioni? e cosi bi

fogna, che fuggi gli Amici fcandaloli, che

coi loro,mali efempi, e parole ti avvelena-f

ho l’ Anima .' Inìmìc'ì baminìs dame/lici eju!y.*

Maria-10.36. Gli Amici, quando fon cat

rivi, quanto {uno più familiari, ellretti, di

ventanò gl‘ inimici il: pernicioli per l’ _ni

gm._ Dice l’Eccl raflico: ui.r mìfereb_rfltr'

mr_antntorì_ a ferprnre pera?) , (9 ‘ommlup

qui appropmm befliis? (9' zc-;,quì comitatur

cum vira iniquo. Ecclr'. 12. 13. Chi mai a-

vrà compalfwne di chi vuol trattare con (et-‘

' - - pene
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penti, e con beflie feroci, fe poi da quelle.

viene off:fo? e t'al’ è , ch'i,s' accompagna‘oon

'un'ÎViziofo; le per lo feandalo di ello_refla

contaminato, e perduto, nè Dio , né gh'Uo'

mini ne avranno compaflime ; mentre già

n’è fiato avvifato, che le ne uardaliel.

6. Un Compagno fcandal o balla a cor

rompere tutti coloro,che "ci trattano_da ami

ci: N«fcitir ( fcrive San Paolo) qura.modr

rum fermmtum totem mafl"dm rorrumprl? l.

Cor. 5. 6. Spiega San Tommafo: Uno cm:

10 [vandali tara forietn' inquinalur. no di

quelli .Scandalofì con una maliima perverfa ,

può iniettare: tutti i l‘uoi Compagni . Collò-'

ro fon quei falli Profeti, da’ quali .ci 'avverte

Gesù Grillo a guardarci: Attendite u falfi.r

-praplmi.i. Mamb. 7..15. I Profeti falli non

Jolo ingannano colle falle profezie , ma an

che colle maflìme, o fieno dottrine falfe le

quali fanno più danno; poiché ( come dice

Seneca ) lafciano nell’ animo ce_rti femi ini

qui, cheinducouo al male: Semmirìn nnmvo

nh'nquunt, qux1ndurùntudmalum . E‘ trop

po vero,.come dimolira la fperienza , che il.

parlare fcandalofo ( fecondo frrive S. Paolo ) ‘

corrompe icoliumi degli altri _che femono :

C0rrurirpunr moret.óonor colloqui: prazm. I.

Cvr. 15. 33. Un qualche Giovine ricuferà di

fare un peccato per timore di Do; ma ver. ‘

rà un Demonio incarnato , un mal Campa.

gnu, e gli dirà, come dille il Serpente ad E

va: Ntquaqam morìervi'ini. Cm. 3. 4. Che

paura hai? tanti lo fanno; fei giovine, D50

eompatifce la iow:ntù. Gli l'entirai poi di

re, come ila critto nella Sapienza (2.15. (9'

9. ): Venire nubi/rum: relinqurrmus ubique

figee,l.ctìni.e .‘ Vieni con noi, fpal’fiamocr ,

iliamo allegramente: O nìrm': ÌrrÌqud cimici

rc'a! (dice S. Agolilno_ ) rum dicitur, rame».

facr'nmus; puder mm cfl’ei’mpuderrtem. Andia

mo , facciamo Bee. quelli poi che l’ odono

parlar‘cosl, li vergognano di non itarlo ,‘

e di non ellere sfacciati come lui. ’

- 7. Specialmente bifogna, che iliamo atten.

ti , quando (la accefa in noi qualche pollice

ne, a vedere con chi ci configliamo,‘ allora

la Delia pallino: ci fa inclinarea prender con

figlio da chi verifimilmente darà il configlio

più piacevolealla p_aliione che abbiamo. Ma

da quelli mali Configlierh, chenon parlano

fecondo Dio , dobbiamo guardarci più che da

ogni nemico, perché la pallione_unita colla

mala conlulta polîono farci precipitatein ec

cefliorrendi. Quando poi farà in noi fedat-a

- ,_ la filone, conafceremo l’ errore commelîo ,

e l inganno fattoci dal falfo Amico; ma non

potremo allora più rimediare al danno avve

nuto . All’ incontro il buon configlio di un

,7L ‘2.
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Amico, che parla fecondo la verità, e la man

'l'uetudine Crilliana, ci farà evitare ogni di

fordine, e ci rimetterà in calma.

8. Pertanto ci avverte il Signore: Difcede

ab hai un, Cî‘ defi'rl'mt male ad: te. Ere/ì.

uggi', feparati da’ mali Compagni, e

lafcerai di commetter peccati. Ne: tìbi pla

» tea! malorùm tifa; fuge ab u (9‘c. Prov. 4.

14. 6' 15. Fuggianche le vie che fanno uc

lli cattivi Amici, acciocchè eviti anche d in

' contratti con- efli . Ne derelinquaa‘ amicum an
o

trquum, notturrenim‘non_ rrirfimìli: ìl/i . Ec.

ch."g.'t4. Non laiciarc il tuo Amico anti

co, quale è Dici», che ti ha amato prima che

tu folli al Mondo: - In carini: 'perprtua di.

letti te. In. gr.p;. Gli amici nuovi non ,tia

mano, ma ti odiano più d'ogni nemico, per

ché non cercano il tuo.bene, come lo cerca

Dio, ma cercano i loro gulli , e di avere la

foddisfazione di aver Compagni nel male, e:

-vet‘letti perduto, come perduti fon effi.‘ Ma

dirai: Ho ripugnanza di fepararrhi da un ta

le Amico, che mi ha voluto bene; mi par!

una ingratitudine. Che bene! che ingratitu

'dine! Iddio l‘olo quegli che ti vuole bene,

perché vuole la tua l'alure eterna; quell’ altro

Amico vuole la tua mina eterna: vuole che

tu'lo fegù1ti, e non gl‘ importa niente, chetu

ti danni. Nonègiàingratrtudine lafciar l’A

mìoo, che ti conducea Perdere; è ingratitudie

ne il lafciar Dio, che ti ha creato, ch‘è mor

to _per te folla Croce, e che ti vuol falvo.‘

9.,E perciò fuggi la converfazione di que

fli .rrtali Amici. “.S'epì auicm mane fpìni:, ‘5’

linguam‘irequtrm noli audire‘. Eccl. 28. 28.

Fuggi anche di (lare a (eutir parlare tali A’

mici , perché anche le loro parole pofiono rui

nani; equando lenti, che parlano malamen

te, armati di fpine, eriprendili, affinché non

folamente li vedano rampogna'ti, ma ancora

lì emendino :Ur non falym repellentur (dice

S. Agqllino ), [ed erìam compungantur. Udi

te un efempio di fpavcnto, e vedete il danno

che fanno i mali Amici. Narra il P. Saba

tino nella fua Luce Evangelimr che due A

mici di quella fatta, trovandofi un giorno in

freme, uno di ellì fece un peccato per corrah

piacere l’Amico;, ma divifo che fu da lui ,

moti di fubiro. l.’ altro Amico che niente fa.

pea della fua morte, mentre fiava dormendo,

videin fognol’Amico, e fecondo il folito corf'e

per abbracciarlo ;ma quelli li fe’vedqre tutto

cinto di fuoco,ecominciba beflemrniarlo, rim«

proverandolo cheper fua caufa fiera dannato;

ecosl egli li fvegliò, edalla difgrazia di colui

li ravvide, e mutò vita . Ma frattanto quell'

infelice li dannb , ed alla fua dannazionenon vi'

è, nè ti farà più rimedio per tutta l’ eternità .'

. K 4 SER



454 i

4

's R{VM ’ 0

PER LA noM1-jmca _xrv. Dopo PENTÈCOSTE.

J

‘ " Tutto finifce,_ e ipreflo finifce.

a'

r ' h‘ll_'l-oniln-_

Fanilm agfì qùod badia e]? , ma: in ch'dìnum mittimr. Matth. 6. 30.

CCC) quali fono tutti’i beni di quella

erra , fono come il. fieno del campo,

. che oggi fpunta , e adorno del fuo fio

re fa una bella comparfa; ma nella fera poi

fecca‘, ne cade il fiore, e nel giorno feguen

te è pollo_ al fuoco. Giù fu ordinato da Dio

ad [faia di predicare: C/rmm. Et dìxi: Q_uìd

tiarrlabo? 0mm; carro fanum, (9‘ omni: glo

ria eju.r 9unfi flos egrr. 1/4. 40. 6. Q:ind_i

S."Giacotpo para una ìRicehi di quello Mon

do a i fiori del - no , che in fine del viaggio

della lóro vita marcifcono _oon tutte le loro'

ricchezze, e pompe: D_Ìve.t . ..: -nurgm _ficur

fl_or freni. trrrnfiblt ... ne (9‘ dum- m rtme

nbue fui: marcefo‘er. In. 1‘. w. (9' ti. Mar

_clfcono , e fono mandati al fuoco ,. ma: m di.

bnnum rmmrur; come ma» une all’ Epulone,

che fece una'liella compar a fu quella Ter
ra , e poi ep_ultus efl in inferno; Lur. t6.,22. k

mi ne, Cril‘tiani miei, attendiamoa falyar

ci 1’ ninna, e farci'ricchi nell’ eternità, che

non finifce mai; poiché in queiio Mondo

Punto l.‘ Tutto‘ finifr':e. .

Puma Il. Prello finifce«

’ Tuttó fini/tee

r- ALLORCHE’ quel Grandedel‘la Teti

ra liarà‘ al meglio di godere le fu:

ricchezze, ed onori acquiliati ,' verrà la mor

te , _e gli farà detto: D/fpone domui rum’,» quie

rumena tu, (9' non viver. 1/4. 38; I. Oh

che nuov'adi dolore! Dovrà il mifero dire al

lora: Addio Mondo, addio ville, addio ca

fini , addio Parenti , addio amici, addio. cac-'

cie, addio Balli , addio commedie, addio ben

cherti , addio onori; è finito tutto per me .:

Non vi è rimedio, o vuole, o non vuole ,

tutto ha da laiciare: Cum Ìnterìerìt, mm fu

met omnia ; rm‘ defcmdet rum eoglorìa eju.r.

P/alm.48. 18. Dice 5. Bernardo, che la mor

te opera un terribile fepaun1emo dell’ Ani

ma dal corpo , e da tutte le coli: di quella

o

Terra :. Opus manie barrmdum diwrtìunr ,

Serm. 26.‘ m Curie. Se 'a uelii Grandi del.

v.lì Terra , che da’ Mondani rchiamanti i For.

tunati del Mondo ,- ècosi amaro il' nome fa.

io di morte, ehenè pure voglion lentirne par

lare, poiché‘turro il loro _penfiero è’di trova

pace ne i loro beni di Terra, come dice E"

Ecclelialiico: 0 mar: guam amara mand

ria tuì lumini babentr pacem in fubjfcnriìf

fuir!’ Ecclì. 4:. t.’ Q;unto por farà ammala

morte Bella, quando in full verrà! Povero

chi -fia' attaccato ai beni di quello Mondo !

Ogni taglio apporta dolore; onde quando il

cuore li ha da dividere col taglio della mora

te da que’ beni, in cui avea palio tutto Il fuov

amore, ha da fent'tre un gran dolore. Ci?)

appunto facea gridare‘il Re Agag, quando

gli fu recata la nuova della morte: Srccmc'

feparat amara man! 1. Reg. 15-. 3-2. Queiia_è‘

la 8"" mileria di quelli tali che liando_ g|_à»

prollimifad effe: chiamati al Divino Giudi

zio , in vece diart‘endere ad aggiuliare i com

ti dell'Anima, li occupanoa penfare alle ca»

fe'della Terra. Ma qinrlio,dice S. Gio.Gri-_

foliortto, èil caliigo, che f etta a' peccatori,

che per. efferli dimenticati -i Dio“in vita, in

morte i (i dimenticano di loro (belli-e- Hac

anima uerjìane percuti:ur impura, u! mam_n.e'

oàliuìfmtur fui, qui uiuens oblmu e ‘Dél,

2.'Ma Gavi e li attaccato quanto _ voglia.

alle cofe di qu 0 Mondo , da tutto rn mo<_r«

te li ha da licenziare; nudo vi è entrato“:

nella Mondo , nudo ne ha da ul'cirer Nu

3ur; dicea Giobbe, egrefl'u: fu_m de utero run

tri.r ma, (9' nuda: revert.rr rlluc. 106. t.

2:. Coloro in fomma, che hanno fpefa tutta

la Vita, vi han perduto il forma, la fanl_tà-,

e 1’ Anime in accumulare danari , e rendite,

in punto di morte niente porteranno feqco ;

apriranno gli occhi gl' infelici, e ylulla trove

ranno, di quanto hanno acquillato; onde tra

nella notte di eonfulioni , faranno opprfll_Ît

da una tempella di pene, e di truliezze : DI

we.r rum darmierìr, nìbìl fequm a_uferet; ape

rirî Mulo: fuor, (b’ m'lul mvnm a... no e

0)‘
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-"rur-ro mms‘cxc, E PRESTO Nous-cri.

liofie n)primet mm rompe/ho. Job. 27. 19.

('9' 20. Narra S.‘ Antonino , _che Saladino Re

de’ Saraceni ordini) in morte, che nel por

tarlo alla l'epultura ‘fi portaiie avanti di» lui

il lenzuolo,con c i dovea feppellirii, e. che

uno andalie gridan o: Tantum hoc depornrbn

Saladinur de omnibus rebus /uir, Narra di

iii , che un certo Filofofo , parlando di A

e'ii’aridro Magno dopo la‘ di lui morte ,- dice

va: Ecco quegli che facea tremare la Terra

( come già ii dice nella Scrittura , Siluìr rer

M in con/pe8u ejus, Maccb. I. 3. ) oraîè op

praiio dalla terra; e quegli a cui non bafla

va il dominio di tutto il Mondo, ora baiia«

n_o quattro palmi di terreno : _Qgu'ler_mm br-‘

w conca/robot, badia ab ca conculcatur; C.'9'

cui bari non fr;ficìebat Mundur, . badi:cÌunt qrm_tunr_ ulna.’ terra.‘ In oltre narra S.

Agoiiino, o altro Autore amico (Senn. 28.

ad Frotr.) che_ ritrovandoli_egli a vedere il’

fepolcro di Cefare, efciamò: Te verrebamìer

Principe: , te colebrmt Urbeo, te timrbant o

m»m; quo ivir tua mognifìce_nria ?' Ecco quel

che dice Davide: Vldl impmm fuperexalm

tum . @‘_ elevatum firut cedror- libam' ,

tranfivi’, (9’ ecc: non era». P/el. 36. 35. ('9"

36. Oh quanti {pertacoli di queiii ii vedono

accadere giornalmente nel Mondo! Quel pec

. carore, che prima era vile, e povero; ma

poi è diventato ricco , ed ha acquiiiati onori ,

e dignità, onde ognuno l’invidia: ma dopo

ch’è morto, ognuno dice: Ha fatta fortuna

quei’ti nel Mondo, ma ora è morto, e colla

morte per lui è finita ogni cofa _.

3. QÌuìd fuperbì: terra, (Prime? Erri. 10.

9. Con fa fenrire il Signore a chi ii gonfia .

degli onori, e ricchezze di que(la Terra: Mi

fero , dice, donde ti viene quella fuperbia? fe

pofliedi onori, e beni, ricordati che (ci di

terra: _Quìn pulvi: es, (9' inpuluerem rever

rrrì.r. Gen.3. x9. Hai da morire, e dopo la

morte che ti ferviranno quefii onori, e que.

fle robe, per cui r’ infuperbifci? Va , dice S.

Ambro io, va a quel Cimiterio, dove fono

Yepolti icchi , e Poveri, e vedi ['e puoi di

fcernere tra coloro, chi iia fiato ricco, echi

povero; tutti fon nudi, ed.altro non hanno

che quattro olio fimlpate: Refpìce fepulcm,

di!“ mi!» , qui: idi diver, qui: pauper li: ?

Lrb. 6. Éxam. up. 8. Oh quanto giovereb

be il “ricordarfi della morte ad ogni mm,

che Vive in mezzo al Mondo! ipfe ad je

pul_m: ducmu‘, (9‘ congerie mnrluoru_m eolgi

labrr. fob. 21. ;2. Alla viiia di quei cada»

veri ii ricmderebbq della morte , ech’egli un

giorno farà fimile ad elfi; e cosi (i rifveglie

rebbe.dal Tonno mortale, in cui iorfe vive

'perduto . Ma“ quello è;il male, che i Mon

n;

dani non ci.voglion penfare alla morte, le

non proprio quando viene, e nell’ ora in cui

hanno da sloggiare da quelia Terra per en

trareail’erernità', e iaerc'iò vivono così attac

cati al Mondo, come non mai aveiiero da

-partirne. Ma no, che 1a noflra vita è breve

e prefio finirà; ficchè tutto ha da finire; e

preiio ha da finire. ’

PUNTO m

'Tutto preflo fim’fu.

4. ANNO bene gli Uomini, e ben lo

credono, che hanno da morire; mali

figurano la morte così lontana da eiIi , come

non avelie mai da venire. Ma no, avvifa

Gobbo . la vita dell’Uomo è breve: Homo

brevi vivano compare , qua/ì flo: egredirur,

C9' conteritur. job. 14. 2. Al prefente le fa

nirà degli Uomini fono così indebolire, che

la maggior parte muoiono (come l’efperien'

za fa vedere) prima de’fefl'anr-‘auni. E che

altroè la noiira vira , dice S.Giacomo, che

(9" un vapore , che ad un poco di vento , ad u

na febbre, ad una gocciola , ad una puntu

ra , ad un catarro _di petto fparil‘ce, e non v’

è più? Quo‘ e]! emm -uìta_ vrflnu’ vapor e/Ì

ad modìcum pareur. ]nr.;. 14. Dicea la Te

cui:e a Davide: Ormm‘ morimur, (9' quafi

equa dilobimur in trrram, que non reuertun

tur. 2. Reg. 14. 14. E dieea la verità: lic

come corre ogni fiume, ogni micelio ai ma

re, e le acque che fcorrono , non ritornano

in dietro; cosi i noiiri giorni ;paiiano, e ci

avviciniamo alla morte. _

5. Paiiano, e pafl'ano preiio : Dir: mai,

diceva Giobbe, velociorn curfore. joó. 9. 25.

La morte ci viene ad incontro, e corre più

preiio d’ un Corriere, si che in ogni paiiocht

diamo, in ogni refpiro che facciamo, ci ac

coiiiamo alla morte. S. Girolamo, mentre

fcrivea, penfava che in quel tempo piùiiap

proiiimava alla morte, onde dicea: Q_uod/crì

bo, de ma vira rollirur . Dunque diciamo

con Giobbe: Pafl’ano gli anni, e cogli anni

pafi'ano i piaceri, gli onori . le pompe, erot

te le cofe di quefio Mondo; Et fialum mibr'

fupere/Ì fepulcrum. ]ob. 17. r. Tutta iniom-' '

ma la gloria delle fatiche, che avremo fatte

in queiio Mondo, per acqm'i'iare una buona

entrata, un gran nume di Uomo di valore,

di lettere , d’ingegno, a che finirà ? fini

rà ad efier buttati in una foiia a marcire .

Dunque, dirà quel mifero Mondano in pun

to di morte, dunque la mia bella caia, il'

mio giardino , quei mobili di buon gntio , qu-:l-'

le pitture , quelle vetii chicche, tra pomfnon

-' . a
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faranno più mie! E: folum mibì fuperefl f:

pu/crum . ' - ’

7. Ma liaii difiratto, ed intrigato negliaf

fari del Mondo,enc’fuoipiacerl. quell’ Uo

mo qoanto li voglia, dice il Grll‘oliomo,

quando il timore della morte (il quale me:

te fuoco a tutte le cole della vita prefente)

comincia ad entrare nell’_Anima , la coilringe

a penfare , ed a porli in follecitudine di quel

che farà di lei dopo la morte nell’eternirà,‘

Cum_pulfnre Animam incipit meru: morti:

(ignu ìnjìqr pur/enti: vita’amnîafurcendem‘)

p/1i/afop/mrl _eam co_git, (9' futura folic'ìtn

mente verfarl’. .S'. Cbf]/ofl’. Serre. in 2. Tinw

ÎEh che in tempo di morte, fecondo parla

Ifaia (35. 5.): Tum' aperienrur oca/ì ‘c.cco

mm; ben li aprono gli occhi di quelli Cie

chi , che hanno_ occupata tutta la loro vira

ad acquillare benidi terra , e poco hanno at

‘tel'o agl’interelli deli’ Anima . Per tutticoiio

ro li avvera quel che ci avvifa il Signore,

che la morte loro avverrà, quando meno fe

lo p;n_ferann_o: Qua bora non parati: , Filìu:

homml: venfel. Luc. rz._4o. Sicché a quelli

Imii'erabili la morte fempre giungeimprovifa; ‘

ond‘elTr in quegli uiiimi giorni della loro vi;

ta (mentre a tali Uomini amanti del Mon

do non [nol- darli l’avvil'o della morte, le

non proprio quando fon vicini a morire) in

_ quegli ultimi giorni (dico) più prollimi al

la_ morte dovranno aggiuilare i conti dell’A

nima_ da rendere per So. o 60. anni vivmi

in quella Terra. Delidererann0 allora un al

tro mefe, un altra fettimamt per meglio ag

giuliar tali conti , e mettere in pace la loro

cofcienza; ma Pacem requirent, ('9’ non m'r,

Ez. 7. 25. Poiché quello tempo è lororzega

toi:_ il Sacerdote che aililfe, legge 1’ Ordine

Divino di partir prello da quello Mondo .

_Profirìfrere ÀnimnC/7Hfliamr de boc‘mlmdo.

Oh che entrata perimlofa nell’etemirà fanno

Ì'M0m‘lanì , morendo in_ mezzo a mantene

bre e confufioni per caufa‘ de’ conti non bene

aggiuilati? .

8- Pordu.e, (9’ [intera judirìe’ Domini.

Prov. il. 15. Nel Tribunale del Signore non

li pefano né là nobiltà, nè le dignità , nè le

tiechezze; due fole cole li pefano i peccati

dell’ Uomo, e le grazie fattegl_i da Dio. Chi

li tr0verà fedele in aver corrifpoxlo ai lumi .

ed alle chiamate ricevute, farà premiato; e

chi li._ troverà ’mancante, farà condannato.

Noi non teniamo conto delle grazie Divine,

ma ben ne tiene conto il Signore, e le mi

fora; e quando le vede difptezzate fino a

certo termine, Iafcia il p:coatore nel fuo pec

cato, e così lo fa morire. Qu.c enìm [canina

peri! boma, ha (9‘ man. Galat. 6. 8. Dal

le fatiche fatte per acquiflare‘polli , robe,

, applauli nel ‘Mondo, niente [i raccoglie in

morte-,- tutto'è perdura; folamente dalleb

pere fatte per Dio, o dalle tribolazmni [of

ferte per Dio li raccoglie frutto di vita eterna .

9. Quindi ci efort_a S.'P‘aolo, anzi ci pig.

ga ad attendere a compire il-noiiro negozio:

_ Rogamus bulem vo.e frane: ... . u: veflrum

negoUum garie. I: Tbiflî4. to. (9' Il. Di

mando, di guai negouo- parla l’Apoilolo?

forfe di far danari ,» da acquiliarfi un gran no

me nel Mondo? no, parla del negozio dell’

_Anima,_ di cui parlo prima Ges_ìr Grillo di

cendoci: Negorìnmmr,_dum _-vemo. Lu4‘. 19‘.

1;. il negoz:o, per cui il S'gn0te ci ha po

lli, e ci tiene nel Mondo , è di falvan'.i 1'

Anima, e colle opere_baonc acquillarcila vi‘.

ta eterna.'Qpeilo è l’unico fine per cui Dio

ci ha creati: Fine/n vrr_o vnam nnmnr .

-Rom. 6. 2.2. Il negozio dell’ Anima è 1’ afi}.

re per noi non folo il più importante, ma

il principale, anzi l’ unico, poiché falvata

l’ Anima , è falvato tutto, dove all’incon

trop, perduta l’ Anima ', è perduto tutto. O‘n

de come dice la Scrittura , dobbiamo agoniz

zare per_ la falnte dell‘ Anima, e combatter

fino alla I'DOI’IE per la giuihzìa, cioè per l’

ollervanza della Divina leggendgunime;àm

aminux tua , (il ufque ad martem cer!a pro ju

flìzia . Ere/L4; 33. E quelio èquelnegozia- ’

re che ci raccomanda il nollro Salvatore: Ne;

gotiamìm', duna venia; tenendo femp‘re avar_m

gli occhi il giorno, in cui Egliha da venire

ad eligere incanti di tutta la nolira vita.

IO. Tutte le cofe di quello Mondo, gli

acquiili_, gli applaufi, le grandezze, tutte

' (come abbiam detto) han da finire, e preflo

han da finire: Pr.cterìt figura buia: mundi,

_z. Cor. 7. 3:. La (cena di quello Mondo paf

la, beato chi in quella [cena fa bene la [ua

parte, e falva l’ Anima, polponendo tutti

gl’interellì temporali del c0rpo ìagl‘vinterefiì

eterni dell’ Anima , il ’che vien [ignificatp con

.quclle parole: Q_ui adrt ammam_furrmm hoc

munda, in vitam aterrmm cu/Ìoln cam. _]0.

tz. 26. E‘ fciocchezza de’ Mondani il dire .

Beato chi tiene danari! beato chi fifa (litua

re! chi li piglia fpalfi in ueflo Mondo!

Sciocchezza , beato chi ama 10 , e falva l’Ì

Anima . Il Re Davide quella [ola cola don_t_an

(lava a’Dio, la falute‘ eterna: Umnn petu e

Domino ,‘ «liane requimm. Pfal. 26. 4. E. San_

Paolo dicea , che difprezzava come ilercqtut_

ti i beni mondani, per ac uiflar la grazia di

Gesù Cri(io , che contiene a vita eterna: O.

mah: delrimml’um fecj, (9’ arbitrqr ulflerco.

fa, al Chriflum lumfniarn, Pbll._ 3_. 8. .

Il. Ma dice quel _Padre di Famiglia :__In
. I ‘> .
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non mi àfiatîco tanto per _me, quanto erli

figli miei , affin‘di -lafciarlt comodi. a lo

rifpondo: Se tu diflipalli i beni che polfiedt,

e lafcialli i figli in povertà ,_farellr male, e

pecchuefli; ma poi per_lafc1ar comqd1 i, li.

li vuoi perdere l' Anima tua} l'e var_all Irr

erno, verranno forfe a cacciartene.i figli?

pania! Ma fent_i quel che dice-Davide: Non

vidi juflunr defeliflum, ma femgn e;ns qua;

r‘ens pamm. Pf.,gó. tj. Attendi tu a fervi

teDlo, opera fecondo la giullma , che tlSt

gnore non farà mancare quel che bifog_na a’

tuoi figli; e tu all' incontro t|_falverai , ed

acquillerai quel tefor'o eterno di felicità, che

non potrà effetti più tolto, ficcome‘_ dalla

morte. come'da un ladro ti faran tolti tut‘«

ti i beni, che pulliedi in quella Terra. Q'oe- __ ‘ _ _ _

eternità, I quali ci toctheranno a godere per(lo è quel‘ che ci efort_a_il Signore in S._Mat

reo (6'._ 20; ) : Tbfjirurrzare autem vabr: thlr_»

Icaro: m mio uàì negare ;erriga, m e tra

ma'demolirurî (9‘ 1164 fine: non ffi%Zlllflî,

ner fumhtur. Ecco per concludere il bello

avvertimento, che ci dà S. Gregorio per vi

-ver;be_ne, ed acqulllar la falute eterna: Sir

mót: m in:enrione wtnnitas, in ufu tempo'

rnlìter ‘. Il fine di tutte le noflre azioni in

quella vita lia l'acquillo de’ beni eterni, ed

i beni temporali ci fervano folo per mante

nere la vita,‘per quel poco di tempo che ci

tocca a (lare u quella Terra . Ma liegue

_a dire il Santo: S'icùt nulla efi proporrà» in

ter eternîrarem, 6’ noflm vita: tempra, il)!

nulla debet e_flè proportio inter atttmitntl.t‘ ,

(9' laujus.oita curare. Siccome vi è un’ in

finita dillanza tra l‘eternità, ed il tempo

della noflra vita, così dee effervi una di

flanza infinita, a nollro modo d’intendere =

tra la cura che dobbiamo avere de’ beni dell

fempre‘, e tra i beni di {quella vita , de’

ualt preflo avremo colla morte da elîerne

pogliati. _
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D°"= M°m Pratica; Èifloriàili quel che ordinariim_‘cnte .
' i I '_. avviene nella’_xttofre_ degli Uomini ,dîiMqndo. _ _ .; ‘

e. .. ‘

.I. .

', Erridefénéiuî efl'móa‘tur .filiuu unicua‘ muri: fine. Luc. 7. ta.

Imarra nel Vangelo 'c‘orrenre, che_andan;_

' d‘o Gesù Crillo‘allà Città’ d_i Narm ,_«s ‘

’ incontro con un Giovane morto, - unico

figlio di? l'ua madre ,cl‘te’ld portavano a l'ep

pallire fuori le po*‘ dello Città : Ecce de

flm€lus ’efl'mbamr.’ Senta paliaravanti , fer-,

miamoci a quelle tirocparole, Uditori miei ,

e‘ricordiamoci'd' la morte. La fama Chic, " '

-fa‘ vuole, che in ognianno nel glOl'h0 delle

Ceneri.da’ Sacerdoti _diali‘a’_€rilliar_rir quello

ricordò: Memento b‘o_mo , qrmr pul-uu_er, 6‘

in pulverem re‘nerterrr. Oh volelfe_Dto, che

gli Uomini avellero fempre davanti agli uc

chi la morte, che non farebbero la vita-[con

cernita che fanno !' Ora, affinché a voi, Di'_

l‘ettillimi, relli‘ impreffa la memoria; della

frnorte,-vo io oggi mettervi avanti gli occhi

la morte fatica, cioè l'illoria di quel che

ordinariamente (utile avvenire nella mene de-'

gli Uomini, con tutte le circoflanze che foà

,gliqno interveniwi; onde anderemn confide

rando palio pali!)

.‘« Nel Purrl'o I. Quel che accade' nel tempo, '

dell’ infermità. 4 >_

Nel Punto II. Quel che accade nel tempo ,

in cui liprendonor i Se tamenti.’ '4 ' ‘

Nel Punta III. Que che accade nel "file

po della morte ._ v ' ' ‘ ‘

-.»;1= ww
‘,Qud rbeî m.d= ml ten'ipo d‘el)’ infermità ._

'l. , ON intendo in Quello Difèofl'o' pat

' N lare d’ un peccatore , che fempre a-‘

bitualmenre e fiato in" peccato, madiun Uo

mo mondano, rrafcurato d’ Anima , ed intri

gato ferirpre in alî'afi di Mondo, c0ntratti,

inimicilie,’ amoreggiamenti, giochi. Egli

non di rado è caduto in peccati mortali . ma

di rado e dopo molto tempo poi [e n’ deon

fel’fato . In fomma fempre è caduto, e rica- .

duro, e per lo più -è vivuto in difgrazia di

Dio, o almeno imbrogliato in dubbi gravi di

' co
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icofcien‘ca. Confideriamo la morte di colliri,

fecondo quel che ordinariamente fuole avverti»

re nella _morte degli Uomini di tal fatta. _

' a. Ecominciamo dal rincipio, in cui com

arii'ce l’ultima foa infermità. Egli li. alta

a màtiìna‘, efce di ’cafa per li fuoi negoz; ,

ma 'nel mentre che (la trattando, l? afialta

ungran dolore di tella , gli vacillano le gam

be, fenre 'un ribrezzo freddo che gli (corre

' ‘perle membra, una, naufea di ilomaco, ed

una gran debolezza per tutta la vita; .Onde"

ii ritira in cala, e [i butta fovradel letto .

- ‘Acrorrono iParenti , la Mîîlie, le Sorelle:

Perrbèri.fei ritirato rosi prr o? rbe_’ti fenti_i

Rif onde: ‘Mì fento male, non mi reggo m

pie i, tengo rm gran dolore dì_nrpo . Tieni

febbre? E che fa io? ma ci farà; mandate.

mi a cbiarmrre il Medico. Si- manda di (re!

ta a'chiamare il Medico. Frauanto_l'hfer

mo fimerte alettqo, ed ivi lo prende un gran

freddo, che lo fa tremare da capo a piedi ;

gli pongono molti panni fopra , ma il freddo

non cella, fe non dopo una o due ore, ed

allora gli fovraggiunge un gran calore. Ar

riva il Medico, l' interroga di quel cheli

l‘ente, gli ofierva il polfo, e vi trova una

buona febbre: ma per non attutire l’ Infer- _

mo, dice: Vi è la febbre, ma è poca coÉa .

Dimanda: Ci avete dato qualche rnfa? if

ponde l’Infermo: Ufdi di none giorni fono ,

e pr:fi freddo :/ui al convito d’ un Amico, e

pgflai, il mio oliro cibo.. 1I,Eb via, non e

mente; è pienezza di flomaro, o pi facil

ment_e e quelcbe flufliom di quelle, ibe cor-'

ro_rro In que muruzro_ni di tempo. Prflere di

gnmo qua a mattina, ed anche gru/ira [ma ,

prendete una razza di Tbì, e non dubtrure ,

flore allegramente, che nari è nienre;. domo

m' ci vedremo.. Oh vi fofieallora un Ange

la, che per parte di Dio dicelie:, Che dite

SignorMedico? dire che non ènienr‘e? e pu

re è vero, che -la tromba della Divingl Gitr

iiizia col p_rin_eipiodi quello male ha già‘ da

to il fegno della morte di quelà’ Uomo; già

per lui ègiunto il tempo ella vendetta di Dio.

3. Viene la ,notte', e’ povero Malato. non

ripofa niente , creicè l’ ambafcia , creice il do

' lore di relia; gli.pare mille anni.che li fac

cia giorno, onde appena che vede lucere al

la finefira, chiama la Gente di Cafa. ‘V_etl

agono. i Patenti“, gli dimandauo: Acne rrpo

/a'lo bene fiamme? ‘ll Cl): ripofare! che be.

nel non bo potuto chiudere gli cubi er rum:

gurfia’rrotte . 01) Dio rbe nfl2mno r e femo.l

rlre fWfimo di ropo.‘ tengo due chiodi alle rem

;Ìe (li: mi trafiggorao. Per/lo mandate per lo

Medtro,.ecbr' tengo preflo. Viene il Medico,

e uova avanzarela.iebbre; ma con tuttocib

feguita a dire: _5‘tare allegramente, non ènilurl

‘ te e, Ia'-fluflione ha da avere_ il [540 sfogo, con

9uzfiafebbre piùpre/lo fwmràa Viene‘il tu

20 giorno, elo trova peggio;‘viene»il quar

to , e comparifecmo già i fegni della febbre

maligna, la bocca amara, la lingua nera ,

un inquietudine per tutta la perfona, comiu-'

ciano ancora i-ÌÌvaniflqqr? . Il Medico ordina

per tanto-purg e aalr, ac' a cara, er
chè’lafa-bbfe'd lattar’acuta.qlgicegpoi a’î’a

renti_:.0imè l’ infermità 'è g'rruiflimrr , io non

voglio eIWr‘ folo, chiamiamo alm per fare ma

Collegio. Ma ciò lo dice in fegreto.a' Parco.

ti, e non ne fa parola all’ iniertno‘,ipet non

mettergli timore, e feguita a dire; .Srareùi

allegramente che non firrò niente. .

4. Sicché ii parla di rimedi, di più Medi

" ci , di Collegio; e« di Confellione, e Sagra

menti nonli la parola; Io non Io, come mai

poilono falvarfi tali Medici; elli giurano ef

preflamenre, quando li dottorano, fecondo la.

Bolla di S. Pio V. di non vifitare-più l’ itt

fermo dopo il terzo giorno dell’- infermità

'fe quegli non li è i:onfellato; ma lo piu

quclio‘giuramento da’ Medici non rollerva ,

e così tante_ povere anime li perdono; perché,

quando l' lnferrno è giunto a perdere la te

, o pure a vacillare colla mente, che fer

ve -pib a,confeilarli 2 ' è dannato ._ Fratello mio ,

quando: ti. lenti informo, non alpettare cheil

Medico ti dica che ti confelli , ialloda per

te : giacché i Medici per-non dilguliare gl'

Infermi non avvifano del lor pericolo,_fe

non quando ';difpciati, o quali difperatt‘.

Ecosi tu .fatri chiamare prima il Conielb

te, prima il Medico dell’ Anima , epoi quel

lo del corpo. Si tratta di Anima, li tratta

di eternità , che fe la fgarri‘aîllora , l’ hai

fgarrataqperferimpm, fenza rimedio,e ferrea

flagranza. più di rimedio. . e

“Medico dunque.g'conele il pericolo

ali lniermo, i Parenti fa o‘peg‘gio, perché

vanno a lolingarlo con bugie, dicendogli che

fia meglio , le che i Medicifdanno tutta la

buona fperanza. Oh Parenti traditori. Pa

Jf.’htl barbari , Parenti maggiori nemici 6’ ogni

nemico ." In vece di avvifare l’ Inferirio del

fuo fiato pericolofo, come fonoîobbligui per

obbligo di pietà fpecialmente i Genitori , i

Figli, ed i Fratelli, acciocc'hè l’lnfermo agè

giufii iconti dell’ Anima iua con iSagrametu

ti, lo luiingano, l’_ ingannano, e lofanno mo

rir dannato . Ma non oliante che il Medi

co, ed iParenti nafcondono la verità, il po

- vero Infermo dagl’ inecmodi, ed affanni che

prova , e dal vedere infieme ìliilenzio che of

fervano gli Amici, i quali vengono a vilicz_n

lo, e dal vedere ancora qualche Parente 1col

> - ., .‘ .
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le lagrimè agli cechi , già avved_e che la

fua infermità è mortale : Ormè ( dice) già

farà per me vendra I’ ara dr_lla morte, e_que

flÌ per mm darmi pena non mi ovvi/ano ritenta!

6. No, i Parenti non avvil'ano del peri

colo della morte; ma perché poi penfano al

loro intereffe, che loro pr:me più d’ogni al

tra cola, fperando ognuno che l’ fnfermo gli

lafci buona porzione delle l'ue robe , fanno

venire il Notare. Giunge il Notare, dice l’

Infermo: Chi») coffuii Rifpondono i Paren

ti_: E‘ il Notare, [e mai per ’Uq/ÌM fadrli.tf4

zanne volrfle forte/lamento. fil Duvque io già

[10 male, evicino alla morte? 1 No , Signor

P_ndre, Signor Fratello ( gli dicono) già fap

promo, che non vi _/irrebbr quello bifogao; ma

u_n gl0ma avrete già da far trfl.ifllc”lld , e per

cfi.’à farebbe meglio che lo faccine ora colla re

fl'a farro, e da ora la/ciate aggil;flare 1! va

flr: difpofrzioni . Rifpinde I In ermo : El]

‘via , giaccb’ è venuto il Notare , e dir/idem

te cb’ io faccia il Ieflammto . facciamolo. .S‘u4

firivete Signor Nomro. Il Notare prima gli

domanda in quale Chiefa vuol feppellirli, le

muore. Oh che parola di dolore! L’ infer.

mo, fatta l’ elezione dellagfepultura , comiti

ma a dire: Lafcio quel territorio a' mici Fi

gli, guel-lo.cafa a mio Frate/lo, la/cio quel

pezzo di argento a guell’Amìco, e quel ma

LUI: a quell'altra. Ma, Signor tale che fa

te 2 voi avete tanto flentato per acquiilarvi'

quelle robe, vi avere anche aggravata la co

lcienza , ed ora le andate fpertendo, laician

da tanto a quriio , e tanto a quell' altro.

Ma non. viè rimedio , quando viene la mor

te, li ha da laiciare ogni cofa. Ma qu:llo

falciare è cofa di gran pena all’ Infermo, il

quale teneva attaccato il cuore a quella ro

ba, a quella Cala, e quel Giardino, a quei

danni, a quegli I alli ;. viene la morte, edà

rl taglio, di».den o il cuore da quegli ogget

_ti amati -, in quello taglio ha da Ientirfi dall’

mi_'erm0 un gran dolore. E perciò, Uditori

fai-ci; Ricchiamo il cuore dalle cole di que

Iio Mondo, prima che venga a fiaccarcene la

morte con tanto dolore, e con gran pericolo

allora dell’ Anima . ‘

PUNTO II.

\ Quel che a'cc'pn’e _nel tempo, _in cui [1'

prendono ii Sagramcnfl.

7.. ECO l' Infermo ha fatto già teli’arrnem

_p _ v‘t‘0; finalmente dopo or:oo dieci gior

ni dell trifrrmirà, vedendbi Parenti- ch' egli

fernpre pio va peggiorando{ e li accolì‘a alla

morte, dice alcuno di loro: Ma guarda lo

MORTE PRATICI.‘
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facciamo confeflare? è fiato Uomo di Mondo;

fappiamo clre non è fiato l'auto! Bene, ognu

no dice che fifaccia confeffare , ma non li

trova fra di loro, chi voglia danquella nuc

va amara all’Infermo. Onde fitnanda a chia

mare il Parroco , o qualche altro Confelfo

re, acciocchè elio gliela dia; ma quando l’

Infermo avrà già perduta tutta o quali tutta

la mente . Viene il Confelfore , lì va egli

informando da’ Domel‘tiei dello [iato dell’ in

fermità, cpoi della vita dell’Infermo, e fan.

te ch'è (lato imbrogliuro di col'cienu: e (e.

condo le circo;lanze che ode, trema della fa

lute di quella povera Anima . Il Confeifore

poi, intendendo che l‘ Inf:rmo (la all' ulti

mo , prima di tutto ordina a‘ Parenti, che

li pittino dalla camera dell‘ Inf:r:no , e non

vi lì accoiiino più ; indi li avvicina ad ef

fo , e lo (aiuta . Cliì fiere voi? fono il Par.

roca , ‘foua il Padre tale . E che mi co

manda? fon venuto , perché bo faputa la

voflra guru: infermità , fir_mai vole/le ri

cof1ciliar-ui . fil Padre mio vi ringrazio, ma

la prego ora a lafciarmi ripa/are, percb? fa

710 più notti che non dormo_ , e.non mi fido

parlare; ranom..mdmemr a Dio, e flatev:

'a'iie’.

' 8. Allora il Confefl'dre, che ha faputo già

lo (iato cattivo dell’ Anima , e del Corpo

deli' Infermo, gli dice: S'Ìgmn‘ tale, [paria

mo al Signore, alla Vergine SI. che libe

ri da quello male , ma li ha da morh‘e una

volta ‘ la vii/fra malattia è grave, onde e."

bene c2e vi confefliate, ed o’ggiuffale le cofe

dell’ anima, fa mai avete qualche [napo/o ,'

io zappa/I: fon elevato. il Padre mio io mi /10

da fare una Confifli-nm lunga, perché flo im

barazzato di cofiienza; ma ora non mi fido,

la te/i‘a mi vari/la, l’ afl'Îmno m’ impedi/‘ce

anche di refplr.1re ; Padre mio , umani ci

vedremo, ora non mifido. 1' Ma , Signor

m_io, chi la che può fuccedere. può [nurag

gmrrgtrvi qualche in/ulto, qualche /vr>rimerx.

ti), che non ti} dia più tempo di confefl’arvi.

1’ Padre, ‘r1mr mi tormentate il}, io vi I».

detto, che non mifido, nonpo 0. Ma ilCom

feilore, che ha faputo rellarvi poca fperanza

della (un f'anirà , bifogna che parli più chia

ro. Signor: tale, f'appiare che la uo/Îna vira

fla in fine, -uiprego a confaflirrui ora, perabt?

d'ommi far/e rum farete più vivo. E pera/1??

Perché così [îan detto i Medici. Allora il po

VEI'O Infermo comincia a (manine contra i

Medici, e contra i Parenti: r!_b traditori ,

mi [ranno ingannato: fapctumo ca), e norme

l' ovvi/lavano ; al} povero me! Ripi_eiia il

Conf:ff.re, edice‘: Signor tale, non drflìda_re

per la Confeflionc, Irafla che dm le cofc pn)

. gro

‘\
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pra-ui,‘ di cui avete momarin,_ 'vi aiuto_-ra_ I

far I"efrrme mm dubitare. Vltl fu comincia.

re i dire. sforza 1’ Infermo per cominctar

la Conlcllirpe , ma [i confonde ,_ non fa deve

dar- princ;ipio ;' comincia a dire,_'ma non fa

fpiegarlì, poco ferite, e meno intende quel

che dice il Confellore. Oh Dio a quello tem_

po quelli tali liriducono a trattare del nego\

210 più importante che hanno , della (alu_te

eterna! Il Confcliore afcolta m0l!t imbrogli ,

mal’ abiti, rcllituzioni di robe,di lama , Con

Icfl"ioni fatte con poco dolore, con poco pro-t

patito. L’ aiuta come meglio può,_ e dopo

moltidibatticnenti dice finalmente: Vu: fu ba\

Ila, facciamo l’ atto di dolore. Ma Dio fac

cia ,, che non avvenga a nello Moribondo

quel, che avvenne ad un a tro I'nfertno, che

capirò. in mano. del Cardinal B’ellarmmo, il.

quale, fuggerendogli l’atto di Contrigione_ ,

quegli. dille a Padre non fervg ad' aflir_trrnmr ,

percbè quejie eufe così alte Io non l’ intenda a

All’ ultimo il Confeliorc l’ allolve 1 ma chi

(a (e l’afiolve Dio 2.

-9. Dice poi il Confefl’ore :» Omi apparec

cbiatrvi 41- ricruere Gerù Cri/io per uiarira.

1i Ma ora fimo Iquarua, 07;inque ore di me:

te, mi. comunie1erò domani. . fil No dammi

forfe- non vi farà più tempo, bifagna che ora

prendiate tutti Ì.Srr,gmmenti ‘ il viatico, e I."

‘ Ejirema Unzirme .. Ab povero me! (dice l’ II'L-‘

fermo ) dunque già fin. morto. Ed ha ragio-«

ne di-dir così, perché quello è l‘ ufo de'Me

dici di far: prendere il Viatico agl’ Infermi ,

quando. proprio Han vicini a fpinre ,_ ed han,-v

perduti, o quali perduti i fenlì ;_ e queli’ in

ganno ècomune. ll\liatico [idee dare, l'em

pre che vi è pericolo di morte, come dicono

comunemente iDoxtori . E qui è bene av

vertire quel che avverte Benedetto XIV. nel

la fua Bolla 53. in Eucbal‘. Gru. 5. 46- 47.

. Ballar. rom. IV; che femprechè l’ lnfermo

remi morbo laborat puoi ellrernarlì ., Onde

emprechè l’Infermo. può ricevere il Viati

co, può, ricevere ancora l"E.lltema Unzione,.

lenza afpettare che ilia vicino all‘ agonia, ed

a perder» i [enli , come malamente li- pratica.

da’Medici.

10. Ecco già viene il Viatico ,. l’ Infermo

in fentire il campanello oh. come trema! Si

accrel’ce il tremore, e lo fpavento,. quando

poì vede entrate ilSacerdote nella camera col

Sagramento ,, e guarda dintorno al letto HH<

te torcie accele di coloro, che fon venuticol

la Procellione . Il Sacerdote recita le parole

del I_Ii_tuale : Arrìpe Frarer Viarrcum Corporla‘

Dommr n0flri je/u Chrifli , qui re cufiodiar

ab l:ofle maligno, @perducat in vitam intera

rum. Amen . E poi lo comunica , mettendo

/
/

./

I

_J

gli falla lingua la Particola confegrata; gli

orge appello un poco d’ acqua , acciocchè

a-‘trangugi , mentre'le fauci dell’ Infermo l'0
no inaridit8 \ V

n. Indi gli dà 'l’Eflrema Unzione, e co-‘

mincia ad ungere gli occhi con quelle paro.

le; ‘Per iflar_n fanfiam Unfliancm, ('9’fuima

pn_/]lme_nt mrfer_icordiam indulgear ridi Deus‘,

quidgitid per v1/um deligu1fli. E poi fegui.

ta ad_ongere gli altri fenli, le Orecchie, le

Narici, la Bocca , le Mani, i Piedi, ed i

Reni_, dicendo, quidquid per auditum deli

pmflr, per 0d0ratum, per gu_lium , ('9‘ loru

rrorrem , per ta€ium , per gr€_flicm ,y (9' (ambo.
Drum deleflarianem. Ed in quel temine il DEI.

monio. va ricordando all’ Infctmo tutti’i pec

cati fatti con quei fenii,“ col vedere, col l'en

tire, col parlare, col toccare ;_, e poi dice :‘ E

bene? con tanti peccati, Come puoi falvarti 2‘

Oh c0me fpavenra allora ogni peec‘at'o mor“

tale di quelli , che ora li chiamano irlgilil’à’

umane, e diceli che Dio non‘ le calliga ." O'«

ra non. Te ne fa come , allora ogni peccato

mortale farà una fpada che 'trafiggerà 1‘ A-

nima col fuo terrorec Ma veniamo alla moc

IÎo.

P U N.yT 0 III.

Quel che arcade nel. tempo delia_morre‘.a

12.. DOPO dati i Sagràmenti , (1‘ parte il:

Sacerdote , e li laicia l'olo l’ Infer.

mo ;À il qualednpo quelli refla più fpaventh

to di prima ,y. mentre vede che tutto ha fatto

in una gran confufìo..-e,, c colla cofcienza in;

quietaa Ma già (i fanno vedere-i l'ègn'r vici-’

ni della morte :. l’ Infermo fuda freddo}, fe

gli ol'cura la villa , e non conofce più. chi gli.

ila dapprcflor-non può più-parlate,v gli va

mancando il refpiro. Allora fra quelle tene

bre di morte va dicendo :‘ Oh avefli tempo .'

we[Ii. almeno un altro giorno collo mente/a

na per-farmi una buona Confcllione! perché

il mifero. della fatta molto ne dubita ,. non a

vendo. potuto attuare la mente a fare un. ve

ro atto di Dolore, Ma che tempo! che gior

_no.’ Tempu: non erit ampliur. Apoca io. 6

Il Confcllore già tiene apparecchiato il libro.

per intimargli il bando da quello. Mondo :

Profierfcere- anima ehrifliame da bar munda .

L1Infermofeguita fra le llell0 a dire: 0 un

11‘ della mia vita perduti .fi 0- pazzo che [a

no fiato! Ma quando ciò dice ?. quando già

(la per lui terminando la (cena , quando 113

in lane l' olio alla lampa ,_ e già li accolla per

elio quel gran momento ,, da. cui. dipende la

Iua felicità, o infelicità eterna.

13. Ma ecco gìà'gli s’ impetril'c0no gll‘i °C\

e i.
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chi, li abbandona il corpo nel lito-cadaveri

co alla fupina, ii raffreddano l’ ellr_emxr_à, le

mani , e i piedi. Comincia l’ agonia , il Sa

cerdote comincia a recitare la Raccomanda

zione dell’ Anima. Terminata la Raccoman

dazione , il Sacerdote rocca l polli,del Mo

ribondo, ed ollerva che quelli più non li fen

tono. Pre o , dice, accendete Jn Grande/[6:

mdetta. Candela.,;Candela , facci luce, o

ra che fiamo in vita ; perché allora la luce

ma nonpìù ci fervirà, fe non-per più mer

rirci . Ma già all’-Infermo il refpiro li fa più

raro e manca: fegno che la morte è prollì

ma. Allora il Sacerdote a'llillenre alza la vo

ce, e dice all’ Agonìzzame, fe pur lo fente:

Dì nfireflo a me. Dio mio farcorrìmi, abbi

pietà di me. Gesù mio rrocb‘îjflr, felvamì per

la tua Paflîone. Madre di Dio aiutami, 5‘.

Ciufeppe, 5'. Mir/fiele Arcangela, Angela Cu

flode u_[flfletemì, "Sami tum' del Pa_radifo pn

, gnu Dio per me: Gesù, Gesù, Gesù e M4’

ria ‘uì dona il cuore e l’ Anima mia. Ma ec

co gli Ullll'l‘ll fegni della fpirazione il carar

ro chiu‘ib neila gola , un lamento .evolc del

Moribondo, la lagrirna che gli fcarurilce da

gli occhi. Ecco finalmente il Moribondo (lor.

ce la bocca . liravolge gli occhi, fa quattro

pole, ed all’ ultima aperta di bocca fpira, e

muore,

14. Il Sacerdote allora accolia la candela

alla bocca per vedere,.fe vi è più fiaro‘ ve.

de chela fiamma non li muove, ecosi l av

vede che già è fpirato. Onde dice , Requib

far: in pace, e poi rivolto a’ circofianri dice:

E‘qZ'ÌÌÙÎIO, fqlute a loro Signori, è già anda

to in P_nradrfir, E‘ morto} E‘morto. E com’

è morto? Se gli è falvato, o dannato, non

li fa ; ma ‘è morto in una gran rempella .

Quella è la morre, che rocca a quelli fciaia

rari,\i quali in_vira han farro poco comodi

Dio : .Momlur m nmpejlare emme eorum joà.

36. 14.;Dice: Salute a -Iora Signori, è già

«andato m Paradljb: Di ognuno che muore ,

fuolc dire è,andna in P;uadifo. E'andaro

in .Paradxl'o, (e {gli toccava il Paradifo; ma

f;p

fe- gli menu 1’ inferno ? Salute a loro Sì

gmrr_ì, n’ è andata all’ Infame. Tutti van

no in Paradil'ol Oh quanti pochi" ci vanno.I

a 15. Ecco {i veiìe prel‘lo il Cadavere, pri

ma che finifca d’ inririzzirfi; li prende la ve

ile più logora , giacché prelio li ha da mar

cire infieme col Cadavere . Si merrono due

candele accele nella camera. li ferra la corti

na del letto dove (la il Morto, e lì lafcia .

Si manda poi ab dire al Parroco, che venga

preilo la mattina a pigliare il Cadavere. Ec

co vengono giàila manina i Preri ,- li avvia

l' Efeqwe; nella quale in fine va il Morto;

e quella è l’ultima palleggiata, che ha da fa

‘re per la Terra .» Comincianoa cantare i Pre.

ti: De prnfundìsrlama‘ur -ud te Domine (W.

1 rattanroquelli che vedouopallar l' Efequie ,

parlano del Morto, chi dice: E' fiato in: fa
perbor chi dice: .Fofl’ev morto dieci anni pri.

rrga ; chi dice: Ha avuta fortuna , fi 114 fa:

a lìdarurrì, una bella Cafa, una bella Maf.

farla, ma ore non {1‘ porta niente. E frattan

to che quelli parlano, il Defunro (lari bru

ciando all’inferno. Arriva alla Chiefa, [i col

loca il Cadavere in mezzo con fei candele ,

vanno gli alrn a mirarlo; ma piefio voltano

gli occhi , poiché il Cadavere merce orrore

colla fua vilia. Si canta laMelia, e dopo la

Mella la Libera; e li conclude finalmente la

funzione con quelle parole; Requiefvn-ix pa

r:e. Ripdli in pace! Ripo'li in pace, fe 'è mor»

‘to in pace con Dio; ma le è morto in dif

-grazia di Dio, che pace! che pace! N0n a

vrà pace, mentre Dio farà. Dio .. Apprello

immediatamente li apre la fepoltura li butta

in quella il Carlav!re,v li ferra la llafla colla

pietra, e li lal'cia ammiro, ed elîer pafco

o de’ farci, e de’ vermi; e coàl=per ognuno

-’finifce la Tema di 'quefio Mondo 1. ‘I -Paren:i

‘li vellono ‘di‘ lucro, ma prima ii applicano a

'fparrirli le robe la‘fciare; girrano. ualclie Ia

grlma per due otre giorni, e poi e ne l'cor

-dano. E del morto che ne farà? l'e (i ‘è [al-I

varo farà felice per femore; (e li è danna

‘to, l’età per ‘fenlpre infelice.

SER
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Ecce homo guida»: hydropîcus un! ante illum . Lnc. t4. a.

l fete, che quanto

più bee, più refla firibdudo. Tal’è _il

maledetto vizio della dil'oneflà . non fazia mar .

,Così dice S. Tommal'o da Villanova: Srrut

hyalropicus, quanto magi: abundat bumore ,

tanto amplìua‘ firr't; fic fluflu.r curnalr'um w.

Iupmum. Per tanto, dandoci con ciò mo

tivo il corrente Evangelica di parlare del vi

zio difonelio, voglio oggi farvi intendere

Nel Punto I. L’ Inganno di coloro i quali

dicono, che il peccato difonello è poco male.

Nel Punto II. L’ inganno di coloro i quali

dicono, che quelio peccato Dio lo compati

.‘fct, e non lo calliga.

PUNTO}.

Irrgmno di colgro i quali dicono , che il

parato dlfonrflo àporo male .

1. DICE dunque il Difoneiio, che que

L' Impudico 'è limile all’ Idropico; I’ [do

prico patifce una ta

l'io peccato è poco male; ciò avvie

erchè tutti gli altri fentono la puzza ,

ed ab rrifcono le fue laidezze, egli folo non

la [ente , e non l’ abborrifce , fatto limile

( fecondo fcrive S. Pietro ) al porco involto

nelle fue fozzure , che non gli fanno vedere

il male che fa: Su: [sta in whnabm lxm' .

z. Petr. z. 2:. Dimmi tu, che parli cosi ,

puoi negare che queiio peccato fia peccato mor

talee1 [e lo neghi, fei eretico, mentre dice S.

Paolo: Noli!e rrnrre, negare fimmani, nrque

fldll/ffl'ì, nrque molle: (W. regnum Dei pof

fldrbunt. l. Cor. 6. 9. (9 10. E Te e pecca

to mortale, e non è di poco pefo, mentre è

più rave del furto, della mormorazione, del

la razione del digiuno , e di altri peccati

mortali; come puoi dire, che li: poco ma.

le? ferie poco male ti pare un peccato mor

ale? poco male difprezzare la Grazia di Dio,

voltargli le (palle, e erdere la fua amicizia

per un breve _Elill0 di fliar’

a. Scrive S. Tommafo l‘ Angelico, che il

peccato monale, per cliere un difprezzo che

ti fa di un Dio infinito contiene una certa io

ne,

finirà di malizia: Peccatum in Dama comnn'f

fu_m_quandam rrg€nìtrrtem babet ex infinita:

Drvm.c Majefln:rr. S. Tbom. 3. p. gli. 1. a.

2. _ad 2. Un peccato mortale è poco male?

egli d'un male così grande che (e tutti gli

Angeli e tutti i Santi, gli Apofioli, iMar.

tiri, e la ilelia Madre di Dio ofl‘eriliero tut

ti i loro meriti per foddisfare un foloptcéa

to mortale, né pure balierebbero; no, per

ché quella foddisfazione è finita, ed il debi

to d_ Infinito , a riguardo della Maellà irifìoi

ta_ di Dlo oii'ei'a . E.‘ troppo grande poi l'o

dio, che Iddio porta al peccaro‘oiceno. Se

una Dama trova un capello nel Tuo piatto ,

non mangia in quella manina per la nauft-a.

()r Dio ch’è la flelia purità , con quale sdv

gno guarderà quella [chifezza commefia con

tra la fua legge! Egli ama infinitamente la

fua pmità, ,e per confeguenza odia immenh.

mente quella fenfualità , che chiamano gli

Uomini poco male. Anche iDemonj che pri

ma in Cielo erano più nobili di grado agli

altri Angeli , sdegnarro di tentare gli Uomi.

M a‘ peccati di carne. '

3. Pier: S. Tummal‘o ‘( (il). 5. de Erud.

Prlntlp. r. îr. che Lucifero, qual (i giudica

eiiere fiato i Demonio. che tentò Gesù Cri

'flo nel Deferto, lo tentò di altri peccati. tua

fdcgnb di tentarlo ad offender la caiiirà. Que

iio peccato è poco male? è poco male dun

que il vedere che un Uomo che tiene P A

nima ragionevole, ed arrichira 'da Dio di tan

'te grazie, ii renda con quefio peccato Umile

alle beliie‘ i. Sgrive S. Girolamo ( ìrr Ofnm

e. 4.) Fermento, C‘>' rio/up!“ percorri: fen

fum, C9'de bomine brutum eflîtiî. Ncil' im

pudico più propriamente li avvera il detto di

Davide: Homo rum in L‘onore eflet , rompo

rum: e_/Ìjumentis, <9'jr'mi/i: faréiu: e/i‘ il!i.r.

, Pfirlm. 49. 13. Dice: S. Geronimo, che non

vi è cofa più vile e balia, che farli vincere

dalla carne: Nìbf'l oìlins vinci a a‘4me. E’

poco male lo fcon:larli di Dio, e dilcacciar

lo dall’ Anima fua , per dare una ichilofa

fm‘.disfa1ione alcorpo , nella quale, dopo ch'

è paliata , la (Mia perfona l'e ne vergogna 2

la.
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D ‘E I. 1.'

Di clb ii lamenta il-_Signore con quelli Im

pudici : Dicit Dorr_rinus Dem‘: Qui: obiinr e:

mei, (9' projocifle me poi corpus turrr_n. E

-zecb. ,23. 35‘ Dice S.i ommafo .( m Job.

up. 3|. ) che per ogni vizio l’ Uomo lì al

lontana da Dio; ma mallìmamente _fi allon

tana per lo_vizio difonello: Per luxurrom mar

:rime rendi! a Dea.

4. Aggiungete , che quello peccato per lo

numero con cui Iacilmente li moltiplica, di

venta un male immenl'o. Un Bellemmiatote

non bellemmialempre, ma -lolo quando [i ub

briaca, o ha gl‘occalione di adirarl‘ .> Un La

dro, n0n_ruba ogni giorno, ma folo quando

gli vien fatto. Un Aflellìno, che per mcllic

re va uccidendo glitaltri , -al più -co_mmettrttà

otto o dieci omicidi . tMa l"l’m;mdi:oè un

‘continuo torrente drpe’ccati , odi. penlieri ,- di

parole, di sguardi, di -conlpiacenne, “ di toe

nmemi, si .chcpoi-gli fì-rcnde impollìbile ,

[eÎva'a conicllàrli , diîfpicgarrte il numero.

A_' collera, anche mentre-dormono, ilDamo

.nio ràpprc-fentp lotogli oggetti olceni , ac«

'ciot:claè n'ello Ivcgliarli_vt dii-110 il confr;nfo;

Led cfli fatti [chiavi del ‘l\’e.nsco.ubbidi[cono ,

la vi ccnl‘enaonoa La .‘rag':one li è, perché: in

quello pfcqato èfacile a centrare il mai‘ ahi,

(o; po=.»hè agli 11trivizi di bellc>mmiare , di

toglior- la lama, di uccidere, l’ Uomo non vi

è‘ inclinato , ma _a-queilo vizio v’ inclim {la

natura. E..perciò dice Tommafo, che non

li trova , peccatore così pronto a. dil'preuare

,D_io ., quanto un Impudir:o in ogni.occalio

ne, che gli li pral'enta : Nullus ad Deieon

terniumpramrior. Il peccato difonelio po: per

lo più condùce,feco il fcguito di altri pecca.

ti ,d‘infarriazioniydi furti, di odi, di van

-!amenri delle lielle laidezu. Di più ordina

'riamentevapporta fcand:lo; gli altri peccati,

le bellemmie, gli omicidi, gli l'pergiuri , agli

altri -tccano.orro;e ; ma quello peccato muo

ve e_ tira glialtri, che fondi carne, a com

mgtterlo, almeno a commetterlo ammino

;er orrore., _ ’ ‘_ ‘ ,.f. , ’ ,

,, j, Scrive S.’Cipriano, che il Demo_nioTm

tu_m'Homrìrem agi: in triump/mm Iiliidinia‘ .

Lrb. dc'lmno.fludik Trionfa di= tutto l’. Uo

mo, del corpo, e.'dell"Anima,,della memo

ria vfacendola ‘ ricoidar'e di quei piaceri per

cqmpiacerfene; dell’-intelletto per fargli deli

denre le occalìoni.di peccare, della volontà

facendole-amare quelle dil'onellà comeluo ul

timo fine, e come non-ci folle .più Dio. Di:

cea‘Giobbe: Peprgi fardu5 mm oculir mi: ,

u't m cogltarem dg,‘uirgine ,‘ quom. mi»! 9‘"?

rem habrrer in mcD4us dgfupet ; Joò. 3t'. r.

('9’ z. T_temava Giobbe di guardare una;Dop:

2€lla ,‘fllccndo, che le mai vi folle caduto il!

Lrg. Seme. '

\
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equalche mal penlieto. Iddio non avrebbe a;

voto in in: parte. Dall’ impudicizia, l’orive.

S. Gre orlo, mica la cecità, la ruina , l’ o.

.dio di io, c_.ln dif_p;nzignedella vita eter

na: De luxuru Morta: menrîr, pritclpil'otio ,

odium Dei, defperotia futuri fan/i generan

tur . S.‘ Grqg. Mar. lià. 13. Poiché dice S.

Agoxlino, che nell’Impudico, benché elio in

vecchi, non invecchia però il vizio. E per.

ciò dice S. To_mrnal'o , che il Demonio di

muri peccato tanto li compiace ,- quanto del

peccato imparo, per ragion che lanatu!aa

.niun peccato aderiiì;e tanto quanto a quello ,

.in modo che l’appetito le ne rende infuria

.bilc: Diabolm‘ dicitur,gduden maximr depeu

calo Iuxurio ,_ 9'uirr cfr'. matrimlc adbcremit ;

difficile -ab ca homo poteji eripi ,. infaril

bili: t:fl mino deleHabi/r: oppeutus. S. Timor.

1'.» z-._yqu.cfl. 73. ‘a.- 5. _od a. \l'aodlora;,

che il peccato .difonelio tè poco male i. .Ncl

tempo-di tua incute, non parlerai.così allo

fa ogni peccato di {quella materia ti embre‘

tè, un mollro d’ Inferno: e, tanto meno'parlo»

rai così avanti il Tribunale di Geslt’Crillo,

il quale tidirà quel che ha_ l'efltrol’Apulln

lo: 0mnia‘fornicnlu‘, o“ Immuzrdum.». trim

babrt bandiratem in regno Chrifl'i.‘ 'Epbe/L

5. 5. Non è degno di ledere cogli Angeli --,

chi ha voluto vivere da bellia.

‘6. Dilettillimi ,preghiamo l‘ernpre.Dia, che

ci liberi da quello vizio, perché le no , 1’ A

nime nollre faran perdute. Il vizio dilbnello

porta {eco l’accecazione, e. 'lînflinazione "

Tutti i vili teologo otteuebrato 1’ Uomo ,

'_ma più di tutti il vizio dÎ. impudicizia. For

m'catio , (9' vinu_pn , C'9' cbrinu.nnf:rmu mr.

0/xe4dr. Il vino Ia;perdem la mente, e la

ragione, lo-fleflpla quello vizio; quindi dico

San Torpmfl,fo, che il Dilqncllo, non :vive

fecondo la ngàon_ery._ In. nullo pror'edit.:fecrm.

dm” jud‘lfìl‘m .IM"0’IIST.Or le ilDifoncll'o pet

de_ la luce, e_upp vede più il, male che,fa ’,'

;ome può abborrtrlo, ed emendarfii Dice, il

»«

.

Profeta Ol'eap, che agl’Impudid, accecati nel .

loro fan o nè p_ure,,viene,ll_'pcnlierodi ton. ‘ “

io ,_potehè al lor vmo fa , che_nc_m ’ _

conol'cano più Dio: Nari daipwp cogliotro_rief -'

d‘lòl'E .3

fm" ’ "f "I""'f'l"l” ed Dogi» fuunn,fl on

fpiritxv: fqrolcrttrqmrm in medio eprym'd (-y‘ 9,.

_mimtm «n‘era cognovemnt_. 5. 4;.Qmi:

_fcrilie por S.\Lorenr.o Glullllîll30l_, che quella

peccato. ci fa (cordaredi Dio : DN’!&JHIÌGÉS'

qua;s_obli9iorrem Dei incluumt, . E -S’.. Gio.

,vanni Damal'ceno dille ;, Caprai” Imma ’vc_-,

citati: lu_rmn profprcgr_e ricorre! . Sicché ‘l’ [m'

pudico non-comici; più, che viene adire gn

zia gli Dio, né _G_mglizgo ,'nè Infern0,,_nè Er

temità» .l‘upmcctdrt rgrrg, 'C‘)‘ noti ‘L’ffiîlfllt

o.
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falem Pfalm. 57. 9. Taluni di quelli acce

catigiungono a dire, chela fornicaziome con

Donne libere non è peccato per le flello ,

giacché non era peccato ( dicono ) nell’an

tica Legge; e citano Ofea, a cui dille Dio:

Vude, fame libi razoremfornim!ionum, C9’fdc‘

tibi filio.r fornirarirmum . Of. t. 2. Ma li I'Ì1

lponde , che con tali parole lddio non già

permife ad Ofea la iornicazicne , ma volle

che avefle prela per Moglie quella Donna ,

che prima era (lata farninrria, cioè meretri

ce :_ ed in tanto dille, Etfac ribi filios forni

catiomrm , in quanto i figli, che da caleido

vean nafcere2, eran figli di una meretrice, co

me [piega San Geronimo fu detto tello; 1d

urro fornieationi: npprl!mrdi funi filii, quod

finì de meretrire generati. Del rello la for

nicazione così nella vecchia, come nella nuo

va Legge è (lata fempre peccato mortale, co

me fcrive S. Paolo; Omni: farnicaror, un:

immnmlw .... non Ira/1:! bareditflem in re

gno Chi/li. Ephcf. 5. 5. Ecco dove arriva

l’accecazione di quelli tali ; e da qui nafce

poi, che ancmchè li confellino, le loro Con

fellioniion nulle, perché vi manca il vero dolo

re : ma come poiiono aver quello vero dolore , le

non cottofcono ed abborifcono i loro peccati ?

7. In oltre quello vizio porta (eco l’ofli

nazione. Per non elicr vinto dalle tentazio

ni, fpecialmenre di quello genere, èneccflaario

una continua Orazione, come ci avvifa il Si

gnore ; lf'lgrlflt , (9 orale, ai non intretir

m tentauonem. Mare. 24. 38. Ma come il

Difoneiio pregherà Dio a liberarlo dalla ten

tazione , [e elio va cercando di eller tentatorl

e li aliiene talvolta «di pregare per timote‘di

non eller efaudiro, e fanato da quel male, il

finale vuole che duri , come confellava di _le

elio Sant’ Agollino ,‘ Timebnn,vee me ma

exauzlires , (9’ cito fanne: o morbo umrupi

fee_rrtm, quem malebam vip/eri, qmrm cartin

gur, S. Aug. Conf. lib. 8. up. 7.San Pietro

chiamò quello peccato un delitto incellabile ;

Oculos lu_lzentts plum ndulrerii, (9' incrfle

bili: delr&i , a. Petr. 2. 14. Incellabile a

riguardo _dell’ollinaaione, alla 1quale induce

l’hfudicrzia. Dice quel tale: a io fempre

me o coniello. Quello É il peggio, perché

tornando tu fempre a peccare, quelle Confef

[ioni ti fervono per continuareil peccato , con

dire; Poi ma lo confeflb . Se tu conofcellì ,

che quello peccato certamente ti porta al

l’Interno, difficilmente direlli; Io non vo

glio laiciarlo, e-non importa che mi danno.

Ma il Demonio così -t’ inganna ; Fallo, per

ché poi te lo confefli . Ma per ciler buona

la Confcllione vi bifogua il pentimento di

cuore, e ’l propofito fermo; ma dov’è que

(lo pentimento, e quello propot'ito, fe ritor

ni fempre al vomito? Se l’avelli avuto , ed

ayellì ricevuta la Grazia nelle tue Confellio

.m , non farelli ricadute , almeno ti farelii

trattenuto molto tempo a non ricadere ,‘ fu

fra otto, o dieci giorni , e (mie più prelio

fempre lei ricadute, che legno è! è legno ,

che [ci [lato fempre in disgrazia di Dio. Se

un Infermo vomita fubito i rimedi , che

prende, è legno che il male è incurabile. ‘

8. Scrive S. Girolamo, che il vizio dilla

nefio, quando li è fatto abituato in alcuno,

allora finifce, quando quel mifero farà git

tata al fuoco dell’Inferno ,- 0 ignls infrma.

li: luxrrria , cuju: materni gula, ruju: [l‘in

rillar prova colloquio, cuju: fini: grherrmr’!

Quelli tali li rendono fimili agli Avoltoj ,

che li contentano di farli uccidere da’ Caccia

tori , prima che lai'ciare il fracidume di quei

Cadaveri, di cui li pal'cono. Così appunto

avvenne ad una certa Giovine, come nari!

il P. Segneri ( Cri/i. Iflr. Rag. 24. n. r o‘.

la quale dopo aver tenuta pratica dìfonefla.

con un altro Giovane , cadde a letto inier.

ma, e parea convertita; ma (landa poi in 11

ne di vita, domandò al Confellore la licenza

di farli chiamare quel Giovane, per efortat

lo a mutar vita a villa della fua morte; e'L

Confellore poco accorto le diè tal licenza , e

le infegnb quel che dovea dire_ al fuo Dm

do, quando veniva. Ma fentt_te ch_e avven

ne; quando la Mifera io lo vide vicino, li

fcorclò della promella fatta al Confeilore, e

della predica che avea da fare al Giovane ,

oche fece? (i alzò, e li fede nel medelimp

letto; liefe allora verl'o lui le braccia , e poi

dille: Amico, io ti ho fempre amato ed ora

in fine di mia vita ancora t’amo; vedo già,

che per caufa tua me ne vado all’ Inferno, ma

per amor tuo non mi curo di dannarmi. E

dopo detto ciò, cadde fuppina l'ul letto, e

fpirb l’ Anima. Oh {quantoè difl‘icile, che il

male abituato in que o vizio li emendi, e lì

converta di cuore a Dio, e che non vada poi

a finire nell’Inferno, come andò a finire que

lla difgraziata.’ " ‘

PUNTO II.

I.’ inganna di coloro_i quali dicano , rin

gru/io peccato Dio lo compari/ce.

9. COSI' parlano i Difonelli, ma non di

ce così S. Tommafo da Villanova ;

San Tommafo dice, che nelle fagre Scritture

niun peccato leggiamo così cailigaro da Dio ,

quantoflil peccato impudi;oz Luxuria: fucina:

pr.e 41mpumtum lagumls. Smn.4.in Dom.I.

Qua
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uadmg.‘ Per quelio peccato leggiamo nella

3%rittuiui, che una volta l‘cefe dal Cielo un

diluvio di fuoco fovra quattro'Ci;tà, che in ‘

un momento brucib nonfolo gli Uomini ;

ma anche le_!pietrqi: lgrrurf‘ Dominu; pluìr

fuper Sodomam , (9‘ Camere 4m fulpbur C"?

ignem a Domina de ,c.vlo, (9:. Gen.. 19. 24.

Narra poi 5. Pier .D.imìani , che peccando

un Uomo con una Donna, furono trovati

ambedue bruciati dal fuoco, e neri come tiz-j

zom. >

to. In oltre fcrive Salviano, che fpecial

mente per punire l’impudicizìa Venne ildilu

vio univerfale folla Terra, piovendo peri4o.

giorni e 40. notti, si che le acqire ii alzare

no per qumdici;cubiti (ovra de’- monti più

alti ; onde otto l'ole Perfone volle Dio, che

li .falvalieyo nell'Area infieme con Noè; e

torti gli altri Uomini, de’ quali allora era

più popolata la Terra , che non ‘è al prefen'

te, tutti refiarono morti in pena del vizio

difonelio. Ma notate l’cfprciiioni di Dio in

tal caliigo, che diè al Mondo per quello pec»

cato_;di_fle: Non permanebir fpiriru: meua'Ìn

humus m a‘temum , qui: caro, Gen. 6. 3.

Comepta il Li_rapoz Idr/Ì nr'mìs implicatus

peecam GliM/fbllà‘. Quale di più a dire il

Signore: Pccmrer mìm me [eri]: eor. Gen.

6. 7. Lo [degno di Dio non è già come il

noflto, che offnfca la‘ mente, eàci fa dare in

ecceliì ; .egli è un giudizio tutto giulìo, e

tranquillo, riordinando Iddio colla pena il di

l'ordine della colpa . Ma acciocchè intendefii

mo, quanto odia Egli l‘impudieizia, perciò

parlò come pentito d’aver creato 1’ Uomo ,

che tanto l’ofi'endevat con quelio vizio. Que

llo peccato anche oggidì li vede calligato tem

poralmente folla Terra , più di ngnialtro pec

cato. Entrate in qualche pubblico Spedale, e

udire le grida che mandano tanti poveri Gio

v’ani, chi è trinciatm‘da rafoi , chi è brucia

to da bottoni di fuoco, e perché?_ in pena

di quello peccato: e_ le non ne muoiono, al

meno.reliano fpofiqtr di forze, e crociati per

tutta la loro vita , fecondo quel che fia mi?

tracciato nella Scrittura: Projeciflì mepofl car

pur tuum, tu quoqrreporra fcelua‘ ruum ,

f0rnìcatiam: turr.r. Ezech.23. 4.

n. Scrilie S. Remigio ,, c e eccettuati i

Fanciulli, degli Adulti er lo vizio carnale

pochi fon quelli che fifa vano: I:‘awpris Para

vulis, ex Adulti: proprer carrai: virium pau

iri fnluantrrr. _Apud S. Cypr. de Bono pudic.

In q_niformitàfili cig /f_u rivelato a’d un )Arr}i

ma anta (Ca oq. i . . exemp. t92. c e

ficcome_la l'uperbia ha? ri9empito l’ Inferno di

Decano}, così l’impadicizia riempie l' Infer

A'MOR‘ vanno DIO. - . .q

no di. Uomini- La ragione fu addetta già da

S. llidoro . perché per niun altro peccato gli

Uomini li rendono fchiavi del Demonio ,

quanto per quello dell’impudicizia: Magi:

per luxuwnm bum.mum Genur fubdirur Din

bolo, quam per aliquod aliud. S. lfin'. Lió.

2. up. 39. Onde dille poi S. Agoliino . che

in quefh fpecie di. peccato : Communis efl

pugno, (9' rara v1‘dorìrr . E da ciò nafce ,

che per quello peccato è pieno d’_Anitne l’

Inferno . .

la. Tutto ciò che hodetto. Uditori miei,

non l’ho detto (le mai tra di voi vi fofie

alcuno imbrattato di tal vizio) per vederlo

difperato, ma fanato . Veniamo dunque a’ ri

"medi. Due fono i'-.gran rimedi, l’Ora1ione,

e la Fuga delle occafioni. In quanto all’0ra

zione: Oratip pudicìrìa prxfidium , (D’runmmr

r_/Ì , ferìlie S. Gregorio Nifleno (de Orari),

e prima lo forifie Salomone , parlando di (e

fiefio: Et u! fc‘ivr' , quorriam alirer non pof

fem ejÎe continua, nifi Dm: det ... adìi Do‘

minum , C'9’ depremru: /um illum . Sep. 18.

2.I. Sicchè_a quello yizio non li può refilie

re, fe Dio non ci aiuta; onde il rimedio a,

fubiro che li affaccia una tentazione di que a

materia , riccorrere a Dio, nominando, ere.

licando più volte i Nomi SS. di Gesù, edi

bilaria , _che han forza fpeciale di difcaocìare

quelli mali penfieri. Ho detto fubìto, fenza

dare udienza , o metterfi a difcorrere colla ten

tazione . Bifogna , uando li affaccia alla men

te qualche mal pan iero, fubito fcuoterlo, co

me li fcuorono fubito le fcintille , che {vola

no dal fuoco, e fubito chiamar Gesù , eMa

ria in aiuto. .

« r3. In quanto poi alla Fuga delle occafio:

ni , dicea S. Filippo Neri , che in quelia guer

ra vincono iPoltroni, cioè quelli che fuggo

no le occalioni; e perciò prima di tutto bifo

gna tenere a freno gli occhi a non guardare

Donne giovani; altrimenti, dice S. Tomma

fo, che quello vi_aio_dilficilmente può evitar

li: Luxuna_vmrrr un: pote/1, niji vitrturaf

pefiur mulini: pulclmv. S. Tirana. t. a. g.

167. a. z. Qpindi dicea Giobbe:_|Pepigi far.

dur rum oculr.r mais, ur il: cogirarem quìdem

de vi inr. job. 3r. t. Eglitemca di guarda

re le erginì , perché facilmente dagli occhi

fi pafia a’ delider; , e da’ deliderj all"opere. E

dicea a quelio propolito S. Francefco diSales

che non tanto nuoce il guardare le Donne,

quanto il riguardarle; allora il Demonio, fe

non ha potuto vincere alla prima, vincerà al

la feconda. E le bifogna fug(gir la vii_ia delle

D_oone,_tanto piìi la convcr azione. In "IP

dm mulrcrum noli tormnorari . Ere]. 412)- 12.

a . o

\
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Dobbiamo perlùadcrci , che in quella materia

di fenfo non vi è cautela che balli: o_nde bi

fogna fempre temere, e fuggire, Sdf>lm.t t»

me! ... finita: oanfidit, Pmo. 14. MS. L’Ùo

mo faggio terne, efugge; l‘Uorrioiiolto con

fida , e cade.‘ '

 
 

s E R M oNpr: _. ÌXLVI.“

PER LA DOMENICA IXVH. DOPO"PIENTECOSTI&

Dell’Amore verib' Dia;

Dilige.r Domina»: Dama Mum e: Italo. un». Mattlfhzz. 37. ‘.= 1 i

RRO unum e]? nenflîrrîum . Luc. l‘0.

42. Quale è queil’uno neceiiario; non

è già neceiiario l"acquillar ricchezze,

non l’ ottener Dignità, non l’ avere un gran

nome ,‘ ciò che unicamenre è necefitrio, t‘.

l’amara Dio . Tutto quello che non li fa

per amor di Dio, tutto è perduto. (Ere-ilo

è il più grande, ed il primo precetto della

Divina Legge; cosi rifpofe Gesù Grillo a

quel Farif«o, che volea da lui Sapere, qua.

le folle il più gran precetto nella Legge ;- e’l

Signore dille: D-iliges Domìmmr Deum- tuum

ex tata corde tua ; ho: cl? maximum, C9“prr'

mum manduum . Ma quello ch‘è il prei

cetto più grande, egli è il più difprmato

dagli Uomini , e pochi fon quelli che l’oiier

vano . La maggior parte amano i Parenti,

amano gli Amici, amano anche le bellie, e

non amano Dio. Ma di colloro dice S.Gio

morti. che non l'un vita, ma Hanno nella

morte: Qui non diligir, manet in morte. t.

fa. 3. 14. Poiché lcrive S. Bernardo , che il

pregio di un’ Anima lì (hma, fecondo la mi

fura che ha dell’ Amore verfo Dio: Quanti

": Anima: aflinutur de menfum aritmie,

gpam babrt . S. Ber_n. in Cani. S’erm. 27k Ve.

lam0 pertanto oggi

Nel Punto I. Quanto a noi dee eil'er caro

quflllo Precetto di amare di Dio con tutto il

cuore .

Nel Punto II. Che dobbiamo fare per a

mar Dio con tutto il cuore.

PUNTOI.‘

‘ _Q_rmrt_o e noi de_r uflr un gru/la Precario J

amare Dio con tutto Il cuore.

I. UALE oggetto mai più nobile , più

grande. e più potente, più ricco,

più bello, più buono, più pietofo,

 

più grato più amabile più amante porca

darci Dio’ad amare, ch’e Se ileli’u

nobile di Dio? taluni vantano 'nobiltà da cin

quecento, da mille‘anni della loro Famiglia ,,

d

l

? Chi più: ’

ma la nobiltà di Dio è nobiltà eterna. Chi ‘

più grande? Egli è ilSignoce del tutto; tut»

ti gli Angeli del Cielo», e tutti i più Cran

di della Terra , che fono davanti a Dio, fa

non una (lilla d’una fecchia , ed- un poco di ’

polvere-r Ecce Gente: qua/ì [Pilla [ira/A pul

'v1's' exi_guur. 1/4. 40. 15. Chi più patente ?

Dio può, quanto vuole; Egli con un cenno

di (tu volontà ha creato il Mondo, econ un

altro cenno puè dillruggerlo- quando _‘vùole.

Chi più ricco? Egli olliede tutte le flCChBZ-

ze delCielo, e della erra . Chi più bello?

Tutte le bellezze delle creature l'parifcono _a.

confronto della Bellezza di Dio . _Chi più

buono?- dice S. Agoilino, che ha più delirio

rio Iddio di farci bene , che noi di riceverlo.’

Chi più pietofo? Un peccatore il‘piùlempio

che fia balla che li umili dinanzi aD:o. e lì

penta delle fue colpe, ch'Egli lubito Io per

dona , e l’abbraccio . Chi più grato di Dio?‘

Egli non laicia l'enza premio qualunque cofa_g

che facciamo per [un amore. Chi tu amabt-c

le 2. I-ddio è cosi amabile, che i mi, €01

Eolo vederlo ed amarlo in Cielo golono un:

tal gaudio, che gli rende appieno beati, ai

contenti in eterno.‘ E‘ quella la maggior pe

na de' Dannati, il conofccr quello Dio COSI

amabile, e non poterlo amare.

2. Finalmente chi più amante di Dio? Nell’

statica Legge potea l’ Uomo dubitare, [e Dio

l’amalle con tenero amore; ma dopo che l’

abbìam veduto morire fu d’ una croce, co

me poilìamo più dubitare , fc Egli ci ama.

con tutta la tenerez1a, ed affetto ? Aira

mo gli occhi, e guardiamo Gesù vero Pi

glio di Dio, che pende inchiodato da. _quel

patibolo , e confrdertamoaquel legno èllfîtîfll<a
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l’ Arcore, ch‘ Egli ci porta. Quella Croce,

quelle Pia°he, dice S. Bernardo, ben grida;

no, e ci an fapere, ch’ Egli veramente ci

ama: Clamat Crux, clemat Vulmr: , quod

Ip/e vere dilrxit. E che più avea da fare per

farci intendere il fuo grande Amore, che fa

re una vita afflitta per 3;. anni, e por mo

rir di dolore fu d’ un legno infame ,. per lavar

col fuo Sangue i nollri peccati{ Dr/exlt nor,

(9‘ rradìdir [emrtìp/‘mp pro nobir. Epb. 5. a.

Dilezit no: , C'9‘ lavi: no: a penali: noflrrr

in fanguine fan. Apor. r. 5. Dicea S. Filip

po Neri: Com’è poflibile, che chi crede in

Dio, ami altro che Dio? 5. Maria Maddale

na de’ Pazzi confiderarrdo 1’ Amore che Dio

porta agli Uomini, un giorno fipofe a fonar

la campana , dicendo che volea chiamar tut

te le Genti della Terra ad amare quello

Dio cosi amante. Ma ciò facea pian ere’San

Francefco di Sales, mentre dicea: Bifirgnereb

be_ avere un amore "infinitopn amare il noflro

D_rlo , e poi lo getriamo in amar co/e vane e

.‘L‘I i l

2. Oh il gran pregio dell’ Amore ,' che ci

fa ricchi di Dio! Quello è quel teforo, che

ci fa acqnit’lare la'fua Amicizia: Infinitus e/Ì_

rbefaurur, guo qui u]i funt , Participe: [afli

funt amicilne Dei. S‘ap. 7. M. Una fola co

fa , dice S.Gregorio Nil'feno (de Vita Moyjir)

dobbiamo noiremere, cioè l‘ell'er privati del

la Divina Amicizia- ed una l'ola cofa dalide.

rare . cioè l‘ ottenere l’ Amicizia di Dio: Unum

terribile arbitror, ab amicifia Dei repelli u

mrm folum expetibile, Amicitia Dei. El A

more è quello , che Cl ottiene quefl’ Amicizia

di Dio. Onde fcrifl'e poi S. Lorenzo Giulli

niani , che coll’Amore il Povero diventa ric

co , e fenza 1' Amore il Ricco è povero:

Nulla majores divida, quam Caritarem lu

bere; in Caritate Pauper di-urr efi, (’9' fine

Caritate Dive: ejl’ pauper. .i'. Laur.Ùlu/i. m

Man/r. r . 44. Quanto ralle°ta un omo il

fapere , c‘ 'è amato da qual ho granSignnre?

ma quanto più dee confolarlo_il (opere, ch’

egli e amato da Dio: Ego diligente: me di

1140 . Prov. 8. 17. In un’ Anima che ama

Dio, abita tutta la Ss. Trinità. Si qui: di

ligi: me, fermom’m meum forvabit , ('9’ Pa

ter mm: diligez mm, (9‘ ad mm veniemmt,

(9' manfionem operi rum faciemu5. ]0. 14.22.

Scrive S. Bernardo , che fra tutte le virtù,

la Carità qtmlla , che aDio ci unifce: Ca

ritar al} ulrtu: conjungenr nor Dea. L’Amo

re è un laccio d'oro , dicea S. Caterina da

Bologna , che (irin e 1‘ Anime con Dio. E

ciò. prima lo dille .Agoliino : Amorefljun

ffura copula»: amantem rum Amaro. Ond’è

che ,. le mai Dio non folle immenfo, dove

Dg. Serm.
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Egli li troverebbe? rrovzrte un’ Anima che a

ma Dio, che in nella certamente vi èDio,‘

ce ne 2l_llCtll'l S. iovanni: _Q_ui manet in c‘a

rrrate, in Dea manu, (9‘ Dem- in ca. ]o. 4.’

16. Taluno ch’è povero, amerà le ricchez

ze, ma_ non perciò polliede le ricchezze: a

merà di effer Re, ma non perciò poiliede il

Regno; ma chi ama Dio, polliede Dio : In

Dee mauri, (9‘ Dare in ca.

_4. Di più dice S. Tommafo ( Trafl. de

Virt. art. 3.) che l' Amore trae l'eco in l‘un

cprteggro tutte le altre virtù, e tutte le di

rige a più unirci con Dio. Onde S. Lorenzo

Giulliniàni chiamava la Carità, Mairem vir

tutum, mentre da ella nafcono tutte le vir

tù, Per lo che dicea poi S. AgOflino: Ama,

(9‘ fa: quod vis. Chi ama Dio, non può o

perar che bene; le opera male , è fegn‘o che

ha laiciato di amarlo. E quando lafcia dia

marlo, nulla gli vale, fecondo quel che fcrif

fe l’ Apollolo: Se io da a‘ Poveri quanto ho ,

le do il mio corpo al fuoco , ma non ho la

Carità, niente mi giova: Effirliflribrrero in

ciborjauperum omnc.r [atri/(alt! mea.t , (9’ [i

rradi ero corpus meum , ira m ardeam, carr

totem autem non babuero, m'bìl rm'bi prode/i.

t. €01. 13. 3.

5. Di più 1‘ Amore non fa l'entire le pene

di quella vita . Dice S. Bonaventura, che l’

Amore di Dio è come il mele , che rende

dolci le cole più amare. E che cofa più dol

ce ad un' Anima amante di Dio, che patire

per Dio, fapendo che con abbracaiardi huo.

na voglia le pene diamo gullo a Dio, e ch'

elle poi diveranno le gioie‘più belle della no

flra corona in Paradifo? E. chi non patita,

e morirà volentieri, feguendo Gesù che gli

va innanzi colla Croce ahcrrficarli per di lui

amore , e l’ invita _ad*andargli apprelfo con

quelle parole: Si qui: 'uult po]! me omire....

rolla: trucem fuam , ("1'fequalur me . Man. 16.

24. Egli a quello fine ha voluto umiliarli fi

no a morire per noilro amore; e morire con

una morte obbrobriofa di croce: Humiliavil’

[emetipfnm fa€lur oberlienr ufque ad mariana,

mortem autori: crucis. Pbil. a. 8.

PUNTO Il.

Che dobbiamo fare per amor Dio C01

tutto Il cuore. ' ‘

6. E; un favor troppo grande, dicea S. Te

tela, il favore che Dio fa ad-un‘ A

nima , quando la chiama al fuo Amore. Giac

che dunque, Dilettiffimi, Dio ci chiama ad

amarlo, ringraziamolo, ed amiamolo con tut

to il nollro cuore. Egli perché ci ama ailat,

3 vu
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vuol ellere afiai amato da noi . Y_Cum ir_irrar

Dm: , non aliud vul! uam amen; grappe

non ad -aliud am_nt , mfi ut armatura Scrifie.

S. Bernardo Serm.63. in Cant. A quello fi

ne d1fcefe in Terra il Verbo Eterno, per

infiammarci del l‘uo Divino Amore, come

Egli flcllo proteliò; e foggiun‘l'e che _altro_

non defidera, che di vedere acciaio in nqtque

l’io Divino fuoco: Ignrm vem mrttere in m.

mm, ('9‘ quid nolo, nifi u! arcendamr? _Lut'.

12. 49. Or vediamo , che cofa noi dobbiamo

fare , ed i mezzi che dobbiamo prendere per

amare Dio. _

7. In primo luogo dobbiamo guardarci _da

ogni colpa , grave, o ieggiera che fra _; dice

il Signore; Si qui: diligir ,me ,’ ferr_mmer_n

mmm feroabù. ]a. i4. 2;. Quello è il pri

ma legno dell’amore, l’ arrendere a non dare

alcun minimo dilgullo all’amato. C0me può

dirli, che ama Dio con tutto il cuore, chi

non teme di dare a Dio avvertitament_e dif

gulli, benché leggieri? Dicea S. Teref'a; Dir

peccato d'ut‘trtr'to, per molto picriala che fin,

Iddio vi liberi. Dice alcuno: Ma il peccato

veniale è poco male . Poco male, il da:edr_l’2ullp

ad un Dio tanto buono , e che tanto <‘;i

ama? .

8. In fecondo luogo per amar_Dio con tut

to il cuore, bifogna avere un gran dallderi0

di amarlo. I fanti defiderj fono le ale, che

ci fanno volare a Dio ; poiché, come dice

S. Loren20 Giuliiniarri , il buon delider‘o Vi.

_reifulaminiflrat, panarn exhib_et levrarrm ,,ci

dà forza di andare innanzi, e ci rende più

leggicra la fatica nel cammino della via _di

Dio; nella quale( come infegnano tutti i

Maefiri di fpirit0) chi non li avanza , va in

dietro. All’ incontro Dio. ben ti dà a chi lo

cerca: Bari»: efl -Damînur anima girarmi: il.

luni. Tbren. 3. 15. Egli riempie de‘luqi be

l_'ll , chi per amore lo defidera . Efurrmte:

emplrwt bonì.r. Lrrr‘. r. 53. -. -

9. In terzo luogo èneceli’aria la rifoluzio

ne dell’animo di giungere al perfetto Amo

!'5 di Dio . Taluni defiderano di efier tutti

di Dio, ma non li tifolvono a pigliarnc i

mezzi ,- colloro fon quelli ,’ di cui parla il Sa

vro: Drfiderifi uccida»: pigrum . Prav. H.

25. Vorrei farmi lento, dicono, vorrei la

fcia_r tutto per Dio, e frattanto non danno

ma! un pafio avanti. Dicea S. Terefa: Di

J"(fl_e Attimi irre/elrrte non‘ ha paura il De

mamo. Perché le non li rifolvono da vero di

darli tutte a Dio , faranno fempre le flelle

imperfette, che fono: all’ incontro dicea la

Santa , che Dio non vuole da noi che una

vera rifolozione di farci fanti , per poi far

Egli tutto il reflo dal canto l'un. Se dunque

vogliamo amar Dio ton torto ilv cuore, bile»

gna che ci rifolviztmo'di fare quello ch’è’di

maggior gallo di Dio , lenza r!l€r'bii; e co

minciar fubito a metter mano all’opra . _ urti-

cuirque faure porte]? mrflttfl' tua , in]%nrer

operare! Ere/e. 9. io. Ciò che puoi fare og'

gi, non afpettare il domani, fallo quattro più'

prello puoi. Una certa Monaca nel Moria.

lietio di Torre de’ Specchi in Roma , chiama

ta Suor Bonaventura , menava prima una vi.

ta tepida; ma un giorno facendo gli Efet'tl"

zi fpirituali, fu chiamata tia_' Dio al di Lui ‘

perfetto amore , e rifolfe- di corrifpondbre fa.

ito alla Divina v'oce; onde dille al l'uo Di-'

rettore con vera tifoluzione: Padre, voglio

farmi (irrita, e preflo fanti: . E così fece,

poiché , Dio concorrend'o colla fua grazia , ‘d‘

indi in poi ella ville da (anta ,‘ e morì da fan

ta_. Bif'ogna duo ue rifolvercl , e fibito pren

dere i metzi di arei fanti. '

io. Il primo mezzo ha da effere il diliac- ‘

carci da tutto il creato, edifcacciare dal cuo

4re ogni affetto che non è per Dio. Gli an

tichi Padri dell Eremo, a chi veniva "per ag

gregarfi alla loro Compagnia , prima di tut-‘

to l’interrpgavano: A_fl'er.r m Carzmcuum, ut‘

pqflit’Spirrtu: .S‘artflirs illud impiar'r? Se dal

come non li toglie la terra ,' non può entrare.

vi Dio. Dice'a S. Terefa: Diflacca il cuore

delle creature, e cerca Dia , che lo' troverei .

Scrive S. Agoliino, che iRomani adoravano

trentamila Dei, ma il Senato Romano non

volle ammettere fra quelli Dei Gesù’Ctiflo;

dicendo 'cii’ Egli è un Dio fuperb'o,‘ il quale

vuole eller folo ad eliere’ad0rat0. Ed aveano ‘

ragione in dir ciò, perché il nof'fro Dio vuol

policdere tutto il nofiro cuore, e perciò n'è

gelofó , come dice, 'S. Girolamo , Zelàtypu'i“

efl‘]efur; e perciò nell' efier amato non v o.

le aver rivali. Quindi l’ Anima fpofa ne’ a

gri Cantici li chiama Orto chiufo : Hertz:

eonclufu: fliror mm [pan/2:. ‘C4rrt. 4:"!2. ‘I‘.’

Anima dunque che vuol eller tutta di Dio,

dee eller chiufa ad ogni altro amore , che

non è verfo Dio. . ’

il. Che per ciò lo Spof'o Divino li chia

ma ferito dall‘ uno degli occhi della Spofa :

Vulperafli far meum jòrn'r meafponfe , vulne

n_1fll cor meum in umorulorum tuorum. Capi. ,

9. Quell’ uno degli occhi fignifica l-' unico

ne, che ha l‘ Anima f'pol'a in tutte le in:

azioni, e penfieri di piacer folo a Dio : a

differenza de’ Mondani , che talvolta anche ne

gli efercizi divoti hanno diverli fini o di proprio

interefie, o di piacere agli Uomini, o pure

a le flelii: ma i Santi non guardano altro

che il folo guflo diDio, eda Lui rivolridi

cono: _Qurd mibi efl in urlo? C9 a te quid

‘v0‘



DELL’

'w.’uî fuper terrcmiDeu.r cardi: nari , (9' par:

men Deurin firmano . Pfal. 72. 25. (9‘ 26.

. E così dobbiamo fareancor noi ,\ fe vogliamo

farci fanti . Se noi facciamo qualche cola che

piace a Dio, dice il Grifoiiomo, che altro

andiamo cercando? Sì dìgxuf fz_4eris agere a- ‘

liqutd , quad Dea placet, almm pnc1’er id

merceelem requirr'r.’ Lìb. 2. de Cmpunfl. card.

Qual mercede più grande può_ ottenere una

Creatura , che il dar gallo al iuo Creatore!

Onde intatto quel che delideriamo, o faccia

mo, dobbiamo non cercare altro che Dio ,

Un certo Solitario , chiamato Zenone, an

dando per lo. deierto allorto in Dio s’incon

ttb coll’ Imperator Macedonio, che andava a‘

caccia; l’ Imperatore lointerrogù, che andal

fe facendo; egli rilÎ’poi‘e: Tu vai cercando 3.

uimali , ed io vado folo cercando "Dio. Di» e tutto il fuo

cea S. Francelîzo di Sales: Il puro Amore di

Dio con/urne tutto ciò , ebe non :è Dia, ‘

1.:. Di più pecamar Dio con tutto_il eua’

re, bifogna amarlo lenza riferba.’ onde bi

fogoa-.amarlo con amor di Preferenza, pre

lerendoio adegui altro bene, con rifoluzione

di perder prima mille volte la vita ,. che la

grazia di Dio,. dicendo con 5'. Paolo: Negre:

ngor.r,. negate mm , nega: Angeli , neque prìn.

ctpamr, n;quecrurunr alìapoterit no; fep4

nere; cantate Dei. Ram. 8. 38‘. C‘)” 39. Di

più con amor di Benewlenz.n . deiiderando di

vvede.rloamatoda tutti ; e perciòchi ama'Dio,

dee cercare per quanto. può di accendere an_

che gli altri.adamarlo , almeno dee pregare

il Signore per la converfionc di tutti coloro

che non l’amano. Di più con amor Dolo,

tufo ,, dolendoii di ogni diiguiio dato a Dio

d’ogni male, che aveiie potuto fofirire ..

i. più con amore di Unifinmirà al Divino

volere; quelloè il principale ofiìciodell'amn

re, unire le volontà; degli Amanti, con dire

a Dio : Domine quid me fui:- faure 2; A3. 9.

45.. Signore_ditemr quel che volete da me, che

rutto-vaglio farlo: Io non voglio mente, v0

glio folo quel che volete Voi .v E perciò ofl‘e-\

rianaoci fpeiTo a Dio l'enza riferba, che fac

cia di: out, e delle cofe nolire , quanto gli

piace . Di più con-amor di Snflìvenzu : e

queiio_-è quello amor forte;,chc fa conofcere

i veri Amami di Dio r Forti: efl ur mere

dile8‘ir» Cant; 8; 6. Sctiiie S. Agoiiino. Ni

bìl .urrr durum , qu0d‘ non amori; igne ur'nnv

'tur. Lib; de Mor.Ere/. up. 22.-Potchè, di

ce il Santo ,. non li lente fatica in fare ciò»

che li ama, e- fe li l'ente , la liella fatica è

amata : In eo 9uod amatur . non laboratur,

aut labor nmrztm'. Dicea S. Vincenzo de Pan.

li , che l’ amore [i nufura dal deiiderio , che

ha l’Anima di patire , e di eiiere umiliate
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per piacere a Dio. Si dia gallo a Dio , e li

muoia . Sì perda tutto, e non li dia dii'gullo

a Dio . B'lngua- lalciar tutto, per m:qunlare

il Tutto: To!um pro Taro, fcrilie Tommalb

da Kempis. E quella è la ragione , per cui

non ci facciamo fanti: _Perebè nor { dicea S,

Terefa) non finiamo di due a Dm tutto il

, noflro nfl'erro , ne anche a noi vien dato tutto

I’amòr fuo. Bifogna dunque dire colla l'agr;

Spo_la : Dilefìu: meter rm/r! , . @’ ego il]: .

Cani: a. 16. Il mio ‘D1l€tl0 li è dato tutto

a me, .è giulio ch’io mi dia tutto a Lui .

Dice S. Gin. Griioilomo: Quando una_è giun.

to i! dar/i tutto 4 Dio ,' non cura più né le

ignominre, nè ipatrmentl , e perde liapprrì.

la di tut.‘e’ le 'eofe . 'E non trovando r|p0f0 in

eofa alcuno , vi fempre in cerca dell' Amata;

fludio è di ritrovare l'Armrto.

_ 13. Per ottener poi, e confervare in noi il

Dl\'lfl0 Arbore , fon neceiiiarie tre cofe , la

'Meditazione-, la Comunione, e la Preghiera ;

e per prima la Meditazione. Chi poco pen

-fa a Dio, poco l'arma . In meditazione mm

exerdefcet ignis. P/. 38. 4. La Meditazione

è! quella beata fornace, in cui_li accende, e

crefce l” amore a Dio; e (penalmente nella

Meditazione della Pallionc di Gesù Grillo :

Introduxit me rex in cellam uinariem , ordina.

'uìr in me eni!atem . Canr. z. 4. In quella Gel.

la celeiie l’ Anime introdotte, in dare un fo

lo (guardo a‘ Gesù ’Crocifiil’o, che muore per

noiiroamore, reli'ano ferite ed inebbriate del

l'auto amore ; poichédiee S. Paolo ,, _che a

quello fine Gesù-Grillo ha voluto morire per

tutti noi, acciocchè cialcuno non viva , che

per amar Gesù»Criilorî E: pr_o omnibus mor

tuu: efl Chriflur, ut (_9‘qm' u1'utent, jarn mm

fibi 'vìvrmlt ,' fed 'ei- -qm pro-Ìpfi: mortuu.r efl.

-z. Cor. g. 15.’La Comunione e l’altra bea

ta fornace , in cui reliiamo infiammati dell’

Amor Divino: Garbo e/Ì Eucbariflìr: (ferie:

il Grifoiiomo )'qua nosinflarnmrrt, u! ranqum

leone: ignemfhir-rmter ab illa‘ Men/u recedn»

mar, fa€li Diabinlo terribile; ., Hom. 6:. ad

Pop. Sovra‘ tutto poi è neceliaria la Preghie

ra , per mezzo-della quale Iddio dil‘penla tut

ti i funi doni, e fpecialrnente quello fummo

dono del (no Amore ;' e per chiedere quello

amore giova la Meditazione, altrimenti poco

» o niente lo chiederemo _a Dio . Bil‘ogna dun

que, che fempre ogni_gmrno , e più volte il

giorno cerbiamo a Dio, che ci dia la grazia

di amarlo con tutto il cuore. Scrifie S. Gre

gorio, che Dio vuol elier coilretto, ed impor

tunato dalle noiire preghiere per concederci-le

grazier Val! Dea: orari, vult regi, vult qua

dam modo impórtwzìnrte vinci . Cerchiamo

dunque continuamente a Gesù il‘fuo ramo

1. 4 Amo.
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Amore , e cerchiamoloancora alla fua Divina

Madre Maria , poiché cilendo Ella la Telo

riera di tutte le grazie, Tbefaurarìa gratin

rum, come vien chiamata dall’ Idiota; e la

Difpenl'atrice delle grazie, come dice S.Ber«

nardino : Omnes grati.c per Ip/ìu: manu: di

fperrfantur ; quello lommo dono del Divino

Amore per mano diLei abbiamoda riceverlo.

 
 

S E R M O N E

PER LA DOMENICA xvm.

XLVII.

DOPO PENTECOSTE.

De’ mali Penfieri .

 

Cum vidifi’n‘ cogitaziones rerum, dìxìr: U: quid cogitatì: mala in

cordìbus‘ mflri: . Matth. 9. 4.

EL Vangelo di quello/ giorno narrali ,

che a Gesù Grillo l'u_ relentaro un

Paralitico , acciucchè l‘2) fanalie; il

Signore gli fece la grazia . e gli {ano non

(010 il corpo , ma ancora 1’ Anima ,; perdo

nando li i l'uoi peccati ;> onde gli dille: Con

fida lì, remitmntur tìbì paura ma. Al

cuni Scribi, fentendo_ ciò, diceano dentro del

loro cuore .' s‘uell' Uomo beliemmia , bis

bla/p‘bunat . a il nollro Salvatore fubito le’

loro conofcere, ch’ E li già vedeva i loro

maligni penlieri , onde or dille: U: quid ca

giraris mala m cordrbur ‘vtfirìa‘? Dunque Id

dio, veniamo al Sermone, vede i mali pen‘

fieri lÎl occulti del noliro cuore, gli vede, e

li ca jga.. I Giudici umani proibifcono, e

calliga_no i (oli delitti ellern_i, perché gli uo

mini vedqno folam’ent€ quel che apparil'ce di

fuori: Homo ’uìdet u quxparem. l.-Reg. t6._

7'. Ma Dio che vede anche i npllri cuori ,

Domina: autem intuerur cor' (.Îbld.) vieta ,

, e punilcg anche i peniieyri malvagi 4 Efami

neremo intanto _ _ _ '

Nel Punto _I. Quando il mal penliero è

peccato . _ \ , I

Nel Punto II. Il gran pericolo, che ap

portano i mali penfieri_acconfenriti a

' Nel Punto 111. Quali fono irimedj contra

'l mali pcnlieri. ' .

P‘U N"? o 1';

Si tfum’ng , quando il ma! penfiera

2 punto. ,

1. DI due maniere s‘ ingannano gli Uo

, J mini circa i mali penlie7i, altri che

han timore ‘di Dio, ma fono di poco inten

dimento, e fcrupololì , temono che ogni mal

penliero , che loro (i affaccia nella niente , Ba

peccato. Ingauno non fono peccati i mali

penlieri, ma i mali confenli . Tutta la ma“

lizia del peccato mortale confill: nella mala

volontà, nel volere aeconf:ntir al peccato con

piena avvertenza della fua‘ malizia, e con

perfetto confenfo. Onde infegna S. Agollino,

che ove la volontà non vi confenre. non vi

può eller peccato: Nullo modo fir p:rmtum ,

fi mm [ii valun:arium. De vera Rel. up. r4.

Sia dunque grande quanto li voglia la tentar.

zioue, la ribellione de’ l'enfi', ed imovimcnti

cattivi della parte inferiore, quando non vi

è conlenf0, non vi è peccato. Non nomfm.

fu: ( dice S. Bernardo) ubl mm efl ronfem

fui“. De Inter. domo cl). 19. y

2. Anche -i Santi fon tormentati dalle ten

tazioni; anzi il Demonio molto piùli affari‘

ca a far cadere i Santi, che i;peccatori; poi

ohè allora peni'a di fare una preda più rau

de. Dice il Profeta Abacucco , che i V ami

fono il cibo eletto dal Nemico‘: In ìpfi.r in

tra€iatn ci} pare e}u.v, (9' ciba: |ju.t clet’i‘u.r_.

Ha un‘. 1'. 16. E perciò loggionge, che il

Maligno fpande la fu: rete per tutti. e non

la perdona a niuna , aliìn di ,.roig-li la vita

della Grazia: Pro ter laurea/go expandn fa

gemma frgam, @' j€mper intufìnre Gente: non

pam'r . Ibìd. v. t7. Anche S‘ Paolo [atto da

Dio Vafo di elezione gemeva afflitto dalle

tentazioni difonelle, com’eglifielio coratella .- ,

Data: efl mi/)Ì flimulus_ t'flì’llij‘ mm 47126111!

fa;an.e , qui me colapbrzet . 2. Car. 12. 7.

Ond' egli tre volte pregò il Signore a liberarna;

lo, mail Signore gli,rifpofe :‘ Ti balli _la grazi_g

mia : Proptcr qziod_tc_r Dgntîmem rogav_1 , ut d}

.fcederet a me; (9' dm: mlbl : Sufiìm up: grana

men, nam virtus in infirmihrt: peyfimm . 16.

v. S. (9’ 9. Iddio permette ,. che lieno ten_ta

l U

\
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DE’ MALI

ti anche i fuoi Servi cosi per provarli, come

per purgarli dalle loro imperfezioni. E qui

per confola1ione delle Anime timide e ieri:

polofe voglio dire una bella dottrina , che in.

l'egoano i Teolqgi comunemente; dicono que

lli, che quando on’ Anima , ch’ e timorata

di Dio, ed abborril'ce il peccato , {la in dub

bio, le ha dato conienfo o no al cattivo pen

fiero, iemprechè non è certa del coni'enfo,

non è obbligata a eonfeilarfem; perché allo

ra è moralmente certo, che non vi abbia ao

conl'entiro; poiché le veramente folle caduta

in un peccato grave, non ne dubîterebbe, ef

fendo il peccato mortale un motlro cosi orri

bile a chi _lia timore di Dio, che non e polli

bile ammetterlo nel cuore, e non conot'cerlo.

;. Altri poi che non fono fcrupuloii, ma

larghi di coi'cieuza , ed ignoranti , penianonon/

eiler peccato grave il mal penliero , anche

acconfentito, quando non vi è l’opera con

fumata . Inganno aiiai peggiore del primo.

Quel che non (i pub fare né pure li può

deiiderare; ond’ ècheil peri tuo cattivo accou

fenîito ha la (lella malizia dell’opera mala ;

ficcome feparano da Dio l’ opere malvage ,

cosi anche feparano da Dio i malvagi penlie

ti. Perver .rtcogìrntìonerfeparam a Dea. Sap.

a. 3. E 1ccome a Dio fon paleii tutte le 0

pere male, cosi anche fon prefenti tutti i ma

li penlieri per condannarli , ecailigarli: Dea:

faienn'arum Domina: efl, 0‘ ipfi pneparantur

co_gìmtîane.r. 1. Reg. z. 3.

4. Non tutti però i mali penfieri fon col

pevoli , né tutti i colpevoli hanno la flelia

malizia . Nel mal penfiero vi poiiono concorre.

re tre cole, la Suggellione, la Dilettazione,

ed il Confenfo. La Su gefh'ane è’ quel primo

pertfiero‘cattivo, cheli affaccia alla memo;

nello non è peccato , anziè di merito, quart

0 noi lo ributtiarnoz, dice S. Antonino :

Quotìe: refiflis, mir: coronarie. La Dalma

zwne è poi, quando la Perfona (i erma_ a

guardare quel mal penlìero , che colla ha

piacevole i'embianza diletta; finchèla volontà

non vi conferite, non pecca mortalmente, ma

pecca già venialmente, e non refitlendo , li

mette nel‘pericolo di confenrirvi; ma quando

quello pericolo non è prollimo , il peccato

non è mortale. Ma qui bifogna notare, che

quando quel peniìero che diletta è di mate

ria turpe, dicono comunemente i Dortot‘i ,

che allora (iam tenuti fotto colpa grave a re

filler poiitivamente alla dilettazione del peri.

fiero; perché allora, le non (i reiifle, foCll‘

mente quella dilctrazione ii tira il CODfEr-lb

della Volontà, come dice S. Anfel'mo: Nlfi

giri: repulnr't delefiatìonem‘, dr/efiaria in con

fenfum trnnfir , (9' uccidi: Anininm. S. Avf.
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de Simìl. rap. 40. Onde, ancorché la Perfo

na non aCconientiiie a quel ceto, quando

li diletta di quell’ oggetto o cono, e non pro

cura di reiitiervi , pure pecca mortalmente,

per lo pericolo prolfitno in cui li mette di

darvi il conl'enfo. Ufqueguo mombuntur in te

rogitotiorze: naxi.ei ]er. 4. 14. PErchè, dice

il Profeta , fai dimorare in te quel peniiero

nocivo , e non ti fai forza a dil'cacciarlo dal

cuore : Dio vuole , che cufiocliamo il cuorecon

tutta la cautela, perché dal cuore, cioè dal

la volontà, dipende la nollra vita: Omni eu

flodr'a far-un, tor tuum, uoniam ex ip/a vin

promln. Prov. 4. 23. li Confm/o finalmen

te, che canfa il peccato mortale, è quando

l’ Uomo conofce già chiaramente , che quella

mia è colpa grave, e colla volontà perfetra#\

mente l’ abbraccia .5. in due modi poi li pecca gravemente

col Penliero, col lóeliderio, ecolla cm la.

carne. Col Defidm’o [i pecca , quandola er

fcna vuol fare quel maleche dehclera, o vor

rebbe farlo , (e avelîe l’ occaiione di farlo ;

ed allora il defiderio ègravemente, o leggiet

mente colpevole, liccome è l' opera che fide

iidera. E‘ vero però, che il peccato' elier

namente confumato fempte in pratica accrefce

la malizia della volontà , perla maggior com

iacenza, che ordinariamente v’ interviene col

'atro elierno conformata , o almeno per la ‘

maggior clorazione di uclla compiacenza;

onde fempre dee fpiegarr in Coniellione, le

dopo il deliderio è l‘ucceduto l‘atto. La Com:

placenta poi è quando l’ uomo non vuol com

menare attualmente il peccato, ma (1 compia:

ce , come già attualmente lo commettefle,

Quella (i chiama Dilettnzione Moro/a; e G

chiama Mor(qjir, non per ragione della rmra

in trattenerr nella compiacen2a di quell'at

to impudico , ma per ragione della volontà

che [i ferma a dilettarli di quel peniiero ,‘

onde quello peccato di Compiacenza. li può

commettere in un momento; cosi infegna S.

Tqmmafo: Dicitur mora/a , non ex mo,ra‘fem»

pan: , [ed ex eo quad ratio delióerau: 'eimz

ram immoralur , revolvenr lìbenter qua [in-,

rìm refpui debuerunt. r. 2. q. 74,. a. t. ad 3.

Dice libenrer, per toglierlo forupolo alle Per

fone timmate di Dio , le quali talvolta contro

voglia [offrono certi movimenti, edilettazio

ni carnali , con tutto che li fanno tutta la

violenza per difcacclarle . Aocorchè dunque

la parte inferiore vi trovi un certo diletto ,

fempre che la volontà non vi conferite , non

vi è peccato, almeno non è peccato grave .

Malum, replico con S. Agoilino, nullo in»

do fil peccatum , [i non li: volurrtninrn. De

Vero Rel. c. 14. Confighano in que'io' cai”o

i Mae
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i Maeilri di Ipitito, non tanto l'aillaticarii

a rifiutare, e contraddire aquel cattivo pert

fiero, quanto l’applicarcla mente a penfare

qualche altro oggetto oJpirituale , o almeno

ÌBMORMG. Cogli altri mali penfierl. giova

combattere da faccia a (caccia , ma non coi

penlieri d‘impmità,

PUNTO II.

‘ Il gran pericolo che apportano i. mali

‘ penfierr . i

6. EL reiio bifognl con tutta la otto.

' .‘ tela guardarci da’ cattivi penlieri ,

che Otto chiamati l’abbominio di Dio: A

fiomi‘nutt'oDomini cogi’r4tìnne: rraarlre . ‘Proruró’.

15. 26. Si chiamano l’aó'borrrìnazione di Dio,

perché, come dice il [agro Concilio di Tren

to, i penfieri cattivi, Ipedalmente quei che

fono centra il nono, e decimo Precetto ,- tal

volta impiagano l’ Anima con più danno, e

fono più pericoioii delle opere cliente: Non»

mutqutrm mimum grrruiu.r farrcinnt (9‘ peri

culofiora funt ii: , qua in manifeflo admìt

mutar. Seflî 14. de Pan. cap. 5. Sono più

pericoloii per più ragioni; per prima , parche

i peccati di peniieri fon pi‘ù facili» a commet

terii , che quelli delle opere,- a’peccati di o.

pere molte v0lte manca l’occalione , ma i.

mali peniieri li fanno anche Senza l"occa

(ione ;_ il cuore quando ha voltate le Ipalle

a Dio , -fla continuamente intento a volere

il male, che l’alletta ,. e frattanto titoltiplb

ca‘i peccati fenza numero . Cunfla vagina.

rio curdi: intenta ad erro/una emmrempore .

Gen. 6. 5. ,'

7. Per fecondo in punto di morte non li

poilono far peccati di opere, ma ben Ii pol

fono far ccati di peniìeri colla mente : ed

è facile c e gli faccia , chi èi‘tato abituato a

far mali peniieri in vita. Tanto più che allo

ra fono più violenti le tentazioni del Demo

nio , il quale avvedendoii che gli refla poco

tempo di acquiiiare quell’ Anima . la tenta con

maggior forza : Defft”dl_l Diabo/u: ad 1-0:

in cm imam magnum, [creme quod modica»:

tempu: babet. 11por. n. t2‘. S. Eleazaro,

come narra il Surio , (lande in pericolo di

morte, ebbe tali tentazioni di mali penfieri,

che dille dopo di clier guarito : 0/1 quanta

2 grande la forza de’Demonj inpunw di mor

te! Il Santo vinfe le tentazioni, perché te.

neva il buon abito di ributtare i mali penne.

ti : ma poveri quelli , che han fatto l’abito ad

ac confcntirvi . Riferiicc il P. Segneri , che vi

Iu un peccatore, il quale fpeiio acconfenrìva

in vita a’ mali penfieti', giunto alla morte Ii

conf.lsb allora con vero dolorede’luoi pecca

ti‘, ma dopo comparve ad una Perfona, e

dille che lì era dannato; e palesò, che la [ca

-Confellione era (lata buona , e Dio l’aveat

già. perdonato ‘, ma che prima di morire il

Demonio Igli rapprel’entb, che le loiIe guari

to da que male, farebbe (lata una ingrati

tndine lafciar quella Donna, che tauro l’a

mava. Egli dit'cacciò quella prima tentazio

ne ,'. venne la feconda ,, ed anchela difoaccib,

ma dopo qualche tempo, ellendoli alquanto

fermato prima a penf-arci; venne la terza e

vi confentì , e così dille che fi era dannato .

PUNTO III.

_Q_ualì fimo Î rerrredj contro i mali pro/ieri t.

’8. Dice il Profeta IIaia, che per liberar

ci da i mali penfieri , dobbiamo to

gliere il male de’ penfieri . Auferte malum ca

ginrtimaum oeflrarum. Ifil. t. [6‘- Che vien

a dire toeliere il male de’ peniieri? viene a

dire, togl:erleoccalionide’mali peniieri, fug

gire le convetfaai0ni ‘peticolofe , allontanarii

da’mali- Compagni . So ioyun Giovane , ch’e»

ra un Angelo ,. e per una parola tutela da un

mal Compagno, ebbe un penliero cattivo, e

ci accontenti ; e quello , penfoche fu l' uni

co peccato rave da lui fatto invita ; per

ché poi (i e’Religiolb, e dopo alcuni anni

fece una fama morte.. E cosi anche bifogna

ellenerli da leggere libri ofceni, o infetti di

altri errori; di più d’a’.balli con Donne,

e da Commedie proiane ', almeno da quei

balli, e Commedie, che non fono tutte o»

ne e.

8. Mi climanderà quel Giovane: Padre,

la peccato chi fa all’amore? Rifpondo: Per

le non pollo afferire aiiolutamentc, che fac

cia peccato mortale; del retlo quelli tali Ia

’ ci core (l‘anno nell’ occalîone PIOlÎKM di pec

c e mortalmeute; e la fperienza fa vedere,

7 e di fili rari fono quelli, che li trovano

fenza colpe gravi. Nè Ierve adire, che non

ci hai mal fine, e né pure mali peniieri; co

si inganno il Demonio, a principio non fug

gerifce mali (ieri, ma quando poi collo

peiio conver are iufieme, eparlare di amore,

ha pigliare forza 1’ affetto, allora non ti farà

più vedere quello che fai, e ti troverai (Ien

a:a quali Iapere il come) perduta l’_l_\uttna,

e Dio, con molti peccati d’impudictzta» ed!

Icandalo. Oh quanti poveri Giovani, e po

vere Zitelle guadagna il Demonio per que

lla via .’ E di tutti quelli peccati, e {randa

li ne han da render conto fpecialrnerrte 1 Pa-_

dri , e Madri, che dovrebbero impedire 9‘îelll

cc -
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colloqui cosi pericololi , e con lo fanno; on

d‘elli l'on caula di tutti quei mali, e nehan'

da ellere caliigati leveramente da Dio.

9. Sovra tutto, le vogliamo sfuggire ima

li penlieri, gli Uomini li guardino di mirare

le Donne, e le donne gli Uomini. Replica

nel palio di Giobbe , che più volte vi ho ri

criro: Pepìgì fa:du.r( egli diceva ) mm o

culìs meìr, m ne uidem cogìtarrm di! vir

gÌmr. Job. 31. i. ice, rum oculir, ne co

gitnrem, che ci ha che fare il vedere col pen;

lare? gli occhi non parlano la mente è quel

la lola che penla , ma clicca bene Giobbe ,

" ch’egli avea fatto il pattocogli occhi, acciac

chè non Penlali’e alle Donne; poiché dice San

Bernardo, che per mezzo degliocchi entrano

nella mente le laette dell’ amoreimpudico, il

quale poi uccide l‘ Anima : Per uculos‘ ìmrar

in mentem fagitta irnpurìamar'ìr. Quindi am

monilce lo Spirito Santo: Avamfamm tuam

a mulìere compra . Ercli. 9. 8. Il guardare

una Giovane adornata, lempre é cola perico

lola; ed il guardarla lenza giulia caula appo

fieramente , non li può lculare almeno da pec

cato’wniale. ‘

lo. Quando poi vengono 'i mali penlieri

(i quali lpello vengono anche lenza l’occa

fione prelente), e lotto di materia turpe, bi

logna come ho detto, lubito dilcacciarli , len

za metterti a dilconere colla trntazion_e..8u

biro, che ti accorgi della faccia nera, che

porta Fece quel penliero, ributtalo lenza dar.

gli udienza, e lenza andare lp_iando quel che

ti dice , o ti rapprel‘cnta ._ Si narra nel libro

delle Sentenze de PP. al 9.1V, che. S. Pa

comio_ un giorno vide un Demonio, che li

tentava di aver fatto lpello cadere un MODI.

co, perché quegli quando era da lui tentato,

in vece di voltarfi a Dio ,5 gli dava udienza,

l'f

PENSIERI. T7!

e poneafi aldilcorrere colla tentazione. All’in

centro intele, che un altro Demonio lamen

tavali , che col Monaco luo niente porca gua

dagnare , perché quegli lubito ricorreva a Dio ,

e cosi fempre vinceva. E quello era il confi

glio già di San Girolamo. Stati»: ut Iibida

a’ìzillaverîr fan/una, crumpanms in 'Uoum:

Domine auxl/iator meu.r. Epifl. 1.1.. ad Eufloc‘b.

11. E quando poi la tentazione perlìtiellc ,

giova molto lcovrirla al Confeliore; dicea S.

Filippo Neri: La tentazione fcoverta è mez

za orme. Alcuni Sauri negli allalti d’ impu

rità han loluto praticare mortificazioni molto

alpre; S. Benedetto li rivolti; nudo tra le l'pi

ne , S. Pietro d’ Alcantara li buttò dentro mio

flagno gelato; ma il‘miglior conhglio via

cere quelle tentazioni io (limo elleee i ricor

rere a Dio, il uale licura-mente ci otterrà

la vittoria. - Lam un: inwuróo Dommwn, di

cea Davide , (9 ab -inimicìs mei:faluus ero.

Pfnl. 17. '4. E quando anche col ricorrere a

Dio non cella la tentazione , bilogaa allora

non lalciàr di pregare, ma incalzar la pre

ghiere , e ‘lolpirare, e gemere a piedi delSc.

agramento in Chiela , o del Crocifillo [inn

doli in cala ,-o davanti qualche Immagine di

Maria SS. ch’è la Madre della Parità. E'

vero che tutte le nolhediligenze, ed indullrie

niente fervono, le Dio non loliiene colla lua

mano ; ma alle volte Egli vuole quelli slor

zi dalla parte nolira , perché poiElio luppli

lce , e ci ottiene la vittoria . Giova in tali

combattimenti prima rinnovare.“ .propolito di

non olfenderlo , e di perdere più reflo la vi

ta , che la lua Grazia :, e poi bi ogna lubito

replicar le preghiere: Signore dammi forza di

refiflere: Non permettere, _rb’ìa mi_ abbia lo

_jepnrnr_a da Te. Fammt prmu IIIWII'I, cb’ltt

ti abbia da perden- 12
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SERMONE XLVIII.

PER LA DOMENICA XIX. DOPO PENTECOSTE.

Della pena del Danno che lì patisce nell’Inferno.

_t_.-u-

Mitrile rum in tenebra: exteriorer, ibi eri: fletur. Matth. 22.. 13.

ECONDO tutte le Leggi Divine, ed u

mane la pena dee cortilpondem alla gra

vita del delitto. Pro men/una pemm e

rit (9' p/ogorum modus. Brut. 25. 2. 01’ l’

ingiuria principale, che il peccatore fa aDio

in commettere un ccato mortale, è nel vol

tare le fpallc al un Creatore , e fuo for'n

.trto Bene, Aver/io al) irzrommutabili bono,

cosi li definilce il peccato mortale da S. Tom

malo p. I. qu. 1.4. art. 4. Di quella ingiuria

precifamente ii lamenta il Signore: Tu reli

gu'ifli me , dirit Dominu.f, retror/um Mii/li.

]er. 15. 6. Eliendo quella dunque la maggior

reità del peccatore, il volere fpontaneamente

perdere Dio, giuliamente nell’ Inferno la fua

pena più grande farà la perdita di Dio. Idi

eri! fle!u.r. Nell’ Inferno fempre li piange,

ma quale é il (oggetto più amaro di quello

pianto de’ poveri Dannati? é il penfarc, che

per loro colpa han. perduto Dio. E quello

farà l‘ unico Aliante del prefente Sermone .

Attenti. ..

t. No, Crilliani miei, non fono i beni di

quella Terra il fine, per cui Dio ci ha polli

nel Mondo, il fine per lo quale Egli ci ha

creati , é per farci acquiiiare la vita eterna:

I'mem 1;er0 vimm .eternam. Ram. 6. 22. La

vita eterna è l’ amare Dio, e poliederlo in

eterno: chi confeguifce quello l‘un fine, farà

per fempre felice : chi per l'ua colpa non con

feguifce, perde Dio, farà per fempre infeli

ce piangendo, e dicendo : Peri: fini: meus,

T un. 3. 18.

2. Il dolore della perdita di una cofa cor

rifponde al valore della cofa, cheliperde. Se

uno perde una gemma, un diamante, che

valea roo. fcudi , lente gran pena: l'e valea

zoo. lente doppia pena .' le 400. più pena. 0

ra dimando: Qual bene ha perduto il Danna

to? ha perduto Dio, un Bene infinito; la

Vena pertanto della perdita di Dio, dice S.

, ommafo , é una pena infinita; {l’arma Da

fnrrazi ffl infinita, quia rfl ami io Beni infi

mrr . 5‘. TI). 1.2. 9.87. art. 4. Lo lleilo fcrilie

prima 5. Bernardo , dicendo che il valore di que

ila perdita li milura coll’ infinità del fummo

Bene, ch’ è Dio. Dunque non fa l’ Inferno

il fuoco che divora, non la puzza che arn

morba , non le grida e gli urli che manda

no continuamente i Dannati, non la villa de'

Demoni . che gli fpaventa, non la liretttez

za di quella Folla di tormenti, ove giaccio

no i miferi gli uni fovra gli altri : la pena

che fa l‘ Inferno, é l’ aver perduto Dio; e

tutte le altre pene non fono, che un piccolo

[orlo a rifpetto di quella. Il premio de’ Ser

vi fedeli in Paradil‘o, come Dio dille ad A.

,bramo. éD‘o ilelio: Ego ero merce: tua ma

gna nimir. Cm. 15. I. Onde ficcome la mer

cede del Beato é Dio, così la perdita di Dio

è la pena del Dannata . ’ -

3. Ben dille perciò S. Brunon‘e , che per

quanto li aggiungeliero a’ Dannati i tormen

ti, non mai eguagliarebbero la gran pena di

elier privati di Dio: Addantur tormento tor

mentir, a: Dea non ri-rentur. Serm. de]ud.

fin. Lo lielia fcrifle il Grifollomo, parlando

della perdita di Dio: Si mille dirmi: Gehen

mrs, nibil par dice: illiur dolorir. Horn. 4 .

ad Pop. lddio ha tante belle parti per elfir

amato, che merita un amore infinito. Egli

è cosi amabile , che tiene il Cielo talmente

pieni di gaudio ed alieni i‘Beati nel (110 Di

vino Amore, ch‘efiì altro non bramano, né

ad altro penfano , che ad amarlo con tutte

le loro forze. Al prel'enrci peccatori, per

non laiciare i loro indegni piaceri, chiudono

gli occhi per non conofcere Dio, e l’ amo

re che li merita; ma nell’ Inferno il Signo

re per loro calligo [i farà conofcere per quel

gran bene, ed ambile ch’ Egli è: Cognofce

tur Dominur judicia fociens‘. Pfa/m. 9. 17.

Il peccatore opprelio da’ piaceri l'enfnali ap

pena conofce Dio, lo conofce all’ ofcuro e

perciò poco [lima il perderlo ; ma nell’ in.

ferno ben lo conofcerà per fuo calligo, eque.

(lo farà l’ unico fuo penliero, che lo tormen

terà in eterno , di aver perduto volontaria

mente quello fommo Bene. Un certo Dot

tore di Parigi comparve al fuo Vefc0v0, e

gli dille ch‘ era dannato. Il Velcovo 1’ in

terrogò , l'e nell' Inferno ii ricordava delle [dm

12,
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ze, di cui era fiato perito invita. Rifpofe,

che nell‘ Inferno non li penfa_ ad altro, che

alla pena di aver perduto Dr_o._ .

4. Dìfcedite a me muledr€lr mrgnem ater

num. Man/1.25. 4t. D1fcedrte a me, quella_

parola è quella , che fa l’ Inferno, feparatevt

da me , voi non farete più miei, ed Io non

farò più voliro: Va: non pflpulur meus‘, (9’

ego non era ujler. Ofme r. 9. Quella pena ,

dice S. Agollino, ora , folamente da‘ Santi (i

teme ,’ HM amamìbur, non contemnentibu:

pevmr efl. Ella è una pena , che più di tut

‘ ti itormenti dell’ Inferno f avenra gli Aman

1 ti di Dio; ma nera atterri ce i peccatori, che

voglion vivere immerli fra le tenebre del pec

cato; in morte nouperò per loro maggior ca

fligo intenderanno il gran Bene, di cui fono

lilli privati per loro colpa“

5. Bifogna intendere, che l’ Uomo è crea

io per Dio , e naturalmente ètirato ad amar

lo: in quella vita le tenebre del peccato , e

gli affetti terreni, che in lui regnano tengo

no fopita quella fu: tendenza , ed inclinazio

. ne che ha di unirlì con Dio fuo fummo be«

ne ;, e perciò non molto l‘affligge la pena di

clierne feperato; ma quando 1’ Anima lafcia

il corpo, ed è libera da’fenli, che la tengo

‘ no ottenebrata , allora chiaramente intende ,

. ch’ ella è creata per Dio , e che folo Dio è

riquel Bene, che-pub farla comenta, come di

e ce ÀS. Antonino: Sepnrnl’a .autem Anima a

torpore intellìgìt Deum -fummum bonum, (9’

«ad illud efle crmnrm. Onde quando ella è

. feiolra da' legami del Corpo, fubito [i slan

. eia per andare ad abbracciarli col fuo fommo

Bene ,- ma (lande in peccato, farà da Dio

refpinta come nemica. Benché però refpinra,

e difcacciata , ella non perde la fomma in

_ clinazione, che ha di unirfi con Dio; eque

flo farà il fuo Inferno, in vederli fempre ti

rata a Dio, e fempre difcacciata da Dio.

6. Se un cane vede la lepre, che forza fa

per rompere la catena , che lo tien legato ,

ad andare ad aiferrar la preda! Cosi l’Ani

ma in dividerli dal Corpo, da una parte è

tirata a Dio, ma dall’altra il peccato la fe

para da Dio , e la lirafcina l'eco all’ Inferno.

'Il peccato , dice il Profeta è come un muro

Î d’ immenfa grandezza, che li frappone, edi

vide l‘Anima da Dio: Inìquirrm: -uejfm di

vì_/erunr inter eroe. (9' Deum urflrum . 1/4.

59. 2. Onde la milera confinata in quel car

cere; fiando _lo_ntana da Dio, quello farà il

_ fuo pianto ( rór m't fletu.r ) ridire: Dunque

mio Dio, io non larb p‘ù tua, e Voi non

farete più mio! lo più non vi amerò, eVoi

più non mi amerete .’ Qrelhi feparazione da

._ Dio fpaventava Davide, quandodiceva: Num'

quid in aternum projìcet Deuri aut non ap

ponet, ut complacr'tior/itadbuc? Pfnlm.7ó.8.

E quale l'ciagura ( diceva ) farebbe la mia ,

le Dio avelle per fempre a difcacciarmi da

Se, e non avelie mai a placarfi mecol Ma

quella l'eiagura già la patifce ogni Dannata

all’ Inferno, e la parirà in eterno. Davide

mentre (lava in peccato fentiva rimproverarli

dalla cofcienza, e dirli: Ulu' ejf Deu: rum?

0 Davide , dov‘è il tuo Dio , che prima ran

to ti amava? ora tu l’hai perduto, ed Egli

non è più tuo:l e Davide afflitto da quello

dolore ferille, che notte e giorno non faceva

altro che piangere : Fucrunr mibr' Iac'ryma:

mm Pane: rlìe, ru' nofle,’ dum dicitur mi

hì quoridie : Ubì al? Dea: muri Pfalm. 4r.

4. Così anche da’ Demoni farà dermal Datt

naro: Mifero, dov’è più il tuo Dio? Davi

de nonperb colle l'ue lagrime placò Dio, elo

ricupero; ma il Dannata fpargerà-un mare

immenfo di lagflme, e non mai placherà il

fuo Dio, nè mai lo ricupererà.

Dice S. Agoliino , che fei Dannati ve

- deaero la bellezza di _Dio, nullam pwmmr

femìrmt, ('9‘ Infermrrrpfe vertereturr'n Pan»

difum. Lr'6. de Tripl. 11:11:. Ma no, che il

Dannato non potrà vedere più Dio. Quando

Davide condannb Alialonrre fuo figlio a non

comparirgli più davanti, fu tale il dolore di

Aflalonne, che pregò Gioabbo di dire a Fuo

'- Padre, che le gli roibiva "di veder più la

fua faccia, più pre o l’avelie farto‘morire:

Obferro ergo ut v{rltam facìem Regir, 91404

[1' memor efi iniqurtarir mere, interficîat me.

2. Reg. r4. 32. F‘lippo Il. limilmenre ad

un certo Grande, che (lava in Chiei'a con

irriverenza, gli dille con volto feretro: Non

mi comparire più dinnanzi. Fu tanta la pena

di quel Grande, che giunto alla cafa fe ne

mori di dolore. Che farà, quando Dio in

morte dirà al Reprobo: Va via, ch' [o non

voglio vederti più , nè tu vedrai più la far:

cia mia,_‘ fec0ndo la minaccia fatta ,‘ Ab/‘ron

drrm facrem 16 ca, (9‘ invtnie‘nt rum omnia

mala. Deur. 21. 17. Qual compaliione fa il

fentire un Figlio, che liava fempre unito col

Padre, mangiavano infieme e inficme dnr’mi

vano; e poi morendogliil Padre, il figlio

piange, e non trova pace dicendo: Padre mio

ti ho perduto, non ti ho da vedere più! Ah

[e ora udìfiìmo un’ Anima dannata , ‘che pian

ge amaramente, e le chiedefiimo: Anima,

perché tanto piangi? Rrfponderebbe la mife

ra: Piango, perché ho perduto Dio, e non

l’ ho da vedere più.

7. Accrefcerà la pena del Reprobo la cogni

zione, che awà della Gloria del Paradifo ,

che godono i Beati, e dalla quale egli ar‘;ve.

3
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farebbe ad. alcun, le eiiendo (iato invitato dal

Prinupe.ch venire al fuo Teatro, a godere

'ivi della viiia delle fcene, de‘ canti , e de’

balli ’, ma poi pe_r qualche mancanza commef°

,fa ne folle efcluiv , e mentre (la di fuori ,

udilie le voci di fella , e gli applauli che fan

no quei di dentro! Ora i peccatori difprea

zana il Paradtlo , e lo perdono per col'e da

nulla, dopo che Gesù Criiio ha (pelo tutto

il [no Sangue per renderci degni di entrarvi;

ma quando faranno gl‘ infelici confinati all'

Inferno, la cognizione del Paradifo farà per

elfi una. pena più grande di tutte 1‘ altre pe

ne._Scn_ve San Gio.Grifollomo , che a’ Dan

nati , il vederli dii‘cacciati da quella Patria

' di contenti, farà un dolore, che avanzerà il

dolore per diecimila volte di più fovra l’ln'

,ferno che pat_ifcono: Decem mille qui: puma:

. Gehenna: , mhtl tale dicet, quale di a bar

ta Gloria excidne, 5.Chryfoji. up. 5‘. Tbom.

Sappi. qmrfl. 98. n. 9. Aveiii almeno ipe

vlama , dirà il Dannata, che dopo mille , ed

anche_un_ milione di fecali in qcielli tormenti

petelh ricuperare la Divina Grazia , e mi fa

celii degno di andare a vedere Dio in Cielo!

Ma. no_, (i fentirà rifpondere: Marmo kami

m_ rmpm, nulla eri: ultra fpes. Prov. u. 7.

Finché era in vita, poteva falvarii; ma ci

fendqmorto in peccato, la fua perdita é irre

parabil_e. Onde il mifero piangerà difperata:

Non wdebo Domina»: Deum_in terra -uìvm

[mm . 1/4. 38. n. . i

8. Accrefcerà a’ Reprobi la pena il penl'are,

‘ che han perduto Dio , e’l Patadii'o (olamen

re per loro colpa . Dirà ciafcuno di quei mi- -

ferabili: Io purea fare una vita felice in Ter

ra con amare Dio, e mi avrei acquiilata un’

immenfa felicità in eterno; ma per aver a

mati i miei vizi, avrò da iiare in queiia luo

, go di tormenti, mentre Dio farà Dio! Difà

.\

»

allora le parole di Giobbe: Qui: mibi m'

btnrt, in fini. frutta menfry prìflinos, [mm

dum dies quróus Dm: euflodìrt'urt me ? ]ob

29. 2. Oh chi mi concedeik di tornare al

tempo di mia vita, quando Dio mi cuilodi

va, accrecché io non cadeliì in quello fuo

coi'Non era io già tra iBarbari , tra gl' In

diani , tra} Chineii, che folli (iato privo di

Sagrarnentr ,| di Prediche, e di Maeilri che

_ m’iilruillero: fon nato in grembo alla vera

_Ch1efa, e ben fono (lato ammaeilrato, ed

ammonito da’Predicatori , e Confeiiori. A

guelio Ca_rcere non già mi hanno llrafcinato

i Pemon), vi fon venuto volontariamente io

‘co piedi miei: quelle catene che mi tengono

legato, e lontano da Dio, io ileilo me le ho

fabbricate colla mia mala volontà. Quante

e

_de, e ii vedrà per fempreefclulo. Qual pena volte [ddio mi ha parlato al cuore, e mi

ha fatto i‘entire: Emendati ,' e torna a Me,

vedi che non venga il tempo, in cui non po

trai più rimediare alla tua rovina . Oimé

quello tempo é già venuto, e la [entenza é

già fatta; fan dannato, ed alla mia danna.

zione non vi è, né vi ma più rimedio per tut

ta l’ eternità! Almeno, le gia ha perduto

Dio, e non può più vederlo , poteile almeno

amarlo; ma no, perché l’ ha abbandonatola

Grazia , e con ciò fatto [chiave del fuo per:

cato, é collretto a odiarlo. Quella è la dif

perazione del Reprobo, il vederli fatto con

trario a Dio, per averlo difprezzato in vita:

Quau me pofui/Ì’i rorìtrarium tibi, ('9‘ faó’ìu:

fum mìlu'men'pji grn‘uÌs‘. ]ob. . 20. Quindi

è che il Dannata , vedendofi tto contrario

a Dio, e fuo nemico, nello (leiio tempo che

conolce Dio, degno di un amore infinita, non

avrà oggetto di maggiore orrore davanti a’

luci occhi, che le medelimo; e quello farà

il calligo dategli da Dio, il maggiore d’ ogni

caiiigo, il vedere Dio cosi amabile, e le (lei

fo cosi deforme , e nemico di quciio Dio .

Statuam te rontra faciem tuam . Pfalm. 79.

20.

9. Accrel'cerà poi fommamente la xpena del

Dannata la villa di quanto ha fatto ddio per

' falvarlo: Peccar_or videbì: , (9' ìnrfcetur . Pfa/m.

tu. tu. Videbn tutt’i benefici conceliigli dal

‘ Signore, tutt’i lumi dati, torte le chiamate

fatte, la pazienza che ha avuto in l'opportu

: lo : oìdebìr foprattutto quanto l’ ha amato

- le qui: po:mt Gehenna:

Gesù Grillo, e quanto ha patito per [no a

more: epoi ii- vedrà per (in col a , non più

amato, ma odiato da Gesù Cri a. Si mi!

' ferive il Grifallc»

mo) m'bil tale dì€iurur , quale e exofrm:

e_flì (Ilari/lo . Chryfafl‘. Horn. 24. m Man/J.

Dunque, dirà il Dannata , il mio Redenm.

re , che per compaflione di me fudò Sangue,

pari agonia , e volle morire abbandonati da

. ogni conforto, ora non ha pietà più«di me!

Io piango grida ma Egli più non mi fen

te, né mi’guarda’piii, e li è affatto [corda

- to di me .’ Un tempo mi amava, ed ora mi

- odia , e mi odia con ragione , perché io in

grata non ho voluto amarlo ."Dice Davide ,

che i Prefciri fono gittati nel 220 della

morte : Deduce: ca: in pureum interna: . Pfnlm.

- 54. a4. Onde poi ferille S. Agoiiin'o: Puma

cluudetur far um, apm'emr deorfum ,_dilara

bitur in pro undum ,' ultra nefrnntur e

Dea , qui Deum fare noluerunl . Horn. ‘16.

up. 50. _ .

IO. Sicché il Dannata vede, che Dio merita

un infinito amore, e ch’ eflo non può_amar

lo. S. Caterina da Genoa un giorno mfeiia

(I
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ta da un Demonio, l’ interrogò chi folle, rif

pol'e quegli piangendo: Ego fum r/{e nequam

privattc5‘ amore Del , lo fono nel m1fero , che

non pollo amare più D_IO . l Dannata non

[010 non pub amare Dio , ma_ abbandonato

nel fuo peccato ècollretto ad odiarlo; equeflo

è -il (no inferno, l'odiare illuoDto nello liel'.

lo tempo, che lo conol‘ce infinitamente ama.

bile,- l‘ ama veementemenmpome fuo l'ommo

Bene , e l’ odia come pumrore del [no pec

cato: Re: rm'fem'ma ( dice un dotto Auto

re") amare vebemenrer. ('9' amatum fimul o

difl}. Magnolia: Medit. L'amor naturale lo

tira continuamente a Dio, ma l’ odio ne lo

divide con violenza; quelle due contrarie pal

lioni fono come due ere, che ogni'momen

to sbrananoil cuore del povero Dannato, ou

de lo fanno, elo faranno viv_erein una con

tinua morte per tutta l‘ eternità. Il Repre

bo dunque odierà, emaledità per l'empre Dio -;

e odiando Dio, odierà e maledirà tutti i be

nefici che gli ha fatti, la Creazione, la Re

denzione, i Sagrarnenti; e fra quelli fpecial

’7î

mente il Sagramento del Battefimo, per cui

li è fatto maggior reo avanti a Dio co‘ (noi

peccati; il Sagramenro della Penitenza , con,

cui potea falvarli si facilmente, le voleva; e

l‘oprattutto il Ss. Sagramento dell’ Altare, in

cui Dio gli avea donato tutto Se liello. O.

dierà confeguentemente tutti gli altri mezzi ,

che gli fono (lati di aiuto a falvarli ,- onde

odierà e maledirà tutti gli Angeli, ed iSan

ti ; ma [penalmente maledirà 1' Angelo l'uo

Gullode, iSanti luci l'peciali Avvocati, e più

di tutti la Divina Madre Maria; ma prin

cipalmente poi maledirà le tre Divine Perle.

ne, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San

to ; e fra elle fingolarmente maledirà Gesù

Grillo, il Verbo incarnato , che un giorno

ha tanto patito, ed è morto per la di lui fa.

lure , maledicendo le Piaghe di Gesù Grillo,

il Sangue di Gesù Grillo, e la Morte di Ge

sù Grillo. Ecco a qual fine il maledetto pec

cato conduce 1’ Anime comprate da Gesù Gri

llo a tanto fuo collo.

M

SERMONE XLIX,

PER LA DOMENICA XX. DOPO PENTECOSTE.

Della Paliione dominante .

 

In:ipîebat enîm mori ... Domine defcende, priufquam mariamr filiu.r mmc.

" ' lo. 4. 47. ('9’ 49.

’E pallioni per (e llelie non fono male,

nè dannofe; quando elle fono regolate

fecondo la ragione, e la prudenza, non

recano già danno, ma profitto all’ Anima .

Quando all’ incontro fon dil'ordinate, cagio

nano rovine irreparabili a chi le liegue; poi

ché la paflione, allorché prende pollello del

cuore, ofcora la verità, e non fa più vedere

quel eh’ e buono, e quel ch' è male. Per

ciò l’Eccleliallko pregava Dio adiberarlo

da un animo appallionato: Anrrme rrreverm

ti, (9‘ infrunìtm ne tradas me. Eccli. 23. 6.

Guardiamoci dunque da farci dominare da

qualche paliione iniqua . Nel corrente Van

gelo li narra che un certo Regolo avendo un

figlio_che llava in _ prollimo pericolo di mor

te ( rncipìclzar emm mari ), e fapendo che

Gesù Grillo era venuto alla Galilea , andò a

ritrovarlo, lo pregò, che venille a guartrlo:

Defiende , priufguam moriatur filius men: .

Lo llello ben può dirli , di chi comincia a

farli dominare da qualche palfione: egli in

uprr man , ila vicino a morire colla morte

dell’ Anima , ch’è molto più da tenerli, che

nella del corpo; onde le vuole reliar vivo

ee pregare il Signore , . che prello lo libert

da quella pallione:_ Domme drfcende, prìuf

qua»: mormtur'Amma ma; altrimenti refle

rà mileramente perduto. Or quello è quello.

che oggi voglio dimollrarvi , il gran perico

lo in cui ila di dannarlì colui, che li la do

minare da qualche maligna paflxone.

I. CR [SSE Salomone: Solummado hoc in

‘ veni , uozl fecerit Dea: borm’nem n.

811m, (9’ ip e fa irq‘ìnìtì: mìfcuerr'r gufi/lie

nibus. Ercl. 7. go. Iddio creò 1’ Uomo ret

to, cioè girello in quanto all‘ Anima, mî_ e

gt

L;»'
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gli dando orecchie al Serpente li elpole a’

combattimenti, e rellò vinto _da quello ; e

ribellandoli a Dio, le paliionr_li rrbellarono

contra lui liello ; e quelle por fon quelle,

di cui parla S. Paolo, che formano'una con

tinua guerra fra la carne, e lo (pinta: Ca_

ro mim concupifclt advrrrfus fpmtum, [pr

riru.r aurem adrer/u: carnem . Cm. 4. 17;

Ciò però non ollante, ben pub l‘Uomocoll

aiuto della Divina grazia relillere, e_ non la

f'ciarli dominare dalle pallioni ; anzr può e

gli dominarle, e foggio arie alla ragione ,

come il Signore dille a aino :’ Seri fai; _te

eri: appetitu.r ejur, (’9' m dammalwrrr r!

liu.r.‘ Cm. 4. 7. Siano grandi quanto li vo

gliano gl’ inlulti della carne, e del Demonio

per farci traviare dalla via di‘Di0_,_dille Ge

sù Grillo: Ecce emm regnum De: mm: w:

eji. Luc. 17. 21. Dentro di noi Egli ha cu

llodit0 un Regno , ove la volontà è la Re

gina, che dee dominare lovra tutti i fenli,

e le allioni. E qual più bel pregio ed ono

re pu

delle lue pallioni.’ .

2. Quella è propriamente la mortificazio

ne interna , tanto raccomandata da’ Maellri

di- fpirito, Regate motu: animi, e qui confi

lie la lalute dell’ Anima : La lanità del cor

po conlille nel temperamento degli umori ;

quando uno di loro eccede l’ordine, caula la

morte ‘.

conlilie nel buon regolamento delle pallioni

per mezzo della ragione; ma quando la pal'

lione domina la ragione, prima rende l’Ani

ma lua l'chiava, e poi l’ uccide.

“- Mólti mettono tutto lo liudio nella com-.

poh otre ellerna, in comparire modelli, eri.

lpettoli_, ma confervano por nel cuore affetti

malvagi contra la giullma , la carrtà , l’u.

miltà, o la caliità. Acnllorolla apparec-’

chiato il caliigo, che il Salvatore minacciò

agli ScribieFarilei , i quali (lavano attentia

tener netti i bicchieri. ed i piatti, e dentro

di loro nudrivano penlieri ingiulli , ed immon

di: M; vobi.r, Srribx (9‘ Pbarif.ci bypocriha,

gaia mandati: quod de fori: gli r_alicis , (9‘

pampfidìr; ìnru: aurem plcm e/lr: rapina ,.

(9' rmmundiria. Matrh. 23. 25. Dice ilPro

feta Reale, che tutta la gloria di un’Ani

ma , ch’è vera figlia di Dio, lla di dentro

nella buona volontà: Omnia gloria eju: fi

li: Regie ab intu.r. P/alm. 44. r4. Onde

che mai lerve, ferive S. Girolamo , alienerli

da’cibi», 'e poi rene: l’ animo pieno di fu-_

perizia? o allenerli dal vino, e poi liare ub

briaco dÎiracondia? Quid prode/l teuurrri ab

jiinemia, fi animusfuperbia intumrfcir? 'quid

vioum non {vibrare , ('9' odio inebriarì2 Collo’,

aver un Uomo , che l’eller padrone '

All’ incontro la lanità [dell’ Anima ‘

re non li fpogliano de’ vizi , ma gli ricuo

prono col manto della divozione . Bilogna

dun9ue, che l’ Uomo li fpogli di tutte le pal

liont malvagie; altrimenti non farà egli Re

de’ luci affetti, ma loro (chiave, ed in elio

regnerà il peccato: contro di quel che ci e

lorta l’Apoflolo: Non ergo regnet peccatum

in zie/ira mortali corpvre , u: obadiaris concu- .

pifrerrlli: ejus. Ram. 6. 12. L’ Uomo allora

l‘olamente è Re di le liello, ferite S. Tom

malo, quando regola colla ragione il corpo,

ed i funi affetti carnali: R'ex efl’ bomoper ra

tianem , quid per eam regrt'rarum rorpur; (9' '

afl'r€lus ejus‘. S. '1Îbom. in Io. 4. Ma quan

do larve a’ luci vizi, dice S.Geronimoì Per

di_t honorer_n R_egnr. ‘quomlo avima vitii.rfer- _- -

on. 5‘. Hler. m Tbren. z. 7. Perde l’onore

e diventa [chiave del l'un peccato, fecondo

dille S. Giova_nni : _Qru' fari: peccarum, fer« '

vu.r efl peccati. o. 8. 34.

4. Ci ammo_ni ce S. Giac0mo, che noi dob

biamo fervirci del cmpo, e de'luoi appetitr, '

come ci lerviamo de’ cavalli; ai cavalli po

niamo il freno in bocca, e così li portiamo,

dove vogliamo: Equi: frama in ora mitti_mu.f

ad confen:iendum nobi.r, (’9' omne corpus 1110‘

mm errrum arimus. ]ac. g. 3. E così quan:

do in noi curiamo qualche palfrone, che ci

lpinge a l'oddisfarla, è necellario frenarla col

freno della ra ione; altrimenti, le vogliamo

fare ciò che omanda, ella ci farà diventare

limili alle bellie, che non vanno, 0velegui

da la ragione, ma ove le lpinge il lor bru

tale appetito: Homo rum in barrare eflìr , rorrr

paratur eji jumemi.r infipimtióus, fimr

li: fa€lu.r e illi.r. P alm. 48. 1-3. .E' peg

gio, dice . Gin. Grì ollomo , Feller allo

migliato- ai giramenti , che nalcer_e giurhenro:

Pejus efl con;pararr , quam nafel lumentum,

mm naturalrler non Imbere rationem_ colera?“

bile aff_. Il_ non aver ragione per proptra_naf

tura , dice Il Santo , non è cola che drsdrce ; “

ma il nalcere Uomo dotato di ragione, epoi

viver da bellia, feguendo gli appetiti della

carne , lenza far conto della ragione , è cola

intollerabile , poiché è operare peggio che da

bellia . Che direlie voi, le mai vedelie un Uo

mo, che per Tuo genio abitalle nelle lialle coi

cavalli, fi ciballe di orzo e paglia , e dor

mille lovra del letame , com’elli dormono 2

Peggio fa davanti a Dio, chi li fa portare,

dove lo liralcina la pallione.

5. Così viveano i Gentili, che tenendo ot

tenebrata la mente lenza diliinguere il bene

dal male, andavano dove il [culo glitralpor

tava: Non ambrrletis (elclama S. Paolo) fi

cut (9' gente: ambulant in vanitrrte fan/u:

fari , tmeón': obfruratum habmm intellec'imrr . .

Iole/
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Ephrf.- 4. 17. (9‘ 18. E perciò ’ii.6fan0' l‘alc‘ia-u

“ti in mairo_de‘ loro vizi, dcll impundicmap,

i 'e dell’ avarizia, ubbedendo alla cieca a ciò

‘Cl‘li elli lor comandavatip: Qu_l_defp_:ranter ‘,

femrflpj‘b: tradìdenmt fmfll4dlt‘lîhi!l m oper_a

1lonemimmrmdìtia omirrr, m avarrtmm, Ibld.

ti. 19. A quello mi_lerabtlyliato lì >r1ducon01

f ancora quei Criiliam, ched1lpreuanrlo la ra

"gione , e Dio , fan,no_ quel che loro detta la

pallione; e Dio poi in pena del_lor peccato

gli abbandona , come abbandonò i Gentili in

mano de’ loro malvagi delidery: Propter quod

Irndìdit illo: Dm: in drfiderra cordr:,gomm_.

Ram. 1. 24. Caliigo più grande d’ og_m calh

o. v _
“g 6. Scrive S. Agol‘rino, chevilono due Cit

‘tà che pollono in noi edificarli, una_dall’ a

more di Dio, l’ altra’dall’amor proprio: Ca:

lrfl‘em (Civitatem) a‘dtfir‘rrt lm0f'Dftl ufque

ad ‘rontemhun fui , terre/Ìrrm mdrfîcat amor

fui u/que ad contemtum Der- 5'. Aug. I. r4.

,de Civ. c. 28. Sicché le in noi regna l’ amor.

di Dio, dilprezzmemonoi lielli; le regna i:

amor proprio, dilprezzeremo Dio. Ma qui

lla la vittoria , a cui ’leguità la corona della

‘Glorr_a imita; nel vincere noi llelli. Qielio

era quei gran documento, che lempre incul

cava S. Francelco Saverio a’ luci Dricepolt :

Vince reìp/‘um, vince reìp/um. ‘ Tutti_i _pen-‘

‘lieri , e fenli dell’ Uomo, dice la Scrittura ,

farro inclinati al male fin dalla lua‘pueri_zia.î

lS‘enfu: em’rn , (9’ m' inm'o lmmqnr corali: m

malum prema fum‘ a adalefrenrla fumi. Cm.

,'8. 21. Onde bil'ogn-i, che in tùtta la nolira

vita attendiamo -a combattere , e _vtncere le

male inclinazioni, che in noi continuamente

nafcono , come nalcono l’ erbe cattive negli

orti. Dirà taluno: Ma carne pols’ io libe

rarmi dalle palfibni cattive, elare che in me

non nalcano ? Ti rifponde per me S. ‘G_re

‘gorio: Alìud efl ha: beflta: nfprcere, nliud

mm: corali: caz:aam tenere. Mar; lrb. 6. c: [6:

Altro è, dire il Santo , mirar luorhdi nor

quelle beliie ( così chiama il Santo le male

palfioni ),altro è r'icertarle nel nollro cuore;

fempre_ch° elle li:m fuori di noi , non po_llo-‘

’rio farci danno; ma quando dei loro diam_

luogo "nel cuore, elle ci divorano . - ,

7. Tutte le. palliani maligne nalcono dall

amor proprio: quello è il prmcipal nemico ’,

che ci com-batte; equelio abbiamo da vince

' re col negare noi _liellì , ficcome inlegna_ Ge

sù Crìlio acalo’ro', che vogliono feg.uirla .

A (M) ’urilt venire prfl me daneget fimerrpfum

Man/r. 16. 24.‘St:rivfiTommalb da Kempis:

‘ ‘ Non ì’ntrut t'nir arnor'Dei, nìi exulet amar‘

mi ;_ Se non dilcac_oiamo dal cuore l_’ amor

proprio,’tionipobp e_ntrani-l’ amore di Dio .
e Sfrma » l 4 ‘

Dicea la B.‘ Angela da Foligno, ch‘ ella te

rne; più deil’ amor proprio ,» che del Demo

nio, perché l’amor proprio ha più forza del

Demonio a farci cadere . Lo ilelio dicea S.

Maria Maddalena de' Pazzi , come li legge

nella lua vira: Il maggior traditore che ab

biamo, è 'l' amor proprio, ‘il quale fa come

Giuda , in 6ariarci ci lradifce ' chi vince lui ,

una mm, chi non la vince, sperduta}. Sog

giungea poi la Santa: C/1ì non può ucciderlo '

in un colpo, gli dia il veleno. E volea di

}e , che non'potendo noi dillruggerlo all'atto,

perché quello maledetto nemico ( come dice

S. Franc€lco di Sales) non muore le non do

po la nolira morte; almeno procuriamo d’in

debolirlo quanto li può; poiché, quando è

forte, elio uccide noi. Quella è la mercede,

ferive S. Bafilio, che rende l’ amor proprio

a chilo _liegue, la morte: Stipmdium amo

ri: rvpru mar: efi, r'nin'um omni: mali. S.

Ba]? apud Lyr4um lìb. 2. L’ amor proprio

non cerca quel ch’ é giullo ed anello, ma lo

10 quel che piace al lenlo’; perciò dille Ge

sù Grillo: Qui amar animam fuam ( cioè

il lenlo, o ha la propria volontà) perde:

ram. ]0( [2. 25. Chi dunque ama veramem

re le lielio, e vuol lalvarli, dee negare al

fenlo tuttociò, che gli domanda vietata da

Dio; altrimenti perderà Dio, e le lielio.

8. Due poi fono le pallioni principali che

più regnano in noi, la Concupileibile, ,t/l’

Îrafci_bile,\cioé i‘ amore, 1’ odio: Ho [detto

principali, perché ognuna di loro parte ‘feco

il corteggia di altre paliioni viziole, quando

ella é vizinla. La Concupilcibile porta leco

la temerità, l‘ ambizione, l‘ ingordigia, l’ a

varizia, la gelolia , lo lcandalo. L’ l'ral'cibi

le porta l‘eco“ la vendetta , l’ ingiullizia , la _

maldicenza, l’invidia; Configlia S. Agolli

no,ythe nella guerra che abbiamo colle pal

lioni , non dobbiamo pretendere di abbatter

le tutte inliemein un folo conflitto: Calce

jacefltrm' ( dice il Santo ), €0nfllgd rum re

Vfiflente.‘ in rap. 8. Rom. Bilugna calpellare

la paliion_e che abbiam gittata aterrn, s_i ch’

ella non ’abbia più forza di combatterci; e

poi dobbiam paliare ad abbattere l'altra pal

lione, che relille. v

9. Ma lovra tutto; dobbiamoindagare ,

qual‘è in noi- la 'pali’inne dominante. Chi la

vince, vince‘tutto; chi fila vincere da quel

la, farà perduto. lddio ordini; aSaulle , che

at’elie dillru,ui tutti gli Amaleciri, con tut

‘ ti i loro animali, e robegma Saulle dilirul

le le‘cole più _vili, e perdono al Re Agag

la vita , e conlervò le cole più preziole: Et

peperclr Saul; €'9* Popnlm‘ Agag .. (9' un?

'UC'fiS qzm’ pale/m: Nelnmi‘ (L‘r. quìdquid pera

'Ul

"\
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i.

-uìleffuit, demolitìfunt.=r. Reg.15. 9. Sa'ulle

poi u in eiòimiratodaglib‘cribi, e "Farilei,à’

uali dille Noliro’Signore: Vn‘ nubi: Snib.e , 'C9'

bari/m byporrìtx, qui decimali: meni/mm ,

(’9‘anerbum , (9’ cymirmm , (9‘ reiìquiflis‘ qui

gru-niuna. funt legi:, judt'citkn , (9’ ani/criter

diam, -(9’ fidem. Matth. .23.’ 23. Erano at

tenti a render le decima delle cole più vili,

e poi tralcuravano le cole più principali del

la legge, comela giullizia, la carità col prol

limo, e da lede in Dio. Così fanno alcuni,

li allengono da certi difetti di minor conto

ma lalciano domina'rli dalla pallione, che in

elfi prevale; ma le non danno la morte a

nella , non mai otterranno la vittoria della

Palme. Il Re di Siria ordinò a"luoi Capita.

ni , che avvellero attelo ad uccidere lolamen‘

te ilRe, lenza badare agli altri: Ne pugne

ti: contra minimum, ve! contra maximum ,

m'fi contra fo/um Regem. Par. i8. 30. E co

si avvenne, uocilero Acabbo il Re, ed otten

nero la vittoria. _

io. Lo llello avviene in noi, le non ucci

diamo il Re, cioè la pallione dominante , non

mai potremo ottener la ’làlllfC . La pallione

quando domina l‘Uomo. la prima cola che

la l’accieca, e non gli fa vedere il [no pe

ricolo. Ma come può evitare di non cadere

in qualche precipizio un Gieco, che li fa gui»

dare da un Gieco, qual’è la pallione, che

non liegue la ragione, ma lolo il .l'enfo,_ ed

il piacere? _Cacus autern fr' ceca durata»: pro

flet, ambo infavflrm raduni. Muti/J. I .14.

DieeS. Gregorio, che quella è l’arte de De

monio di accendere lempre vie più la pallin

ne, che ci predomina, e-cos‘i fa cadere mol

ti in orribili eccelli . Erode per la pallione

di regnare giunlea lpargere il langue di tao;

ti Bambini innocenti. Arrigo VIII. per l

affetto verl'o .una‘Donna li cagionb tanti ma

li l'pirituali , tolle la vita a più degnillirne

Pedone, -e finalmente perdt‘. anche la lede .

Ma che maraviglia , la chi ,é dominato dal

la pallione, più non ci vede! .‘e perciù n_on ,

la più conto di niente, non di correzioni ,“'

non di lcomuniche , e n! pure della llella lua

dannazione; attende foloa slogar la loa pal

lioue, e dice: Vengane quel che li voglia .

balia che mi loddislo.. E liecome una virtù

eminente porta l'eco altre virtù , cosi un _vi_

zio eminente porta altri vizi. In canna rnr

9DIÌMSÎ: fwdèratd funr oiu’a, dice S. Loren

zo Giulliniania ‘ '

11- E -necellario dunque, allorché vedia

mo, che qualche pallione comincia in tipi a

regnare, lubito abbatterla , prima che pren

da forza, come f_crive S. Agollino: Ne cu-1

p_ìdirqs robur acrìpiar, mm parvula efl , al.

lldc‘ illam. 5‘. 111451. in Pfal. t36. Lo llello

ferille S. Efrem_: Nifi citìu.r paflionrc fuj?ule

rir‘,‘ ulcu: gfiìrmnt. De Perfiél. La piaga .

quando nnnlilerra , preflo diventa DlC€te iti

lanabile. Per provare ciò coll’ efempio, un

certo Monaco antico come rileril'ce S. Doro

teo ( Serm. ti.) comandù ad un luo dilcepo

10, che ft‘elelie da terra un piccolo ciprello;

ubbidi quegli, e lubito lo lvelle: gl’ impol'e

,poi, che lvellelle un altro più grandetto, ma

per quello vi bilognù più fatica: poi, che

lvellelle un altro, che tenea le radici prolon.

de, ma il Dilcepolo non poté lradicarlo; on

de dopo ciò gli dille: Così, figlio l'orlo le no

.llre pallioni , quando han pelle le radici nel

cuore non potremo più eflirparle. Uditori miei,

abbiate lempre avanti gli occhi quella mani.

ma , che o l‘ Anima li ha da mettere lotto

i piedi la carne, o la carne li metterà lotto

i piedi l’ Anima. ‘

12. Bella è la regola infegnata da Gallia

no lo quella materia ; procuriamo (dice) che

le nollre pallioni mutino oggetto , e cosi el

le da viziofe diverranno lantexColui é incli

nato a l'degnar’li contra tutti coloro, che'non

lo ri-fpettano; muti egli oggetto, rivolga que

{lo luo ldegno in odiare il peccato, che può

fargli più danno che tutti i Demoni dell’ in

ferno . Quell’ altro è inclinato ad amare le

peclone, che hanno qualche bella parte; rivol

ga ilzluo amore verlo Dio, chehaturte le belle

parti per farli amare. Ma il miglior rimedio

contra lepallieni, éla preghiera, il raccoman.- '

darl'ia Dio , affinché ce ne liberi .. E quando

la pallione più ci molella, bilogna accrefcer le

reghiere. Allora poco giovano le ragioni, e

le nollre riflellioni, perché la palfione o_lcora

tutto; anziallora , quanto più li riflette, più

lembra dilettevole quell’ oggetto, che la pal

lione ci rapprelenta; onde non v’ è altro si

paro, che riccorrere a Gesù Grillo , ed a Ma,

ria Sa. . pregandoli co_n lagrime e f0fpll'lt' Do

mine [film ma: , pmrnus. Ne permirtn me

feparari a Te. Sub t1_mr_n pnefr'dmm .ronfug‘i.

mar, fnnfla Del Gemtnx. Deh via lollevia_

moci dalla Terra , Anime create per amare

Dio, lal'ciamo di tenere occupati inollri pen

’lieri ed alfetti alle cole vili di quello Mon

.do, lalciamo diamare il fango, il fumo, ed

il letame, ed impieghiamoci con tutte le lor.

-.ze ad amare il lemma, 1‘ infinito Bene, l’a.

«mabilillìmo noliro Dio, il quale ci ha crea.

»ti per Se, e ci alpetta in Cielo per render

‘ ci beati ., e farci godere la llella Gloria ch'

Egli gode in. eremo .

"v
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in LA DOMENICA xxr.{ novo PENT’EC'OSTE.

Dell” Eternità dell” Inferno, ‘4 \

 

u-‘

Tradr'dft' mm terrorióur, quaudùfque redafetet' univer/urri debìmm '

, Martin r8. 34.. /

certo Servo, avendo male amminillra

te le robe del fuo Padrone, nel rene

dere i contilì trovò debitore in diecimila ta

lenti ;. onde" volendo il Padrone eller paga.

to", li dill: il Server :’ PI!ientmm 5a5e in'

me , omnia red‘drrmtióì.- Quegli non pe.

rò-,_ avendone compailìoue, gli rimife tutt0’

il debito . Quello ferma poiera creditore in

cento danari da un altro Servo fuo compa

gno, il quale non avendo per allora come

pagarlo, lo ptegò ad afpettarlo; ma il Set

vo irriguo fenz_a pietà lo le! mettere in carce

re‘ v Quando poi feppe cib‘ il Padrone fa lo

chiamò, e gli dille :‘ fervo iniquo, io ti ho

rimeili dieci mila talenti, e tu per cento da

nari' non hai avuto pietà del tuo Compagno ?'

E confegnollo ad alcuni , affinché" lo tormen

l'allero, lino che pagalle tutto il [no debito r

Tradidiz rum tartorìbur, quoadufque reddcrer

arnirer/umdróìrum: Ecco , Uditori miei, tie

fcrirta in quelle ultime parole la condanna

dell” eterna morte ,- che (la apparecchiat_a a'

peccatori .7 Merende ell'i in ccato , muoiono

DICESI nel Vangelo odierno ,r clic un

’ debitori a Dio di tutte le oro ini uità; e

erchè nell’altra vita non pollono pi ‘ l'oddiv

re a Dio per le colpe commeile, fellando

pertanto in eterno debitpri- alla giullizia Dr

vina , dovranno pepare in eterno nell’vlnier

no; e Di quella eternità infelice voglio oggi

parlarvi -,_ afcoltatern't con aiten2ione.{ .

: RÀN peniiero éil penliero dell' Eterni

Magna cogi‘ruìb. Dice il Santo, che Dio a

quello fine ci ha fatti Criiiiani , ed illruiti

nelle mailime della Fede, acciocchè peniiamcr

' all’ Eternità: _Idev Chi/freni fumm‘, 141‘ [cm

per di: futuro ficulo cognemus . Quello pen

.fiero ha fatto laiciare il Mondo a tanti Gran

di della Terra , che fpogliandofi delle loro rie.

cheue , fono andati a chiuderli in un Chio

lito, ed a viverci;vi poveri , e penitenti . Que

{io D€fllìflO‘lìl mandato tanti Giovani ad ii:

tà, così fu chiamato da S. Agoilinoy'

tanarl'i nelle grotte , e ne' deferti ,\ e tanti

Martiri ad abbracciarli co’ tormenti, e colla

morte, afiîn di falvatfi l’ Anima nell’ Eter

nità! Non em'rn babemus bi: mfltflîlm civi

trrtem (elolama S. Paolo), [ed futura»: in.

ur'rimu: .. Hebr. 1;. 14. Non è’già- quella

erra, Crilliani miei, la uoiira Patria , el

la per noi èltiogo di pallaggio, et cui dob

biamo pallare tra breve alla ca a dell'Etev

nità= . Mir 50m0‘ în' domurn .zterru'tatis fu.e .\

Eccl. 12‘. 5. Ma è molto diverfa in quella

«Eternità la cala dc’Giuiii ,f ch’ 6' una Reg

gia di delizie, dalla cafa de’ peccatori, cla'

é‘ una carcere di tormenti. In una di quelle

due cale ciafcuno di noi ha da andare lenza ‘

meno: In fmm‘ vef in ì/l'am 4temitattm m

dam , neceflè S. Ambr. in Pfelm. It8.

2'. E dove anderà la prima volta ,. ivi ha

da (lare per fempre :’ {ì lignum‘ ceciderìt ad

auflrum, aut ad_ agurlorrem ., In quorunque

loco 5ecìdsrit, il)! crtt'. EHI. H. ;. Quando

li taglia l’ albore Ove cade? cade ove nde.

Dove caderai tu, Fratello mio, quau o farà

recì‘fo l’ atbore della tua vita dalla morte? ca

d'erair ove ti ritroverai pendente; [e ti ritro

verai pendente dalla parte dell’Auilro, cioè

in grazia di Dio farai l'empre felice: ma fe

caderai ull‘ Aquilone, farai per l'empre infe.

lice . E non vi è via‘ di mezzo, o fetn re

beato in Cielo, o fempre difperato nell’ n

ferno. E necellario dunque il morire, dice

S. BCI'IRI'dO ,» o altro Autore de quat. Novifll

ma dopo la IDOHO‘ non [3!Pl2010 , quale di

quelle due eternità ci ha \_a toccare: NecUfl

man, po]? bar: nutem dubw eremita.

3.’ Quella incertezza delle due Eternità era

il continuo penliero- di Davide, che gli toglie»

va il [nono dagli occhi , e lo'teuea l'ernpre

attertito : Antirr rrvemm vigilia: oculì meì

turbatusjfum , mm fum Iorutgu‘ ;. cugino:

dia; rum uos, (9' anno: atemor m mente ha»

fini. P alm. 76. 5. C")' 6. Dimanda S. Ci

priano: Che cofa mai a molti fanti il'pira

va il iateuua vita, ch‘era un continuo inar

' ' a, n.
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tiri'o, per le continue alprezze che praticava”

no fovra le lielli? e rilponde: Ciò loro ilpi.

tirava il penliero dell’ Eternità. Un certo Mo

naco lì chiule in una folla . ed ivi non lace

va altro che efclamare: 0/1 Eternità! O): E

ternità! Quella famola Peccatrice convertita

dall’ Abbate Pafnuzio , avca lempre davanti

gli occhi 1’ Eternità, edicea: Cti mi qflîm.

76 dell’ Eternità felice , e L‘I)t non mi tocc/1i

l’ infelice .’ Lo iiello timore mantenne fino

alla ‘morte 3. Andrea d' Avellino in un con

tinuomrrore, e pianto, dirpandgrndo ad ognu

no che incontrava: Che dici, IO mi faloerò,

o mi dannerò in eterno? , »

- 4. Oh avell‘imo noi ancora lemprc avanti

gli occhi l’ Eternità, che certamente non la

. relfimo così attaccati a quello Mondo! Scri

y ve S. Gregorio: Qui/qui: in .zremìm:ir defi

derìo figitur, rz'ec pro/pei'ìtare arto/litùr, net:

adverfìrcre quafl"atur; (9‘ dum m'bil balze: in

Manda qnod appetar , ni/Jil efl quod de Mar»

do periìme/car. Chi li fili‘a a penlare all’ E.

ternità , non s’ioiìtperbilct: delle cole profpe

re, nè fi artrilla delle avverle; perché nulla

avendo in quello Mondo che d<lîderi , nulla

ha di chctema; delidera Colo l’ Eternità, hea

ta, e teme lolo dell’ Eternità infelice. Una

certa Signora liava molto attaccata alle va

nità del Mondo; andò ella un giorno a con.

feliarli al P. M. Avila, il quale le impol’e

che andalie alla fua cala , ed ivi confideràf'

l'e quetie due parole: Sempre, e Mir-ì . Così

fece la Dama, e tulle l’ affetto al Mondo ,

e lo confagrò' a Dio. Scrive S. A°ollino, che

chi penla ali‘ Eternità , e non i converte a

Dio, o non ha fede, o ha perduto il (entro:

0 Eterniîar, qui re cogìtat, mc pamlttt’ ,i

aut certo Fidem- non [in/net, aut {i babet, cor

non babet . S. Aug. in Soli/aq. Ed in coniar

ma di ciò rilerilce il Griloliomo, che iGcn

tili rinùcciavano a’ Criliiani , ch’ elfi o era

no bugiardi, o pani: bugiardi, l'e'diceano

di credere quel che non credeano :- e le lo cre

deano , erano pazzi , credendo all’ Eternità ,

e commettendo peccati, Exprobhrbànt Genti.

le: aut mendaces, aut flu/m: tfleC/Jrlîflianoa’:

mendace: [i non credermi“ qund credere diu

bnnr: Sin/tot, : rredebrmt, (9‘ pecrabamw

5. Guai a’ peccar0ri , dice S. Celario H-.

relatenfe; elìî entrano all’ Eternità lenza a-‘

verla‘ conofciuta ;' ma doppi faranno i loro

guai, quando vi faranno entrati, e non po-‘

,trannp più ul'cirne: Va_ peccatorr'èw, mcognr

tam mgrediunturn’termîarem: /èd wc duplex,

mgredinnrur, ('9‘ non egrediuntur. A chi en

tra all’ Inferno, li apre la porta per entrare

' vi , ma non_ li apre più per ulcitne. E! babèo

airrve.r morm, (9' inferni. Ap.r.18. Dio fiele

SIRM- L. PER LA DOMENICA XXI; DOPO PENTECOSTE.

lo tiene le chiavixdell’ Inferno, per farci in

/

tendere, che per chi v’ entra, non vi è più

[pera-ma di ufcirne. Scrive S. Gio. Grilolioî

mo , chela condanna de’Prefciti (la incifa nella\ '

colonna_ dell’eternità, si che non avverrà ma_i

che fi_rwocht. Nell‘ Inferno non elce più Caa

lendarro, non li contano più anni. Dice 8-.

,Antonino, che le un Dannato avelle la nuo

va , che un giorno ha da ulcire dall’ Infera

no, ma quando! quando laran paliati tanti

milioni dl‘annì , quante lotto le goccie del

mare, e le arene della terra , ‘larebbe più 5:

'lia, che non farebbe unCondannato alla for

ca , in ricever la nuova di elle: liberato da

quella, e fatto Monarca di tutto il Mondo.

Ma no, che palleranno tutti quei milioni di

anni, quante fono le goccie del mare, e. le
arene della terra , e l‘ Infernov del Dannata

farà. da capo . Si moltiplicheranno tutti quelli

milioni d’ anni per infinite volte, e l‘ inle'rno

farà da capo. Ma che ferve, dice S. Ilario ,i

a numerate anni nell’erernità? Ubì pura; fi

nrm in-umire , ibì_inripìt . E S. Agollino

ferìve (in Pfal. 36. ): _Q_u.c finern baóent ,

rum ut:!ernifate cumpamm' non pnflimr. Ogni

Dannato licontcnterebbe far quello patto con

Dio: Signore , accrelcetc le mie pene, quan.

ro vi piace; allegnate il termine lontano quattr

ro volete, purché ci dian: termine, io fon

contento . Ma no , che quello termine non

verrà mai . Periit finì: mene, dice il Danna

_ro, T en._g.18. Dunque alla fua pena non:

vi far" mai termine? no ,, l‘uona la tromba

della Divioa'Giullizia nella caverna dell’ In

l’amo, e ricorda continuamente a’ Dannati ,.

che il loro Inferno l'empre , Sempre ha da du

rare, e che non mai, mai ha da finire.

6. Se 1’ Inferno non folle eterno, non l'a

‘ rebbc quella gran pena ch’ella è . Dice Tom

malo da, Kempis :_ Medium: efl , (fibre-or

omne , quad Menfi! c;4m campare. Ogni pena

che linilcc , non è' gran» cola . (lue‘li’ Iniermo

ha da lolîrire un taglio in una pollcma, o un

bottone di fuoco “Ella/CHECNIIR che tiene; il

dolore è grande, ma è-l'opportabìle, perché

tra poco finifce. Ma qtmndo il dolore dura ,.

.‘un dolore di mole che dura pertre meli con

tinui; li rende inloifrihiic.. Anche le due do.

veli": iiare in uno letto morbido, _ma fem

pre in un lato per [et meli , o dovelle'

lentire la llella mulica ,’ la lielia commedia

notte e giorno per un anno intiero ,. pure

gli verrebbe la d‘ìlperazione, Poveri pecca-9

tori acciccati ! quando loro. li minaccia l’

inferno, dîcono.’ Se ci vado pazienza. M3

non diranno cosi , , giunti che faranno all’f

inferno , dove non già li. patilce di l‘e‘n-_

tir lemprc una mulica, una commedia, dfl_0rb

t ._ . L
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dillare'in letto l‘empre‘ in un lato , non un

dolore di mole; ma ivi li lentono tutt’ i tor

menti, e tutti i mali. Congregnbo fuper eo.r

mula_. Brut. 32. zg.'e tutte quelle pene non

hanno da finire mai. ' _ _- _

’7. Non hanno da finire mai , né mai a

vranno‘ da minorarli inminimo punto; il Re

probu lempre ha da patire lo llello fuoco, la

' ’liella privazione di Dio, la liella mellma, la

Bella dilpcrazione; si , perché nell’etermtà,

dice San Cipriano, non li fa cambiamento ,

poiché non li muta decreto . E quello pen

liero raddoppierà immenfamente la lua pena ,

facendogli fentire anticipatamente , ed in _o

gni momento tutto quel che ha da patire

per fempre. Daniele, delerivendo la forte de’

Beati, e la mileria-de’ Reprobi dice : _I;‘v_r

gila.brmr «lì; in vitam .ctemam , (9’ fili: In

opprobrium, ur videarrt femper, I_)an._ 12. a.

Vedran'n0 lempre la loro eternità infelice; u:

videanr femper , licché l’eternità affligge il

Dannaro non lolo col pelo della pena pre

ferite, ma con tutto il pelo della pena futu

ra , la quale é eterna . _ .

8. Quelle non fono già opinioni controverle

de’Dottori; fonocol‘e di Fede, e chiare nel.

le lagre Scritture. Ma la Scrittura (oppone

un Eretico) dice: Difcedite a rate maledi€li

- in ignern eternum . Mail/J. 2.5. 41. dunque il

fuoco eterno, non già la pena del Danna

to. Cosi parla quello Ineredulb, ma parla.

troppo fcioccamente; a che fine avrebbe Id

dio creato quello fuoco eterno, le non ferv1f

le per calligare i Repro‘oi , perché _fono eter

- ai? Ma per togliere ogni ombra di dubbio ,

molte altre Scritture poi dicono, che non _folo

il fuoco, ma la pena del Dannata é eterna .

Una dice: lbun: bi in fupplrurmg .etrmnm,

Man. '25. 46. Un’ altra dice: Ubr ‘_L‘erm_i.r e_o

rum non moritur , (9 ìgnì.r non extmgultur.

Mare. 9. 4;. Un’altra dice: E: fumu.r tar

menrorum rerum nfcendct in frecula [Inca/cruna.

flpoc. ti}. it. Un‘altra: _Q_m' puma: dabunr

in interim .erernas. z. Tbefll x. t).

9. Dice un altro Incredulo: Ma come Dio

può calligare giullameme un peccato ,, che

dura - un momento , cori una pena eterna ?

Ma li rifponde , che la gravità di un delit

to non li milora colla _durazione del tempo ,

ma col pelo della malizia ; la malizia del

peccato mortale è infinita, come dice San

Tommal'o ( r. 2. qu. 87.1. 4.) ; onde il

Dannaro meriterebbe una pena infinita ; ma

perché unacreatura non é'.capace di una pe

na infinita nell‘intenlione,perciò dice lo llel

lo Dottore, che Dio la rende infinita nell’

ellenlione, e la fa eterna ..y In oltre è giu

llo , che mentre il pecct;atore perfilie nel luo

Ug. Serm.

DELL’ INFERNO. il]:

peccato, non celli la pena che li merita ;- e

erciò liceome in Cielo, perché la virtù de'

eati lemprt; dura , lempre é premiata ; così

nel‘l’ Inferno la colpa de’ Dannati , perché

lempre dura , lempre calligata . Scrive Eu

febio Emilleno: _Qum non recipi'r ceufa.‘ rea

medium, carebìrfine fupfliu'unz. Durando

la caula della volontà Iperverl'a , non avrà.

mai fine il calligo . Il Dannato è cosi cili

nato nel luo peccato , che le anche Dio gli

offerille il perdono, lo riculerebbe, er l‘ o.

dio che vetlo Dio confetva .\ Parla i Repro.

ho in Geremia , e dice: Quare faélu: efl do

lor mm: perpetrate, (9‘ plage me: defpenrbî

Ii: , .renuir curarli In. 15. 18. Dice : La

piaga mia è infanabfile, perché io non voglio

eller curato. Or come Dio può fanar la pia.

’ ga della di lui mala volontà. quando egli ri

cula il rimedio, ancorché le folle offerto? e

perciò il calligo de’Reprobi li chiama una

lpada , _una vendetta, ch’è irrevocabile, E o

_Dominu.r;duatì gladium meum de vagina [54

rrrwocabrlem. 1:z. ai. 5.

io. Quindi é ., che dove in quella Terra

la morte é cosllpaventola , nell’Inferno éde

liderzta da’ Dannati , ma non mai la trova

no: Et in diebu: illi: querenr bomr'ne: mar.

tem, (9’ non invenìent un! ,‘ (9' defidernbun:

morì, ('9’ fugier mar: ab ei:. Apor. 9. 6. De

liderebbero per rimedio della loro eterna rul

na' di ellere llerminati e-’dillrutti , ma , Non

e_[Ì in illi.r medicamcntum exrerminìì. Sap. r.

14. Se un Condannato alla forca é (lato già

buttato dalla fcala , e ’l‘ Boia non finil'ce di

ucciderlo ; fa egli compaiiione al Popolo .

Poveri Dannati! vivono elfi-continuamen

te morendo tra quelle pene, ma la morte dà

loro il tormento della morte , non già però

il rimediodi toglierla vita . Prima mors(dice

S. Ag0llit10) Animam no/entem pelli: de cor

porr, fecunda mar: nnlentem tene: in corpore.

La prima morte ellrae dal corpo 1’ Anima del

peccatore, che non vorrebbe morire; mala le

conda morte, ch’è la morte eterna , ritiene

nel corpo l’Anima , che vorrebbe morire. Di

ce Davide: Sicut ovvi- in inferno pafi:i filnt,"

mar; dcpafcet eos. Pfalm. 48. I5. La peco

fa , palcendo l’ erba, ilrappa le frondi , e la

fcia la radice, per cui l’ erba non muore, ma

torna a crel‘cere; cosi la la.morte ne’ Danna

ti, gli tormenta colla pena , ma non toglie lo

ro la vita, chepuòdirli la radice della pena.

il. Ma giacché per quei Mileri non vi è

più fperanza-di ulcire dall’ Inferno , almeno

potellero ingannare le lielii , e lufingarfi con

diree. Chi la , le farle un giorno Dio li

moverà a compallionédi noi , eci libererà da

quelle pene! No, nell‘ Inferno non vi élulin

M 3 8%
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ga , non vi è chi fa; il dannato è certo,

com’è certo di Dio, che il fùo inferno non

ha da finir mai . Exiflimajlt' inique, quodero

mi fimilis; arguam te, (9’ flaturrm contra

facìem tuam, Pfalm. 49. 21. Egli (i vedrà

fempre avanti gli occhi i fuoi peccati, e la

fentenza della I'ua dannazione eterna , flaturrm,

contra farime tuam.

tz. Concludiamo. Dunque, Dilettiliimi il

negozio della nollra eterna fahrte dee ellere

l’unico, che dee premetci . Negotium, dice

S. Eucherio , pro quo contrndìmu: , alernihr.r

efl. Si tratta di eternità, li tratta che le ci

falviamo , faremo fempre felici in una Città

di delizie , ma fe ci danniamo, faremo fem.

pre infelici in una folia di pene. Non èqu_e

flo negozio di poco pelo , è un negozio che

per noi importa tutto, e per tutta l’eterni

tà. Quando Tommafo Moro fu condannato

a morte da Arrigo VIII. Luifa fua Moglie

andò a tentarlo di compiacere il Re: Dim

mi Luifa , egli le dille; io»fon vecchio, quan

ti anni potrei vivere? Ril'pofe la Moglie :

Potrelle vivere altri venti anni . 0 fciocca

mercantefla, cfclamb allora Tommafo, e per‘

venti altri anni di vita, vuoi ch‘io mi con

danni ad una eternità di pene?

13. Oh Dio, li crede l’ Inferno, e li pec

ca ! Uditori miei, non fiamo ancor noi paz

ai, come fono fiati tanti, che on an tilt

nell’ inferno . Mife_ri , .che li flflÎ0\lfll'lîjdfl’flllx

ceri preli in quella Terra? Il Grifoflómo ,

parlando d8’,Rlcchl, e de’ Poveri dice: 04"):

felix felicita: , qua Dvirem ud eternam 'Îrrfe

licitatem traxit. Ofelia: ìnfelicitar, qmc Pau

perem ad aternr'tatir felicitatem perduarit! I

Santi fr fon l'eppelliti vivi nella preferite. vi._

ta , per non trovarli morti feppelliti nell’In

fermo per tutta-l‘ Eternità. Se quello punto

dell"Eternità folle una cofa dubbia , pure do.

vrel‘frmo far tutti gli sforzi per evitare una

Eternizà di pene ; ma no, che non è cofa

dubbia,-.è verità di Fede, che ognuno dopo

quella vita ha da.entraie nell’Erernità_, ad

eilere' ivi o per fempre felice, o per fempre

difperato, Dice S. Tetefa., che per mancan.

za di Fede tanti Crifliani fi dannano; ravvi.

viamo dunque la Fede, quando diciamo quel

le parole del Credo, Credi: vitam flermrm;e

ricordiamoci. che dopo quella vita vi è un’

altra vita , che non finifce mai; e prendiamo

tutti i meni . facciamo tutto. lafcìaqro tut

to; e fe bifogna lafciare il Mondo per alli

curare la falute eterna , lafciamolo; non viè

licurtà che balli, dice S. Bernardo , dove (i

tratta di,Etemità; Nulla"rgimia fecurjla: ,

u6i. pe;ìditat,ur. 1Eterm'ra: .

\
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Anguflie de’ Moribontli trafcutati.

 

Reddito ergo qu.g fan: Cefarîs, Cwfrm', ('9‘ quz.-'

funi Dei, De'o. Matth. ai. 21.

N giorno i Fatifei cou fine‘maligno di

'- prender Qesù Grillo in fermone, per

poi accularlo, mandarono ad interro

gatl0 , fe era lecito pagare il Genio a Cefa

re; rifpofe il Signore: Dimmi,-di chi è

cotella immagine? (parlando della‘moneta

con cui dnvea pagarli il Cenfo) è di Cefa«

re ? ‘Reddìte ergo gufi funt Cwfnris, Cefa

n' ; ('9' qua /rmt Dei, Dea . Con quelle

ultime parole volle Gesù ammaeflrarci , che

dobbiamo dare agli Uomini, ciò che loro è

dovuto ; ma l’amore del noflro cuore Egli

lo vuole tutto per Se , mentre a quello fine

ci ha creati, e poi ci ha‘ impollo il preeen

‘6

to'.’ Diliger Domìirum Deum. turni; ere toto

corde tuo. P0veto quell’ UomoI che in pun-'

to di morte vedrà, che ha amate le creatu

. re, ha amati i fuoi.gulli, e non ha amato

Dio : Anguflia fuperv;nientt , reqzrÌrtnt_ pn

trm , (9' non eri:. Ezechi7. 25. Allora _cer

‘Cl'lel’à di trovar pace , ma non-potrà ritro

varla ; poiché molte faranno le anguliie, che

l'allalir‘anno. E qua_lifaranuoì eccole: Djtà

il Mifer‘b allora i ‘

Punto 1. Oh Dio porca farmi fante! ma

non l’ho fatto. "

Punto II. Avelli-ora tempo di rimediaretl

mal fatto! ma ora (la in fine il tempo.

Pum

_74:r..l
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Punto III. Porelii almeno rimediare in que

‘liopoco tempo che mi refla.’ ma quello non

'è tempo atto a rimediare.

P,U N T:O I.

‘0b Dia, fotte: farmi fumo! ma mm

'1’ ha fatto .

_1. ' SANTI, perché in tutta la loro vita

non han penfato ad altro, che a dar

gulio a Dio, eda farli fanti , vanno con gran

confidenza-ad incontrar‘la morte, che gli li.

b’éra dalle milerie , e pericoli della prelent:

'vita , egli unilce perfettamente con Dio. Ma

chi non ha penlato ad altro, che a loddisfa

tele lielio, vivendo alla larga, lenza racco

mandarli a Dio, e lenza penlare ai conti .

che dovrà rendergli un giorno , come potrà

incontrar la morte con confidenza? Poveri pec

catori! elfi dilcacciano il pculisro della mor

te, quando loro li affaccia, e penlano loio

a vivere allegramente, come le non aveliero

mai da morire; ma no, che per ognuno un

giorno ha da venire la fine: Fini! veni! ,

wemt fims. Ez. 7. 2. E quando arriva que

lla fine , ognuno ha da raccogliere quel che

ha leminato in vita: Qu.c enim feminavrrir

boma, bar: (9‘ meter. Gal. 6. ‘8. Se ha l'ernia

nate opere fante, raccoglierà premi, e vita

trama, ma le opere male, caliighi , e morte

eterna. _

_2. ‘La prima cola che li prelenterà al Mo

rrbondo , quando gli larà intimata la nuova

della morte, farà la lcena della vita palla

Ia_; ed allora vedrà le cole in un alpetto al.

far diverlo da quello, in cui le vedeva in vi

ta_: quelle vendette, che pareano lecite: que.

li lcan‘dali, di cui faceafi poco conto: quel

3 libertà di parlare in materia lubrica , ocom

tra la fama de’ ’Prolìimi: quei piaceri, che

lì paliavano per innocenti: quelle ingiullizie,

che. li volean riputare permelie ,° allora ap

pariranno, quali erano in verità . peccati, ed

dlfele gravi di Dio,cialcuna delle quali me

ritava l’ Inferno . Eh che quei Ciechi, che

in vita vogliono eller ciechi col chiudere gli

occhi alla luce , in‘morte han da vedere a

loro difpet_to tutto il male che han fatto :

Tum‘ aperlemur oca/i c.ecorum. Ifrr. 35. 5.

A quel_lunge della candela della morte, Pec

ra'tor _-vrdebrr (9’ ira/c‘etur‘. Pfalm. tu. lo.

Vrdehr tutti glilcoucerti -della vita 'fatra , Sa

gramenti lirapazzari , Couleliioni lenza vero

pentrmentoe propofito, contratri‘fatti con ri

morlo di calcienza, danni fatti alla roba o

faina altrui , lcherzi inonelli , rancori confer

oatr, penlicri vendicativi. Videbirygli-elempi
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avuti dagli altri Giovani rimoroli di Dio,

ch’ egli ha dilprezzati , epolli in derilo, chia

mandoli Santocchi , Colli (ioni , Gabba mon

do, e chiamando ipocrilie le loro pratiche di

virtù, cdi pietà. Videbir tanti lumi, e chia

mare ricevute daDio, tanti avvili de’ Pa'

dri lpirituali, e tante riloluzionì e promell:

fatte, ma tralcurate. '

3. Vidrbir lpecialmente le maliime cattive

“tentate in vita: Bifogrra fargli. imare, e r0'1'

fervarfi l’onore. Ma con mctt_erli letto i pie

‘di l’ onore di D_ioi Bifagrm_flgliarfi lo fp.rf

fa, quando viene. Ma prgliarli lpalio con

‘dilprezzare Dio? Che fervq al Mondo, chi

E pezzente, e non ha danni ? Ma vuoi aver

danari , e perdere l’ Anima? Rìlpoudono uc

lii tali : Non importa . Clieji In da fine? in

ma nel Mondo, altrimenti come abbiamo da

comparire? Così parlano i Mondani in vita,

ma in morte mutano linguaggio; allom ve

dranno eller troppo vera la mallima di Gesù

Crilio: _Qrrid pradefl bomini, fi mrmdu_m u

nivcrfum lucretur, anima vero u.c duramen

tam patiatur? Mail/J. r6. 28. overo medi

rà allora 1’ Infermo, ho avuto tanto tempo

da aggiullare la mia colcienza, ed ecco ora

fono arrivato alla morte, e mi trovo cosi

imbrogliato! Che mi coliava lo liaccarmi da

quell’ amicizia , il c0nleliarmi ogni fettima

na, il fuggire quell’ or:calionei e benché a

velle avuto a eoliarmi grande incomodo , io

dovea far tutto per lalvarmi l’Anima , che

importa tutto. Ma oimè che i lentimenti di

tai Moribondi tralcurati di colcienza , lon li

mili a quelli de’ Dannati, che nell’ Inferno

li dolgono de’ loro peccati, come caula della.

lor ruina, ma lenza frutto.

4. Allora non conlolano tutti i divertimen

ti preli, lepompe fatte, gl’ impegni lupera

ti, le vendette ottenute de’ Rivali, tutte que.

lie cole diventeranno in punto di morte lpa

de, che trafiggono il cuore. Virum injuflum

mala capienr in interim. Pfal. r;9. 12. Al

prelente dagli Amanti del Mondo li arrende

a banchettare, a ballare, giocare, ridere, e

Gare allegramente ; ma in tempo di morte

quelle rila , ed allegrezze,I come lcrive S. Gia

como. diventerannolutto, emalinconia: Ri

fu: ‘urfitr in lu€ium convertetur, ('9’gaudium

in mcrorem . 1.1:. 4. 9. E ciò fpelio vedeli

accadere. Cade gravemente infermo quel Gio

vane bizzarro, che mantenea la converfazio

ne co’ luci detti pungenti , colle lue facezie

impudiche; vanno a vilitarlo gli Amici, e

lo trovano tutto afflitto, e Giallo, che non

piùlbherz'a , non ride, non parla ' e le ‘dice

qualche parola , fon tutte parole mmc ,

e dilperazione. Gli dicono: Che parole fon

4 ‘1“°‘

\.\
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quelie? cofa è quelia gran malinconia} Star.

ti allegramente, che non farà niente. Stat

ti allegramente! non ci vuol niente a dire,

‘liatti allegramente; ma come vuole (lare al.

legro quel povero Infermo, quando li ve.

de colla col'cienza aggravata di molti pecca

ti , e vede che tra poco ha da comparire a.

vanti Gesù Grillo a render conto di tutto; e

che ha molta ragione di temere la l'emen

za dalla fua morte eterna? Dirà allora:

Oh pazzo che fono (iato! Oh avefli amato

Dio, che ora non mi troverei con quelle an‘

gufiie .‘ Dirà: Oh avelii tempo di rimediare

agli (concerti della mia cofcienza! e pallia

rno al fecondo Punto.

PUNTO II.

|

011 wefli tempo di _rimedia_re al male fatto!

ma ora [la In fine Ii tempo.

5. DIRA’ Olr avefli tempo da rimediare!

ma quando dirà il Mifero que-ile

pamle.’ quando è già. in fine l’olio alla lam

pa , ed egli (la vicino ad entrar nell’eterni

tà. Una delle maggiori anguiiie che li prova

in morte, è di ve ere il cattivo ufo che li è

fatto del tempo , nel quale in vece d’acqui

flar meriti per lo Paradifo, li fono accomu

lati_ meriti per l’ Inferno. Ok rruefli tempo .

Vai cercando tempo? tu hai perduto tante

porti a giocare, tanti anni a l'oddisiare ifen

, l‘enjea penfare all’ Anima tua, ed ora vai

cercando tempoi ma ora non vi è più tem

&o Tempra non eri: nm lira. Ap. 10. 6.

on ti era già fiato avvi ato da’ Predicato.

ti, che liefli apparecchiato perla morte, poi

ch’ella ti farebbe accaduta, quando meno te

lo penfavii’ Eflote panni ( dice Dio ) quid

gufi bara non pmarrs, Filius bomiui: veniet.

Luc. n. 40'.

monizioni, ed hai voluto perdere il tempo

che la mia bontà ti concedeva contra ì t001

meriti; ed ora è finito il tempo . Senti co_

me il Sacerdote, che ti alTuie, r’ intima già

il partire da quello Mondo: Prqfi‘cere Anima

C/Jrifllrma de boe munda . E dove li ha da

andare? All’eternità, all’erernità. La mor

te non porta rifpetro nè a Parenti , 'nè a

Mcnarchi; quando ella è giunta , non afpet;

ra nè_ pure un momento. Canflitui/ii termi

no: e/us, qui prererm non poterunt. ]06.

r . 5.

6- Oh che fpavento avrà allora il Mori

brn60 H_1 udir tali parole, ed in dire fra fe:

Stamattina _/bn vivo, e flafera farò morto .'

05,5" /i0 m que/la enfa , e domani flarò in

una falla! e l’Anima mia dove fi troverò ?

Crefcerà lo fpavento in vedere apparecchiarii

la candela per la morte, ed in fentire che il

Confelior€ ordina a’ Parenti , che li panama

da quella camera, e non vi entrino più. Cre

fcerà, quando il'Confeliore gli dà in mano

il Crocifillq, e gli dice, Abbracciarevi con

Gesù Cri/io, ed al mondo non ri penfate più.

Prende egli il Crocifilio , elo bacia: ma men

tre lo bacia, trema, penlando a tante ingiu

rie che gli ha fatte , delle quali vorrebbe ab

lora avere un vero pentimento , ma vede che

il fuo è un pentimento sforzato dalla neceli‘r

tà della morte imminente; dice S. Agoliipo:

Qui priu: a penna relinqnitur , qurtm ’tpfe

relinquo! ,.mm libere, [ed qua/i ex nere mm

( Illud ) condemnat.

7. L’ inganno comune de‘ Mondani , è che

le cole della Terra in vita fembrano loro

grandi, e piccole quelle del Cielo , come_lon

rane e ed incerte: le tribolazioni lor p.\)or_10

infolfribili, i peccati gravi cole di non mol

to pefo. Sono i mil'erabili, come chiuli inw- -

na iianza piena di fumo che_toglie loro il

difcernere gli oggetti. a nell'ora della mor

te fvaniranno quelle tenebre, e l‘ Anima co

mincia a vedere le cole come fono . Allora

rotto il. temporale comparifce qual’è vanità,

bugia , ed lBg3l'H'i0! e l’eterno Li fa vedere

grande com’ è . Il Giudizio . i’ Inferno, , e il

Eternità, di cui in vita li è fatto poco con»

to, oh come li (aran vedere per c_ofe molto

grandi nel tempo della morte; e lecondo co

minceranno a fcovnrli quali lotto, cosi ore»

fceranno i timori del Moribondo . In morte,

ti ce S. Gregorio , tanto timer fit a_rrio_r ,

quanto vetri/ratio 'uiriuior ; (9‘ quanto rareinlus

judieium tangitur , tante vebementiur-firrmi

datur. S. Greg. Mar. 24. Quanto più ti av

vicina la (entenza del Giudice , tanto più li

fa fenlibile il timore della condanna. Onde

l’Infermo dirà fofpirando: 0/1 come muta/o

femfolaN.’ Povero me! Oh aveflifaputa , che

mi nfpettava quefla morte me) infelice .’ Non

l’hai faputo, ma dovevi prevederlo; mentre

già fapevi , che ad una mala vita non può fuc

cedere una buona morte. Ma giuri-è napo.

eo ha da morire , almen_o pote_flì in que/io tem

po guidare la mia cofelenze! E palliamo al

terzo Punto.

P U N ”1“ 0' mi.

Potefli rimediare in que/io poro di temp0,

che mi refla! ma oimè che quejl‘e

tempo non è atto n flm€dlllîlc

8. Il. tempo che hanno i Moribondi tra

fcurati negli affaridell’ Anima in prànto

l

u hai oîfiarezzare le mie am- -

a__.<_A..
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di morte,.1ion è atto a rimediare agli_fcon-_

certi della cofcienza; e ciò per due ragioni ,

la prima, perché quello tempo farà b_revtlft

,tno, poiché in quei giorni che comincia , e

[i aggrava l’infermità, non li penla ad altro

che a’Medici , a’rimedi , a far teliamento ;

tanto più che in quel tempo i Parenti , gli

Amici , ed anche i Medici non fanno altro

che ingannare l'lnfermo, con dargli fperan

za che non morirà di quell’ infermità ; onde

l’Infermo lulingato da tali fperanze (larà un

pezzo a perl'uaderli , che gli èvicina la mor

te . Quando dunque comincerà a perfuader

feloi quando flatà_ prolfrmo a monte. E

quella è la feconda ragione, che quel tempo

non farà atto a rimediare a’guai dell’ Ani

ma. Allora Eccome ila infetmo il corpo ,

cosi (la infetma ancora la mente ; l’ affanno

del petto, gli fpalimi della tella , gli fveni

menti , i vaniloquj, allaltano talmente 1‘ [n

fermo , che lo rendono inabile ad attuar la

mente a concepire una vera deteflaztone d-’

làtccati commelli , e ad apporre tali rimrdj

ai difordini della vita pallata, chele quieti

no di cofcienza. La fola nuova data della

morte all’lnfermo , lo llotdirà di maniera ,

che lo lafcerà mezzo vivo.

9. Se uno patifce una forte emicrania , si

che per-lo dolor della telia non abbia potuto

dormire per due o tre notti , quelli non li

fiderà né pur di dettare una lettera di cerimo

nie. Va poi, ed aggiulla in morte una co

fcienza imbrogliata di trenta oquatanflanni,

quando l’Infermo poco fente, poco capifce ,

ed altro non vede che una confulionedicofe,

che tutte lo fpaventano . Allora li avvera

quel che dice il Vangelo: Veni! nox, quando

nemo pote op:mri. Io. 9. 4. Allora fentirà

dirfi internamente : ]rmr enim non poteri.cvil

licare. Lur. 16. 2. Ora non è più tempo di

negoziare; quel ch'è fatto, è fatto. Angu

fiia fuflrvenienn... conturóurio fuper contur

batianem venirt. Ezechiel. 7. 25. (9' 26.

_ IO. Suoi dirfi di alcuno: Ha fatta una ma

la vita, ma poi ha fatta una bella morte ,

con pentimenti , con pianti . Ma dice Santo

Agoliino; Mcrrente: non delì€iì pawitemia ,

[ed morti: urgenti: admonitio rompe/lit. Serm.

36. I pianti di colloro nafcono dal timore

della morte imminente , non già dal dolore

de’ peccati. Non meruir peccare, [ed ardere ,

dice lo fleflo Santo, Epiji. 114. Sinora collui

ha amati quei maligggetti, ed ora li odierà?

Forfe allora più li amerà , perché gli oggetti

amati , quando (i teme di perderli , li ren

dono più cari. Qrel Maeflro celebre di San

tunoue anche morì con fcgni di penitenza ,

ma poi (lancio fulla bara dille, ch' era dan

18;

nato. Se in tempo di morteanche gli uomi

ni. fanti li lagnano , che per lo fvnnimeuto

della'teila poco pollono penl'are a Dio, ed at

tuar la mente a far atti buoni ,° come poi

quel trafcurato non avvezzo a praticarli in

vita, gli farà in morte? Mano, come par

lava , patea che avelle un vero dolore della

fua mala vita. Ma qui (la il punto fe era

Vero dolore ; allora il Demonio fa vedere ,

che la velleità di avere il dolore , fia vero

dolore, ma inganna . Dirà, mipearo, mi di

fpiace con tutto il cuore cc. ma tali parole u

fcrranno da un mare di pietra: De mediope

trarum riabuvt vorer. Pfalm. 10 . 12. Ma

ti è confellato più volte, ha prefi tutti i Sa

gramenti . Ma , dimando, li è falvatoi Dio

fa come fono andate quelleConfefliuni , equei

Sagramenti . Ma è morto tutto rallegnato .

'1tafl‘egm‘rttir’ il Rea che va ad eller giudizia

to, anche pare , che vada rallegnato , ma

p:rchèi perché non può fcappate dagli Sbir

ti , che lo portano legato.

12. Oh Momenturn , a quo pende: eterni.

ta:! Qurllo momento facea tremare i Santi

in punto di morte. dicendo: 01; Dio da qui

a por/re ore dove flirb P Nonnunquam (feti

ve San Gregorio) terrore vimiiéfu: erìam ju

]Ìi Anima turbatur. S‘. Greg. Mm‘. 24. Che

farà poi d’una perfona , che ha fatto poco

conto di Dio , quando vedrà già apparec

chiarli il palco, ove dovrà giulliziarfi? Vide

brmt orali rju.t irzterfel‘iionem fuam , (9' de

furore Ommpotrntir bibem. ]ab 2l. 20. Ve

drà cogli occhi fuoi la morte dell’ Anima ,

che gli fovrafla , e comincerà fin da allora a

provare lo fdegno di Dio . Il Viatico' che

dovrà prendere , l’ Ellrema-Unzione che gli

fatà’data , il Crocifillo che gli è pollo in ma

no, la Raccomandazione dell‘Anima che te

cita il Sacerdote allillente, la Candela bene

detta accefa, tutte nelle cofe formeranno il

palco della Divina (Îiiuliizia. Il povero In

fermo lì accorge, che già fuda freddo , che

più non li può muovere, non può più par

lare , gli va mancando già il refpiro; vede

già in fomma , che gli (la proflimo il mo.

mento della morte ; vede 1’ Anima fua im

brattata da’ peccati , il Giudice che l’ afpet

ta , l’ Inferno che arde fotto i fuoi piedi; ed

in quella confulione di tenebre, e di fpavent't

entrerà all’Eternità .

12. Ulinam _faprrenr , (9’ intelligererrt, ne

nov;flimaprovidrrent. I. Deut. 32.29. Ecco,

Uditori miei , come ci awifa lo Spirito San.

to a prevedere da ora quelle terribili angu

file, che avremo in punto di morte; e per

tanto aggiulliamo da ora i conti da rende

re a Dio, perché allora farà imponibile ag.

sw
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giullarli in modo, che l’Anima ii falvi. Ge

sù mio crocififlo, non voglio afpettarela mor‘

te per abbracciarvi , vi abbraccio da on. [0

v’amo fovra ogni cofa, e perché v_’amo mi

pento con tutto il cuore di avere offefo e

I

dii rezzato Voi Bontà. infinita; e propongo ,

e pero colla grazia voî‘ira di amarvi lempre ,

e non offendewi più. 'Aiutaret'ni Voi per li

meriti della vollra Pailione .

 

SERMON’E' LII.

PER. LA DOMENICA XVIII. DOPO PENTECOSTÈ.'

Dell’ Impcnitcnza .

 

Domine,filìa mm modo defunfifl efi. Matth. 9. Î8L»

mo da avere il perdono da un Uo‘

mo, che da noi folle (iato difguliato,

quanto ci abbiamo da lientare!’ Iddio so,

quando un peccatore va a' piedi fuoi‘ umilia

to, pentito di averlo offefo.- (abito lo perdo

na , _e l' abbraccia f Converti-mini ad me, ai!

Domina: exermuum, (9’ con-verrar ad 110:.

Zacb. I. 3. Peccatori, dice Dio, io vi ho

voltate le fpalley perché voi l’avete voltate

prima a Me; rivoltatevi a Me, ed Io mi

rivolterò a voi ,> e vi abbraccierò. Ed in ci.

ferro, quando Davide fu riprefo dal Profeta‘

Natan dei (no peccato, egli li ravvide, e

dille : Pucavì Domine, ho peccato, ho offe

fo Dio; e Dio lubito lo perdono , incorre il

Profeta nello lielio punto gliavvisb, che Dio

già l’avea perdonato: Domina: quoquc tran

ulir percarum tuum.‘ 2. Reg. 12. 1;. Ma

veniamo" al corrente Evang-elio , ove ii dice

che un certo Principe, eilcndogli morta la fi

glia , l'abito ricorfe a Gesù Crilio-, acciocchè

le avefl'e reliiruica la vita , e gli dille: Da

rm'ne‘, fllîa mera m‘odo defauflarfl, [ed veni,

impone manum tuam fuper cm, (9‘ viver.

S.- Bonaventura , parlando fu quello teflo. {i

rivolge al peccatore, e gli dice così: Fi/ia

ru4 efl Anima, per culpam modo defunflrt

efl, fefliru con-verfiohem. Fratello, 1' Anima

tua è queila figlia, che per lo peccato poco

fa è morta; preflo convertiti a Dio. Ma fa

prello, perché le tardi, e vai differendo da

giorno in giorno, verrà fubiro l’ira di Dio,

e ti manderà all’ Inferno. Non turdei'tamuerti

ad Domina»: , (9‘ ne diflÈr‘n: de dia in diem,

[abito mìm venir! ira illius, in tempora vin

f1i6i‘: zii/perder te. Ere/ì. 5. 8. (9' 9. Ecco il

5Perrnone di oggi, in cui vi ‘farò vedereindue

uuu :

QUANTO è buono Dio! fe noi abbia Puuto I. IlP‘ericolo di chili trova in‘pqg.

caro, e differifce di convertirli. _ -

Punto II. Il Rimedio di chi li trova in

peccato ,. e vuoi l'alvarfi.

PUNTO 1'.

I! Pfricolo di_rbifi_ trova ìr_r peccato , c"

dlfl'erlfrc dl convertlrf ,

f, ANT’ Agoliino c0niidera tre (lati di

Crifiiani , il primo di coloro che han

confervara fempre dopo il Battelicno- l’ inno

cenza :' il fecondo di coloro che un tempo

han‘ commeili peccati, ma poi li fon conver

titi a mo, ed h‘an perfeveraro in grazia: il

terzo di coloro che fempre fon caduti, e ri

caduti ,» ed in tale infelice fiato gli trova la

morte; parlando de’ primi ,1 e de’ fecondi, gli

dà per ficuri della loro falute; parlando poi

de’ terzi, dice: Non dico, non gara/urna, mm

promìtro-. Hom. 41. int. v50. Non dice che lì

falvino, né lo prefame,-rrè lo prometie: pa

role che dinot_ano il fuo fenrimento , cioè‘che

lia molto difficile , che «ali peccatori fifalvi

no. lnfegna S. Tommafo z. z". ’4u-‘ldg. a.

8. che chi (la in peccato mortale, non può

nr‘antmerli fenza c'ommetter nuovo peccato .

E prima lo dille S. Gregorio :' Percafum ,

-q'uod pamitevna mm rieletur, max fuo panda

rc ad ulìud tra/11': ,"unde fit, quodvmnfalum

efl prrrarum , fedaufrr peccati .- 5‘. U_reg. I.

3. Mor.r. 9. "Un peccato è caufa dell'altro

peccato; e ciò avviene , perché ilarido_ nel

peccatore difordinata la ragione, ‘l:i’te l’1nClh

na al male, non puo'egli per lungo tempov

refiiiere alla tentazione; così fcrive ‘S. Aniel-J

mo: Qurinda quinr_mnet inpecrn!o, furia/m

ffl deordìnnta ,‘(9' rdewvcnimrerenratrovg fa

ere:



r" _DELL’ IMPENITEN'ZA. . 187

ciet id , 'quad facilitaragere. Onde poi di

ce S. Antonino, che il peccatore, benché co

nofcrril bene, ch’è lo flarein grazia di Dio ,.

cliendo però privo della grazia, quantunque

l’1 sforzi di non cadere, fempre ricade: Per

pe_emtum non potefì pro/eque banana quod ca

gno/eit, cunatur , _(9' labrtur, ma come può

render frutto quel tralcio, che (la drvtf0 dal

la Vite? dille il Signore: S‘icut palmer non

fateli fern_' fruflum a femetipjb, nifi manfe

ferì: in un; fic neo ‘uo.r‘ ni/i,m me man/e

rìri.v. fa. _15. 4. ‘ _ - ,

2. Ma era, dic_e quel Giovane , ap reflb mi

voglio dare_ a Dm. Ecco quella la] fperan

za,de’ peccatori , la quale gli conducea flare

in- peccato fino alla mene, e dalla morteal

l’ Inferno. Che dici; che appreiio ti darai a

Dici Ma dimmi; chi ti promette, che a

vrai tempo di darti apDio.’ e che non ti

venga una. morte improvvifa , che ti levi dal

'Monc'lo prima di. darti a Dio? Scrive S.-Gre

gcr_io: Qui Pammnrì vemamfp endit, peccami. diem craflirmm non prgemrfio .,Hom. 12.

in 'Eva_rag., Il Signore ha prom,ello il perdono

a chi li pentev delle Tue colpe, ma. non ha

promelio di dare il tempo di convertirli , a

chi vuol perfifiere in peccato . Dici , ap.

prefil ma Gesù Crilio dice, che il tern.

po non è in nolirp potere, ma di Dio: Non

ejl ere/ira»; noflì_ tempora, wel momento , qua

.Pater. pofuiì eri faa pozeflate. 48- 1.7. Scri

ve S. Luca , che il noflro Salvatore vide‘ un.

albore di -ficp, che per tre anni non avea

portato frutto: Eeee ampi ma funi eat 9uo_

venia, qua:uns fruélupe m fica/ara bae ,.' (9'

non infamia .' Lue. l . 7. Onde-dille al 'cul

tore della, Vigna.‘ uccide-ergo illarn, u:

quid erìam curata occaap.qrl Ibid."Dimmi tu,

che dici,appeqflò_apì darò a Dio? dimmi ,

il. Signore .p'erchè ti mantiene in vita? ac

ciocchè feguiti e peccare? no; ti dà la vi

-ta, acciocchè l_afci il peccato, e ti emendi:

Ignora: ,_ quomam benigmnr: Dei ad pani

a‘entiam .te adducit? Ram. 2. 4. Quando poi

tu non vuoi emendarti, edici , appreflbfe ne

parla ,' allora lddio dirà ,' .S‘uccideergo illam ,

art quid etiam terram occupati che ci (la afa

re quello iniquo fovra la Terra? per feguire

ad offeqdermi) fu via li tagli quell’alboreche

non dà frutto ,.e li mandi al fuoco: Omni:

ergo arbor, qua non facitfruflum bonuym, ex

eidetur (9’ ignem minerur. Man. 3. 10.

3. Ma facciamo, che appreflo il Signo

re ti dia tempo di convertirr:; fa ora non.ti.

converti , ti convertirai apprelio? I peccati

fono come tante funi, che ilringono il pecca

tore: Fuaìóu: pueatorum fuarum ronflringi

Iur. Prov. 5. 22. Fratello mio, le conti fidi

di fpez1.ar quelle-funi, che al prefente ti le

gano, come ti fiderai di fpezzarle appreflo,

quando faranno raddopi;te per mezzo de’ 000‘

‘ vi peccati che farai 2 Quello fieflo dimollrò

il Signore un giorno all’Abbate Arlenio , co

me li narra prelio Rofvv. nelle Vite de’ Pa

dri ; per fargl’ intendereydove giunge la paz

zia degl’ lmpenitenti, gli fe vedere un Etio

pe, che non poteva-alzare un fafcio di le

gna , ed egli ve ne aggiungeva altre, onde

fendealì fempre più impotente ad alzarle. E

oi glidifle: Così fannoi peccatori, vorrei»

ro sgravarfi de’ peccati fatti, e ne fanno

de’ numi. Quelli nuovi peccati poi tirerannu

a commetrer altri eccelii dimaggior numero,

e maggior malizia . Caino prima peccb d'in»

vidia contra il fuo.Fratello, poi l’ odio, e

poi ,l’ uccife, e finalmente,difperb della Di

vin_a Milericoedia, dicendo-z -Majar e/l ini-_

grana: mea , quartev uemam menu. 16:». 4.

13. Così anche Giuda prima peccò di avari

zia , poi tra,dì Gesù ’Criflo, e poi li diè elio.

fiello la morte.,-Quelio operano ipeccati, le

gano il peccatore, e lo rendono tal-mente lo

.ro fchia_vo, che il mifeto conofce la fua ro

vina, e la vuole: Iniguifiates fua’ capiunt ina

pmm. Proo.5.u. '

4. Inoltre i peccati talmente aggravano il

peccatore, che non gli fanno più mirare il

Cielo, e la falute crema: Imquitate: mete

(piangea Davide ) fupergre/JÎ: funi capur

meum., (9' ficut una: grave gravata (fum [ie

per _me. Pfalm. 35. 5. Onde il mi ero per.

de la ragione, e rel‘la a guardare folamente

i beni di quelia Terra , e con ciò li dimen

tica de’ D-vjni giudizi .- E: ewrrerunt fenfurn

fuuin, ('9' dee/mammut ovulo: fuor,_ un non

viderent calam; aeque recordarentur judi;iqe

rum juflorum. Dari. ,13. 9. -Ginnge' fino adf

odiare la luce, temendo, che la luce gl’in

'torbidi i fuoi indegni piaceri : _Q_ui male a-Ì

git, odi: lutem .]a. 3. 20. E quindi nafce,

che tal’ infelici divenuti ciechi girano fempre

da peccato in peccato: In eircaim impii am

bulanr. Pfalm. il. 9. E difprezzano tutto,

ammonizioni, chiamate Divine, Inferno, Pa

radifo, e Dio: Impiue cupzm pmfunrlrme ve«.

nent peccatomm, contemmt . _Prov. 18. g.

5. Serive Giobbe: Coneidi! me vul,nere fu

per vulnus, irrui! in. me qua/i gigas‘. ]06.

16. 15. Quando l‘ Uomo vince una rema

zione, acquitia maggior fortezza per vincere

le altre in avvenire, c’l Demonio perde di

forza. Cosi all‘ incontro, quando cede alla

tentazione, il Demonio diventa Gigante, e

l’ Uomo refla cosi debole, che nOn ha quali

più forza di refiliergli. Se uno riceve una

ferita dal Nemico, gli mancano le forze ;_ le

per
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poi ne riceve altre di più, reflerà cosi inde

bolito, che-non potrà più dilenderli; ciò av.

viene a quei Pazzi, che dicono, Apprelfo mi

darò a Dio, come p0tcllero relillete al De

monio, quando han perdute le forze, e le

luro piaghe fon divenute cancrene. Palme.

rum , 0 rarruptm flmt cicatrice: mm a furia

infipienri.c mm. Pfalm. 37. 6. Le piaghe a

principio è facile il lanarle; ma quando fon

fatte cancrene, è difficilillimo ,‘ vi bilogna il

fuoco, e con tutto il fuoco, molte né pureli

fanano. ' '

6. Ma Padre, dice S. Paolo, che Dio

vuol l‘alvi tutti .- Omne: homìne: val! [al-va:

fieri. r. Tim. 2. 4. E Gesù Grillo venuto

in quella Terra per falvarei peccatori : Cim

flu: ]efu.r armi: in hunc _mundum peccatore:

fulvo: faure . I. Tim. 1. 15. Rifpondo:

Dio vuol lalvi tutti , chi lo nega? ma colo

ro che vogliono lalvarli , non coloro che vo

liono perderli. Gesù Crillo poi è venum per

alvare i peccatori, ma non gli oliinnti. Per

lalvarci vi bilognano due cole ,- in primo luo

go la grazia di Dio, in fecondo la nollra

cooperazione; perciò dice il Signore : .I:‘cre

fio ad o/lium, (9‘ pulfo;fi {un audieriz vo

ccm mcnm , (9' npcruerit mibrjammm intrnbo _

ad ì/lum. Apor.3.zo. Dunque acciocchè-Dio

entri in noi colla lua razia ,' è necella'rio

che noi ubbidiam0 alle tre voci. e gliapria

tuo il nollro cuore. Parimente lctivel’ Apo

liolo: Cum meta , C‘>' tremore veflram fala

tem opernmim'. Plu'lìp. ‘2. 12. Dice operami

nì, dunque anche noi colle buone opere dob

biamo cooperarci; altrimenti “Signore ci da

rà la lola grazia lofl‘ìciente, colla quale, re

llando ella lul’ficiente, e non giungendo ad

elere efficace (come dicono i Teologi) po

tremmo lalvarci , ma certamente non ci fal

veremo. Ecco la ragione: Chi-ila in pecca

to, e leguita a peccare, più li attacca alla

carne, e li allontana da Dio; or come Dio

può colle fue grazie più avvicinarli a noi ,

quando noi più ci allontaniamo da Dio? Al

lora Egli più li ritira, e liringe la mano a’

l‘uoi lavori : Et panam eam defertam .. (9'

nubióus‘ mamlnbo, ne plrmm fupcr«eam im

àrem. Ifa. 5. 6. Quando l’Anima leguita

a dilgullare Dio , Dio l’abbandona , e la

priva de’luoi aiuti; onde mancherà/alla

milera il rimorlo di colcienza , mancherà la

luce, e le le accrelcerà la cecità della men

te . e la durezza del cuore; e reflerà latta

inlenlibìle alle chiamareDivine, alle maliime

della Fede, ed agli efempi lunelli di altre li

rmli Anime ribelli, che [uno andate a finire

all’Inlerno.

7. Max/J [4, dice quell’0llinato, forfe

Dia _rurà pietà di me ,- come già'l’ ba armi ’

In (I! certi gran pecratori'. Gli rifponde il

(irifollomo; Parra/f: dubit , l'uguì: g' rur di.

L'I_.\', fdrtaflei Conrigitìliquando;‘fid ragitrr,

quod_dg Anima deliberar. X. C0ry/a/l. 'Hòm.

22. m 2. Cur. Dici: Md far/e Dio mi darà

la grazra della falvnzr'one . Ma perché dici

lorl'e? perché talvolta è l’ucceduto il calo;

ma penla , dice ilSanm, che lirratza di A.

nima ,‘che_perduta una volta, è perduta per

fempre. 'Rip'glio io: 51 lignore, è’ vero che.

I_)zo con certe grazie llraordinarie ha lalva

ti alcuni peccatori "enormi; ma quelli fon ca

li rarillimi, lori prodigi, fon nvracoli della‘

Grazia ,- con cui Dio ha voluto dimollrare

dove giunge la lua Milericordia ;.ma ordina

riamente con quei peccatori, che,non voglio

no finirla, la finilce Iddio con mandarli all’

Inferno, fecondo letame fue minacce latte

nelle lagre Scritture .- Drfpexifli: omne cori

filiu_m.nyeum , (9fjn_rreparionrs men: ‘negle

xìfl’r ; _ego quogue m Interim 'b't‘flr0 rideba , (9'

fubfflflnfll)0. Pro-u, r. 25. (9' 26. Aggiunge:

Tum- invocabunt me, (9" mm exaudìam. 16.

v. 28. lo, dice Dio, lgli ho chiamati, eror

nati a chiamare , ed elfi non'han voluto len

tirml: Et non audierrmt , Vlft‘ inclinazrerunt

aurem fuam ', [ed induravfru'nt cervicem

funm , ne audierent me. ]cr. 17. 23. Ora che

mi chiamano, e ragione che Io non gli fen

ta. Iddio foppom , ma non lopporta ' lem

pfe; quando giunge il tempo del caliigo. pu

nilce le colpe pallate, e prelenti. Alriflìrrru.r

enìm rfl paHtm‘ redditqr. Ere/ì. 5. 4. Equan

to più ha alpertato il peccatore negligente ,

tanto più , dice S. Agoliino, lo punirà gra

vemente . _Q_uanto diaria: expeflnr Deus, ut

emenderìr ;-'nmzo gravins‘ judicabir, [1‘ mg]:

mrris. Lib. denti]. ag. pam. Chi promette

di convertirli , e non li converte per lua ne

gligenza , li rende indegno della grazia di una

vera converlione. ' .

8. Ma Dio è piena di" mifèrr'rordirr . E'pie

no di milericordta, ma non è liupido, che

operi lenza ragione; l’ular milericordia a chi

Vuol feguire ad offenderlo, non farebbe bon

"rà, ma flupidezza. Dice il Signore: {In a

rulu: tua: nequam efl, qum ego bonus fum?

Man/a. 20. 15. Perché Io (un buono, per

ciò tu vuoi eller cattivo r’ Iddio è buono,

ma è anche giullo , e per tanto ci eforta ad

oliervar la lua legge, le vogliamo lalvarci : -

Sì autem vi: ad vìtnm ingredr' , far-un man

data . Mali/1. 19. 17. Se Dio avelle mile

ricordia così de’ buoni, come'degli empi , sì

che delle la grazia a tutti di convertirli pri

ma di morire, ciò farebbe anche a’ buoni una

gran tentazione di peccare, ma no, qu_md0€

giun
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inut0 il termine delle fue mifericordie, c,a

iga , e più non perdona . E: r_zan pane: a

culu: meu.r fuper te, (9’ non .mrfereaor. Eze

eh. 7, 4. E perciò ne awila :Or.rrr autem,

art non fin: fuga vefira in byeme,-vcifeólm

re e Mattb. 24. 2.0. Nell’lnverno non lipuò‘

operare per lo freddo, e nei fabato per la leg

ge, ciò fignifica che per li peccatori tmp@nt:

tenti verrà tempo, in cui vorrebbero darli a

Dio, e da' loro mali abiti li vedranno impe

dici a farlo. Di tal difgrazia ve ne fono irr

numerabiii cfempj funclii. Narra il P. Cara:

neo ne’ fuoiSermonidella buona morte, che

un Giovane dilioiuto, quando era ammonito

a laiciar la mala vita, ril‘pondeva: Io ho u

na Santa , la quale é onnip0tente, e quella é

la Mifericordiadi Dio. Venne il miierabile

a morte, chiamò il Confeliore, e mentre vm

leaprepararfi alla Confeilione , il Demonio

gli fe vedere feritti avanti gli occhi tutti i

fuoi peccati. Allora pieno di terrore dille :

Oimé! e che lilla lunga di peccati; E cosi

prima di c0nfefiarfi l’ infelice fpirò . 'D_i,più

narra il Campadelli nel luo Domenicale, che

un altro Giovane nobile immerfo in peccati

di [culo in avviiaro da Dio, e.clagli Uomini

ademendarli; ma egli difprezzòtptto. Cad

de poi gravemente infermo , allora li confefsò ,

e promife di murar vita; ma guarito chefu,

ritornò alvomiro. Ecco il caliigo di_Din -

liando egii.tm giorno in un campo ove r

vendemmiava, lo prefe la. febbre, ii ritira in

cala ,' manda a chiamate di fretta un Reli-_

giofo che ilava vicino, perché il male 6 _rt

vanzava , viene il Religiofo, entra nella ca

mera , lo l‘aiuta ,-__ma lo guarda con un vifo,

orrido, cogli occhi aperti , eia bocca fpalan

cara, nero come un carbone, lo chiama , e

G accorge ch’è mortoî Uditori miei, non

frate anche voi efempi infelici della giufiizia

di Dio,- lafciatc il peccato, ma laiciateio

pretlo, perché le durate a ialciarlo, lo ll:ll0

calligo accaduto a tanti, accadere. anche ai

voi. Veniamo al Rimedio. ‘

‘ ‘ P'U N Tpo II.

di IfRÎnidia di chi fi trovi: in peccaref

" ’e vuol falvlrfi. 7

<9. 'ESU‘ Grillo un iorno fu interroga

. . ‘ ro, le erano po: i quelli che li fai.

vavano: Domine, pauci funi, qui fal

ft-.mtur? Rii‘pcfe : .Conrendite intrarepqr angu

flam fortuna, qui; multi , dico voóls‘, 9m:

rmt- mirare , non)ourrmt .. 11.110. 1;. ‘23.

- 24. D_iiie, che molti cercano d’ entrare in

‘}Lielo , ma non entrano; e perché? perché ‘

i

,, 25. 13.
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vogliono entrarvi , ma fenza fcomorlo, lenza “

farli forza per alienerli da’ piaceri illeciti;

e perciò dille, contendìte intrare per angu

flam porta»: ; la porta del Cielo é flretta,

hil'ogna faticare, fuli forza per entrarvi . E

bii'ogna perfuaderli , che quello che poliiamo

far oggi,'non potremo farlo fcmpreappref’fo . '

Queiio è l’inganno , che ne manda tante A

nime all’ inferno; perché apptello (come ab«

biamo detto di fopra) i’ Anima farà fatta

più debole} più ottenebrata, più dura , ela

ramto mancati gli aiuti Divini ,' ecosl refle

rà morta nel fuo peccato. Dici , apprqflò la

farò ; dunque già conofci , che per, faivarri

bifogna che laici il peccato; e giacché bifo-'

gna lal'cìare il peccato; perchè non lo faio-‘

ra che Dio ti chiama? Si aliquanda , dicea'

S. Agoliino, un non moda? Quel tempo che

al prefente hai di rimediare, apprelio non i’

avrai,- e quella mifericordia che ora' ti che

Dio , appreiio non te l’uferà; e cosi, feti

vuoi falvare, quel che hai da fare, fallo pre

flo. Confellari quanto prima puoi, e trema

che ogni dilazione che prendi, non fia la rul

na eterna dell'Anima tua . '

'\ IO. Scrive S. Fulgenzior Nulla: fub fpe -

mifericordi.c dcbet diaria: in peccatisremiwe

re, rum na/Ìt in corpnre fub fpe faluti: diu

rìu.c ;grotare. ..S‘. I-‘u/g. ed l’err. Dice. Dice

iiSanro: Se tu ilelli tufermo , e’l Medicori

offerifie un rimedio licuro per l'anarti, diref‘ti

non voglio l'anarmi ora, perché fpero di fa

narmi apprcllo? e per la falute dell'Anima

poi vuoi reilare in peccato, con dire, fpero

che Dio anche apprefio mi uferà mifericor

dia? e fa “Signore fecondo i funi giuliigiu

dizi non vorrà ufartcia, .-che ne farà di .te,’

non farai dannato? Dunque, dice l’ Apollo-4

lo, facciamo il bene, or che abbiam tempo

di farlo: Erga duna tempu: babemm‘, opere

mur-bomrm. Gal. 6. 10. Perché apprclio for

fa non avremo più quello tempo .- Perciò ci

el'orta il Signore a iiar vigilanti in culiodire

le Anime noiire, perché non fappiamo l’10

ra , quando “Signore ha da venire riprende

re i conti della 'nolira vita; Vigilete rtaque,»

quid rie/cm: diem,, negue horam . Muti/1.

il. Anima men in mrmióuc mai: femprra

P]. 118. H9. Uno che tiene al dito un anel

lo c0n undiamanre di gran valore , fcmpre

lo mira per vedere , li: vi è il diamante; co-,

si anche noi dobbiamo culiodir l’ Anima . E

fa per difgrazia la vediamo perduta per quale

che peccato , dobbiamo lubito ul'ar tutta la

diligenza per'ricuperaria , con ricorrerea Ge

sù nollr0 Salvatore , come fece la Maddale

na, la quale ,-atttt>gna'uit, (Luc. 7. 37.) gr
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E a’ piedi di Gesù Crili‘o , e colle lue la

grime ne ottenneil erdono. Scrive S. Luca:

]am enim fermi: a radicem arborurn profilo

111’. Luc‘. g». 9. A chi li trova in eccato ,

(la vicina la lcure della Divina Gira izia per

torgli la vita , flquando giunge il tempo del

. la vendetta . Via fu Anima Criliiana,le mai

ti ritrovi legata da qualche mal abito, pre

lio. lciogliti, non volere più eliere lchiavodelî

Demonio .‘ Salve uincula colli mi, captîvw

filin Sian ._ {In 1. z. Aggiunge S. Ambro

gio .‘ Pofmflt vejîìgìum fup'nr voragine»: cul

pa, rito aufer pedem . Hai pollo il lede l‘ovra

la bocca della voragine, qual è i peccato ,,

ch’è la boccadell’ Inferno ,. levalo; ritirati in

dietro , altrimenti caderai in un precipizio ira

reparabile.

tz. Ma io mi trova coi mnl' abito . Ma le

tu. vuoi lal'ciart; il peccato, che ti sforza a

]et;t:areì Tutti i mal’abiti, e tutteletenta

zioni dell.’ inferno colla grazia di Dio li vitk

cono; raccomandati di cuore a Gesù Crili°,

ed Egli ti darà forza di vincere. Ma fermi

liefli- io qualche occalione proliìma di pecca.

re, bilogua che l'abito la tagli; altrimemiri

tornerai a cadere . Scrive S. Geronimo: Po.

ìtus_pmfcinde ,. qunm folve . Non ti trattenere

a lcioglierla a poco a poco, rec'idila l‘ubitoirr

un colpo ; il Demonio qucli‘o va cercando ,.

che pigli tempo . Va a trovare un buon Coni

lellore, ch’ egli ti dirà, come hai[cla lare. E,

[e per dilgrazia in avvenire cadelli in qualche

feccato mortali, l'ubito va a conleliartelof

o lit:lio giorno le puoi, la liel'la notte. Sen

ti finalmente quel che ora tidico: Dioè Pl'0llw

to a l'occorrerti ;_ a te (la, le vuoi l'alvat;ti .

Trama , Fratello mio, che quelle mie parole

fe tu le dilpreui , non abbiano ad‘elierti tam

te. lpade all’Inlerno per tutta l’ Eternità f
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Cum ergo vidrrìtis nbomîmrtibnerrt d‘e/Blirtìanìf. Matth. 24‘. tî..

UTTEì peccati fono ablìominati da.

E Dio, ma più propriamente il ceca

to della beliemmia dee ch‘iamar il’ab

b0minazione di Dio , perché quantunque tut

ti i peccati mortali fono di dilonore a _Dio,

come parla l’_Apoliolo: Per pmvartranonem

l’egts Deum mbmwra.r . Rom. 2. 23’. nondifl >

meno gli altri peccati difonorano Dio indi»

retamente col trafgredire la lua legge, ma

la bellemmia difonora direttamente Dio* col,

maledire il luo lantillimo Nome; onde l‘cril'

le S. Gio. Griloliomo , che niuna colpa inal

prifce tanto il Signore, quanro il l'entire il

{no Nome dagli Uomini beliemrniato: Nìbìl"

tra e:_acerbar Drum, firur quandò’Namen et

in: blafpbmutur. Lalciate dunque, Chfl'it‘l'“

quello giorno, Ctiliiani miei , vi lacciavede

re in due Punti -

Nel Punto I. Quanto lì'a grave il peccato

rhlla- beliemmia :,, ’ ‘

Nel Fumo H. Con quanto- rigorel’dtiio Ib’

punifce- . _ _

P U N T O Il

_Quprto fio grmhr'l'pecuto dalla-be/frmmir

r, HE cola è’ la liefi‘emmia .’ è' un: del”

- to ingiuriofo contra Dio: Efl «mm;

mal-infra in Deunr locutìo, cosi la definifcontr_

i D'ortori- Oh, Dio con chi [e la prende l'

Uomo, quando beliernmia?‘ le la prende di

rettamente con Dio :: Cantra‘ Omnipotentern’

rnfiaratu;r“ efl». foó. t5. 25. E come-falciato:

S.‘ Efrem , non temi, o Beliemmiatorerchej

non dileenda il fuoco dal Cielo, e tT divori2

e- non li apra fotto«di te la terra,eti allbr

bilca? Nòn meruìs, ne forte 1' nis" de Cala-

defreyditt; d)* devoret te , qui i o: adverfur

Ohm:potenterrr aperÌ.r-? neque' vereri: , in in.

fa te abforlmrr t‘ 5'. Ep/jr. Pnren. a. I D6

moni: tremano ali Nome-di Grillo, dice:S..

_ Gregorio Nazianzeno, e noi non temiamo

di ingiuriulo 2' Demone: nd‘Cbi’lî/ÌÌ Nbmut

Gkorrefi1enfg’fib1 vero Nemm- odeo' oemwlb

_ nt

4..--
._._ -_-h-‘
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Jum ronhmelia -rrflîcere non 'v'efemur? S.

Greg. Naz. ONU. -Zl- -’[l Vendicativo le la

prende con un Uomo lito pari; ma il Be

li.-mmiatore, quando ‘bcllemmia ,,par che vo

glia vendicarli con Dio lielio,_qhe la, o per

mette quella cola, che gli dtlp1ace.'Vr è u

na gran differenza tra l’olf:ndere il Ritratto

del Re, e l’ offendere la Perfona del Re ;

1‘ Uomo è immagine di Dio, ma il Betlem

miatoce offende lo _llelio Dio, dice S. Ata

-nalio : Qui bla/pbcmnt, contra ipfam Dci

tatcm agi: . Chi offende la legge del Re ,

pecca ;_ ma chi offende la (le-ila Perlona del

Re, eommetprdelitto di let‘a Maellà -; on

de non gode Chiel'a, ed è punire con calli

' i orrendi -. Che dee dirli poi di chi be

emmia, ed ingiuria la Maellà di Dio?

Dicea nel luo'Cantico Anna _la Profetella :

Si pecnrverit vir in vimm, plant'ri ci potefl

Dcu: ; [i arutem in Dominum peccanerìt -uir ,

-quîs orabit pro ca? r. Reg. 2. 25. E cosi

enorme dunque il peccato della ln-liemmia,

.che gli lielli.Sa-nti panche non abbiano ani

mo di pregare per un Bellemrniatore.

.2. Giungono alcune bocche facrileghe a he

llemmiare chi li mantiene .’ Dice il Grifo

l’tomo: ’Tu Dea benefac‘icnti tibi, (9‘ mi

»cunrm agenti maledìcis 2 Oh Dio, tu (lai

con un piede all’ lnlerno, che le Dio “non ti

mammelle-in vita perloa milericortlia, fa

relli dannato. per lempre ;' o tu in vece di

:ringraziarlo, nello liello tetnpo ‘ch’ Egli ti

.fa bene, lo benlemmiì S‘i1nimicur 'meui

(li,lamenta il_Signoreà -maledixìflet mibì,

fujiinuiflem-unque . Pfalm. 54. 13. Se tu

m” ingiuriallì nel tempo che ti callig0, più

lo lolfrirei; ma tu mi maledici nel tempo

ch‘io ti (lo benclira_ndo? ‘O lingua diaboli-y

ca, ti fgtida S. Bernardino -da Siena , che

cola mai 'ti tralporta a bellemmiare il tuo

Dio che ti ha creato, e ti ha ricomprare

col no Sangue .' 0 lingue diabo/iu, quid

perdi te inducere ad _blafph_emandum Deum

cuum, qui {e plafmaon, qui te pretio/irfan

.‘uirte redemtt I, S. Bem. Sen. Serm. 33. Al

cuni arrivano a bellemmiare efprellamente

,Gesù Grillo quel Dio ch’ è morto in croce.

'per loro amore »! Oh Dio, le noi non a

vellimo da morire , dovremmo deliderare ’di

morir per Gesù Grillo, per rendere qualche

piccola gratitudine ad un Dio, che ha data

la vita per noi. Dico , Piccola gratitudi.

m, perché non‘ vi è paragone tra la mor

te di una milera creatura colla morte di un

Dio ; .e tu in vece di amarlo, e benedir

lo lo maledici ( dice S. Agoflino : Fla

gel.fatus e/Ì-Cbrrflus flagelli: Illdzt0fkfll, [ed

non mina: flugelhuus blnfpbemiis fnlforum

\
.‘..

. un ’

‘Cbrijiirrnorum . S. flag. » in jann. Vi fono

llati anche alcuni , che hanno bellemmiata ,

‘o ingiuriata Maria Vergine quella buona

Madre che‘tattt0 ci ama, e prega lempre

per noi 2 Ma tali {celerati Tono ilari puni

ti orribilmente da Dio» Narra il Surio (nel

giorno 7. di Agoflo) che un Empio be

-llemmib la B. Vergine , e poi con un pu

gnale ferì la fua Immagine, che (lava in u.

na Chiela ; ma ulcito che fu da quella,

un fulmine lo colle, e lo ridulle in cenere.

L’infame Nellorio, che limilmente avea be

llemrniato , ed indotti altria bellemrniare con

tra Maria SS. dicendo che non era vera Ma.

-dre di Dio, morì dilperato colla lingua man_

giata da’vermi._

{3. Qui: loqmtur blafpbemiar? Lllt‘.î. H.

'-E- chi è quelli che bellemmia ? un Criliia

no P uno che ha ricevuto il lauro Batr,eli

rno, 'nel quale la fua lingua è liata in certo

modo confagratai’_ Scrive un dotto Amore

che lulla lingua di chi ha da battezzarli li

pone il ‘l'ale benedetto, U: lingua cbn'fijanì

quafi [rum gfiiriarur, (9' Deum benedrrtrt ’

confuefcal‘ . -Cicrivat. mm. 1. Dec. Trafi.

52. E poi quella lingua dovrà diventare una

l'pada, che traPa_lli il cuore di Dio, fecondo

parla S. Bernardino: Lingua bla/pbcmnntir

eflicitur qua/i gladiu.t tor Dei penetran: ?

Tam-4. Scrm. 33.‘Perciò dice poi lo liello

Santo, che n.iun peccato contiene in le tanta

malizia quanto la bellemmia ; Nu/lum rfl

pecca"mm , '9uad Imbeat in tantum ‘iniqui.

totem ficut blar‘fpbemia . prima lo dille

S. Grtfollomo 2 Nullum bar: peccato dete

’mu‘, mm in ca acc;flio ejì omnium mulo.

rum , ‘6’

le S. Girolamo, dicendo che ogni altro pee

cato_,' aragonato alla bellemrnia, è meno:

.N/lfll orribilirrs blafpbzmia, omne ‘quf))t

peccarum_rompnraîum ‘ólnfpbemiz lfl.‘iu.t‘ cji.

S. H1er. m lfa. c. '18. E qui bilogm avver

tire, che la bellemmia de’ Santi, e delle co

le , e giorni fanti, come de’ Sagramenti , del.

la Mella , di Pal' un, Natale, Sabato lanto,

Tono della livella l%ecie delle beliemrnie contra

Dio, perché, fecondo infegna S. Tommafo,

Îiccome l‘errore che li la a’ Santi , ed alle co

le, ‘0 giorni fanti,_li riferil'ce a Dio; ccsl l'

ingiuria che li la a’ Santi ridotrda contra' lo

lielio Dio, ch‘è il fonte della Santità: Sian

Deut‘ in Sgfl€ii.t'fkif l‘audatnr ( come li legge

nel Salmo 150.: _Laudarc Domina»; in San

Eiis eju;); tra 0' blafplremìa in SdnHOI in

Deum redrmdat. S'.‘Tbom. q. [3. art. t. uri

a..Ed duo peccato maflimo ;contra la Re

ligione. Ibid. un. 3.

4. Sicché, rip‘gliando il detto di S. giiro

, l,

omne fuppllcium . Lo liclio ferif- .

______W.1
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lame, la baflemmia ‘è più grave dei fimo,

più grave dell’adulterio, dell’omicidio. Tut

ti gli altri peccati , _

provengono o dalla fragilità, o dall’ ignoran

za; ma quelio peccato della bellgmtmgr pro

‘ viene dalla propria malizia: Omnia alla per.

tata videntur procedere partite: ex fragilrm

n, partim ex ignoratin; [ed PECCI_:!_IÙII bla

fpbemia prendi: ex propria mir/Hm. Crr,

Serm. 33. Perché procede da una mala vo

lontà , e da un cert’odio conceputo contra

Dio ; onde il Bellemmiatore li rende fimile

a’ Dannati, i quali, come dice S. Tomma

fo, ora non bellemmiano colla bocca, poi

ché non hanno corpo; ma beilemminno col

cuore, maledicendo la Divina giuliizia che

li puniice: Derrflarìo DÌ‘UMA.‘ ]uflni.c efl m

ci: interior tordi: blafpirmia. 5'. Tbom. 2.

2. q. 13. a. 4. E foggiunge ivi eiier credi

bile, che dopo la refurrerione , ficcomei

Santi in Cielo anche colla voce loderanno

Dio, cosi i reprobi nell’Infemo colla voce

lo beilcmmieranno: Et_crrdìb_ile efl', quod

pofl refurrrf’lionem eri: tu ti)" etiam poca/i:

b/afpbrmìa , ficut m Sanflr.v vocali: laus

Da . Giuliament,e' dunque un Autore chia

ma la beilemmia linguaggio d’ Inferno , di

'cendo che il Demonio parla per la bocca

de’ Bellemmiatori , iiccome Dio parla per

la bocca de’ Santi: Blaf bemia efl pernrtum

diabolìcum, [eque/a in trna/U,‘ ficut mim

Spirizu: San€ius laquirur per bono: , m:

'Diabolur per blafpbemor. Man/i dìfcurf. 7.

n. 2. Quando 3- Pietro nel Palagio di Cai

fas negava Gesù Grillo, giurando che non lo

conofcea, gli dillero i Giudei , che il fuo

parlare lo palefava per l'uo Dricepolo. men.

tre avea lo (leiio linguaggio del (no Maellro:

Vere ('9' tu ex il/i es, mm ('9' [eque/a tua

manifejìum. re facìt. Marió. 26. 73. Cosi

può dirli ad ogni Bellemmiatore: Tu le!

del paefe dell’ Inferno, e vero difcepolo di

'Lucifero , mentre già parli col linguaggio

de’ dannati . Scrive S. Antonino, che i Dan

nati n'ell’ Inferno non s’impiegano in altro ,

che in beiiemmiare e maledire Dio : Non

aliud opus in inferno exercent, mlfi blafpbe

'mare Denm, (9' maledirere. Part. a. fil. 7.

up. 5'. E adduce a tal propoiito il telio del

l’Apocaliiie: I:‘r crmmandurauerunt lingua:

[un {un dolore; (9‘ blafpbemavenmt Deum

urli. (ipor. 16. no. ('9’ H. E poi foggiunge

S. Atflflhino, che chi ha il vizio di beliem

. miare, già appartiene al numero de’ Danna

ti, mentre ufa il lor melliere: Qui ergo hoc

’L'ÌIÎO detimtur , oflmdit [e pertinere ad fla

rum Da_mmrlorum , e: qua exerret arrem ca

rum. Ibrd.

icrive S. Bernardino , '

‘ 5. Si aggiunge alla malizia della belierni

mia la malizia dello fcandalo , che porta (e

co per lo più la'beilemmia ,‘ mentre queiioè

un peccato, che per lo più il commette elie‘r

namente, ed in preienza di altri. 8. Paolo

,, riprendeva i Giudei, perché coi loro pecca

ti eran caufa, che i Gentili b'ellemmiaiiero

il nollro Dio , e derirleiiero la l‘ua legge :

Namen e>rmr ’Dei per un; blufz>hemntur intu

Gente}; Ram. 2. 24. Di quanto più rei fo«

noi Crilliani, che colle; loro beiiemmie iu

ducono gli altri Criliiani ad imitatli? Co.

me va; io dimando, che in certe provincie

non [i [ente alcuno che beilemmia, e le vi

è, è raro; ed in altre Provincie poi regna

la heilemmia , in modo che può dirii quel

che diceva Dio per Iiaia: ]ugiter tata di:

nomen menm br‘zr/plumatur. 1/4. 52. 5. Sic

ché per le Piazze, per-le Cale, per le Cit

tà, e per le Ville non li l'ente altro che be

(iemmiare; come va? Ciò avviene, perché

gli Uni imparano a bellemmiare dagli altri,

i Figli da’.Genitori , i Garzoni da’ Padroni,

ai Fanciulli da’Grandi. Specialmente in cer

te famiglie par che [i laici per eredità la be

flemmia. Il Padre e bellemmiatore, e per-;

ciò poi beliemmiano i Figli, i Nipoti ,. e

fuccedono in quella bella eredità. gli altri

difcendenti . 0 Padre maledetto! in vece

d’ infegnare ai Figli tuoi a benedire Dio,

vuoi infcgnarli a beliemmiare Dio, o hSan.

ti luoi !_ Ma io li riprendo, quando li fento

beflemmlarc’. Ma che fervono quelle tue ri.

prenlioni . quando tu\dai loro mal’efem

pio colla bocca tua? Per carità , per cari.

tà , Padre di Famiglia , non beliemmiare

mai, ma fpecialmente guardati di:beliemmia

re avanti "i Figli tuoi, perché queiio è un

peccato, che non fa come Dio potrà più l’op

portarti. E quando (enti, che qualche volta

il tuo Figlio beiiemmia', riprendilo aipta

mente; anzi, come dice S. Grifoilom0: Con

tare o: ipfius, ('9’mrmum tudm Perm[fione fan

&ifica. H0m. 1; ad Pop. Fracallagli la boc

ca, che cosi fantificherai la tua mano. Cer

ti, Padri, fe il Figlio non fa qualche fervi

zio a tempo, lo llroppiano di baflonare; [e

poi lo fentono_ beilemmiare li Santi, [e ne

ridono,»o pure non parlano. Narra S. Gre

gorio.‘( Dìal. 4. ca . 18. ) che un Fanciul

lo di Cinque anni, y iglio di un nobile Ro

.mano, era folito dii vilipendere il nome di

Dio, e ’l Padre laiciava di riprenderlo. Un

giorno li vide il Figliuolo alialito, come dif

fe , da certi Uomini neri, corfe ad abbrac_

ciarfi col Padre, ma quelli che eranoftartfl

Demoni tra le braccia del Padre l’uccil'en'n

e [e ’l condullero all’ Inferno.

PUN
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PUNTO m

rigore Iddia pqnifce il peccato

della 62flemmnr.

6. ICE Ilaia (r. 4.); Va: gmti pecca

trl'ti, b/afpbemaverunt San€ium If

nel. Guai a’ Beliemmiatoti, e guai eterni ,

poiché fcrive Tobia, che tutti quei che be

liemmiano, faranno condannati: Condemnati

enmt omne5‘, qui blafpbemaverh:f te . Tofi_.

1;. t6. Dice Dio per bocca di Giobbe: Imt_

tari.'r Iinguam blafpbemantmm ,’ condemmtbrt

te o: tuum , (9’ non ego. 106. 15. 5. (9‘ 6.

Dirà nel c0ndannarlo : Non fon Io che ti

_t:ondanno all’ Inferno , la tua lielia bocca ,

colla quale hai ardito di maledire Me, 0 i

Santi miei, è quella che ticondanna . Poveri

Bellemmiatori! feguiranno i mìleri a bellem

miare nell’ Inferno per loro maggior pena ,

poiché le lielie beliemmie ricorderanno lem

pre loro , che per la bellemmia fon perduti

in eterno. ’

7. Ma non folo nell' Inferno, anchein que

lla Terra fon caliigati iBellemmiatori; Nel

la Legge 'antica erano lapidati da tutto il Po

polo: Et qui blnfpbemauerir nomen Domi

ni, morte moriatur ,' lapidibu: opprime: eum

omni: multitudo. Leo. 24. t6. Nella Legge

nu0va poi dall’ Imperatore Giulliniano eran

condannati a morte. S. Luigi Re di Fran

cia (come riferilce Hamoban. de Caf. r;j

par. 2. c. r.) caliigavali con far loro tra 0

rar la lingua, e marcar la fronte con un fer

ro infocato; o le alcuno dopo ciò tornava a

bellemmiatc , volea che irremillibilmente mo

rilie giuliiziato. Scrive un altro Autore (Na

varr. con/I Il. a'e oflìe. 0rd.) che le leggi e

fcludono i Bellemmiatori come infami dallar

teliimonianza in giudizio. E come li ha dal

ia Collituzione di Gregorio XIV. erano pri

ma efcluli anche dalla fepoltura. Nell'Au

tentìca, U: non luxur. 120m. lì dice, che per

le bellemmie vengono le carellie , i terremo

ti, e le pelli. Propter blafphemia:ó’ fame:,

(’9' tememo!us, C')’ prfli/emim firmi. Ti la

menti poi Bellemmiatore , che fatichi, llen

ti , e ti vedi fempre pezzente , e dici: Non

fa che cofa [in , che mi vedo fempre in mi

feria .’ Qua/(be [comunica vi farà alla Cafa

mia. Che lcomunica .' non fai che cola lia?

è la maledetta bellemmia , che tieni in boc

ca , quella ti fa Gare fempre maledetto da

Dio, e povero . 4

8. Oh quanti efempi funea'li poi potrei nar

rarvi di Bellemmiatori , che han fatta mala

morte. Rapporta il P. Segneri (io. 1. Rag.

Ltg. Serm.

Con guanto

Y
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3.) che nella Gualcogna due Uomini , che

aveauo bellemmiato il Sangue "di Gesù Cri

lio‘, poco apprelio furono uccili in una rilla,

ed i cani gli fecero in minuti pezzi. Nel

Mellico un certo Bellemmiatore, elichdo ri

prelo , rifpol'e: Voglio far pr_ggîo di prima .°

Nella notte gli li trovò cucita la lingua fot

to il palato, e così il mifero le ire morì ,

lenza dar legno di penitenza. Narra il Drel'

lelio , che uno beliemmiando teli?) cieco di

tutti due gli oct:hi. Un altro bellemmiando

Sant‘ Antonio , ulcl una fiamma dall'Im

magine dell’illeli’o Santo, e lo bruciò vivo .

Narra il Sarnelli nel fuo libro contra la Be

flemmia, che in Conllantinopoli, avendo u

no bellemmiato Dio , cominciò a lacerarli le

carni come un cane arrabbiare, e così morì.

Narra il Cantipratenle (cap. 48.) _d’ un cer

to chiamato Simone da Tornaco, che dopo

aver collui beliemmiato, gli li liravolfero gli

occhi, e caduto a terra muggiava come un

bue, e così muggendo fpirò. Nel Mercurio

Galitcarto (Iib. ro.) li narra' , che un cerro

condannato alla lorca , chiamato Michele ,

quelli in fentirli liringer la gola dal cape

llroy, proruppe in una belicmmia, e così mo

rì; ma che avvenne di più ! quando l‘pirò ,

li cadde il capo dal bullo , e gli rellò la

ingua da fuori pendente dal collo; nera c0«

me un carbone. Lal'cio per più non tediarvi

altri cali terribili, che fi pallone leggere nel

detto libro del F. Sarnelli .

9. Ma per concludere. Dimmi Bellemmia

tore mio , le qui ci (lai , che ne ricavi da,

quella maledetta beliemmia? tu non ne ricavi

gallo; diceil Bellarmino, quello è un peccato

lenza gullo. Non ne ricavi guadagno, per

ché (come ho detto) la bellemmia è nella, che ti fa llare fempre pezzente . ti\lon

ne ricavi onore ; gli lielli Bellemmiatori pa

ri tuoi, quando bellemmi , ne hanno orro

re , e ti chiamano , Bocca di Dannata .

Dimmi, perché beliemmji Padre, e l’ ufo

fatto. Ma che ti pare? l’ulo fatto si può

fculare avanti a Dio? Se un figlio ballonaf

fe il Padre, e poi dicelle: Padre mio rom?

pitti/cimi, perché ci ho fatto 1’ ufo; lo com

parirebbe il Padre? Dici, che bellemrni

per la collera che ti fan pigliare i Figli ,

la Moglie, il Padrone. Ma come? la Mo.

glie, il Padrone ti danno collera , e tu te

la igli coi Santi? che vi colpano i Santi 2

E i pregano Dio per te , e tu li vuoi beliem

miare? Ma il Demanio allora mi tenta. E

le il Demonio ti tenta , fa come faceva un

certo Giovane: era quefli tentato di bellem

mia, andò a configliarli coll’ Abate Pemene,

il quale gli dille, che qtgndo il.Demonio

in

/
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’în cì8 lo tèhtaù, rìf hi_efl'è:' ' E ’pmbì vo

glio 'lnjîc'vriiniah q'uc! o DIO , ;5_t ìnì ba ma

‘tb , ': ’inì_ a fatt'o ‘nnìto km? la va liv fam«

" e Io'dlilo, c‘ bm‘cd’lo', i: col! il emonic

flfèib di 'tebta'rlm '8_uanîlo hai qualche col

' her‘a ,‘ ìnàbcah" p‘af0k,al "dire, fenu che be

' c‘mmiì_ Dì} lor) ;‘ Î\{Inlpdt'ttl; ì_lpugnto: S'i

Wu n,utaìm_ .‘jMl'dovinl 'damm1pznhù. B

mm. un. 9511 un DOMENICÀ ‘xxnr. bofio rnurscosns u.

[e per_lo paflatc_haì 'fan'o‘ il IIIII'ÌBÎ(O a ha

flemfiuare_ ,_Qgm mattina da 0g ’iunanzi ,

uando t! a ,_ rinnova il propof?to di farti

or_za a_porr befiemrhìare in nel giorno ; e‘

po: rema gre (Iv: a Maria s. che ti‘ oncm

ga l_a grana dx rcfiflcrc alle tentazioni chl

avm. ‘

FINE; DE’ S__ERMONL

ÀV.
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AVVERTIMENTO

a; "L E- T,T.O R1.
‘s

758 alcuna Poi de/r'dera di avere i Serm_onì In rutti: le fitte Feflivinì

‘ rincipah della Divina Madre, di que/ì; iq già ne ,60 firitre nella

arte II. delle Giurie di Maria , rwe_ troverà abbondante materia per

tali Sermom, ed Mch' Per li D010“, della; Beata Vergine.

ON mancherà chi dica, aver io fcritti quelli Sermoni con rn,odotro a

po umile; ma offendo il mio defiderio, che tutti i [agri Oratori pre:

dicafi‘ero alla femplice, e fpezzaflèro la Divuta Parola it’ Rozzi, de’ quali

ordinariamente abbondano gli Uditori, perchè casi Ii fa maggior acqqiiìo di
Anime, ficcume dimoi’trerò nella feguerite Lettera I. circa, il Modoidj rea

dicare;a tal fine ho cercato di f,cririerr: con quello fiile .cqsl baffo, g; . ,il'a;

domo. Tanto più cla’ io ho intefo di fermare queiiiSermoni prineipalmeu- -

re per gli Parrochi, ed altri che predicano nelle Terre della Cam agita, 9

ne’ Luoghi dove concorre la Gente plcbCiì ed ignorante. Del r o‘ peni'o

di aver‘clata materia abbondante in ;ogni ‘Sertnone circa il [oggetto ,_ che

ivi ho propullo; 'onde iPredicatori,cli iiile alto e fiorito ben potranno

mettere le cofe, che io ho fcritte cosi rozzamente, in profpetto più ono

rato e luminofo. Se poi un tale fiile .riufcirà di maggiore o minor pt‘0fittg _

per gli altri, e per efli fiefli, ip_fi wdermt. - ’

Sia lodato il Nome di Gesù noflro Amore, e di Mari;

rrq/ìrn Speranza. ' 4

N a LED
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LETTERA I.

AD UN RELIGIOSO AMICO,

Ove li tratta del modo di predicare all’Apollolica con femplicità ,

evitando lo Stile alto , e fiorito.

 

Viva Gesù , Maria , e Giufeppe .

I. O ricevuta la l‘iimatill'rma di V. R.

dove parlando di quel ch’io mi tro

vo fcritto nella mia Opera della Sel

va per gli Efercizj a’ Preti , cioè che tutte le

Prediche, le quali li fanno in Chiel'a rd0Ve

allrllono Dotti, ed ignoranti , debbono elier

fatte_alla maniera femplice, e popolare; El

la mi fcrive che ciò é fiato criticato da un

Letterato, il quale dice, che il fagro Orato

re dee bensì predicare con’chiarezza edillin

arene; ma non dee abballarli a dir con mo

do popolare , perché ciò è contra il decoro

del Pulpito , ed è un avvilire la Parola di

Dio. Quella‘propolizione mi ha fatta mara

vrglra_; ma più ammirazione, e per dirla con

lincerr_tà da amico , anche l'candalo mi ha

dato il leggere quel che ha loggiunto V. R.

dicendo , che le fembrava alquanto ragione

vole l’oppolizione fatta ; poiché la Predi

ca dee aver tutte le parti dell’Orazione , e

non li dubita , che una delle principali par

ti dell’ Orazione é il dilettare chi l‘ente ; e

che perciò , dove l’Uditorio é com olio di

Rozzi, e di Letterari (i quali per a tro fon

la parte più rifpettabile) dee parlarli in mo

do, che anche i Dotti reliino allenati dalla

Predìca , e non già naufeati da quel ballo

modo. qual’è il popolare.

a. Or per dire pienamente ciò ch’io lento

fu quello punto, dico meglio, ciò che lento

no rum gli Uomini fav; e pii (come fa

rò vedere) , e per ril‘pondere a tutto quel

che palla opporli in contrario , mi bilogna

rtvangare e ripetere molte cole da me già

[critte nella mentovata Selva. E prendiamo

il punto da’ luni principi. Non ha dubbio ,

che per la Predicazione s’è convertito il

Mondo dal Paganelimo alla Fede di Gesù

Crillo . Quomodo autem (l'crilie ll’ Apollo

l0)_audient fine pradieame? Ergo fida: e8

audnu , eruditu: autem per verbum Cbri/h' .

Rom. 10. 14. (’9' 17. Or ficcome la Fede

li è prepagata colla Predicazione , così an

cora colla Medicazione li conferva , e così

1nduconli i Crilliani a viver fecondo le maili

me della Fede; giacché non balia a’ Fedeli il

papa/o men fcelmz eorum, Ifa. 58. r.

folo fq,pere ciò che han da -fare perl'alvarli ,

ma é neceliario ancora , che col lenrire la

Divina Parola ricordino a le lielii le Verità

eterne, i loro obblighi, ed ulinoi mezzi op

portuni per couleguire la falute eterna . Per«

ciò S. Paolo ordinò a S. Timoteo, che non»

lal'cialie d’ illruire_, e di ammonir continua»

mente la lira Greggia colle Prediche: Pra‘di

n: per/114m , infla opportune , i'mpnr!une , ar

gue, obfecra, increpa in omni pntienria, C9”

do€lrina. a. Tim. 4. a. E prima l‘ordinò

Iddio al Profeta Ilaia: Cloma, ne ceflè.t ,>

quaji tuba erealra vocem tuam, (9' annuqitia

E a’

Geremia dille: Ecce dedi verbo mele in ore

tuo; cm: ronflitui re badi: fu er Gente.r, (9’

fuper regna , ut evellrn‘, (9' eflruar C9'c. ]er.

t. 9.

lioli , e per elfi a tutti i Sacerdoti, chiamati

all’ufficio di predicare: Punte: ergo dome 03

mnergenter. . . fervore omnia gruecumque man

davi vobìr. Man/a. 28. 19. 6’ 1.0. E. le mai

li danna un peccatore per mancanza di chi

gli annunzi la Divina Parola, Iddio ne vuol

conto da’Sacerdoti , che poteano annunziar

gliela , e non l’ han fatt_o. Si dieeme me ed

rmpmm .' Marte morrem‘, non annuntiaveri:

ci. .. .ipfe impiu: in iniquirate fua morietur ,

angumem nutem ejus de manu tua requìram.

Ezeeb. 3. 18.

3. Ma veniamo al punto. La propolizio

ne mia è quella: Dove l’Uditorio è com

pollo di Letterari, e d’ Ignoranti , la Predica

(non parlo qui dell’Orazioni funebri, né de'

Panegirici , benché di quelli ne dirò qual’

che cola approdo) dico , la Predica deve el

l'er fatta con modo lemplice , e popolare .

Quella Propolizione non lolg é mia , ma é

del celebre Ludovico Muratori , ch’è [lato

per lentimento comune non dei primi Lette.

rati de’nollri tempi ; né può dirli, che un

tal Soggetto riprovalle l’altezza, e la poli

zia dello Stile, farle perché ne folle poco in

telo; mentre tutto ilMondo la , eli vede dal

le lue Opere, di qual alto ingegno egli lia

fiato, e quanto ancor perito circa la C\àllììll

e o

E lo llelio impofe il Signore agli Apo- .

/
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della Lingua Tolcana; egli nel fuo aureo Li

bro dell’Elaquenza popolare‘, che già va per

le mani di lutti , aiierilce la mcntovata Pro

polizione, e dommentc la prova.

Ma per confermarla giova aggiungere

molte altre belle domine , e riflellioni fcritte

da altri Autori, e lpecialmeme da’ Ss. Pa

dri. E prego V.R. ed ognuno, a cui capi.

terà quella mia , a legge-r tutto, perché vi

fono molte cole particolari utilillime, per chi

lia impiegato nelle Prediche, e delider gua
dagnare Anime a Gesù Grillo. San lìialilio

li:rilie: Sacra Sc/mla prarepra Rhetorum non

frqm'mr. In Cani. man. Con ciò non volle

già dire il Smm, che il l'aero Oratorc non

deve ulare ne’ fuoi Sermonl l’Arte Orato

ria; ma che non dee feguit’are quella vana

Eloquenza de’ Rettorici antichi, i quali nel

le Orazioni n0n cercavano, che il proprio

come . Non li nega , che in torre le Pre

diche dobbiamo avvale!ci della Retrorica ,

ma quale, dimando, è ìl-lineprincipale, che

predicando dobbiamo avere nell’ufar l’Arte

Ovatoriai’ Certamente egli non è alrro,

che di perlmdete, e muovere il Popolo a

mertere in elecuzione quel che noi predichia

mo. Ciò appunto lcrilie l’ erudito Marche-le

Orli (nella l'ua Pillola al P. Platina circa la

l’ua Arre Oratoria) : Lo sforzo (dille) dell'

Iloqnenza fla nel muovere più che nel [li/e!

rare -, poiché il muovere più s'armflfl » "'

zlfi mule/ima ml perfuadere, cl1’è l’ unico

oggetto dell’ Arte . Dice parimente il Mu

ratori nel memovato fuo libro dell’ Elcqu.

PQP. di cui rileriremo più cole , fecondo oc

correrà; pmchè i detti di quelio grand’ Uo

mo non li polio_no difprezzare , come li di

fpeenerebberoi miei ; egli dice! E ne

ceflèrria la Rettarira , non già per riempie di

fra/cl» la Predùa, ma per apprendere Il ma

da di per;fuadere , e muove/e. In altro longo

(Vita del P. Segneri Jun.) dice così: Altro

non è la buona Renoriea, fe non un imita

re per quanto [i può la naturale, e popolar

maniera di ragiowr con altri, e di per/Md:

re, con levarne il /uperfluo. Quanto più il

Ragionamema del [agro Oratore [i arto/la a

qzeefla naturale , ma far]i ben intendere dal

Popolo, al quale , e non già 1‘ fili pochi

Letterari, egli parla, tanto più è oalente0

valore . E Sant’Agollino parlando del me:

do , che dee tenere un [agro Oratore , dice :

Ag‘er quamum potefl , ut intelligflur , (9' o

bedienter audiarur. Lib. 4. de Doflr. Ubrifl.

c. 15. Dee predicare in maniera , che non

folo lia intelo, ma che lia anche ubbidiro

dagli Afroltanii ne’ documenti che predica .

Dice _all’ incontro San Tommafo l’Angeli

Ltg. Serm. ‘

cc, che il Predicarore che mette il (no liu

llio principale nel dimolirar la fua eloquem

2a, eglimon‘tanto intende di veder imitare

dal Popolo le cole che dice, quamo di vede

re imit_ato le lielio nel fuo‘bel dire: Qui e

loqueuna principalirer fludet, bomine.r non iu

te_ndi.t indurre ad imitationem eorum quadi

m, [ed dicentir. Opufc. cap. 19. 19.

5. Predicandoli per tanto ad un Popolo,

mille di Letterati , c d’ Ignoranti bifogna di.

re in modo , che gli Uditor-Î intendano chia

ramente tutto ciò che lì predica , e li muo

vano a praticarlo . Quindi dee il Predicato

re evitare due cole. |’ Altezza de’ concetti,

e la l’overchia Polizia delle parole. Ed in

quanto alla prima, oh volelle Dio, e tutti

iSuperiori laceliero quel che fc-rive di San

Filippo Neri l’ Antor della [ma Vita lib. I

c. 19. n. 6. ove dice cosi ,, ( Comando (il

,, Santo ) a coloro che ragionavano , che non

, entraliero in materie fcolalliche, né andaf

,, (ero cercando concerti troppo efquiliti,

,, ma diceliero cole Uiili , e popolari . On

,, de quando lentiva toccare cole troppo lot

,, tili , o curiofe, Ii lacca lccndere dalla Se

dia, ancorché foliero ila-ti al mezzo del

Sermone. Finalmente diceva a tutti, che

,, li llendellero in dimollrare la bellezza del

,, le virtù, e la bruttezza de’ vizi , ma con

,, iliilepiano, e. facile. ) “ Di alcuni Pre,

dicatori può dirli, che fon numie che vola

no in alto. come letilie Ilaia ( 60. 8. ) 2

_Qul funi ifli, qui in nube: volant ? Ml

diceva un Contadino, che quando le nuvole

vanno alte, non v’è lperanu che piova .

E cosi de‘ Predicatori che vanno alti co’

Dilc0rli lbllevati. non v'è l'p;ranza che dia

no acque di l'alure . Perciò il (agro Conci

lio di Trento ordinò, che li predicalle da’

Parrochi fecondo la capacità della Gente

che lepre : Arcbipreróyteri G'c. per [e , ve!

allo: idoneo: P/el1eÌt‘fibi rommifla: pro earum

capacita” pajcanr /aluiarióuf -uerbis. Trid.

Sefl. 5. de Ref. e. a. E perciò l'aggiamentc

dice il Muratori : Sircome un Dotto cerche

reóóe di pn/uadere in privato un Uomo del

'Uol,go, così il Prediramre ha da par-lare al

Popolo; ed allora colpirà tanto il Dotto ,

quanto l'ignornmc.

ó. Scrille l’Apoliolo: Ni/i manife/lum

fe_n_nomm d_ederitis, 'quamodo fcietur id quod

dimmi emi: euim in nera loquenm‘. l. Cor.

14. 9. Predica dunque al."aria , dice S. Pao

lo, chi parla,’e poco la intendere al Popolo

ciò_ che dee. Ma quami Predicatori oimè

faticano per empire i loro Sermoni di concetti

fublimi, e di penfieri arguri , che poco lira

ptlconv , e poi li recitano come una jà3_fie

3 i
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di commedia, per mendicarne ualche mil'era

lode dagli Uditori.I e perciò c e frutto quei

ne voglion cavare? Quella è la mina del

Mondo, dice il P. Luigi Granata , che la

maggior parte de’-Predicatori gredicano più

per acquillar nome, che perla loria di Dio_,

e per guado nargii Anime: Mau'nza Pradr- ‘

catorum un a (volefl'e Dio, e non foiie ve

ro) majorem nomimr fui: celebrandì, quam

Divina: Gloria, C‘) falutic hunrm procuran

da ruram habent . Lib. t. Rei/1. c. 6. E ’

P. M. Avila in una ha lettera, deferivendo

lo fiato miferabile del Mondo pieno d‘ ini

quità, dice : Non_fi ne_de rimedio a ‘ranro

gran male, per ragione m gran parte_de Pra

diratori, I quali fon la medicina dl que/la

' piaghe; ma no_rr fi curano mali agri pericolo/i

con [travi lenitmi dl acmn‘r e ritirare ran

rilene, ci voglion ba!toni di fuoco. Taluni

di quelli Dicitori di alto (lile per che (ludi

no, per non farli intendere, o pure ( come

dice il Muratori) par che li vergm:nino di

dir cofe che s‘ intendano da tutti. E. frattan

to piange Geremia: Paruulipetierunr panem,

(9' non era: qui frangerrt !Ì.l'. Tbren. 4. 4.

Nota S. Bonaventura iovra il citato luogo:

Pani: frangerrdur, non curia/e frindendur. Il

parte della Divina Parola non dee dividerli

curiofamente, ma fminuzzar in piccoli boe»

coni di cui pollari cibarfene gl’ idioti. Che.

mai ne ricavano quei poveri ignoranti da

quel concetto fublime da quella erudizione

pellegrina , che poco fa al calo , o da quella

lunga defcrizione d’ una rempclla di mare,

d'un giardino ameno , la. quale farà collata.

al Predicatore una fertirmna di fatica, e ne

porterà un quarto d’ ora del Difcorfo? Equi

avverrali un’altra cola , che i Denfieri ahi,

le riflell'toni ingegnoie , ó pure i fatti molto

curioii e dillrattivi, piacciono bensì agli U

ditori intendenti : ma ad el'ii ancora ricicorr

nocivi nella Predica , perché (.ficcome ben

ripete il Muratori) quando il Predicatore

dice cole fublimi e cutiofe, chi pur l’inten

de', li ferma a gullare l’arguzia dell’inge’

gno', o pure a confiderar la lirancza di quel

fitto, e non attende più al (un profitto; fic

chè la mente rellerà per una grata parte della

Predica a pafcerli in quel penliero, efratran

to la volontà rimarrà digiuna , e f6nza frutto;

7. Non facea così 5. Paolo , uando pre

dicava , com’ Egli poi fcriiie a’ orintig E:

ego rum veniflèm ad ‘una‘, fratrer, veni non.

in fublimitate fermanir, aut fapientia, un.

nunriam -uobi.r raflimonium Cbrrfli. Non e

nim judim'ui rne fcire aliquid inter 1:0.r, ni-,

1 c’um Cbri una (9' lume croci rum. t.
. J ’

Cor. a. t. (9' 2. Io non ho voluto (diete)

fert'il’mi predicando a voi , Fratelli miei, di

Difcnrli fublimi , della l'apienza umana,- non

ho voluto faper altro, che Gesù crocifilio,

cioè che tutta la nollra fperanu, e (aiuta

ila nell’irr_ritare i funi dolori, ed ignominie.

Sopra il errato rcllo fon molto notabili ii'en

trrrrentr, che fcrrve il dotto P. Natale Alef

fandro: _Q_urd mtrum (egli dice) [i nullum

' frul:ium fariunt plrrigue, _qui pradicatio_nono

in eloqumria feculam‘ flrllficIO , in permalo

nq_n commrnfuratione, in perborum [maci

mrs, l;umanaque ratirmi: excurji/mr roram

collana: I Evangelium non doceut , fid in.

vanta [un . ]efum rrucifixum m’friunt, ac

cademico: Cratere: lubenrius fibi praponunt

antirandos', qua_m Apo/Ìolor, (E? ape/folico:

Viro: . Srmp/rcrlannr fermo/ii; ,_ mm poniru.r

Cbri/Ìiana ddiitutam e!oquentia, natura/i de

rr_:re ornatarrt, non fucatam , romitelur Immi

llalar Cmgclorratari: . Timeat ne fuperbia

fua , gloria; bumam.‘ plaufufque copiativa: ,

IÌ€ a/ientalmne eloquenliat, Dei opu: impe

dmr . Quo major rju.r humi/itos, qua mi

nor in medms L‘umanis fiducia, minor elo

quentia: foca/ari: affrflatio, eo major fpiritui

(")’ virtuti Dei ad con-uarfionern Animarunr lo

cu.t datur. Non è maraviglia dunque, dice

queil’Autore, che le Prediche di chi attende

ad infiorirle di parole fonanti, e di penlieri

arguti non facciano alcun frutto: mentre chi

-fa cosl,mette da parte Gesù Grillo, e li ac

cumula co'Dicitcri di Accademie; e perciò

dice, che quanto minori farannogliornamerr

riche vi pone di eloquenza fecolare, e mi

nore la fiducia che mette ne’ mezzi umani.

tanto più farà profitto nella converlione de’

peccatori .

8. Il dotto , e celebre Miilionario il P. D.

Girolamo Sparano della Ven. Congreg. de’

PiiOperaryallomigliava tali Predicatori, che

predicano con iliiie alto e fiorire, a‘ fuochi

artificiali, che mentre durano, fanno ung’ratr

rumore , ma dopo non vi reila altro che un

poco di fumo, e quattro carte bruciare. A

vea ragione dunque S. Terefa di dire, che

i [agri Oratori , i quali predicano loro (lei

li , fanno gran danno alla Chiefa . Gli A’

polloli (dicea la Santa) benché pochi, ma

perché predicavanmcon femplicirà», e con ve

ro fpirito di Dio, convertir0no il Mondo;

edora tanti predicatori fanno tanto poco

profitto! Da che nafce ciò? Perclrè han

troppo ferma ( fon;fue parole ) , e troppo

ri petto urnarro quf’_l che predicano, perciò non

una molti gli Uditori, cbe Ia/ciano i vizj.

Conferma il detto della Santa S. Tommafo

da Villanova: Multi Pradiratorer, frd pau

CI qui pnrdrcant ur opor e: . Srrm. 2, de 5;».

l San.
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S‘im. Dicea S. Filippo Neri : Dare'mi die. una certa awerfione , e_piit non s’accoflano

ci Sacerdoti di fpirito, ed io vi dò per con

vertito tutto il Mondo. Dimanda Dio per

‘Geretnia : _Q_uare igìtur non efl obduéia CI

cntrìar filhc papali mei ? ]er. 8. 22. Perché

, (dice ilSlgnore) non fi guarifc’e e refia l'em

pre aperta la piaga della figlia del mio Po-’

polo 2 Si fa a rifpondct S. Girolamo l'ovra‘

detto luogo, e dice: 50 quod non [unt Sa

cerdotes, quorum debezmt carni medlmmine ;'

perehè mancano i Sacerdoti'di appluar loro

i rimedi che bifognan'o . In altro luogo di

ce il Signore, parlando de’ Predicatori che

adulte-uno la fua Parola : Sì [fen'flvn in

confi/io men, ('9‘ nota feciflìnt verde murpo

pula mao , aveflìflèm utìque eor a via [ma

mala. jer. 2;, 22. Comenm Ugon Cardina

le: Nota fecìfl'ent: verbo men, non [un . ' I

Predicator: che non ufano femplicirà nel luro

dire, non predicano la Parola di Dio, ma

la propria; e perciò avviene, dice il Signo

re, che i peccatori rellano abbandonati nel

lczzo de‘ loro peccati. . '

9. Oh Dio che fiupore , e che difordine è

vedere talvolta falire in Pulpito Religiofi,

anche di Religioni Riformare, che all’ Abi

to morrificato, ed all'apparenza della loro

vita penitente par che fpirino zelo efantirà,

e perciò gli Afcoltanti ne afpcttano l'enti

menti e parole infiammare d’ Amor Divino;

e poi altro non fentono', che un gruppo di

arguzie, di deferi1ioni, di contrappolli, e

d’altre fimili frafoherie , preferite poi con pa

role gonfie, e periodi rotondi». Onde la

maggior parte dell’ Uditorio poco ne càpifce

della Predica , e niun frutto ne ritrae . E

perciò qual compallìone poi è il vedere, che

molti poveri Idioti vanno a fentir la Pre

dica , per fapere che han da fare per l'alvar

li, e dopo che faranno fiati attenti per un’

ora èpiìt ad afcolme il Predicarore, non ne

hanno intefo quali niente ; onde fe ne tor

' I mano alla cafa più digiuni di prima, anzi

tediati_ dalla pena d’ ollare fiati tanto tempo

2 [mm la‘Pred1ca, ferma aver potuto capi

re quel che dic_eva il Predicatore ." Dicono

alle volte queflt Oratori, che predicano lo-'

ro fleflì, e non li fanno capire da tutti: Ma

la Gente fiava tuta attenta . Stava arren

ta ( dico io ) , per intendervi; ma v’ han.

no. intefo 2 Dice il Muratori, ch’e li avea

veduti Contadini fentìr Panegìrici a ceca a‘

pena , ma ben vedea che quei poveri Igno

ranti non ne capivano nè pure un"rrtinirno

fen-fo . Ma da qnefio che ne nafce poi 2'

ne nafce, che quei miferabili , avendo [pe

rtmentaro, che non capifcorto le Prediche ,‘

che li fanno nella Chiefa e, vi acquifiano

e così reliano vie più mperverfati ne‘ loro

viz; . Con ragione dunque il Padre Gafpa

ro Sanchez chiamava quelli Predicatori, che

non predicano alla femplice, i maggiori Per.

fecutori della Chiefa ; perché in verità non

v’ è maggior perfecuzione, edanno, che pof

fa recarfì a’ Popoli, che adulterare la Paro

la di Dio, la quale quando è-polia tra fio.

rì e frafche , non s’intende, o perde la fua

forza , e 1’ Anime relian prive della luce ed

aiuto, che poreano ricev'erne. ‘

te. In fecondo lu0°o, parlando delle pa

role, bifogna che ’l Î’redicat0re li avvagiia/

delle parole ufualì , e sfuge,a quelle che fon

forailiere ( come dice il Muratori) al Dia

letto o fin Linguaggio della Gente idiota. E

fpecialmente debbon guardarli dalragionarc’o

si i Predicatori più anziani, e di maggior‘;

nome; perché i poveri Giovani , che fono più‘

avidi di applaufî e di”lodi, fentendo lodare

tali Dicitori, che parlano femore con ifiile

culto e pulito, così anch’cllì li fiudiano, e

lì avvezzano a predicare; e così dilatafi l'em

pre più 1’ abufo del predicar fioritb, e la po

vera Gente rel’ia priva del frutto della Paro

la di Dio. Dice San Girolamo, che i Pre

dlcatorì vani, i uali non ufano che parole

fonanti e pulite, on fimili alle Donne, che

piacciono agli Uomini co’ loro vani oi‘na

menti, ma non piacciono a_Dio : Efl'rmì

na{n: qur'ppe imt e0rum Magrflrarum Anima,

gur jemper f!nantia componun’t , (9’ ni/Jil vi

'rile , nìbil Dea dignum efl in ii:.- S. Hirron.

fup. Ezecb. Ma il P. Maellro Bandiera nel

fuo Gerotricamerone, alla Prefazione che i

vi fa, (i opporre a coloro, i quali dicono ,

(‘com’ egli fcrive) che la fcelta delle parole,

e la cura del collocarle acconclarrrente nell’

crnamcnto del dir Tofcano, non edificancr

gli Uditori , ma tolgon la femplicità, che lì

conviene agli argomenti fpirituali, e cclfîrin

gono iDicitori a [pendere il tempo nella fiu

dio di vane parole. Ciò egli non l'appro.

va,_ e dice che il ragionar ornato mette in

lumihofa compatfa le pcofe l'p'trituali, le Maf

lime della Fede, il merito della ' virtù ,, e'

la deformità. del vizio . Dice che in tale

fiile hanno fcritto i (ami Padri.\E fo giun

ge che ciò richiede la dignità delle ivitiè'

cofe dal Pergam0 ragionate; e che taluni ,

perchè' l'uno fprovveduti della To’l’cana fa.

cond‘ia , perciò dicono di fuggir ne' loto Di-Ì

fcorfi la più fcelta lingua, come difutile, e

dannol'a alla divozione. Così parla il nom't“

nato Autore, il Quale ft’a gli Autori Eccl6‘

fiaflici certamente in dir ciò a! fiato fingola*

re, mentre io non ho trovato alcun altro che

_c.\ 4 w
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-parli cosi. Bilogna dunque rilpondere a ciò

che dice, per togliere il pregiudizio ch’egli

potrebbe infinuare a chi lo legge. Primiera

mente in non lo , come il P. Bandiera ha

potuto fctivere nella Prefazione qudli len

timenti così irragionevoli , mentr’ egli livel

lo poi dentro del medclimo libro dice , che

dove l’ Uditorio é compollo per lo più. di

Gente idiota, la Predica dee eflèr fatta in

iflile facile e femplice, e cbe lali.n‘a zii/cen

da (fon lue parole) al dimeflia, fecoruo ri

chiede il profitto degli Uditori . Altro (d‘ce

di più) e poi lo [ii/le nelle Graziani accade

miche, altro nelle Predicbe. E foggiunge .

che mal farebbe, le talun volelic per le Pre

diche avvalerli delloliile del (no Libro. Dun

quqanche il luo fentimento è uniforme al

noliro , che dove l' Uditorio è compollo per

ia maggior parte di Perlooe ignoranti , le

vuol trattfi profitto dalla Predma , ella deve

clier lemplìce , e ben anche dime[a , fecondo

la capacità degli Alcoltami. E come poi ha

potuto due , che la dignità delle cole Divi

ne ragionate dal Pergamo richiede lo lltle or

nato, che metta in lutnînol'a comparl'a lecc

fe fpiritualì? e che taluni, per-ché fpt0vve

duri della Tofcana facondia, perciò dicono

di sfuggire la lingua più l‘celta, come danno

fa alla divozionci _

ti. Ma rifpondiamo. a quello, che dice il

F. Bandiera; il quale per altro in quella ma

reria è lnl’pett0, mentre per elier egli Pro

fel'iore e gran Maeliro di Lingua Tolcana ,

farle l‘ha tirato a lcriver ciò qualche lover

ohia ali-rione prefa verlo la polizia del di

re. Dice dunque il lut‘ldflt0 Autore , che

Ìi/bgrta mettere in luminofa oomparfa le ro

jle /pirituali. Ma Sant’Ambrogio non dice

cosi. Sant’ Ambrogio dice, che il Predicar

Crilliano non ha bifogno di pompa , e di po

lizia di parole; e che per ciò a predicar la

Fcd furono fcelti dal Signore Pelcatori igno

fan-5,» che‘l'eminalieroja Parola di Dio nu

da , e fchietta ." Pmdrcatio Córi/Ìiana ( fon

le parole del _Santq ) non ’ indiget pompa c'9‘

e_ultu fermoms; tdeogue pifcalore.t‘ bominet‘

imp’rriti ele8i funt, qui evangelizarent. S.‘

almbr. in Epifl. ad Cor. Rilponde ancora al

P. Bandiera il dotto P. Natale Aleliandro,

e dice che la Parola di Dio non abhilogna

di ornamenti 3ffet!3il e fioriti, poiché ella

viene ornata dal l'uo- medelimo decoro natu'

rale, che in le contiene; ond’è che quanto

più lemplicemente vien ella cipolla , tanto

è più luminofa ( per parlar colle parole del

Bandiera ) la lira camparfa . Ripeto qui le

parole del P. Natale già addotte di_lpvra ,

perché fono molto apropoliw, Stmplmratmr

'5

Acamm ,

fermarti: , non. partir/4: Chrijiiarra deflilulane

tloqutnlld , matura/i derore ornamm, mm fu

cornitetur_ lumi/ima Coucionatori: .

Quo minor in madri: l)umani.ffiducia, minor

eloquenzix fiera/ari: afl'eEiaiio eo major fpiri<

mi (9‘ 1.:irtuti Dei ad convertonem Animrrrum

locu.t datur. Sicché la Parola di Dio quaua

to più khietta è rapprefentata , tanto più}

letil‘ca i cuori degli AlC0lt8t‘lti; menu“ ella ',

come parla l’ Apollolo è talmente in (è viva

ed efficace, che penetra più d'ogni fpada a

cuta: Viva: efl fermo Dei, (9‘ eflirare 69' pg.

Mirabilior omni gladio ancipiti . Hebr. 4. la.

E prima per Geremia Iddio medelimo dille ,

che la tua Parola è un fuoco che da le lici

[o accende, ed è un martello Cl’t‘: liritola le

pietre, cioè i Cuori più duri: Namquid non

verbi: me: funt qua/i igni.t ,. dici!‘ Domina:f

C"; qua/i mal/eus contereus petrami jer. 1.2.

19. Ma odiamo ancora qui che dice fu

quello punto l’ Autore dell’ Opera impefete

fa ( Ha/nil. 46. ) : Omnia; verba Divina ,

quamvir ru/iìca fini , (’9‘ into-npo/ita' . vi

va [uni , quoniam iatur babmt Verifnteo)‘

Dei. (9’ idro vlwficanl Atelieuteml. On1ia

Jutlrfl verbo fecularia , qumiam non laa’1ent

in fe pirtutern Dei, qua ma: finîptmnpofild ,

(9' ingenio/a , mortua funi ; propterea neo

Audientmi [al-van: . Stcchè la Parola di,

Dio, benché lemplice e popolare, in le lieL

fa è viva ,. e reca la-vita'a chi la lente, per

ché ha in le la Verità. di Dio ,. che per"

fuade, e muove i Cuori. Tutte le altre Pl-r

vole poi fecolarefche, benché pulite e fcelte,

perché Fono lpogliate della virtù Divina

( mentre Dio non vi» concorre ), fon paro

le morte, e perciò non fanno frutto. Dicea

un altro dotto Autore ,- che la Parola di

Dio, quando è nuda ,. e l'pogliata di orna1

menti, allora ierilce i cuori ;. ma quando ti

vellita di fiori, è come la fpada dentro del.

lodro ,. che non può ferire: Sica: gladio: fe

rire nequir, {ti/i fil nudur-; nano intra va‘

ginam confittutur_, quanturrrui: [il acutu: ,

non vulnerabit; ma Verbano Dei ,- yut impia

rum corda vulneret, nudurrr effe debet, fine;

figurarum ornamento, aut mmc eloquentia fla

ribur. Man/i Difa. Il. Num. 16. _ :

n. Dice di più il P. Bandiera , che i:

fanti Padri hanno fcritto_ in iliile ornato , ri«

fpondo , e dico, che nor non abbiamo udite

le Prediche di quelli Padri ., e ’l modo con»

cui predicavano; leggiamo (altamente i loro .

Sermoni fcritti , i quali lempre fogliono

ictivetli con qualche olizia ancora da chi

gli ha detti prima al a- maniera più fempli

ce ti popolare. Ciò appunto riflette il MprflP

tori ; il quale parlando di S. Ambrogtg '-'
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I cero ( dice) da: S. A_mbrogìo {urlava [n

ne fpqfli; aflrojio , ma no: non abbiamo le Pre

dìcbe fire, che recitava al Papa/0. Egli ri

duceva in trattati 0 libri la cofe predicato

dal Pulpito; 1)’ aggiunga: varj ornamenti ,

ferrzq che più apparifl: la forma primaria de'

Popolari [noi Ragionamenti. -Del ratio dice

il_Mutatori , chei più celebri Padri della

Chiela come S. Balilla, Sant’Agollino, S.

Giovan Grilollomo, S. Gregorio Nilleno, S.

Gregorio il Grande , S. M«tlimo, e S.Gau

denzio, prelerivano nelle loro Prediche al Po

polo l‘ Eloquenza Popolare alla Sublime. Ed

in fatti ciò chiaramente li fedrge dagli liellì

loro Sermoni, che noi leggiamo, e da ciò

che quelli Santi hanno letitto in altre' loro

Opere . Alcoltiamo C"m€ parla il Grifollo

mo delle Prediche imbellettate di parolepom

pole_, e de’ periodi fatti al torno : Ha: no:

panmur verborum fm‘ononquwnntef, C‘)‘ come \

pofiuonrm elegantem, u! deleflemur Proxi

rm_rm. Confidemmus,ju0modo 1;!dc‘dmm‘ ad

mrrabrles , non quomo o morbo: componamus.

Horn. 3;. ad Pop. E fogaiungo ivi , che chi

fa_ così , dee chiamarli , Mìfrr, (D’ìnfrlix Pro

dnor . S. Agoliino dice : . Non nosronontìo , (9'

partite verde profcrimu: , ne: eloquenrio utimur '

[cm/eri fennonrfucd!d , [ed pr.cdìcamus Chri

um rraroifixum. Serm. 1. de Acred. ad. Grot.

13. Diceva il P. M. Avila. che ’l Predi

catore dee lalire al Pulpito con tal îlame d’

Anime, che intenda , e [peri col Divino aiu

to di fiuadagnare a Dio tutte le Perfone , che

in que li Predica lo fenrono. E perctb dice

San Gregorio, che ’l Predicatore nel fuo di

re dee abballarli , ed impiccioiirli in modo ,

che li accomodì in tutto al corroìntendimen#

to di chi l'afcolta : Deóer ad iqfirrm'rarrm

Audienn'mu femnipfvm contrabendo rie/rende

re ; nrtdum parvr: fublì:rrio, (9’ idcirco non

pro/arma lf‘qm'tur', magi: cure: [e ojl‘eudere ,

gurrm /luditoribus prodefl’e . 5'. Greg. Mar. I.

20. r. a. E quello è quel che ancora dice il

Muratori, che ’l [agro Oratore, predicand0_

a’ Razzi ,, Dee figurarfi com’ egli folle uno

,, di loro, al quale altri voglia inlegnare, o

,, perluader qualche cola; (e che perciò di

,, ce ch'ella) è tenuta ,| [tagliere la più po

,, polare ed infimo E/oquenza , a fin di pro

,, para/orrore 1'! [un dire a/groflòlouo intendi»

,, mento alma. HBIOI'MI'Id") lam1ìnrm'ente. ed

,, attvalenti'ul'l del d:r concilo anche ulvolta

,,_lacendo in!€l'fl)galmfli e r l’onfle. ) Econ

,,clbde “ Qi confiiie l‘ingegnol'o di tali

,, PnJiche, ll'l trovar. quelle maniere di di«

,, re ,‘cqu‘lle figme. che lo.;lion far breccia(

nel d‘lcntf0 uf.uale “.
,I

Ì 14. Scmle lo“ dello. S. Gregorio , ch’ Egli

AIL’ APOSTOLICA. un

firmava indegno d‘ un 'Oratore Evangelico il

relìnngerli alle regole della Grammnca (noi

diremo della Crufca); onde dice il Simo,

ch’ello predicando non li curava d’incorrer

la nota d’ ignorante con pronunziar anche bar.

bgril'mig:_ Non barbari/mi confufionrm de.

mm, ruom propofirionum ca a.t‘ far-vara con.

Imma) quid indignum uri ima, u! verbo

mleflu Oracoli rejfringam fub reguli: Donn«

tt_ . S. Greg. apud 5'. Antonio. 2. p. Hifl.

m. 12.. r. 4. la. E S. Agoilino, [criven

do fuale parole di Davide Non eflorcnltotum

o: meum a te, quod feci i in occulto , e I’Ì‘

flettendo che la parola O: potea lignificare o

la bocca, o l'olio perché il Profeta inten

deva propriamente l olio , non ebbe ripugnan

za di l’crivere Ofl'unr, dicendo voler meglio

eller tiptelo da’ Grammatici , che non intelo

dal popolo: Habeo- in dbffrl’ldìf09l19ddfl'” 0]“

fum : f: potrur loquomur , melìru‘ efl ur re<

prrbm un! no: Grammatirì, quom non intel‘

Iigrmt Populì. 5'. Aug. in Pfol. 138. Cnp.

115. Ecco il conto che han lattoiSantidelh

polizia della Lingua , quando parlavano al Po

P0l0. E nel libro 4.. da Dofl’r. C/Jrifl. r. 28.

ci averti generalmente, che lian predicatori di

cole, e non di parole: lo ip/oSrrmove mali:

(Concionamr) placen-rebusmagir,quom ver- .

bis; net: Doffor verbi:feryìat, [ed turba D080

ri. Bel documento! non già abbiam noi da

.fetvire alle parole, col pericolo di non eller

intefi, ma le parole han di lervire a noi per

farci facilmente capire, eper muovere la Gen

te che ci afcolta .

'15. Quelìo 'è quello l'pezzare il pane di

cui parlava il Profeta: Pamulr' perimmr po

mm , G>' rion era! qui frangerer ci: . In. Tbrm.

4. 4. E perciò li vede , che le Prediche dellaI

Millioni, e degli Elercizj fpirituali fan tao-

to profitto, perché ivi lì fminuua la Divina

Parola. Ma tu che vorrelii (mi dirà lilli-r

no), che tutte le Prediche lollero Prediche

di Miflioni? Primierarnente dimando, che co‘

la s' intende per Prediche di Millìonir’ forfg

un predicare con parole golfe, e lenza ordi

ne ., e lenza arte 2 o, le parole golf: non

fono necellarie, né convengono anche ne’ di<

fcorli familiari , e tanto meno nelle Predi-,

che. L’ordine poi è fempre nec'ellario intatti

i Sermoni . Anch‘è necetlaria i‘ Arte Orato

ria , ulando quando hilogna ancora e Troni,

e Figure; e perciò V. R. avrà ollervato ch’ io.

nell’ Opera mentovata degli Efercizi a’ Preti,

parlando nella Terza Parte del modo di predica!

nelle Milfionì , per iliru1.ione de' nollri Giovani

vi ho pollo mfugol'o Rulretto della Rettoricr_a 1

Ma ben anche nell’ Eloquenza popolare (dice

il Muratori ) lì accordano i precetti della,Retto«

"



203 LETTERA I. "/

rica , purché fervano al Predicatore , per muo

vere gli Alcoltanti, non a lodarlo , e riem'

pirla di vento, ma a far eliì vita Chrilliana.

Dee si bene ularli 1‘ Arte Oratoria , foggiun

ge il Muratori, ma lenza farla conofcere.

16. Non ha dubbio, che le Prediche di

Millîoni debbono eller più fciolte, emen lor:

nite di [carenze latine. Alcuni Millîonar;

giovani attendono ad empir le loro Prediche

di teill di Scrittore, e di palii lunghi de’ Ss.

Padri afl'aliellati l’uno fopra l‘ altro . Ma que

lle tante fentenze latine a che giovano alla

povera Gente, che non l'intende? 'Giovano

sì i telli della Scrittura , per dare autorità a

quel che li dice; ma quando fon pochi, e

bene fminuzzati al Popolo , fecondo la loro

capacità. Sarà meglio addurre un folo tello

hm ponderato, con cavarne le moralità pro

prie , che molti palli aggruppati infieme .

Giova ancora alcun palIo de’Ss.- Padri, ma

che lia breve e fpiritol'o, e che dichiari le

cole con qualche fapore, ed enfali fpeciale.

Si ollervino le Prediche di Miilioni del Veri.

P. Paolo Segneri, gran Maellro per l'enti

mento di tutti nell’arte idi predicare , ‘e li

vede come in quelle pochi fono i palli lati

ni , e molte fono le nll:llioni pratiche, e le

Moralità. Il modo di dire nelle Millioni

ha da eflere certamente più fempliee e po.

polare, acciocchè la povera Plebe relii ca.

pacitata e molla a modo luo. Il dire dev’el'.

fere tutto fpezzaro, ed i periodi debbon ef

fere concifì , in tal maniera che chinon av’ef

le intefo o capito il primo, capifca il fecon'

do che li lia dicendo; ficchè quei che vengo

no in mezzo alla Predica , capifcan fubitu

ciò che dice il Predicatore. Il che difficil

mente all’incontro può ottenerli da’Rozzi ,

quando li predica ligatu: allora chi non avrà

inrefo il primo periodo, non intenderà né il

iec'ondo, nè il terzo. In oltre ben averte il

Muratori che per ottenere una continua at

tenzione dal popolo, molto giova il parlare

fpello inrerrogando, fervendulî della Figura

detta Ami 014‘ , o lia 7.9uójzzione , per cui

dallo lie o Dicitore e’interroga,ifllieme, e

li rifponde .\

della voce dee sfuggirli il tuono unifono ,

e gonfio a guifa de’Panegirici’ v E li eviti

ancora il parlar fempre con voce violenta e

sferzata , come fanno alcuni Miliionarj :1 c_ol

che mettonfi a pericolo o di romperfi‘ um

vena in petto, o almeno di perder la voce ;.

e di più con tal modo infaliidifc;onp gli. U

ditorì lenza utilità, poiché quel che muo

ve, e concilia l‘ attenzione del Pbpolo , è il

parlare or con voce forte, or balla (ma feu

za sbalzi eccedenti e fubitanei) era il fare

In oltre circa la Modulazione

un'efclarnazione più lunga , ora il fare una

fermata , e poi dar di piglio con un fofpiro,

e cole limili . Balia, quelle varietà di voci,

e di modi mantengono l' Uditorio fempre at

tento. Nelle Prediche poi di Millìoni non

dee lafciarli mai l’Atto di Dolore , ch’è la

parte più importante di tali Prediche; poi

ché poco farà il frutto della Predica, le gli

Alcoltanti non reliano compunti , e rifoluri

di mutar vita; e ciò è quello che s’intende

di procurare nel farli l’ Atto- di Dolore .

Anzi bifogna replicare più Atti , ma cia

fcuno col fuo motivo , acciocchè la Gente

lì compunga, non già per forza di {chiama-L

zi, ma di motivi, e ragioni. Nel Propoli

to poi, che va unito col Dolore, li faccia

,prop0nere al Popolo con modo fpeciale il

fuggit‘ le occalioni cattive , ed il riccorrere

nelle tentazioni all’aiuto di Gesù, e di Ma«

ria; con far domandare in fine della Predica

qnalch'e grazia alla Divina Madre, come il

perdono de’ peccati, il dono della perfeveran

za, e lirì\ili. Quelie cole per altro li appan

tengono alle Prediche di Milhone; ma io ho

voluto qui ‘notarle, perché pollono efl:re uti

li ad alcuno, che alle MillÎioni liaapplicato.

17. Ma parlando poi delle Prediche Q:a ->

relimali , o Domenicali , quelle certa mente deh-

bono alquanto differire da quellegydi Millioni.

Ma ritornando fempre al nollro punto, dove

l’Uditorio è compoflo di Letterari) e d‘I

dioti, come fcrive il Muratori, tutte le Pre

diche debbono eller femplici, e Popolari, l'e

vuol cavarfene frutto, non di parole, ma di

fatti, licchè gli Afeoltanti dopo la Predica

vadano a confelfarfi. Io mi ricordo ,, che pre«

dicando in Napoli in tal modo femplice un

gran Millìonafio , non folo vedeali iena

la Chiefaq, ma ancora afl‘ollati i Con elîio

nar'r di Gente , che dopo la 'Predica corre

va a conlellatli. E parlando de’ Paeli della

Campagna 0 anche di Chiefe in Città, nelle

quali concorre. la Plebe , dice lo vello Mura.

tori, che il Predicatore è obbligato-a [teglie

re Io [file più Popolare, anzi l‘infimo ,. per

accommodmlì al corto intendimento di quel"

la povera Gente. Io lo Paefi intierì. famili

cati co' Quarefimali da’ Predìcatt:ri , che pre»‘

dicavano con quelio modo l'emplice e popola.

re. Ma qual m1feriaè ilvedere, che ne’ Pae.

li-villerecci in ogni anno li fanno tanti Qpa

relimali e fon tutti perduti! poiché ivi _i

poveri \Ìillani vanno a principio alle Predi

che, ma perché il Predicatore recita la l'un

lezione , che non s’intende : vedendo elfi che

non ne ricavano niente , lalîciano di più ac

collawili , dicendo come foglìono , che ’l

Predicatpre parla latino. Almeno io preghem

’ que
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19. Dunque chi predica con polizia, non _Quelli-Predicstori , che vanno in giro per gli

Villaggi, che le non vogliono mutar le Pre

diche, che tengono fatte in illile alto , al

meno ( dico ) verlo l’ultime fettimane della

Quarelima , ‘procurafiero di dare gli Elercizi

f irituali al Popolo a modo di Millìone, e

v rio le (era , quando la gente il ritira dal

la Campagna.- perchit la mattina,e [pedal

mente ne’ giorni di lavoro, e nell’ ora in cui

foglion farli le Prediehe , la povera Gente di

faticha non ci può alfiitere. E l0ro allieuro, t

che ritrarranno più frutto da quelli Eferciz-j

detti alla femplice , che da cento Quarelima.

li che faceilero. Ma taluni da ciò li (cula

ranno, dicendo ch‘ eili fo'n Predicatori, non

Miilionarj . E fotfe anche li vergogtreranno

di dar quelli Elercizi , per non pregiudicar

li, e non eller tenuti per Predicatori di baf

fa carata , poiché certamente negli Efercizi

è neceflario ul'ar lo liile tutto popolare e hai

fo , altrimenti non ferve a darli. Ma io mi

lon conlolato in fapere. che non folo i Pre

ti, ma anche più Religiofi nella Quarelima

praticano di dare quelli Efercizi al Popolo

con tanto profitto.

{8. Parlando poi delle Prediche Domeni

cali, quanto bene ii farebbe onivflfalmente,

le di continuo li predicafle alla l'emplice da’

{agri Dicitori? Ageiungo. In Napoli ogni

giorno in diverfe Chiel'e lì efpone il 5:. Sa

gramemo, e fpecialmente nelle Chiel'e dove

fanno le Quarant’ore, dove concorre quan

tità di Gente , ma per lo più di Gente baf

fa; or quanto frutto li caverebbe da’ Serino.

ni che vi li fanno , fe li predkalie con mo

do popolare, infinuando al Popolo il modo

pratico di far l‘ Apparecchio, e’l Ringrazia

mento nella Comunione, il modo di vilitaf

il Ss. Sagramento, il modo di far l’ Orazio.

ne Mentale, di alliilfle alla Mella meditan

do la Pallione- di Gesù Grillo, la pratica del

le.Virrù, e cole lirnili. Ma li fa così? per

lo più non (i fentono, che Sermoni alti,- e

di" fiorita dicitura , che poco s’intendono. U

na volta il P. M. Avila fu r’ iello da un

Predicatore, che gli (leflE qua’c buona re

’ìola di predicare. Rifpofé', che la miglior'te

gola per predicar bene, era l'amare allai Ge

sù Grillo. E con ragione dille ciò, perché

chimcilro» ama Gesù Grillo ,‘ l'ale al Pulpi

to, non per vederli lodato, r‘na (olo per ac.

uillare Anime a Dio. Dicea-San Tomma*

o da Villanova , che per convertire i pecca

tori vi bifognano faetLeinfocme, ti" Amore Di

vino, che poi f€rifcanoi loro Cuori. Ma >

che frette di fuoco pollono ufeire da un Cuo

_ re di neve, qual'è il_Cuore d'un-Frediano

‘ re che pariaper acqurllar nome?

neosroucn. zo;h

ama Gesù Crilio? [o non intendo di allerir

ciò, ma fu bene, che iSanti non han predi

cato così. In tante Vite, che ho lette di

Santi Operari , non ho trovato alcuno di lo

ro lodato, perché predicava alto ed ornato ;

trovo bensì con tirodo fpeciale lodati coloro,

che predicavano con maniera femplice e po

polare. Così in fatti prima infegnò col fuo

efempio a fare l’ Apollolo S. Paolo , il qua

le dieea: E: fermo mm: (9‘ pra:dinztio men ,

non in flrfuafibìlibus bumame [apiemim 1;".

bis, [ed in dlmfitme firìritu.r, (9' virtutis.

1. Car. z. 4. il mio ragionate (dicea) non

conlìlie nell‘ ornarlo di eloquenza umana ,

come fanno gli Oratori profani , ma nel fare

intendere a’ Popoli fehiettamente le Verità.

della Fede. Apojlolarum fuit ( dice Cornelio

a Lapide fovra il telio citato) offendere [pi

ritum eru€lrmtenr Arcana Divina, in: u! dii

cerm‘rmt Spiritum San€lum per 0: rerum Id

qui. Di San Tommal'o d’ Aquino poi l’Au;

tor della fua vita (lib. 3. c. 5. ) ferive: 5‘f

attomadava predimndo alla capacità degli

Afco/tau!i, alabaflimdo le al: delfuo inge

gno, con proporre frmp/icemmte quelle mater

rie, che più fervìfl'ero per infiammare i cuo

ri, che per pa/cer la mente . Per tal fine r_4

frwa [clemente quei vocaboli, che foflìro più

comuni ed ujitrtri, folito a dire: Tam aper

tu: deber ejfe Sermo Docenn's, m ab inni/i.

gentia fua nullo: quantuirimperiros excludar‘.

Nella vita di San Vicenzo Ferreri leggeli ,

che ’1 Santo componea le fue Prediche non già

fovra i libri di lingua fcelta, ma a piedi del

Crocifillo, e di là ricavava la fua eloquenza.

Di Satir’ Ignazio di Loiola ferire il P. Bar

toli nella»di lui Vita ( lib. z. num. 41. ):

Dove gli altri, veflendo la Parola di Dio ,

Egli fpogliandola, ha fatta comparire bella

egrande; poichè fuopropria modo era, ridur

re le ragioni ad una rema nudità, che le mo

flrara in loro flelfe, anzirbè ml {un dire ,

qua/ì veramente elle fono. E perciò riferifce

il P. Bartoli, che gli Uomini dotti che l’u.

divano, folean dire, che in bocca un la Pa

t mia di Dio aveva il [un vero pe o.t Lo [lei

fo praticava S. Filippo Neri, di cui eià di

fopra notai (come li ferive nella fua Vita )

che il Santo ordinò a’ funi Congregati, che

predica'ndo diceflero cole facili e p6polari, e

uando dicean0 cole alte e cutiofé, li facea

cendere ‘ózlla Sedia. Di S. Francefco di Sa

les parimentei li forive, ch’ Egli predicando

lì accomodavit all‘ intendimento de' più roz

zi, che {lavano a fentirlo. Ed è celebre il

fatto che avvenne a Monf. di BeLle'l; quello

Prelato, invitato dal Santo a predicare, fe<

» ce

/

\
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ce un Dilcorf‘o molto elegante e fiorito, lic

chè dagli Uditori riceié gran lodi, ma S.

Francefco taceva; onde il Prelato ammirato

li del di lui filenzio; finalmente gli diman

dò , come gli era piaciuto il Sermone,‘ il

Santo rilpofc: A tutti fiero piaciuto, fuorché

ad un [010. Indi Monl. di Bellel fu invita

to a predicar di nuovo, ma egli, avendo già

comprelo, che ’l luo primo Dilcotlo non era

piaciuto al Santo, per ellere’llato molto or

nato, fece il fecondo tutto lemplice, e mo

rale , ed allora S. Francefco gli dille, che

quel lecondo Dilcotfo gli era lommamente

piaciuto. Ed in un’ altra. occalione gli dille

quelle parole :_ Un Sormano è eccellente . quan

do gli Uditorl ofcono muti dalla Prodica, ri

mirando/i enza parlare; ed in voce di loda

re il Pro ioatorr, pcnfano alla nccoflità, in

cui [i ritrovano di cambiar vita. E come in

legnava il Santo, così anche praticava. Scri

ve l’ Amor della lua Vita , che benché egli

predicalle in Parigi ad un Uditorio compollo

di Principi, Velcovi, e Cardinali predicava

le_mpre con lodezza , e lenza ornamenti, non

ricercando già di acquiflarfi fama di Prodi

cotoro eloquente, ma bensì di guadagnare/1

m'rno a Dio. In conformità di ciò il model

' mo Santo lcrille da Parigi ad una Religiola

del luo Ordine così: La vigilia del Natale

io-prodinri davanti alla Regina nella Cl:icfa

dello Cappuccino, ma 11’ aflicuro, cb’ io non

prodicai meglio davanti a tanti Principi, e

Principo,flo, di quel che fo nollr: nnjlra po

vera e piccola Vifitaziono diAmrisì. Ma per

ché predicava quello Santo di cuore per ti

rare Anime a Dio, con tutto che predicalle

lenza belletti, il frutto che faceva era im

mcnlo; poiché diceva Madama di Mompcn

fieri, come li fcrìve nella Vita del Santo :

Gli altri co’ Dìfcorfi volano come per aria ,

ma Monf. di Genova fronde alla preda, e

quale Oratoro del fanto Amore inne/io [abito

il cuore, e fono rondcpndrono. Apprello poi

noterò quel che lcrillc il Santo in una lua

Lettera circa il modo di predicare ,« e quel

ch’ Egli lentiva de’ Predicatori , che parlano

con vani ornamenti. In oltre nella Vita di

5. Vincenzo di: Paoli (al Cap. XI.) li lcri

ve ch’ Egli non lolo predicava alla fempli

ce, ma di più ,, Sopra ogni altra cola richie

,, dea da’ Suoi, che facellero le Prediche, e

,, i Dilcorli agli Ordinandi con illilc lempli

,, cc e familiare; perché ( clicca ) non il

,, lalio delle parole giova alla lalute dell’ A

,, nime, ma bensl la femplicità, e_ l’ umil

,, tà, le quali dilpongtmo i cuori alla Gra

,, zia di Dio. Ed a‘ quello propolito lolea

,, portar: l’elempio diG:sìt Grillo, il quale

,, benché avell'e potuto lpiegaro iMilleriDl

vini con concetti proporzionali alla loro

,, fublimità , ellendo Egli la Sapienza dell’

,, Eremo Padre, lì era nondimeno fervito

,, di termini, e fimditudini molto comuni ,

,, per accomodatli alla Capacità del Popolo,

,, e lalcìare a noi il vero modello di l icga

,, re la Parola di Dio “. Di S. Giovan f!!!"

celc0 Regis letivcli parimeme nella lua Vi

ta, che [piegano lo Verità della Fede con

tal chiarezza, e frrnplicitrì , che lo rendeva

intelligibili alle m‘entt' più rozze.. Ma ap

prelio diremo altre belle cole del modo di

predicare di quello Santo. ‘

20. Parlando poi di altri Operari fanti, è

celebre il fatto in quella materia del P. Tau

lero Domenicano, il qual prima predicava

molto alto, ma poi ridotto a vita più per

fetta per mezzo di quel Mendico inviatogli

da Dio per luo Direttore, lalcib per molti

anni di predicare: ma avendogli poi impollo

il Mend‘c0, che di nuovo comincialle la pre

dicare , mutò totalmente lo (iile da lublime

in popolare; e narrali , che nella prima Pre

dica che fece, fu tanta la compunzione del

Po olo, che molte Perlonc vennero meno

nel a Chiela . Del P. M. Avila leggeli, ch’

egli parlava cosi ballo nelle lue Prediche,

che da taluni era filmato ignorante; in mo

do che una Volta un certo Lflterato, ma di

mala colcirma, dovendo predicare il P. A

vila in una Chiela, dille colui ad un altro:

Andiamo a lenrir quell’ ignorante. Ma la

Grazia di Dio lo colpì in quella Predica, e

gli fe’ mutar vita. Ma odiamo qual’ era il

l'entimento di quello ran Servo di Dio, co

me lcri\e l’Auror del a lua Vita (l.t.c. 6.)

Egli clicca: Se il Predicatoro non adem io 1’

officio ftm: fo attendo adilottar più tri o gli

oreccln' degli Uditori,‘ che a munrorc la 110‘

lontà: o fa in più dietro alle delle parole ,

che al frutto: in fomina fe rolla finezza do‘

concetti predica pit)fo flrfi, cl1_o Gctà_Crt

fio, cglr [la in un ovidcnte ri/cl1to, ed in u

na prodigio/a pervc‘r/ità, o tradimento. LO

(lello lcriveli nella ita del P. Luigi Lanu

1.a , e del P. Paolo Segneri Juniore, e di al

tri Servi di Dio , che per brevità tralalcio.

zt. Da ciò li vede il conto, che han da

rendere a Dio quei Predicatori, che predi

cano le lielli, e non Gesù Grillo; ed anche

i Superiori, che gli ammettono a predicare.

Io per me, lentendo una volta predicare un

Giovane della nollra Congregazione con illi

le alto, lo feci lccndere dal Pulpito in mez;

20 della Predica. Ma non dubitino. quelli

la li , che le non fono mortificati da’loro Su

periori , faranno lenza’meno calligati di Dio,

per
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perché il Predicatore è tenuto ii promuovere

il bene di,ciafcuna Perfona che l‘afcolta ,

facendo egli ful Pergamo l’ officio di Amba

fciatote di Gesù Crilio , fecondo fcrille_ l’A;

poliolo di tutti i Sacerdoti: Dadi: nobrs m!

nìflerìum recanti/intimi: .. . ('9’ pa/uìr in no

bia‘ verbum reconciliutìorris‘. Pro Cbriflo ergo

legatiane fungimur, tamquam Dea exbortante

per. no:. 2. Car. 5.18. C9‘fequ. Sicehèil Pre

dicatore (la nel Pergamo inluogo di Gesù Cri

flo, e parla da parte di Gesù Crilio a’ pecca

t0ri che lo fentono, affinché ritornino in Gra

zia di Dio. Ora feilRe, come fcrillein una

fua Lettera il P. M. Avila, mandalle un fuo

Vallallo a trattare il maritaggio d’ una Don

zella per la fua Regal Perfona , e l’ Ambafcia.

dare lo conchiudelie per le, non farebbe que

l’iiun traditore? E tale appunto, diceva il

M. Avila , è quel Predicatore , che manda

to da Dio a trattar la converfione de’pecca

tori , procura la gloria di le dello, e Così

rende inutile la Divina Parola efponendola a

dulterata, in modo che non faccia frutto. E

così ancora da S.Gio.Grifoflomo fu chiamato

ogni Predicatore , che predica con vanità .

Mìfer (9' infe/ix Prariìtor. Horn. ‘3. ad Pop.

‘ 22. L’ornar la Predica di penlieri alti, e

di lingua fcelra , per farli onore, allontanam

dolì dalla femplicità Evangelica , ciò appunto

a quell’adulterare la Parola Divina, dal che

li guardava l’Apollolo, come fcrille a’ Corin

ti: Non enimfumur, ficut plurimi ndulreran

te: verbum Dei, [ed e: finceri!ate , /edfirrd

ex Dee , coram Dea , in Cbrìflo loquimur. 2.

Cor. 2. 17. Sulle quali parole fertile poi S.

Gregorio: Adulnrari Verbum Dei efl , ex 20

non fj>iritualee fruflua‘, [ed adulterinox futus

quarere loudia‘ bumarm’. Mar. lìb. 2. c. 17.

Gli Adulteri non li curano di aver figli, an

zi l‘abborrifccno; altro non pretendono ,

che la lor propria foddisfazione. Tali fono i

Dicitori, che non predicano principalmente

per guadagnare Anime, ma per guadagnarno

me, e liirna . Ma quelii tali tremino, che

Dio non li difcacci da Se , come minaccia

per Geremia: Propterea erre ego ad Propbe

tu.r_,_ t_m Damì_nus, qui furonmr verbo rrga.. .

pro/mani quippe 1;o.t. jer. z . 30. 33.

Chi fono colioro che rubano la; Parola Davi

nat’ fono appunto quei‘, che le ne fervono per

àcqulilal’ nome di grandi Oratori, rubando a

Dio la gloria, per applicarla a loro flelli .

San Franccl'co di Sales, dicea che il Predica

tore, il quale abbonda di foglie, cioè di bel

le parole, e di curiofi penfieri , è in perico-’

lo d’ elier tagliato , e mandato al fuoco, co

me quell’yAlb0re infruttuofo del Vangelo ;

mentre, Il Signore dille a’ luci Difcepoli (e

201

per elfi a tutti i Sacerdoti) che gli ave-va e.

letti per far frutto , e frutto che duralle .

Quindi Cornelio a Lapide (in Luc. 6. 26.) ‘

parlando di tali Oratori, non dubita di affe

rire, ch'ellì eccano mortalmente, si perché

li abufano de l‘oliìcio di predicare per la pro

pria liima; si perché, predicando altoed or

nato, impedif'cono la falute commelfa lorodi

tante Anime, che li convertirebbero , l'e eliì

predicallero all’Apollohca: Pr.edicator (dice

Cornelio) qui plaufum qu.crù , non torruer- .

fionem Papali , bis dmnnabimr , rum quiz!

predicationis officio ad Ieudem, mm Dei, [ed

ftmm abu/u: ejf; mm quiz [alunna tot Ani

marum fiàì credr'ram impedizu'r, (9‘ averti: .

Lo dello diceva il P. M. Avila , come ab

biam norato di fopra; diceva: ,, Se il Pre

,, dicatore non adempie l'oiiìcio l‘un, le at

,, tende a dilettar più tollo gli orecchi degli

,, Uditori , chea monver la volontà: le va più

,, dietro alle belle parole , che al frutto: le -

,, in fomma colla finezza de’ concerti predica

,, più le ilello, che Gesù Crilio, [la in un

,, evidente riff/120, ed in una prodigio/a per.

,, ver_/irà , a tradimento .

2 . Né vale a taluno ildire: Ma io prin

cipa mente intendo la Gloria di Dio. Chi

predica alto, e con parole non ufuali, ficchè

non li fa intender da tutti, egli impedifce la

Gloria di Dio, impedendo la converfione di

molti che flanno ai feniirlo-; poiché , come

ben dice il Muratori, chi ptedica , e obbli

gato a pranurar lo falute di ciafcurro (fio

Letteruro a Ignorante) del Popolo, come non

vi faffe altri , che l‘afcalmfle. E le alcuno

di loro non li converte , per caufa che non

capifce quel che li dice , il Predicatore ne ha

da render conto a Dio, ficcome Dio lielfodi

chiarò per Ezechiele: Si diventa (quello te

llo tutti i'\Predicatori lo fanno , ma in pra»

tica pochi ne fin conto , e perciò io qui lo

replieo_) Si dicenre _me qd r'mpìum , morte

morierrs. non annunnauerl: ci. . . Ìpfe impìu:

in iniquitate [un morierur, fangur'nem autm

eju.r de manu tua requiram. Ezerla. 3.'18. E

lenza dubbio lo flelfo è ilnon predicarla Pa

rola di Dio, che ’l predicarla adulterata con

ilìile pulito , licchè non faccia quel frutto ,

che farebbe fe folle efpolla fchictta e fempli

ce. Dice S. Bernardo , che nel giorno del

Giudizio compariranno i poveri Ignoranti ad

accufar quei Predicarori , che fon vivuti col

le loro limoline, ma han trafcurato di rime

diare (come.doveano) alle loro cofcienze =

Venieut, nement ante Tribuna! VÌ‘UMIÎJ‘, ubì

eri: Rupemm _eccufatìo; quorum vixere fl’ì

pmdm‘ , ne: tir/une peccato. 5‘. Bem. apud

Ugo». Card. In Luc. io.

24.
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' Parola di Dio è adulterata colla polizia fiu

diat,e di lingu_a , ella refia {nervata , e lenza

lorza, in maniera che non giover_à nei agl’l

dioti , né a’ Dotti, Ciò non lo dico_io, ma

lo dille S. Profpera, o( come li voglia) altro

Autore antico , che va fotto il di lui nome:

Smunriarunr monitore»! fermo nulla: u: m

dujirio tnfl“Ufl. De Vira oarrtrmpl, I. . €.34.

E ciò lo prefe da S. Paolo, che (cri : {VU

jìr rrir Chrifl_us mangelrzu: , non m [apren

ria verbi, ut non evacuerur mix Cbrtjh. r.

Cor. r. 17, sul quale Iello l'cril_le poi il Grir

follomo: Alt_r erro-me fapienrm operom d4«

bont_, oflr;rrdtt (Apofiolus) _eom non [alurn

Cruu non opem ferro, ed ermm ram carina

nire, Horn, 3 . m Epì_. r. Cor, Sicché l’ala

reaza de’ pen reti, e la polizia del dire nelle

Predìche impedifcono , e quali annichilano il

profitto dell’ Anime, ch' 19 il frutto della Re

denzione di Gesù Crvfio. Quindi dicea S. A

goflino; Non pro/armo; ungurmr in fapientrq

verbi, or evaruetur Cm: Chi/li ,- [ed S‘fri

Qturarum _oufloritlre eonrenrur [loop/nitore 0

bedire poflu: /ludfo, quam tumori, Lib. ron

tra Feltrmn. c. a.

25. S. Tommuò da Villanova le la pren.

de con quegli Uditori , chetengono l’Anima

perdu:a , e van cercando Predichr: fiorite :

0 flulte,‘ (dice) miri doma: tuo, C‘J’tu ex

peóia.r compri/liana Orarionemi’ Ma quello rim

provero meglio Va fatto contra quei Piedini.

tori che ragionando ad un Popolo, tra cui

verilimilmcwte vi faranno più Perfone in per;

cato; quelle mifere Anime avran bllogno di

mani e di fame Che-le fveglin0 dal loro le

targo, e le feriicano ; e perciò vi bifogne

ranno parole, non già mendicate dalla Cru

fca , ma ch' efcano dal cuore, e da un vero.

zelo di liberarle dalle mani di Lucifero , ‘e

noi vogliamo allettarle colle frali tofcane, e

coi periodi f0nantii Se andafle a fuoco una

cala, qual pazzia farebbe (ferire il P. Manf

li nella fua B:blmr. predir.) volerlo fpegoere

con un poco d' acqua di rol'e procurata dal.

lo Speziale? Quando io lento lodare alcuno

che predica con polizia , e lento due che ha

fatto gran frutto, io me ne rido, e dicoche

non è poihbile. E perché? perché lo, di:

Dio non vi concorre con tal modo di predi

care : Pneditmia mra’ ( dicea d’Apofiolo)

m_m in perfiiafibifibu: buniaru: fopientic_ ver

lm‘, [ed iuoflenfiom: fpiritur, 0‘virtum. I.

Cer. a. 4. A che mai fervono tutte le nollre

parole, le non fono animate dallo fpìrito , e

vini: della Divina Grazia} Hoc nerbo_Afio

fl_olr (dice Orgeue fui refio Cilili0) tuoi 11

lmd [idi ’DOIIMI , guru non fui: q}: giuri

\
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24. E bifogna perfmderfi , che quando la V dicimu_r, _ur_ Anima: mwur I-Iomintmh nijî

.l)o€lorr _dwmityr ad/ir cale/ii: Grafite energia ,

/uart_o lllud (m Pfol. 67. 13.) : Domina:

dnbn verbapo Evangelìzamibur, virtute mul

ta. Ben concorre il Signore con chi predica

la fua Parola nuda clero lice, lenza vanità,

dando forza , e virtù al un dire, che muo_

va i Cuori di chi l’afcolta . Ma quella vir

rir non la dona alle parole fludiat'e , e f'celt_e..

La dicitura pulita e colta fecondo la fapien1.3

umana , dice l’ Apofiolo (come di fovra ab

biam_ notato), inerva la forza della .Divin;

Parola , e fa [venire il profitto,, che le ne

potea iSerare, ,

26. h che gran conto han da endere a

Dio nella loro morte iSacerdoti , c e prodi-y

cano con vanità! S. Brigida (come li legge

nelle lue Rivelazioni lib. 6. up. 35.) vide l’

Anima d’un Predicator Religiofo condannata

all’inferno, per aver cori predicato; onde il

Signore dille poi alla Santa , che per mezzo

de’ Pralicatorivaui , non parla Ello, ma par

la il Demonio .- Difcorrendo un giorno con.

quel grande Operario, il P. SPIN!) mento_-,

varo di lopra , e li mi riferì un fatto tema,

bile. Mi dille, c e un certo Sacerdote , che

predicava ton polizia , (landa in morte, e

fentendofi molto arido nel cont:eprte il due

lore de’fuoi peccati , quali diffidava delle

fu: falute_; ed allora il Signore gli parlò da.

una immagine del Crocififlo, che gli flag),

canto, con voce che s’ inrefe anche da’ il”

cofianti: Io ti da quella comparizione , t_cl1r

tu_ bui procurata negli rlm, quando predire:

m. Ma più terribile è il fatto, che narra_ Il.

P. Gaetano _Maria da Bergamo Cappuccino,

nel {un libro L‘ Uomo Apollo/tra al Pulpito ,«,

al Cup. r5. muro. IO. Riferil‘ce quell’Autq-.

re, che un Predicatore , anche Cappuccino ,

li narrò il fatto feguente a lui liefio acca

Suto pochi anni avanti, Ellendo egli giovi

ne, e di belle lettere, aveay già cnmincìat0

a predicare con eloquenza vana nel Duomo

di Brefcia; ma predicando ivi la_leconda_vol

ta dopo alcuni anni , ii fe’lentrre predicare

tutto all'Apoilolica . Interrogato poi, per

ché avefl'e cosi mutato il ha lirici _Rilpofc,

e dille; lo ho conofeiuto un Predicator la

mofo, Religiofo, e mio Amico, e fimrlr_e ;

me nella vanità di predicare ; coflui , trovan

doii in morte , non fu polfibile d‘indut|0 3

confellarli . Ci andai ancor io, e gli parlar v

con fortezza; ma egli guardandomi BHO, no: t

mi rilpondeva. In quello mentre pensò il

SuWriore di portargli in cella “Venerabile,

per muoverlo così a prenderci Sagrarn;ngr .

Venne la Sa. Euurillra, egli diflero gli Al".

filieuti; Ecco è rerum Gesù Cjrrllo per COI».

‘F"
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' dederti il perdono. Ma l' Infermo ii ofe a
( .

.

gridare con voce da d_ifperato: Queflo quel

Dio , del quale ho rnrdato la fica funga l’a

rola. Tutti allora ci _rivolgemmo, chra p_re

lgare il Signore che gli ufalie pietà , e chi a

pre ar lui a confidare nella Divina M1(eri

cor ia; ma e li con voce più alta efciamò di

nuove): arejfiz è quel Dio, del quale ha ma

fin [anta Purola ; indi foggiunfe :

Non vi è più miferieordia per me. Seguitam

ma noi a dargli-animo, e l’Infe_rmo la terza

'_volta efclamb: _Q_ueflo è quel Dm, del quale

bo‘tradìre la far: finta Ifrrrola; e ci dille:

Per gin/io giudizio dr D10 io flm annata '

e fubito fpirò. E per nello fatto, dille quel

Padre, io mi fono cos emendaro nel modo

di predicare. . _

a7. Chi fa, le alcuno ii riderà di queih far;

ti, e di tutta queiia mia Lettera . Ma coiiur

l‘afpetto avanti al Tribunale di Gesù Crxilo.

Del reflo io ben intendo , che non fempre ,

né ad ogni fetta di Gente li ha da ragiona

re nella fieiia maniera . Dove l’ Uditorio è

compoiio tutto o di Sacerdoti, o d’ Uomini

colti , il Predicatore dee già parlare con lin

guaggio più colto; ma l'empre il (no Dìfcor

o dee elier f'emplice , e famigliare (appunto

come li difcorre parlando familiarmente_ co’

Dotti), e non già ornato di peniieri alti , e

arole (indiane. Altrimenti, quanto più il

%ifcorfo farà fiorito , tanto minore farà il

frutto. uod luxuriat (dice San Ambro

gio) in 1%" fermoni.r, bebetutur m fruéîu ,

'In P alm. 118. La pompa e ’l iufio che ap.

pari ce ne’ fiori della Predica, fa chela me

defima refli inutile in uanto al frutto}. Di

cea Sant’Agoflino-, c e ’l Predicatore che

cerca il piacer degli Uditori collo fiile [obli

me, non è on Apoiioio che converte , ma

un Cratere che in anna; onde pub dirfi de.

gli Uditori , che anno a fentitlo , ciò che

dicefi de’ Giudei , che al'coltando Gesù Cri

'flo , ammiravano_h l'ua dottrina, ma non li

convertìvaho: Madonna, (9’ non converte

órmtur. Diranno .‘ Bene, bene, ho detto ve

ramente bene; ma di profitto per le loro A

nime non ne avran cavato niente . Scrill’e per

tanto S. Girolamo ai [no Nepoziano , che

predicando attendefie a procurar più prefio le

lagrrme ,_ che gli applauii degli Afcoita_nti :

Docente m Ec_clefirr te , non clamor Populr,/fed

gemitus fu/ì‘ttetur. Auditorum [un ma: era

da: tua fint. Epifl. ad Nepat. Lo (elio fcrif

_fe S. -Francefco di Sales con modo più efpref

fivo in una fua Lettera ad un Eccleliaiiic_o

(Part. 1. up. _5. ) : AII‘ ufcir della Predr

cn , non vorrei che [1‘ dicefl'e: Oh quelli e

un grand‘.0ratorei ha una gran memoria, è

..b<

=°1

dotto aiiai,_ha detto molto bene. Ma vor

rei fentir dm: Quanto è bella , e necefiaria

la penitenza! Mio Dio, quanto lei buonoe

giuflo! e co/e fimi_li. O‘pure ed: avendo far

trr breccia ne’ruorl degli Afro/tanti le parole

del Predicatore, non [apefler rendere altra te

flìmoninnu del [un valore, checall’emeudare

i loro cofiumr. ‘ ‘ '

28. Olttechè un Predicatore, che (la attac

cato ai ben dire, [pera egli forfe, per quan

to (indio vi metta , di efier lodato da tut

ti? Che le lo levi di mente. Molti lo lode

ranno , e molti lo criticheranno ' chi cenfu

rerà una cofa , e chi un’ altra. È queflaè la

pazzia di tali Oratori , i quali predicano fe

(lefii, e non Gesù Grillo , che con tutte le

loro fatiche, affin di riportarne un vano Vi

va, né pure lo confeguifcono da tutti. Quan«

do all’incontro chi predica Gesù Crocifilfo ,

fempre accetta la l'ua Predica ; poiché con

quella dà guflo a Dio , che dev’eiiere l’uni

co fine di tutte le nollre azioni. Onde (ge

neralmente parlando) il predicar familiare e

femplice, come .fcrive il Muratori ,, pub

7,, giovare , e piacere anche agl’ Intelletri al

,, ti, poiché quando il Predicatore parla con

,, iliiie alto e fiorito chi pur l’ intende , [i

,, ferma a guflare, e ammirare l’ingegno di

,, lui, e poco o nulla attende al [no profit.

,, ro. Ali incontro anche i Dotti lodano un

,, Predicatore , che per fine di giovare a tut

,, ti, fminuua loro la Parola di Dio. Non

,, loderanno l’ingegno , ma il l'un fervore ,

,, con cui ferma far moiira d' ingegno, unica

,, mente intende a giovare ail' Anime. Que

,, iia è la vera gloria , a cui deve afpira.

,, re il (agro Oratore. Anche i Doni, che

4, deliderano ricavar frutto dalla Predica ,

,, cercano , .non chi diletti le loto menti ,

,, ma chi guarifca il loro fpirito. E perciò

,, a chi predica con modo popolare , fogliorr

,, concorrere Letterari , ed Ignoranti , per.

,, ché ciafcun vi trova quei pane che gli bi

,, fogna .

29. Dicea Seneca , che l’Infermo non tra

cercando quel Medico che parla bene , ma

nello che lo guarifce. A che ferve (l'crive)

c e tu mi alleni Col tuo bel dire , quando

mi bifogna fuoco,_e fega per fanatmi? Non

9urrrìt A-Iger. Medmmc eloquentem , fed fa

namem. Quid obleffar.’ aliud agitare urn

du.r , fecandu: fum ,‘ ad bar adbibitu: e: ._

Sen. Epi/f. 75. _Perciò dicea San Bernardo r

Illiu: Do€lorir libenter pacem audio, qui non

fibr plaufum, fed mila! planélum marmi! .

Serm. 59. in Cant. [o mi ricordocheil rino

mato D. Nicola Capaiio, Uomo si letterato,

andava a l‘entire ogni giorno il Canonico‘_Giv

zio,
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zio , mentre dava gli Eferciai fpirituali ai

Fratelli della Congregazione dello Spirito San

to, edicea ch' egli andava a fentire quelSer

vo di Dio, perché predicava la Parola di

Dio all’ Apeilolica , e'fenza belletti; altri

menti (dicea) che feaveile predicato con fio

ri , egli ci avrebbe trovato tanto che dire ,

che per non perdere ìltempo, avrebbe laicia

ro di accoflarfi. Eh che la Parola di Dio

fchierta e femplice piace anche a’ Dotti. Di

ce il Muratori nella Vita, ch’ egli icriiie

del P. Paolo Segneri jnniore, che il detto

Padre, con tutto che predica(ie colla manie

ra più balla e popolare, piaceva falmente a

tutti, che rapiva i cuori d ‘ più intendenti .

Similmente nella Vita di Gio. Francefco

Re is ( lib. 2. pag. izó. ) trovo fcrirto co

,, sì: Semplici erano i funi Difcorii, non

,, pretendeva Egli che d’ illruire la Plebe ,

,, e tuttavia tanto iCavalieri, come gli Ec»

,, cleiiail'ici , e Regolari della Città di Puy

,, concorreano a’ funi Catechilmi in tanta

,, calca , che due erre ore avanti che comin

,, ciaile, già tutti i polli eran preli; ed era

,, pubblica voce nel Puy de’ Cittadini, che

,, amavano meglio la iua (anta femplicità ,

,, che l’eleganza iludiara de‘ più eccellenti

,, Predicatori [gli 1) (dicono elfi ) che

ci predica Gera Cri/lo, e la Divina Parola,

com’ ella e in fefleflir; dove gli alrri ci

vengono a prediear [e mede/imi, ed in vece

della Divina, ci fpaeciano la parola lor pro

pria, cb’à furia umana. Ed è ammirabile

il legna-me fatto, che poi ivi (i narra. Era

vi un Predicatore, che nel Duomo di quella

Città faceva il fuo Quareiimale, nello ilel'

fo tempo che ’l Santo lacca la Millinne. Or

collui meravigliato, come la Gente lal'cialle

lui, per fenti_re un Ignorante, com' egli lo

ilimava a (un confronto , andò a trovare il

Provinciale, che ivi allora li trovava in Vi

iita , e gli dille, che ’l P. Regis per altro

era fame, ma che il [no modo di predicare

non conveniva alla dignità del Pulpito, e che

il Tuo (lile sìbaflo, e le cole trirìali che di

cea , difonoravano il [no Minillero. Il Pro:

vinciale riipofe: Facciamo così, prima di

rondannarlo, andiamo a femirlo ambedue .

Ora il Provinciale in si mollo dalla forza ,

con cui il Santo fpiegava le Verità Evange

liche, che in tutto il Se‘rmone, non fece al

ma che piangere. Quindi all’ufcir della Chie

fa rivolto al Compagno dille: Ab Padre mio,

voleflì Dio che tutti i [agri Oratori predica/

fero r_osì .’ Lafciamoln predicare colla [tu a

poflohea femplieizò. Qui -u’ ha il dito di

Dio. Lo ilello predicatore poi (dice lo Smir

tor della Vita ‘) ii compunfe talmente neli’

udire il Sermone, che in vece di cenfurarlo,

come avea premeditato , anch’ egli lo lodò

come mertrava.

go. Diciamo ora Qualchecofa de’ Panegiri

ci, come ho promeiio. Perché , dimando ,

i Panegirici che li fanno oggidì', rimangono

lenza alcun frutto? Quanto bene elfi fareb

bero , le foliero rapprefenrati con iemplici

rà , ciponcudo con divote rifleilioni le virtù

de‘ Santi, e li procuraile casi di muover la

Gente ad imitare i loro efempjì Quello cer

‘tamente è il fine de’ Panegirici, e perciò i

Maeilri di fpirito infinuano con tanta pre

mura la lettura delle Vite de’ Santi. Perciò

anche a S. Filippo Neri, come fcrive 1’ Ai;

tor_della fua Vita, Premeva afl”u', che da’

fuor Congregari fi raccoorafle alcuna Vita, 0

Efempi_o di quale/1: Santo, arriva/x? la dot

trina mmanefle più impreflà nella mente de

gli Uditori ,' .ma volea r/ge _/i diceflèro eofe ,

colle quall_ più roflo foflho mofli gli Udnorf

a computazione, che a mara-uiglia . Dice il

P. Giovanni Dielegis, il uale fcrive del mo

do di fare i Panegirici , c e i Pane°irici non

fanno frutto per d:fetro degli Uditori, che

non vengono a l'entirli per ricavarne profit«

io, ma per udire rari penfieri , ed una orna

ta favella; ma meglio avrebbe detto, che

per lo più il difetto viene dagli Oratori, che

riempiono i loro Sermoni di arguzic , e di

parole affettate , per riportarne una vana lo

de, quando che l‘ unico lor fine non dovreb

be eiicre altro ( come dice il medefimo Au

tore ) che di muovere gli Aicoltanti all' imi.

razione delle virtù del Santo, di cui li par.

la, Ma (entiamo il Muratori, che cofa dice

de’ Panegrrtci moderni nell’0pera citata del?

Eloq. {’op. al Capo XI_II. egli fcrive cosi :

0]; qui è doveper lo pn’ì ifagri Oratori am

maflano gem'me efiari , e fa» pompa della

loro eloquenza. Il fine de’ Panegirici E di

condurre gli Uditori con tali eflmpj alla pra

tica delle virtù, ma por/ii penfano a que/la.

Dio bumyo.’ _qnan!eflrarolk efagerazioni, ebe

ar/ditle rrflejjwni , e/;e friaccbezze in una pa

ro a.

gr.’Ecl in _verirà che profitto le ne rica

va da Panegtrrci d’ alcuni Letterari, che li

riempiono di fiori , di arguzie, di peniieri

ingegnpli, di curiofe defcrizioni, di parole

fonanti , ' e tutte lontane dalla comune intel

ligenza, di periodi contornari, ecosi lunghi,

che per capirne la conalufione ancbe’il Dot

to bifogna che vi applichi rotta la fu: men

te; cole che appena convengono alle Orazio

n} Accademiche, in cui la fola propria glo

ria è tutto il fine di chi dice. Oh Dio che

dif0rdine è vedere un Minii‘tro di Gesù fiCri.

’ 0
i
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fiio perîdere molti mèfi di tempo , e di fa

tica_ (diceva un certo tale} che ora ila’ all’ ‘

Eternità, che» per fare ,un .Pauegiticn gli bi

, l'ognavano almeno (ci meii di tempo), oper

cl1è,? per coritornar periodi ,‘ed uffa-[blu fio

ri e irafche.’ E poi 'che profitto l’ Oratore

ne ricava perfe,e per gli ‘alrri_? per l'enon

_{ altro, che'unp poco di fumo. ed in quanto a

gli Afcoltanti, ellinon ne ricavano niente ,

o quali niente, 'perchè, 0 non l’ intendo

no, o le 1’ intendono, attendono a paieerli

-di quel (trono di parole,. di quelle argu7;|e

_ingegnofe, e\vi perdonoiltempo.. Mi èilata

_ riferita per coia cfrra‘ da PlÎl perioned:gne

' di'_iede , 'che quello ilello_,()rarore di icpr'a'

giri:oqgli bil‘ogn;vano’ fei meli di tenîpo ,

lia_udo in punto di morte , ordinò che il fui

} l'ero bruciati.nutti i funi Scritti. di più

mi fu detto, ch’egli llello in full _vrta , 'ien'

tendo'fi una volta lodare da altri per le fufi'

’Orazioni panegiriche , turbato tifpofc : .Gimè,

guefle Orazio"? fon quelle, \c/1e un giorno mi

'nvramzo da far ranr'lrrnnure. Scrive il Mura

' tori in un altra fua Opere della Carìrò'Cri

'flìarm ( tam. a. ma. 25, ): O!) pere/12 mqì

tanti Panegìriti,- che non r_li.rada ‘ummo a ‘

‘nire in mg,a }g’ompal\ wmz dÎ/ngejgfio, ed in or

 

_intefe da i più- del Popolo‘ Epiùioggiunge:

Il Pnnegirì;o faccia/i, f: [i vuol r.:rtiar_neprà

fitto, con quel/m pupo/are ed ì_utelllglbtle elo

Que’nzq’, c/1è ì/Ìruifee, e manu mm menq gl'

r aorami, ;/it'iD0llì',“rfld non,è fulvo/1.1 af

/i;i cono/cinta, da chi pùr fi figura d' q/]èr

più detto degli blrri. 'Oi1 Rabcliil'ero nellg

Chic-fa quflii P'anegirici ripieni i vento e li

faceiiero_nei modo familiare, e l'emplice, co

me dice Q'ueii' Aurore, che fu grànde infieme

nella pietà, e nella dottrin_a’?- \ p

32. Ma prima di finire mi biiogna rifpon

dere al‘ fentimeuto di 'V. R. ‘che mi ha l‘crit-\

to; elier’: il dilettare una _delle ‘parti princi

pali dell‘Oraziom , e che pertanto dove‘àiii

» llon0 alla predica Letterari , 'conviene che li;

parli con lingua colta.‘ acèiocchè Cos}'r:ilino

allenati ancor eil'i. Padre mio, non voglio

rifpondergli io", gli r_ifpnnda per 'me-S. Fran- '

cefco di Sales . _il_quale nella Lettera già di

1 _ iovra .citata (,Lettera_r. r. i) che, l'crive ad

“ > - uno Eccleiiallieo_cìrca ilfmodo di predica

re ,_..prima in conferma di tutto ciò che di

* _fopra_ abbiatn detto , al Capo 5. dice co

‘sì: ,, I periodi, lunghi , parole pulite, e

‘ - ,, gelli affermi e] iimili ., fono pelle della

,, Predica‘. Il più utile ‘e bello.qrtificiu è

,, non’ul'are alcuno artificio" Bifogna che

,, le n_oilre parole fieno infiammare per l’a

Lrg. Serm.

_,, dani , perché

' mantovato, che dicea, che per un (un Pa_ne- '

tig/iezze 'larnbì:cate da_cewuelh jue'1rofi,’ e non v

2G,

more interno . e ch’el'cano più dal cuo

,, re, che dalla bocca. llcuore parla alcuo

,,, re, la lingua non parla che all‘orecchie .

‘_ ,, La teflitura dev’eller naturale f:nza vani

,, ornamenti. e fenza parole affettate. I no

,,_llri antichi Padri, e tutti quelli che l'un

_,, noimo frutto. , li fono allenuti dal par

,,‘ lar con "troppa pulizia, ed ornamenti mon

parlavano 'col cuore al cuo

,, te, come buoni Padri a’ loro Figli. Il

',,‘ fine del Predicarore è ', che ‘i peccatori li
;, convertano. , ed i Giulli. ii periezionino .

,, Onde l'alito in pulpito , À se dir nel fuo

,,'cuore: E o uni . u! i/ìi uitam' bubemu ,

,, <"3' abumfz'ntìn: lui/mm: “ . Indi 'parlando

il Santo del noilro punto di dilerta're, fcrive

cosi: ,, So che molti dicono, che il Predîca

,, ture dee dilettare, ma quanto a me dillin
I ,, guo.v e dico ,' che ci è. una ' dilatazione ,

,, la quale è confègriemte alla dottrina che li

,, pred:caÀ ed alla commozione degli Afcolran

,,fti; po‘cliè qual' Anima e così inf:ni'ata ,

,, che con ellrem‘a piacere non intendailmo

,, do d‘incamminarii al Cielo. di acquillarii

,, il Paradil‘o, e non intenda l’Amore che ci

,, porta Dio? E per dilettare in quella far

',, ma ,.ii dev‘e ufarè-ogni dilig;n1..i coll'infe

,, gnare e muovere. Vi è poi .un‘ altra furia

,, di dilettazione, che fpeil’oimpedìfce. l’inie

,, gnare e moovere: quella è una certa an«

,, .lia ,.e folicticó che li fa è‘ll‘orecc‘hie . il

1,, 'u_al_e proviene da una certa eleganza pro

,, ana' di alcune curioiità , e da una aggiu

,, fierezza di parole , che tutta confiile uell.’

_,, artificio . E quanto a quella , io rifolutq

.,, mente dico, _c_he un Predicatore non deve

,, ufarla ,_perchè ella è propria degli Oratori

,, mondani , de’.Cmflatani, _e de’Cortigiani ,

l,, che;v’ap‘plrcano; e che chi predica così ,

1,, non predica Gesù Crocifillu, mi (e mede

, ,, mo. S. Paolo deteî:a iPre-;l:carcri prumn.

,,'_n.r auribuf’, cioè quei}the_ vogliono com

,, ‘piacer chi li l'ente “. Fin qui il Santo .

E li noti, che i‘ Documenti di quello Santo

fono’il'ari con modo particnlare lodari e rice-.

vuti dalla S.'Chieia , la quale ci fa pregare,

che colla.guida ,-e pratici di eiliprocuriamo

di giungere gli’acq'uiilo della Vita eterna :

Camelie prapìtl'us, m ... ìejm' DIRIGENTI.

l BUS MONITIS, [eterna gnudìa eon/equamur.

Così diciam0_nell’0razione dell'0ificio del

Santo; 2 .

’3'r;_ [n_coniormitì di ciò il dotto Teolo

go Ha'bert , parlando fimilmente del modo

t:he debbon tenere nei predicare i Minillri

del Vangelo', dice: frange/ii Mini/In dele

‘&afit, [1‘ li: jer'moni: apri , feci/ix, a: per

jjoìcui. Tom.7.r.4.fi. IO. Il Predicatorc cosi

' ' > 0 ha
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ha da procurar di diiettare ,col ragionar chia

ro, facile, e proporzionato all‘ intendimen

to di ognuno che l’ afcolta . Ed, allora gli

Uditori dilerteranli, come dice-S. Francefco

di Sales, coll’ intendere le Ver'ità eterne, le

Maiiime del Vangelo: col conofcere che han

da fare, o fuggire per falvarli: li diletter_an

no in fornma in vederli compunti , animati

alla confidenza , ed infervorati d’ amore ver

‘fo Dio. Scriilc S. Agoliino (trafi. 26. in

Io.) che le riflettano i piaceri di fenl'o, mol

to più diletta la Verità eonofciuta; e perciò

fogeiunfe, non cileni cola che ‘l’ Anima più

ardentemente delideri , che diconoicer la Ve

rità: Quid enim fotti'us dejiderot Anima uom

'Ulrifqtemi Scrive in conferma di ciò S. ran

cel'co di Sales _nel fuo Trattato dell’ Amore

di Dio (lib. 3. cap, 9;): Lit Verità è l’og

getto dell' intelletto, e)>erciò que/io trovi! tut

10 il fuopìrrcere n_elconofcer le verità , e quant

rn elle fono più fabiimi_, tanto maggiore 2 il

[mi contento. Quindi i Fll0fi7fi dilllt‘l)! rr_b

bandonnrono le ricchezze gli onori, ed i pro

cerr, vper intender le ormàdellrr Natura. Ed.

Arifiotele difle, che la felicità umana confijl‘e

nella fapienz_rr , cioè nel conofcere la verità

delle cofe eccellenti. Indi conclude il Santo ,

che un’ Anima non può avere maggior dilet

to, che nel conol'cer le verità della Fede.

Tanto più che la loro cognizione non.l'olo

a noi è dilettflole , ma anche l'ommarnente

Utile, mentre da lei dipende tutta la nollra

felicità temporale, ed eterna . ' Pertanto dice

‘S. Antonino, che il Predicarora' dee bensì di

‘lettar l’ Uditorio , ma a qual fine? acciocchè

quello commolio dalla Predica inducali ad e

leguire le tale che ha intefe :’ U: ic moveat

tife€lteni u! flefiot, fcilÎc‘et currm o,ut qua:

di€ln font, veli: imp_lere. Part. 3. rr. _18. r.

‘,‘. 9. 2. All’ incontro dice S. Giovanni Gri

ibllomo, che la mina della Chiela e la pre:

mura , che hanno iiagri Oratori, non di

compungere gli Alcoltanti , ma lil.dlleltflìfli

con bel dire, come quelli venillero a fenure

un buon Cantatore, che dicelie un bel Mot

retro in mulica da fovra del Pulpito: Sub-ver

tit Eccltfia ( fon _le parole del Santo ) quod

('9' re: non quaritr: Sermonem ,' 9ui compurr

gere poflit , [ed 'qui oàle€let, quoji_ Cantore:

nudienter. Et idem fit oc fi'Pn’ter ‘urden.rpue

rum mgroium, illi,.qu._ccungue obleflent, por

rignt. Talem non »dixerim Patrem . Hoc etmm

nubi: rrccidit, fio/culo: verborum fe€l‘amur,wt

cb/e5lemur,non uteompurygrrrnw, (9‘ Irradi

lm: obtentir, obeomu.r - Hnm. 30. in A8.

Le parole-fon chiare, e V. R. ben intende il

latino, e cosi non vl’ è bi_fogno di fpiega. Si

Signore, vi fono più _fagrrOratorr, che mol

Le T.-TIER'A.I.

ro_aliettano colla loro_-ele nt’e, epompol’a

dicitura, _ed hanno ben ant: e' tao co,m:orfo.;

ma vorrei fape_re, quanti poi un quelli, che

allettatr da tali Prediche ripiene di conci, e

di fioretti, efconocompunti dalla Chiela , e

mutano vita? Cosi appunto S. Francel'co di

Sales, quando parkvali-de” Predicatori, che

avear_ro molto grido, Egli dimandava : Di

grdzld ditemi, quante Per one [i fan conver

tite colle loro Predicbe? l maledetto genio

di comparire difforme le Prediche di molti

Oratori , e fa perdere il frutto di quelle a

molti Popoli che l‘ afcoltano. Ciò faceva e

fclamare‘ a S. Vicenza de Paoli ,_ come li leg

ge nella ,l‘ua Vita :- O meled'ettu brama di -

comparire, quanti [reni infetti, e di quanti

moli fei cagione! Tu fai che chi dover: pre

dicnr Gesù Cri/lo, predicbi fe flefl; ,- e che

in vece di edificare, di/irugga'. . ,

, 32. Alcuni altri poi per allertare la Gen

te adornano, o per megliodire imbrattanoi

loto Sermoni di facezie, e di racconti ridico

li; e giungono di più a dire, che ciò è ne

celiario l'pecialmentente’ nelle Illruzioni, o '

liano Catechifmi ,' che li fanno al popolo,

per tirarlo , e mantenerlo attento , e fen a ,

tedio. .Ma io non fa altro, che i Santi ne -

le loro Iliruzioni, non faceano ridere, ma

piangere. (%uando Se Giova\n Francefco Re

gia facea le ne prediche, che tutte erano-I

llruzioni , la Genie non faceva altro che pian

gere dal principio lino alla‘fine. Che voglia

.dirli qualche lepidezza, che naturalmente na.

(ce dalla 'lieli'a cofa_ che li dice, via li conce

da ,‘ ma il voler ridurre l" Illruzione ad una

[cena di commedia. come fanno taluni, con .

portar fartarelli ridicoli, o favolette cutiofe,

con-morti ,e gelli manipolati a polla per far

ridere l’Uditorio, io non io come poll'a con

venire alla riverenza dovuta alla Chiela rio-

ve li (la , e'al decorq del Pulpito da cui li

profetifce la parola di Dio, ed in cùifl’.[

llruttore fa l’ officio-di Ambafciatore'difiè

sù_,Crilio. ’Rideranno si, e lì manterran

no' allegri gli Uditori ; ma dopo' le rifa‘ re

fleranrit: tutti dilitatti , -e ,indevoti , e fpeilo

in noce di {regime a fentir la Moralità (che

dalla [ua barzelletta cercherà-di tirarnellerb

raramente, e per dir. così a forza di terra

glie, il nollro lepido Illruttore, per.non far

vedere ch’ egli laccio. propriamente il Ciar-'

latano fui pergamo.), anderanno rivolgendo

nella mente quella facezia ,. p fatto ridicolo

che hanno intefo. Ciùavv_errà in quanto al

Volgo , , del relio tutti gli Uomini. allennali

li naufemnno di tali frafcherie. Piace agli

Uomini il veder ballare, ma feli vedelie to

luno, mentre cammina per la Città, dandar

’ an



\

r

\

DEL PREDICARB_ALIJ APOSTOLICA. ;u

danzando, non pmoverebbe a natrfea e noia

ognuno , che lo mira? E coslparrmente pra-'

ce il l‘enrir iacezie, ma 'difpiace .( almeno a.

gli Uomini lprobi) l’ udirle dal pulpito, da

nel luogo agro, donde s’ infinu_a la parola

i Dio. ‘E‘ un inganno poi il peniare, che

la Gente lenza quelle lepidezze ‘ non concor

rerà, o non illarà attenta al Catei'chifmo ;

anzi allora ( io dico ) più eoncorrerà, e lia

rà con maggior attenzione , quando vedrai ,

che andando a l'entir l' lilruzione, non ci va

a perdere il tempo, e a diliìparli, ma a ca

verne frutto per l’ Anima. Or balla; da trit

to ciò che in quella mia ho_ l'ultto, V._ R.

può argomentare l' ammirazione, che mi ha

data la l'ua Propolìzione fcrittami , cioè che

il Predicatore deve allettair l’ Uditorio collo

liile colto ed ornatoc lo (pero nel Signore ,

che le tolga dalla mente quello pregiudizio ,

e quello grande errore , nocivo così al fuo

fpirito, come a tutti-coloro che verranno al

le lue prediche. '

3 . Giacché poi la gran virtù di V. R.

la aumiliare in finedella lua Lettera a chie

dere da me miferabìle qualche documento cir

‘ ca il predicarecon frutto, le ract:omando di

raggirarli per lo più ne‘ l'uoi Sermoni a ca

gionare de Novillìmi, della Morte, del Glt_l

dizio, dell’ Inferno, dell’ Eternità, e limi

li; perché quelle Verità eterne fon quelle ,.

che maggiormente fanno' imprellione, e muo

vono i cuori a viver bene. La prego di più

di fpel'lo dare ad intendere predicando_la pa

ce, che gode‘ chi ila in grazia di Dio. 8.

Franccfco diSales così tirò molte Anime dal:

la mala vita, e perciò Errico IV. Re di

Francia molto lo lodava , tacciando gli altri

predicatori, che fan vedere cosi difhcile Il

cammino della virtù, che fan drihdare le A

nime di entrarvi. La prego ancora a parla

re fpelio dell‘Amore, che ci ha portato (36'

si: Crlllo nella fua p;rlfiont: ,- e nell‘ illituzi0

ne del SS. Sagramenro; e dell’amore all‘ in'

canna che noi dobbiamo portare a quello no.

lito amanrillimo Redentore , ricordandoci [pel

fo di quelli due gran Millerj d’ amore. Dì

co ciò, perché (comunemente parlando ) da

, hi , o troppo poco da’ predicatori li par

a dell’ Amore di Gesù Grillo. Ed è “no;

che tutto quello che li la per [010 timore de

cailighi, e non per amore, ha poca durata.

Diceva un gran Servo di Dio, e grande 0

perario il P. D. Gennaro Sarnelli: Io non

wrei far altro. else andar predimada da per- '

tutto: Amare Gesù (éri/io, amare Gesù Cri

flo_, percbè fe lo menta. Parimenti? prego V.

R. a raccomandar fempre, quando predica ,

’ la Divozione yerlo la Santiliima Vergine ,

per mezzo di cui vengono a noi tutte le gra.

zie, con far riccorrere il popolo in fine del

la Prediea. a quella Divina Madre , per ot

tenere qualche grazia più importante, come

il perdono de’ peccati , la fanta perfeveram

za, e 1’ Amore a Gesù Grillo.

34. Sovra tutto la- prego nelle la: prediche

ad infinuare agli Alcoltanti cole di pratica ,

dando i mezzi per confervarli in Grazia di

Dio , come fono, lo ila: cautela‘to cogli oc

chi a non mirar oggetti pericol’oli‘: il fuggi!

le male occalioni , conveelando con perfone

di diverlo [elio , o con cattivi Compagni: il

frequentare i Sagramcnti: il fentir la Mella

ogni giorno: 1’ entrare in qualche Congrega

zione: il far l’ Graziano mentale, inlegnatr

do praticamente il modo come li la: la let

tura de’ libri lpirituali: la Vilira al Se. Sa

gramento, ed alla Beata Vergine; l’ efame

di cofcienza: il Rolario di Maria‘ . Infinui

[palio l’ uniformità alla Volontà di Dio nel»

le cole contrarie, giacché in quella unifor

mità ila tutta la nollra (aiuto, e perfezione.

Specialmente elorti a ricorrere ogni giorno a

Gesù, ed a Maria, per ottener la fama per!

levaranza ed inparticnlare in tempo di ten

tazioni. E ciò lpecialmente le raccomando,

d‘ infinuar (empre al popolo quello gran_

mezzo della preghiera, della quale vedo îlb

coro che molto poco, e molto a raro le ne

parla da’ Predicatori , quando che dal prega

re dipende la nolì.ra l'aiuto eterna, ed ogni

nollro bene. Già lo che il parlare di quelle

cole di pratica poco gradii'ce a’ Predicatori

d‘ alta slera , perché lor lembrano cole. tri

viali, e parlando di clic, non poliono far

pompa delle loro l'ot'tigliezze, e periodi che

fuonano. Ma così predicava S. Francefco di

Sales , che palle (ne prediche convertì inno.

niet-abili Anime,- Egli fempre che poteva .

infinuava pratiche di vita Crilliana; tanto

che in un paeie la Gente volle, che delle lo»

ro fcritte quelle cole di pratica, ch’ Egli a

vea dal pulpito inlegnate, per meglio POI6h

le ei'eguire. '

3<. Oh Se da tutti i (agri Oratori li iacef

ie cosi, che li predicalle per lolo fine di pia

cere a Dio, con modo femplice e popolare,

e ti deliero a confiderare le Verità eterne ,

e le Mailime del Vangelo fchiette e nude ,

lenza addobbi; e s‘ iniinuallero praticamente

i rimedicontra i peccati ed imezzi per per

faverart, ed avanzarli ne Divino Amore, il

Mondo cam ierebbe faccia, e Dio non fa;

rebbe cosi 0l’feio, come or lo vediamo. Noi

ollerviamo, che le in un paele vi è un Sa.

cerdote iervorolu, che predica veramente Ge

sù Cro:ilillo, quel paefe diventa lauto. Di

0 a w
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co più: (e in una Chiefa ii fa una Predica

di fpirito, ed alla fcmplice, ii vede che l’

Uditorio tutto li compunge ,’ e chi non li

converte in tutto , almeno reiia commoilo .

Or fe da per tutto poi ii predicaiic coàì ,

qual profitto univerl’ale iì_ vedrebbe nell‘ Ani'

me? Non voglio più tediarla; ma giacch’el«

la ha avuta tanta pazîenza in legger qua-Ra

lunga mia , la prego ad aver la bontà di far

infieme con me a Gesù Grillo la feguente

Preghiera. ‘ ‘

0 Solvator del Mordo', (be dal Mondo po

co fiele tono/cinto, e meno nrnntaj}>etialmeme

per difetto_ dr’ voflri Mini/bi : Voi che farfal-‘

1'vare 1‘ Anime avete data la vita“, dc per lì

meriti della voflrn Paflîone date [un efpirito

a tanti Sacerdoti, che potrebbero convertire i

peccatori , e fanìtfirar tutta la Terra, fepre

dimflt‘r0 /J zioflra Parola fenza vanità, ma
\

qlla femplìre, come 1’ avete' redt'cata Voi, ed

8 'uoflri Difi‘epo/i; ma non armo così. predi

ca_no frflefl? , e non Voi ; e così il Mondo 2_

pieno di Predicatori , e frattanto I’Iv/Erna

cqotrngutmentefi riempie tl' Anime . Signore ,

rimediare Voi e que/Îa gran mina , 4/1: per

colpa de’I’redicatorì avviene nella roflra Cbie

fa . E .r’è necrflîzrìo, umiliate ancora, -uipre

go, per efempio de_glìaltri, con quale/refrjn0

'uifibile q'ueì Sacerdoti, cl]: perla propria glo.

ria oda/[erano le zioflrir fante Parola , acciac

c/1èfi emendin'o , ‘e così non .r'impedìfm il

profitto de'Pop'o/i. Così fpero, ras) fio.

Reflo raccomandandomi alle iue Orazioni ,

e confermandomi fempre
, ,

Di V. R. ' .'

Denari/r, ed o'lrolr'ga’tifs. Servo c‘ero -

Alfonfo M; Vei‘covo di. S. Agata et.

 
 

LETTERA II.

AD UN VESCOVO NOVELLO,

Ove (1 mm del grand’ utile fpiritualé, che recano

a”Popoli le fante Miffioni . .

r. 1 O ricevuta la ilimatiilima di V. S.

illullrillima , in cui intendo il fuo

zelo in voler mandare le Millioni

a tutti il’aeii della fua Dioceii in quello

principio del fuo governo; e fertto infi:mele

rame difficoltà , che le ha fatrequel l'uo l’ar

mtt). lo per ubbidire a’ comandi di V.»S.

Iliullrillima di dare il mio femimento, ’l’e

fpOngo qui a lungo quel che giudicio in que;

fh materia eiier giuilo, e conveniente; e ri

fpondo a tutte le iniuiliilenti oppofizionifattc

.dal (un Parroco. ‘ ’

-2. E‘ certo, Monlignor mio, che la con-,

verlione de' Popoli è il maliimo beneficio ,

che Iddio la agli Uomini .- Dice S.Tomma

in l’Angelico, che il dono della grazia, col

la quale Dio giullifica un peccatore, è più

grande, che fa eli donniie la beatitudine del

lo Gloria, 5’. Tom. t_ 2. 4. 113. Or quello

appunto è il fine delle Milfioni, la conver«

firme de' peccatori; poiché nelle Miiiioni elli

dalle Illruzioni, e dalle Prediche vengonoil

luminari n"conofcere la malizia del peccato ,

l‘ importanza della loro falute, e la bontà di

Dio . e cosi mutqnlì i loro cuori, li [pezza

no le funi dei mal‘abiti, e comincianoa\_vi«

vere da Criiiiani .

3. Il Signore così nell’antica, come nella

nuowr Legge ha voluto, che per meezo delle

Miliioni ii falvaiie il Mondo. La Fede, [cri

ve l’ Apoliolo, colla predicazione (i 'è propa

gàta; ma quella predicazione non avrebbe

ottenuto il fuo eff:rto, te i Predicatorì non

foilero ll3ti melli da Dio: Quornodo credcnt

ci, quem non audìerunt? quoflrodo aurun au-‘

riient fine pradican_re? quqmodo vera predica;

lumi, nifi mìttantur.’ Rom. IO. r4. (9' r .

Q_nindi dice S. Gregorio, chel’eferciìiodelie

Miiiioni cominciò fin dal principio deiMorr.

do, poiché il Signore in niun tempo ha tra

lalciaro di mandare-Operari a coltivar la fua

vigna: Ad erudiendam ergo Domina: p/e/wrn

fuam , qua/i ad exrolenriarn vincono , nullo

tempora rleflitr’t Operarìorlrnittere. Horn, r9.

in, Evang. Prima nel Tellamenro vecchio

mandò i Proieti‘a predicare la Legge; e nel

nuovo mandò il tuo medeiimo Figlio ad in

fegnarci,la nuova Legge di grazia, ch’ è (la

_ ta dell’antica la perfezione, e’l compimento:

Norilfime diebur ifli: lotutus efl nubi: in I-‘i

lio. Hebr. r._t. @- 2. ' ‘

4. Ma perché Gesù Criilo fu mandato a.

predicare alla ioia Giudea , Egli poi dellinb

gli Apolioli , che dopo la iua mortcandaliero

a pre
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a predicare il Vangelo a tutte le Genti: Erm

rc.r in mundum univrrfum Pr.cdrute Evan

gelìum omni creatura. Mare. 16. 15. E co

sì dalle Millicni- degli Apofioli il Vangelo

cominciò a fruttificare r tutto il Mondo ,

come attellò S. Paolo in da’ fuoi tempi: In

unìtm‘fo Mundo eff , @' fru8ifirqr', rrefn't‘. ,

Colo]. r. 6. Gli Apolloli poi mandaronoi

loro Difcepoli a propagar la Fede nelle altre_

Parti, dove efiinon avean potuto giungere:

E così fucceflivamente di tempo in tempo da’

Sommi Pontefici, e dagli altri Vefcovi fono

fiati mandati altri fanti Operarj a predicare

il Vangelo in diverfi Regni, come fappiamo

dalla Storia Eccleliaflica. Nel fecolo IV. fu”

mandato S. Ireneo alla Francia . Nel fecolo

V. fu meflo S. Palladio alla Scozia , S. Pa

trizio all’Ibernia da Celeliino I. Nel fe_colo

VI. da S. Gregorio fu mandato S. Agoflino

Benedertino all’ Inghilterra. Nel fecola VII.

S. Eligio alle Fiandre , S. Chiriano alla‘

Franconia , -e S. Suiberto , e S. ,Wolfranno

all’ Olanda . Nel fecolo VIII. da S. Grego

rio II. fu mandato S. Bonifacio alla Germa

nia , S. Wiilibrando alla Frifia , e S. Uberto

al Brabante. Nel fecolo IX. S. Afcanio alla

'Dania, ed 'alla Svezia , e S. Metodio alla

Boemia , Moravia , e Bulgaria . Nel fecolo

XII. S. Mainardo alla Livonia, e S. Ottone

alla Pomerania. Nel fecola poi XlII. furo

no fpediti dal Papa i Religiofi di S. Dome

nico, e di S. Francefco alla Grecia , Arme

nia, Etiopia , Tartaria, e Norvegia . Ciò

bo.ricavato dall’ opera intitolata , Notizie

Ìfloricbe della Chic/a . '

5. Finalmente negli ultimi tempi fappiamo

già le copiofe converfioni de’ Popoli nell'In

die Orientali, e nel Giappone per meno di

S. Francefco Saverio, e nell’ Indie Occidenta

li per mezzo di S. Lodovico Beltrando . La.

fcio poi di nominare tante Provincie d’ In

fedeli, e di Eretici convertire da’Mifiionarj ,

come fpecialmente fu la Provincia dello Scia

hlè , ove fu mandato S. Francefco di Sales ,

che vi convertì 72. mila Eretici. Sappiamo

ancora, che S. Vincenzo de' Paoli iiiituì una

Congregazione approvata dalla Sede Apollo

lica di Sacerdoti, che fofiero impiegati a far

Millioni per tutti i luoghi . ove fon chiama

ti che perciò fono appellatii Padri della

lVIiflione . In fomma in tutte le parti del

Mondo ove [i è piantata la Fede, o li è

fatta riforma de' collumi , tutto è fuccedu

Io per mezzo delle Miflioni. E dove non

fono arrivati a convertire i Popoli i flagel

li di Dio, i terremoti , le guerre , le care

fiie, le pefiì , né le leggi de’ Monarchi col

le pene minacciate contra gli omicid; , i
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furti, gli adulteri , e le bellemmie; ben fo

no arrivate le Miflioui. Onde faggiameum

forille il dotto P. Contenfone Domenicano,

che per le fole Millioni ottengono 1‘ Anime

la 'vita eterna: Per fiala: Mrflioner imple

tur predeflinatio, qu.c efl tranfmìflìa crea

tura in vitam m!emam. Tbeol. I. 3. Difl. 6.

up. 2. E perciò quando ii ha da fare una.

Miflione in qualche luogo, li oliervano pa.

tentemente le fatiche , che fa l’ inferno per

mezzo de‘fuoi partigiani a fine ti impedirle;

mentre in ogni Paefenon vi manca taluno di

vita perduta, che per non vedere ’guaflati i

fuoi difegni colla Miflione, cerca di ar quan

to può per frallornarla. E volefle Dio che

talvolta non vi foffe ancora alcun Parroco ,

il quale perché non bene adempifce il fuo of.

ficio , acciocchè non fieno fcoverre le fue man

canze, procura con vani pretefli d’ impedirla

Miflione nel fuo Paefe . Ma tocca al Vefco

vo di fupplire in tal cafo con mandarla Mif

fione fpecialmente in quel luogo , Ove fa che

il Parroco ètrafcurato, emaggiormente uan»

do vede, che quegli mollra di non gra ir la

Miflione , fenza afpenar la fua rxchiella , 0

dell’ Univerfità.

6. Se poi le Miiiioni fono utiliflìme perle

Città, per le Terre di Campa na non folo

fono utili, ma neceffarie, cos per ragion

delle Prediche, come delle Confeflioni. Ed

in quanto alle Prediche, è vero, che per tut

te o quali rune le Tette Cattoliche vi fono

i Quarefimali; ma è molto maggiore il frut

to, cheii ricava dalle Predrche delle Miflio

ni , di quello. che fi ha dalle Prediche dei

Quarefimali, poiché da tali Predicatori or

dinariamente anche ne’ Villaggi fr predica con

iflile alto e fiorito, o almeno non adattato

alla fcarfa capacità de’ poveri Villani. Efli

portano le Prediche imparare amente, equel

e non le mutano, oparlino a Gente colta ,

o a Gente ignorante. Il Cardinal Francefco

Pignatelli Arcivefcovo di Napoli in un anno,

quando vennero i Prédicatori de‘ Cafali I.

prender da lui la Benedizione , raccomandò

loro. che avefiero parlato alla femplice epo

polare in quei Luoghi, ove andavano a pre

dlcare; giacché ivi la maflima parte era di

Rozzi, che dalle Prediche nulla ne ricavano ,

fe non li parla a modo l0ro. Indi foggiunfe:

Ma voi mi direte: La Ricetta è fatta. Ed

io rifpondo: Poveri infermi! e così gli licen-‘

ziò. Con molta ragione ciò difIe quefio fante

Prelato, poiché qual utile pollono averne gl'

Infermi per gli loro mali da quei rimedi,

che fi trovano fcritti a cafo dal Medico nel

la Ricetta , fatta prima di fapere le loro in

fermità! .
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‘ 7. Quindi poi ne nafce, come (i fa per e.

fperienza, che quei mileri Rullici , quando

fono (lati interrogati dopo avere intefa la Pre

dica del frutto, che ne han ricavato, rifpon

dono, che la Predica non l’ hanno capita , per

ché il Predicatore ha parlato fempre latìnd .'

Non è vero, che quelli Predicaroriparlino

fempre latino, ma il loro dire con quel mo

do non adattato alla mente di legno di quei

Miferabili, è come folle linguaggio latino .

Io dico (ed in ciò (limo non efler temera

rio) che per quelli poveri Ignoranti farebbe

meglio talvolta, che non ci andaflero alla

Predica; perché gli sfortunati dopo ellere lia

ti un’ ora e più a fentir la Predica, per ri

cavarne qualche profitto per 1‘ Anime loro ,

e vedendo che nulla ne han percepito, piglia

n‘o tale abbominio alla Parola di Dio, che

diventano peggiori di prima. E quindi è ,

che dopo il Quarefimale li vedono le 'fielie

male pratiche, le Eieiie initnicizie , e li fen

tono le delle beil_emmie, e le fiefle parole o

fcene. Quella è la miferia de’ Paeli della

Campagna, come dice il Contenlone, il n0n

el'lervi chi vada loro a [penare il pane della

Divina Parola; e perciò dicea , che avranda

rendere gran conto a Dio iVel'covi , che tra-À

(curano dimandare a quelli Luoghi la Miiiìo'

ne: Tor Puma/1' in Oppjdulis petunt pancm,

(9' non rfl qui frange: eis. Vs_, w: Fra/ari:

da_rmiramibusl w Presóflrrì: 0tÌ0/ÎI .’ Cit.

Drflî 6. '

8. Ma come? (dirà taluno) in tutti quelli

Paefi non vi fono i Parrochi, che predicano

ogni Domenica? 81 Signore, vi fono i Par

rochi che predicano; ma bifogna confiderare,

che non tutti fpezzano, o fanno (penare il

pane alla Gente ignorante , come preferivt:

il Concilio di Trento a tutti i Pallori d'A

nlme, Srfll 5. up. 2. de Ref. dove impone

loro: U! Pie/1:: fibicommifl’as pro pearum ca

pncìrate pa/hmt [aiutaribus‘ verbir, ducrndo

neczj]irrirr ad falutem , annunciandoque rum

invitate, ('9‘ facilitare fennoni: viria , qui:

ed: declinare , (9' -uirzurr.r qua: fi&drì apor

reàr. Onde (pelle avviene, che la Gente dal

la Predìca del Parroco poco profitto ne rica

va, o perché (come ho detto) quegli poco

fa predicare, o perché predica troppo alto ,

o troppo a lungo; o perché fpello nellePre

dicheparla d’intereflì propri , o li lamenta

de’ torti che riceve da’Parrocéhiani; e perciò'

qUellì (e fpecialmente gli Uomini , che ne

han più di bifogno) poco li accofiano alla

P'redica; emolti a -polla non vanno alla Mef

fa del Parroco, er non fentire la Predica .

E' comune» poi i Proverbio detto da Gesù

Crflio , che Non propbcta acreptus efl in

patria fua. Luc. 4. 24. Oltrechè il l'entlre

lempre una voce, la che le Prediche facciano

poca impreflione a chi lente.

9. Nelle Mifiioni all’incontro le Prediche

de’ Milfionarj , chefono addetti a tale impie

go, fono ben fatte, ed ordinare, e tutte a

dattate alla capacità non (ola de’ Dotti , ma

anche della Gente ignorante. Ivi cosi nelle

Prediche, come nelle Iliruzir_>ni li fminuzza

la Parola di Dio ; onde i Rozzi ne relitt

no illuminati a conofcen: i Millerj della Fe

de, i Precetti del Decalogo , la maniera di

ricever con frutto i Sagramenti , i mezzi

utili a perfeverare in grazia di Dio ; ed in

fieme infervorad a »corrilpondere all’ Amor

Divino , e ad attendere al gran negozio del

la falute . E perciò fi vede tanto concot‘

lo alle Millioni , mentre ivi (i afcoltano

tutte voci nuove , e (i parla con modo ferrr

plico, e opolare. Oltre di ciò vi è quella.

unione de le verità eterne , che più fono ef

ficaci a muovere gli animi , come fono l’

importanza di falvarli , la malizia del per:

cato, la Morte, il Giudizio, 1’ Inferno, l’

Eternità, le quali ellendo cosi unitamente e

fpolie, farebbe per qualunque diiioluto pecca:

tore maggior meraviglia ilnon-convertirli ,

che il convertirli. E di qua fuccedepoi, che

.molti peccatori col fentir la Miflione tolgo

no le male pratiche , rimuovono le occafioni

prollime, relliruifcono le robe ufurpate , e i

danni fatti . Molti ellirpano gli odi dalla

radice, e fanno le remilfrcr_ri di cuore ; poi

ché alcuni fan talvolta la remillione per l’

impegno di qualche perfonaggio potente , a

per altro rilpetto umano, ma reliando la ra

dice dell’ odio nel cuore, vi rella il peccato,

e l’ incentivo divendicarli in avvenire. Molti

poi , che da più anni non (i fon confeilati ,

o li fon confellati malamente, nella Milii0ne

li confeliano ben difpofli .

10. E quello è l altro gran bene , che

li ricava dalle Millìoni. Dice il l'uo Parro

co , come V. S. Illullriilima mi fcrive nel.

la fua, che nelle Miffmni Ii afiolvono molti

Recidivi, che avrebbero bifogno della prua

va di molti meli per eliere alioluti, e nella'

Millionefiali‘ohono fra dieci, o al più qui-tr

dici giorni ne’ uali dura la Millione, come

vanno quelie_A o‘luzioni) Rifpondo e dico ,

che volelle Diochetufle le confdfroni li facef

l'ero con quella difpofizione , colla Quale li

fanno in tempo di Miliione, che poche Ani

me li dannerebbero.’ Dimando:

mente dalla pruom del tempo li può avere

la buona difpolizione del Penitente? la prua

va del tempo anche può eller fallace. Quag

ti prima del Precetto Pafquaie per eflere{m

Que
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quel tempo alloluri,’ per un mele e piùfi a

flengono dal mal’abito, tolgono le male pra

tiche, e poi dopo ilPrecetto l‘ubito ricadono?

onde io flimo , che meglio può prelumerfì la

buona difpolizione del Penitcnte dalla nuova

cognizione, che ha ricevuta colle Prediche ,

dalla compunzione del cuore che dimollra ,

dalla rifoluzioni che fa , e da’ mezzi che fla

b:lifce per tenerli lontano da' peccati, che dal

la dilazione del tempo . Dice S. Cipriano "

che non ramo colla lunghezza del tempo ,

quanto col vigore della grazia [i perfezionî'

la Carità. E S. Tommafo ferive, chrilSi

gnore alle volte converte con tanta compum

2ione i cuori, che fubito quelli acquifl.ao la

perfetta fantirà: Quandoque lauta commo!ione

tan'uertit (Deus) cnr bominis‘, u: fubite per

fec'fe con/equatur fan€firnrem fpr'ritualem . 3.

p. 914. 8. art. 5. ad r. Di più in un con

grello di Vefcovi delle Fiandre radunati in

Brullclles con un Decreto per gli Confel’lori

fu fatta quella dichiarazione: Con/glflxrìu: a

guibur-uir peccanribu: gravioribus , erinm re

cidìvir ,flanr le,ge non exìgnt , 14! per nota

b_ìle lrmpu: pmvìe exrrcueria: npem pa‘nilm

far; [ed mm 55'. Patribur expendat, Deum

m ronverfione puwtarir, mm mm con/idem

ra men/«mm temporit, qua/n dolorir. Del re.

.llo , benché il Confeflore nell’ affolvere dev’

eller certo della difpofizione del Penitente ,

nondimeno nel Sagramento della Penitenza ,

eflendo la materia non fifica , ma morale ,

‘ balla la certezza morale , la quale (come

dice l‘1flruttnre de’F'gnfeflort’ novelli) non è ’

altro , che un giudlzro prudente probabile del:

‘14 diffipajizione del Penìtm!e _, [ma che vi

, fin da bia prudente in contrlrrio. Chi è pra

tico di Miflioni , e li è efercitato nel prende.

le le Confefliohi, ben conofce la differenza ,

che vi è tra le Confefftoni che li fanno fuori

della Miilione , equelle che li fanno nella

Millione; dove li conofce‘fenza efitazioneche

i Penitenti li confcflano con vero dolore , e

vero propofito .

n. Se altro profitto non li ticavaffe dalle

Miflioni, che il rimediare a rame Confeilioni

fagtileghe, che li fanno da Uomini, e Don

ne tacendo i'peccati per vergogna , e fpecial

mente dalle Donne, nelle quali è più grande

la yerecondia; queilofolo dovrebbe render le

Milliqni molto defiderabili. Quella gran toi

ma poi delle maleConfellioni accade più fpef

fo ne'Paeli piccioli, ne’quali vi fono pochi

Confeflorj, e perchè quelli fono Parenti , o

ocnol'centr ; o almeno perché fono Paef'ani

che fempre li vedono , i Penitenri tacciono

i_peccati, e fanno factileg} per tutta la loro

Vita , per lo roffore che hanno di [covrire ad

‘z15

elfi le loro mil'erie. Molti giungono a prem.

due gli ultimiSagramenti , ed anche in mor.

te per quella maledetta vergogna lal'ciano di

dire i peccati. Onde quello è uno de’ frutti

più grandi, che li ricava dalle Mit'lioni , l'

aggiullare tante Confeflionimal fatte; poiché

nella Millione, fapendo i Penitenti che quei

Confellori fon forellieri , che non gli cono

f'cono, e che li partiranno fra giorni, e più

non.li vedranno; etrovandofi all’incontro at

territi dalle Prediche, facilmente vomitan0 il

veleno di tanti peccati taciuri . À

12. E perciò io dico , che i Velocvi deb

bono procurare, che le Miflionì durino in o

gni Paefe, fin tanto che tutti di quel luogo

pollano confeflatfi a’ Milionari a Altrimenti,

quando la Miilione è troppo breve , rifpett0

alla quantità del Popolo, molte peri-00€ re

fleranno lenza aver potuto confeflarfi ai Pa

dri , e così retleranno anche imbrogliate di

cofcienza ; attefochè colle Prediche li muovo.

no gli fcrupoli, all’ incontro colle l'ole Predi

che difficilmente rimane appieno illruita di

quel che ha da fare per quietarfi una Perfona

imbrattata di male pratiche , o di contratti

ingiufli, o di odi invecchiati ; colla Confef

fione poi li aggiulla twto , e li conchmde ,

come li han da fare le r:1llruzioni di roba o

di fama, come da togliere le occafioni che

fono (late caufa del peccare , in qual modo G

ha da; fare le remiflioni; altrimenti, reilando

il Penitente irrefolmo circa idubbi venuti , e

circa le difficoltà che vi fono, lenza la Con

fellione reflerà imbrogliato peggio di prima .

E le alcuno per lo pallato ha fatto Confef'fìo

ni (acrileghe . ‘e non arriva" a confef'farfi a'

Miflionar) , dovendofi confellare poi a‘Sacer«

doti del Pael'e, l'eguirà a lafciare ipeccatico.

me prima. Quando la Millione è tra po bre

ve, si che non [i dà a tutti del Paef'2il tem

po di confellarfi, avverrà che a molte Anime

a Miflione farà più danno che utile; poiché

alwni che per ignoranza (lavano in buona

fede, venuti poi in cognizione colle Prediclte

delle cole pallate , non avranno animo dipa

lel'arle ai Confeflori paefani, e così Polli in

mala fede faranno facrilegi, e fidanneranno.

13. Del reflotutto il Mondo fa il gran be

ne ,- che han farro e fanno da per tutto le

Millioni. Sarebbe cola troppo lunga, s’ io

volefli deferivere in quella Lettera le innume

rabili converfioni de’ peccatori , e Popoli per

duti , operate per mezzo delle Miflìoni; ma

} voglio dirne alcuni pochi fatti. Il celebre Lu

dovico Muratori, parlando delle Miffioni

dal P. Segneri Iuniore nella di lui Vita al

cap. 9. dice, che Popoli intieri abbandonan

no tutti i loro intereffi ó>er. alliftere alle dlî’re

4- 1‘
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eliche . Dice che patentemente fi ofi'erva«

va ful volto di tutti 1‘ abborninio prefo al

peccato, e la compunzione de‘ cuori: [i ve

deano conculcati i rifpetti umani, i peccato.

ri più oflinati convertiti, e che obbhgavano

i Confeliori a fentirlinon folo nel giorno,ma

anche nella notte. Aggiunge,che finita poi la

Miflione,tutto il Paefe parea mutato; f: ve

deano tolti gli fcandali , riformati gli abufi,

quierate cene inimicizie pertinaci,non ii udi

Van0 più befiemmie, iù imprecazioni, piùarole difonelle . Qualia le fieffe cofe trovanfi

flritre delle Milîioni del P. Giufeppe da Ca

rabantes Cappuccino; ma fpecialmcnre li nar

ra , che facendo la Milfmne in una Città ,

la gente li compunfe talmente, che quafi tut

ti andavano per le vie in abito di penitenza

flagellandofi , e con lagrime cercando perdo

no a Dio de’ loro peccati. Di più nella Vi

ta di S. Vincenzo de Paoli al cap. 15. par

landofi delle Mifftoni fatte da’ Sacerdoti del

la fua Ven. Congregazione della Millione li

legge, che facendoli la Miflione nella Dioce’

fi di Palefirina, un Giovine, al uale era

fiato tagliato un braccio da un fuo emico,

avendolo egli trovato dopo la Predica nella

pubblica Piazza fe gli gettò a’ piedi, e gli

domandò perdono dell’odio che gli avea por

tat0; nè contento di ciò, alzatoli in piedi

l’abbracciò flrettamente con tale affitto, che

tutti quei, che ivi erano ne pianfero per al

legrezza , e molti fp'rnti dal fuo efempio per

donarono a’ luro Nemici tutte le ingiurie da

elfi ricevute. Nella flefia Diocefi due Vedo

ve, che non aveano voluto maiperdonare co

loro , che aveano uccifi i loro Maritì , per

;;|ranto ne follero [late pregate, fentendo la

illione, non ofianre l’ oppofizione di chi

perfuadea loro il contrario , col motivo che

gli omicidi erano accaduti di frefco, e ch’e

aa ancora caldo il fangue de’ loro Mariti ,

vollero perdonare , e rimifero tutte le loro

înerele. Più ammirabile fu il fatto feguente.

n un paefe, che ivi per degni rifpetti non

li nomina , regnava talmente la vendetta , che

iGenitori infegnavano a’-figli il modo di

vendicarfi per ogni minima ' offefa; ed era

si radicato quello ufo parverfo, che pareva

impoflibil;z perfuader loro il perdonare le in

giurie. Venivano efli alla Miilione colla fpa

- da al fianco , e l’ archibugio in ifpalla , e

molti con altre armi alla cintura . Colle Pre

diche niuno moveali a riconciliarli col Ne

mico , ma un giorno il Predicatore ifpirato

da Dio prefentò agli Udit0ri il Crocififio, _e'

dille: Or via chi porta odio a’ fuoi Nemt

ci , venga ad abbracciarfi con Gesù Crtllo ,

in fegno che per di lui arinore vuol perdonar

li. Ciò detto, venne un Curato, al quale

era lieto uccifo il Nipote, baciò il Croc1fif

fo, e poi chiamando l’ Omicida , ch’ era ivi

prefente, cordialmente l‘ abbracciò. A que

llo efempio, e colle parole del Predicarore li

molle talmente nel Popolo, che per un’ ora

e mezza non fi ecc altro in Chiefa , che ri

conciliarft ed abbracciarfi quei, che prima ii

odiavano; e perché l’ ora era tarda legni a

farli lo lieflo nel giorno apprello: i Genito-'

ri perdonavano la morte de Figli, -le Mogli

de’ Meriti, i Figli de‘ loro Padri, e Fratel

li, con tal pianto e confolazione, che non

li faziavano di benedire Dio per quella gra

zia si grande fitti! al lor paefe. Si narra ivi

ancora , che più Banditi, ed AliafIrni di flra

da , molli dalla predica, o da quanto veni

va lor riferito da chi le aveva intefe, .lafcia

rotto le armi, e li diedero a vivere da Cri

lliam; e di quelli tali in una Milhone fe ne

converrirom poco men di quaranta .

r4. Delle M'fli0fll poi del P. Leonardo

da Porto Maurizio Francefcano Riformato fi

leggono cofe llupende nella di lui Vita. Si

legge fpecialmente, che avendo fatta la Mii-f

fione in un paefe della Cmfica, detto Ma:

riana , ove per l’ inimicizie erano frequenti

gli omicidi. fino ad eliinguerfi le Famiglie ,,

finita la millione non rimafe alcuno, che non

fi lollc pacificato col fuo Nemico. In un al»

tre luogo chiamato Cafaccone, vi fu una

Famiglia che liava ollinata a non voler far

pace, ma nel fine della _Miflione , dicendo il

Predicatore, che non intendca benedire co

loro che non deponevano l’ odio, vennero

tutti di quella Famiglia, e fatta accoflare la

parte contraria , con un gran pianto li fece

{la pace, cercandoii perdono gli uni cogli al

tri. Nello fieflo luogo vi fu un Giovine ,

che avendo intefo farfi ivi la Milione, ven

ne da lontano per trovare ivi un certo fuo

Nemico, ed ucciderlo; ma avendo poi udi

ta la predica depole affatto l’odio, e vi fe

ce una COnfeliione generale. In un altro luo

go detto Cafiel d’Acqua vi erano tre nume-_

rofe fazioni di Nemici, or quelli, facendoli

ivi la Miflione (lavano un giorno nella Chie

fa tutti armati, contimore che ivi liello non

fuccedeile un macello,- ma colla predica li

compunfero in tal modo, che vennero elli

fiefli a trovare in quello liello giorno il Pre

dicatore, e li fece una pace comune. In un

altro luogo della Coriiea vi era una inimici

zia di due partiti da venti anni, e fpeflo

vi fuccedeano uccilioni ; facendoli ivi la

Millione, una delle parti non voleva arren

91"
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darli , perché aveano per capo un certo chia

mato Lupo , che liava oliinato; ma in fine

della Millione , vedendo coflui che gli altri

li erano riconciliati con Dio, ed elio reilava

nemico di Dio, li arrefe, e fece la pace, e

Così tutti fecero pace . In Livorno li eran

preparati molti lpallì per lo Carnevale, ma

facendoli la Millìone, non li videro più né

malchere, né balli, e fi tollero anche le com:

medie pubbliche, perché non trovandoli chi

vi andalle, li chiulèro i Teatri . Quelle e

limili cole non fono iiraordinarie, ma Ordi

narie in tutte le Miflioni che li fanno, e

perciò lalcio di più flendermi fu quella tria

nwm. . -

15. Ma veniamo ora alle oppofizioni , che

fa il luo Parroco,- perché, le IO non rilpon

do a quelle, egli relierà colla liella mala o

pinione, che tiene delle Mllll0l'll . Dice in

primo luogo , che il frutto della Milhone li

riduce fpello a fuoco di paglia , che appari

fce grande, ma non dura ,- poiché finita la

Miflione i Malvagi fanno peggio di prima.

Rilpondo . Volelie Dio, che tutti quei che

li convertono , perfevuallero fino alla morte!

Quella è la miferia umana ,. che molti ricu

perano la Grazia di Dio, e poi ritornano a

perderla . Ma le non vi folle altro bene,

almeno è certo che mentre dura la Miliio

ne , ordinariamente li tolgono le male pra

tiche , li tolgono gli fcandali , cellano le be

llemmie , li fanno molto rellituzioni , e li

aggiuiiano molte conlelhoni mal latte. Do

po la Millione poi non è vero, che tutti i

peccatori tornino a far peggio di prima;

-rr‘rolti perleverano in grazia di Dio , ed al

tri , le ricadono, almeno li mantengono per

più meli lontani da’ peccati mortali; alme

Jto colle Prediche intele nella Millione ac

quillano più cognizione di Dio, e dell’im

portanza di falvarli, e più orrore al pecca-'

to, onde le ricadono,( cercano di riforgere

prima del Precetto Palquale; lo tengo per

certo, che di tutti coloro che fono venutial

le prediche, le alcuno di loro muore fra 1’

anno da ch’ è flara_la Milione, difficilmen

te li danna . Almeno per uno o due anni

li vede durare il frutto delle Miilioni, e le

-tton dura , avverrà per dlft’lf0 de’ Sacerdoti

-del paefe, che non attendono a mantenere

il frutto della Millione co‘ loro Sermoni ,

con fare adunare il popolo alla Medirazio

ne, ed alla Vifita del Srgramento, e con_al'.

' filiere fovra tutto alConfellìonario; altrimen.

> ti del profitto dellà,Mtllione fra un anno po

-co ce ne rella, e perché i" per trafcuraggine

d_e’_Sacerdori, che non wglinno pigliar fa

llidm. Va Prnlmr dwmrranuàur 2 Va Pro;

6irerir etiofis! dice lo llello Contenlone luc.

cir. Q_nando poi diventa arida la Terra per

la lunghezza del tempo di tre o quattro an

ni , bil'ogna di nuovo rinfrelcarla con un'al

tra M‘fiìone .

16. Dicein fecondo luogo il luo Parroco,

che colle Mil‘lioni s’inquiemno le colcienze

per ragione de’ tanti fcrupoli che allora 1

muovono per mezzo delle Prediche. Or que

lla difficoltà si ch’è bella! Dunque farà me

glio, per non inquietar le colcienze, lalciar:

i peccatori a dormire nel letargo del pecca

to, con quella pace maledetta ch’è il ligillo

della loro dannazione? S’inquietano le 'co

fcienze! Quello è quel che pretende il De

monio, che quei mtleri funi [chiavi non lie

no diliurbati da quella falla pace, in cui vi

vono perduti. Ma quella ha da elIer la cura

del Pallore, di mandare ad inqirierare le pe

corelle, che dormono in difgrazia di Dio, al

finché li fveglino, e riparino al pericolo in

cui Hanno di dannarli; ed a lvegliarlc non vi

e mezzo migliore della Millione.

17. E perciò (aggiungo ).i Velcovi do

vrebbero procurare, che li faccia la Millio

ne in ogni Vilaggio della loro Dioceli, per

picciolo, che lia ; dico ciò, perché alcuni

'Miffionari , nelle parti ove fono molti piccoli

-Paeli dilperfi dintorno, fogliono ivi far la

Millione in un luogo di mezzo; ma in que.

llo luogo di mezzo non vi concorrono quelli,

che fono pìù_aggravati di peccati, e per con

fequenza più accecati, e meno curanti della

loro falute; quelli allorché non li fa la Mil

lione nel profprio Paele , a quell‘altra Chic

Îa in cui li a la Milfione, non vi lì acco

liano, o appena qualche volta , lotto il pre

tello, o che [la lontana , o che la Predica

finilce a notte, o ch’ è mai tempo- e così

le ne reliano al Paele, e nel medelimo loro

fiato di vita perduta. Io parlo per elperien

za. In più luoghi li diceva efIervi (lata la

Milfione, ma perché la Millione lì era fatta

-così in qualche luogo di mezzo, o perché e

ra (lata troppo breve, gli abbiamo trovati

bifognoli, come non vi folle (lata mai Mil

lione; e perciò la noflra minima Congregazim

ne, quando va_ in qualche Dioceli, pratica di

far le Millioni in ogni Paefe di quella, pic

ciolo che lìa , almeno per otto giorni, per.

ché negli altri luoghi più popolati li trattie

,ne fino a 1.5. e fino ancora a zo.e go.gior

ni,_fe bilogna , per lentire le Confellioni di

tutti .

18. In terzo luogo oppone, che le Millio

ni per lo più finifcono di notte, eperciòt‘uc

cedono molti fcandali . Ma li rifponde :

Quelle lon dicerie di cervelli fantallici , Kcbc

ne .



218 III.LETTERA

nella Mifl'wne (accedono molti peccati , per

caufa di predicarfi di notte ; allora tutta la

Gente (la atterrita , fpecialmente quelli che

vanno alla Million:: almeno per quel tem

po non hanno animo di tentare gli altri ,

penfando che non troverebbero cornl'ponden

1a. Ma via diamo il calo, che qualche Gio

vine fcapefirato dia tentazione a qualche Zit

tclla, perciò ha da lal‘ciare la Miflione ,

perché finil'ce di notte? Ma dice: Non funi

fariendrr mala, u: evanianr bona. Concedo ,

ma altro è fare il male, altro il permetterti

il male ;.fe per evitare ogni pericolo di ma

le , che può fuccederc, fi avellero a togliere

le cole buone , li dovrebbero proibire tutte le

Pelle de‘ Santi, le procellioni, i pellegrinag

gi a luoghi, fanti, perché in quelle cole vi

accade lempfe ualche dil‘ordine ; e così an

che avrebbero a vietarfi le Confeflioni , le

Comunioni , il lenti: le Mcffe ,_ perché in

quefle anche vi accadono fcandali, e facrile

i. Ma noi fappiamo, che la Chiefa talico

Fe non folameme le permette , ma le approva ,

e le comanda .

i ‘. Ma col predicarfi di notte, già per

cao a della Mifl‘wne fuccedono peccati. 1 E

fe non ci va la Miflione, dico , non {ucce

dono peccati? Se non li fa la Mifl'ione, fe

guitano le male pratiche, le rifle, le bellem'

mie, e tutti gli feandali, che vi erano Prima.

All’ incontro col farli la Miflione, li evitano

almeno er quel tempo mille peccati . Ma

perché 1 ha da predicare di notte? Dove la

Gente concorre di giorno, io dico chefi pre

dichi di giorno, e non di notte, ma dove

la Gente non può venire di giorno, come li

ha da fare? E‘ certo che nelle Terre di

Campagna, fe non vi concorrono i poveri

Villani (che formano quali tuttol'Uditorio)

la Millione è perduta; ma i poveri Villani,

per quanto loro li raccomandi, e li efclami ,

che vengano preflo , non pofiono venire , fa

n0n quando han compita la fatica. Si fuol

predicare a’ padroni, a’ fattori, che facciano

finir di faticare più prelio alla loro Gen

te in quei giorni di Miflione; ma a tali pa

role i padroni poco vi danno udienza, per

non perdere il low interefie. All’incontroi

faticatori, le non compifcono la giornata ,

non fono pagati: e le non hanno quella pa

ga , manca loro il pane, e perciò ne’ Villag

i, per uanto li gridi, la gente non viene,

e non al ’ ora tarda, verf'o la calata del fo

le, e torno a dire, fe non vengono i-poveri

‘-Villani , la Miflione è perduta.

20. Oppone di più , che certi Miliitmari

impmdentt , predicano (opta del pulpitoi

peccati, che fentononel Confeflionario : e

'
\

 

ueflo fa, che la Gente prenda odio alle C0tb

eili0fliî e quindi per non ellere f'vergognati

in pubblico , laiciano di confellare i peccati.

Mi meraviglio , che il fuddett0 Parroco di.

ca , quel che van dicendo alcuni di mala co»

fcienza, a’ quali difpiace la Miffione. I Mifr

fionar; , quando giungono ad un Paefe , la

prima cola che fanno, s’informano dagli Uo

mini più cordati de’ peccati , che più regnano

'in quel luogo , e fopra quelli poi battono

più fpello nelle moralità. delle Predtche. Ma

elli flanno ben accorti a non parlare ful Pul

piro di certi fatti particolari , che pollnno

fpecialmente dinotaie le cofe intefe nelle Con

feflioni. Del rello di che han da trattare fo

vra del Pulpito 2 di ellafi forle e ratti, di

vifioni, rivelazioni? trattano e parlano de’

peccati più comuni, che ordinariamente fi

commettono in tutte le parti , come fono le

impudicizie, le bellemmie , gli odi , i furti ,

e e limili «

zr. Dice poi , ch’ egli non ha demandata

-la Millione , perché una tal richiella dà a

fofpettare alla Gente , che il Parroco non ben

foddrsfa all’obbligo fuo, mentre va cercando

l’aiuto di altri. lo quell' altra difficoltà ,. o

{culo che lia, par che vi èmefcolatn qualche

co di fuperbia . lo dico tutto l’oppoilo_ :

pori è difonore al Parroco il chieder la Mif_

lìone, ma è dilonore il non chiederla ; poi

ché fcanfando egli di averla Milfione nel

fuo Paefe , dà fofpetto di aver timore , che

li palelino le fue mancanze. All’ incontro ,

quando il Parroco fa bene l‘officio l'uo , t

Miflionari non laiciano di lodar la fua con«

dotta così apprello del Popolo, come del Ve

fcovo . À _

zr. Dice finalmente , che la Miihone da

tre anni vi è (lata al fuo Paefe, e che po

co è il profitto , che li ricava dalle Mrflio

ni , quando fono troppo fpefle, perché il Po

polo vi fa l’orecchio , e diventano (come

(noi dirfi) pafiari di campanaro . Rifpond_o .v

Regolarmente la Miflione non fi dee replica

re dopo poco tempo nello fleflo luogo ; ma

lo fpazio di tre anni non è poco tempo ; è

tempo nel quale, ordinariamente parlando ,

molti li fono fcordat'i delle Prediche_, emoltt

fono ricaduti, e moltiflìmi intepiditi, e col

la nuova Miiiione quelli di nuovo s’tnfervo

I'MIO , e quelli li rialzano. Del rello nonvero, che dalle Miflioni replicate non li ti

cava molto frutto; quando (i fa la feconda.

Mifhone in un Paefe , benché non li veda

quella compunzione manifefla , che E è vedu

ta nella prima, nulladiruancoil profitto della

Gente è grande; attefo che molti (come ho

detto) che fono tornati al vomito , rifolàflîî°

a
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DELI.‘UTILE DELLE SANTE MISSIONI .

dal pectate, molti raffreddati di nuovo s’in

‘Iervarana. e molti almeno li rillabilifcono con

maggior fermezza nella buona vita, e perciò

dalla nellra minima Congregazione li pratica

di ritornare dopo alcuni men ai Luoghi , ove

li è fatta la Milliane, a far la Rinavaziene

di fpirito, ed abbiam veduto cella fperìer_rza

il gran bene , che da quelle Rinovazioni lì

ricava . ‘

13. 0r.bafla , io pregav V. S. Illullriflima

a feguir col fua zelo a procurare di far ve

nire le Milliani in tutti i Paefi della fua

Dioceli ogni tre anni; e non dia orecchio a

quelle difficoltà , che lfanna coloro i quali

parlano per fini privati, o pure perché non

fanno il gran bene che producono le Milfw

mi. La prego in oltre d’ invigilare dopo le

Millioni fovra i Parrachi, e l Sacerdoti de'

n,

paeli , acciacchè mantengano il profitto farro

colla Miflione , con profeguire gli efercizi

raccomandati loro da'Millianm, come fono

l'Oraziane mentale in comune nella Chiefa ,

la Vifita al Ss. Sagrarnento, i Sermoni fa

miliari in ogni fettirnana, il Rofario, ed al'

tre fimili divazionì; giacché non di rado per

mancanza de’ Sacerdoti del Luogo li perde la

maggior parte del frutto , ch’ erali raccolto

nella Milfione. Non voglio piùtediarla. Mi

raccomando alle fue Graziani, e baciandole

divetamenre le mani, rella con tutto 1’ alle

quio dicendomi

Di v.’s. Illullrifs. e Iìeverendifl‘.

Divorifll ed Obbligatiflî fervo ‘uere

Alfonfa M. Vefcova _di S. Agata lite.
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‘ 'Si notano qui tra i Sermoni, che fonpo'lti nel Libro, quelli «che fono

più adattati per le Predrche delle Milîìani. ’ ,

I. ELL’ Importanza della Salute. Si

veda il Se'rm. XII. alla pag. 49. O»

pure della Mìferictrdia di Dio , al Serm.

XXXII.fag. H4. _

' II. De peccato mortale. Si veda' il Serm.

VI. ag. 28. _

II . Del mal’nbrro. Si veda il Serm. XX.

prig. 6 . O ure, della Scandalo. Si veda il

Serm. XXIII. pag. 82. _

IV. Inganm' al peccatore. Si veda il Serm.

XIV. pag. 55. _ ;

V. Del Socri/egio in torero r ecrur nel«

24 Cenfeflîone. Si veda il Serrn. VII. pag.

4- . . .

VI. Dello Morte pratica . Si veda il Serm.

XLIV. pag. 165.

VII. Del Giudizio Univerfale. Si veda il

Serm. I. pag. 13.

VIII; Dr/l’ Inferno. Si veda il Serm. X.

fog. 9. a dell’Eterm'rà dell’Inferno al Serm.

i l"&- ' l79- , . _

IX. Della Confidenzrr. in Maria 5:. SI ve

da il Serm. VII. pag. 31.

.X. De’ Recidivi. Si veda il Serm. XXI.

pag. 76. che può,unirli col Serm. XXII.

Delle Male occafioni pag. 79. è col Serm.

XXVII. Del Ri/peno umano pag. 96. e col

Serrn. XLII. Dei mali Compagni pag. 150.

In quelleSermone X. intanto li e pelle po

tervili unire gli altri Sermoni accennati , in

quanto che ellendo quella l‘ ultima predica

della Millìane, in cui li raccomanda al Po

pale la perfeverarrza , ivi principalmente li

parlerà del gran pericolo, in cui li mettono

- inu...‘_ , __

quel che ricadono in peccato dopo la Millìo

ne; e perciò li lafciano i ricordi , che fervo

no per rimedi a non ricadere ; e quelli fa

110 in primo luogo il fuggire le occafioni ,

i mali Compagni , e gli rifpetti umani ;

ed in fecondo luogo li raccarnanderà la fre

.qnenza de’ Sagramemi, e l"0raziane , cioè

il ricorrere a Dio nelle/ tentazioni, doman

dargli ogni giorno la grazia della lauta Per

feveranza.

Si. è palla nel numero IX. la predica di

Maria Santillima, la quale li raccomanda a

non lafciarla mai, poiché ella rende più

frutto di tutte l’altre. lo fa per efperienza ,

che qualche peccatore, che in tutte le altre

prediche era reliato dura, a quella della Ma

donna li è convertito. Ne fembri tal predi-‘

ca una cola lirana nella Milliene; il P. Leo‘-’

nardo da Porto Maurizio in tutte le fue Mil

‘fi0nî non lafciava mai la predica della Ma.

donna ,‘ lo flello faceva il P. Segneri Junio

re; e da noi della Congregazione del Santif

lìma Redentore in_1utte le Milfioni non mai

li lafcia; e fa che altri Millianari ancora.

han cominciato a praticarla. E certo, che

fe un' Anima acquifla una vera divazione'ver

fa la Madre di Dio, e feguita a fpello rac

comandarli alla di Lei Intercefliane , Ella le

otterrà la grazia di perfeverare nella buona

vita , mentre Maria li chiama la Madre del

la perfeveranza.

.Se_pai_ la Milliene dovelle durare per al

tri.giorni, non-li lafci la predica della Pre

ghiera, unendo i due Sermoni che và {ano

\_ E ‘
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della Preghiera, cioè ilS'ermone XXVI. pag.

93. e ’l Serm. XXXVII. pag. 13;. Avver

tendoli, che quella Predica della Preghiera è

di un frutto molto grande; poiché quelliche

fon venuti alla Miliìone, le non l'eguitano a

raccomandarli a Dio, certamente non perfe

vereranno; e le leguitano a raccomandarli a

Dio, certamente perlevererannp . Quando

manealle poi il tempo di far quella Predica

a parte, il Predicatore almeno nelle altre

Prediche, che farà nella Miflioue , o pure

negli Elercizj fpirrtuali, non laici di clonare

più volte gli Uditori a lempre raccomandarli

a Gesù Grillo , ed'a Maria Ss. mentre la

Preghiera é' l’ unico mezzo per ottenere le Di

vine grazie, e fpecialmente la lauta Perleve

ranza , come inlegna S. Agollino.

Se poi la Milhone in ualche Città , o

Paele grande , dovelle tirar1 alungo, vi fono

molte altre Prediche che Iorio idonee per la

Miliione. Vi è il,Serm. III. pde’Mezzi ne

oeli'arj alla falute pag. 20. Il Sèrm. V. della

Scienza de’ Santi, e pazzia de‘ peccatori ec. pag.

26. Il Serm. VIII. de’ Rimorfi del Dannato

pag. 35. Il Serm. XIII. della Vita infelice

del Peccatore ec. pag. 52. Il Semi. -XV. del

Numero de’ peccati pag. 58. Il Serm. XVI.

del Paradilo pag. 61. Il Scrm. XXIV. del

Prezzo del tempo pag. 86. IlSerm. XXXIII.

della Morte certa , ed incerta pag. 118. Il

Serm. XXXV. della Vanità del Mondo pag.

125. Il Serm. XXXVIII. della Morte del

Peccarore pag. 137. Il Serm. XLI. dell’ A

bolo della Mifericordia pa'g. 146. Il Srrnr.

XLIII. Tutto finifce, e prelio finilce pag.

152. Il Serm. XLVII. de‘ mali penllen par .

168. Il Scrm. L. dell' Eternità pag. 179 I

Scrm. LI. dell'Angullie della Morte 17.15'. 182.

Il Serm. LII. deil-‘lmpeniteuza pag. 186.

Prima non però di far l'ultima Predica

della Benedizione, da più Congregazioni di

Millionarj, come da quella de’ l’ii Operari ,.

da quella de’ Preti di S. Maria la Purtrà, e

dalla nollra del Ss. Redentore l'oglion farli

per due o tre giorni, in vece delle Prediche

le Meditazioni Iovra la Pallione di Gesù

Grillo, le quali rielcono utilillime per la

perleveranza della Gente , ch‘è venuta alla

Millione. Chi lalcia il peccato lolo per ti

more de’ callighi , finita che farà la Millione,

e cellato quello l‘pavento,'facìlmente tornerà

agli antichi vizi; ma chi rella legato a Dio

coll’amore, facilmente perfevererà nella buo

na vita. Pertanto in quelli due o tre giorni

dallo llello Predicatore della Miliione prima

li farà per mezz’ ora 1’ illruzione fovra l'0

razione mentale, inlegnando il modo facile

di farla , come anche l’apparecchio , e ’I

ringraziamento alla Comunione. Ed apprello

li farà la Meditazione , confiderando i Mi

llerj della Pallione , tramifchiand0vi affetti

divari di pentimento, di amore , e di fante

rifoluzioni. Si lalcerà poi da’Miflionarj rac-'

comandato al Parroco, che ogni giorno fac

cia fare in Chiela l’Orazione in comune al

popolo. .

 

 

Si notano di più le Prediche di quello libro, che poli'ono

’ l’ervire per, gli Efercizj fpirituali.

I. ELLA vera Sapienza , al Serm. V.

.pag. 2?.

II. Prezzo de tempo , al Scrm. XXIV.

pag. 86. _ . _ _

III. Abufo della Divina M1fer1cordta , al

Serm. XLL pag. 146.

IV. Delle Angullie della Morte, al Scrm.

LI. pa . 182. .‘

V. el Giudizio Particolare , al Serm.

XXXVII. pag. 133.

VI. Della pena del Danno , che li pati

fce nell’ Inferno , al Serm. XLVIII. pag.

172.

VII. Della Confidenza nel Patrocinio di

Maria , al Serm. VII. pag. 31. _

VIII. Dell’ Amore che ci porta Gesù Cri

llo, e dell’obbligo che abbiamo noi d'amar

lo, al Srrm. IV. pag. 22.

LET
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Y'IÀID ‘UN GIOVINE STUDIOS'O,

'> Che iladeliberando l'ovra l’ elezione dello Stato. E qui Il parla

del granprofitco, che li ricaVa dagli Efercizj '

fpirituali fatti in folitudine.

1. O ricevuta l'altra l'ua caril'fima ,

' in cui mi fa fapere. che ancora (la

irreloluto circa lo Stato di vita ,

che dev’ eleggere; e che avendo partecipato

al [un Parroco il mio configlio di andare per

tal cff':tto a fare gli Eferc;izi in_ quella‘cafa

che tiene [da padre in campagna, le ha ri

l‘pollo il detto Parroco, che non occorreva

andare in quella cala aleccarli il cervello

per otto giorni in l'olitudine, ma ballava che

feritifle gli Efercizi, che tra breve egli a

vrebbe dati al popolo nella fua Cliiel'a. Giac

ché dunque ella fu quell' ultimo punto degli

Efercizi di nuovo mi cerca configlio, bifo

gna'ch’ io le ril’poncla alungo. e le faccia co

nolcere ptimieramente, quanto‘maggior pro

fitto apportano gli Efercizj fpirituali fatti in

lilerrzio in qualche luogo folirario, che gli

altri che li 'f.mno (in 1 pubblico, con tornare

in cala , ove la perlona feguita come prima

a difcorrere, e converfare con parenti, ed a

mici; tanto più che in cala vollra, come mi

feriv2lle, non avete una camera a parte ove

ritirarvi: a quelli Elercizi in Solitudine per

altro io vivo troppo.allezionato , mentre da

elfi riconofco la mia converlione, e rifoluzio

ne di laiciare il Mondo. Secondariameute poi

le fuggerirò i mezzi. e le cautele , concui

dovrà fare quelli Efcrcizi per ottenerne il

frutto che defidera . La prego dopo che avrà

letta quella mia, la faccia leggere ancora al

Sign. fuo Parroco.

’ z. Parliamo dmque prima del grand’ uti

le, che apportano gli Efercizi fatti nella So

litudine, ove non li tratta con altri che con

Dio ; "e prima di tutto vediamonc‘ la ragio

ne. Le verità della vita eterna , come fono

. il grande afl'are della nollra falute, la pre

ziolità del tempo che Dio ci dona, aflinchè

aCcumuliamo meriti per l’ eternità beata , l'

obbligo che abbiamo di amare Dio p:r la

fua infinita bontà, e per l‘ amore immenfo

che ci porta; quelle e lim_ili cole non li ve

dono cogli occhi di carne, ma ‘cogli occhi

della mente. All’ incontro è certo, che le

dal nollro intelletto non la‘ rapprefenta alla

volontà il pregio di qualche bene, o la de

formità di qualch" male, non mai la volon

t.‘r abbraccerà quel bene, nèluggirà quel ma

le; Or quella è la rovina degli Uomini 'at’

taccati al Mondo , elli vivono fra le tene

bre, ond’ è che poi, non conolcendo la gran

dezza-de’ beni, e de’ mali eterni, allenati

dal fenlo lì abbandonano a‘ piaceri vietati, e

cosi mil'eramente li perdono. Perciòlo Spiri

to Santo, acciocchè luggiamo i peccati, ci

avvil'a a tenere avanti gli occhi le ultime co-‘ -

le, che ci hanno da avvenire, cioè la mor

te, con cui finiranno per noi tutti i beni del

la Terra , ed il giudizio Divino, ove dovre'

mo render conto a Dio di tutta la nollra vi

ta . Memorare novìl]ima tua, ('9' in memum

non prrcabl.r. Ecrlì. 7. 40. Ed in altro luo

go dice: Ufi»ram f.1perent, (9’ intelligerent ,

ac novij]ìrga providerent. Detti. 32. 29. Col

le quali parole vuol farci intendere , che li:

gli»Uomini rimirallero le cole dell‘ altra vi

ta, certamente attenderebbero tutti a farli l'art

ti, e non li potrebbero a rilchio di fare una

vita infelice per tutta l‘ eternità. Elii chiu

dono gli occhialla luce, ecosì, rellando cie.

chi, precipitano in tanti mali. Perciò i San‘

ti pregavanofempre il Signore, che delle lo

ro luce: Illumina or:ul«s meor, ne magnum

obdormìam in morte. Pfal. rz. 4. Deus illu

mina: ‘vtrltmrl fuum fuper mu‘ . Pfalm. 66,

2. Notam fa: mi/1i 'uìmn , in qua ambulem .

ÎP alm. 142. 8. Da mìbì intel/ecltmt, @‘ di

cam mandata tua. P/al. 118. 13.

3. Ora per ottener quella luce Divina bi

fogna accollarci a Dio: Acredite ad rum , (‘J'

illuminamini- P/al. 33. 6. Poiché ferive S.

Agollino, che ficcome non polllamo noi ve

dere il fole, fe non col lume dello llello fo

le; così non polfumo vedere il lume di Dio,

le non col lume dello llello Dio: Sirut/o

[cm non‘ vide: oculus, fili in lumlnefo/I: ,

fie Dominirum‘ lumen non pareri: viziare in

rel/igentìa , nifi in ip/r'ur lamine. (luello lu

me lì ottiene degli Efercivi; noi con quel.i

ci accolliamo a Dio, e Dio c’ illumina c0Î°

la lua luce. Altro non importano gli El‘er_c'
,

.“
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ti fpirituali, che il diflaccarci per quel tem

po dal commercio del Mondo, e ritirarci a

converfare da folo a folo con Dio. Ivi Id.

dio parla a noi colle fue ilpirazioni; e noi

parliamo a Dio, meditando , amandolo, do

lendoci de’difguili che gli abbiamo dati, of

ferendoci a fervirl'o irr avvenire con tutto

l’ amore, e pregandolo che ci faccia eonofoe

re la lira volontà, e ci dia forza di efeguìr

la. Dicea Giobbe: Num‘ onlm requiefie-y

rc‘m rum regibus‘ ('9' confulibus teme , que Il'

dlficorrt fi/n' folìtudìnes. ]ob 1-3. (9' 14. Chi

fono quelli Re, che [i fabbricano lel‘ollitudi

ni? Sono (come dice S. Gregorio ) i difprq

giaton del mondo, chefi liaccano da’ tumulti

mondani; per renderli degni di parlare da,i’o

10 a folo con Dio: Edlfi'cant folitudlnes‘, id

e/f felp a: o Iumullu mundi (quantum pof

funi) emogrmr, ut fo/i finì, ('9' idonei loqur'

rum Dea. S'. Greg. in ]oó loc. cit. A S. Ar

fenio, mentre egli [lava ehminando i mezzi

che dovea prendere per farli fante, Iddio gli

’fr2‘ntiret Fuge , tare , gole/ce: Fugi dal

Mondo, taci, lafcia di parlare cogli Uomini,

e parla folo con Me ‘, e così ripofa in pace

nella folitudine . In conformità di ciò S. An

felmo ad uno, che li trovava affannato da

molte occupazioni del Secolo, efilagnava che

non aveva un momento di pace,icrifl'e così;

Fuge pau/ui'um _ormpatlorzer mar. abfconde

te modicum a Iumu/ruofi: coglmntibus‘ rais;

ro_eo aliquantulum Dm , C9‘_requìe'fce in E0.

D1c- Dea: Eja mmc due tor m:um , ubl (9‘

quomodo Te quorum; “51' (9‘ quomodo Te in

"c'enlom . Parole che tutte convengono alla

Perfona' voilra : Fuggi, gli dille, per qualche

tempo da quelle applicazioni terrene, che ti

fanno liare inquieto, e ripofati ritirato con

Dio. Digli, Signore infegnami, dove, ecome

io palla trovarti, affinché ti parli da f0l0 a

folo, e inficme. aicolti le tue parole.

4. Si, che ben parla Iddio a chi lo cer

ca, ma non parla in meno ai tumulti del

Mondo. Non m eommotlon'e Domlmu, fu det

to ad Elia ( 2. Reg. I . ti. ), allorché fu

chiamato da Dio alla l%lltudine. La voce di

Dio ( come dicefi nello lieilo.luogo un].

12. ) è come un libilo di un’aura ieggiera ,

fibr'lu: mmc tenui: , che appena li lente; e

non già dall’orecchio del corpo , ma dall‘orec

chio del cuore, lenza ilrepzto, edin una dol

’tevquiete . Ciò appunto dice il Signore per

Ofea: Ducam mm in folitudìnem ,(9’109um‘

n_d tor ejus. Of. 2. 14. Quando Dio vuol

mare a Se un' Anima, la conduce alla foli

tpdine,

dal commercio degli Uomini, ed ivi le

parla colle fue parole di fuoco. Ignìlum elo.

lungi dagl’ intrighi del Mondo, e'

u_lum. tuum . P al. 118. 140. Le parole- di

IO dmonii paro edi fuoco, perché liqùefanno

l’ Anima, come dicea la l'agra Spofa: Anima

ma: lìquefazîla e[l, ut ( dile&us meus ) Io

cutu.r efl. Cant. 5. 6. Sì che la rendono fa

cile a farli governare da Dio, ed a prender

quella forma di vita , che Dio‘ vuole da lei:

parole in (omma efficaci,- ed operative , che

nello (lelio tempo che li fanno udire, operano

dell’Anima quello che Dio da lei richiede.

5. Un giorno il Signore dille a S. 'Iere

fa: 0)) quanto volentieri io parlerei a molte

Anime , mail mondo fa tanto flrepiro nel lo.

ro cuore , che la mia voce non può fmtlrf .

Oh fa [i op’partojfero geo/che poco dal mon

do! Sicché, Sig. D. . mio cariflimo , Id

dio vuol parlarvi, ma. vuol parlarvi da l'ok:

a [010 nella folitudine, poiché le vi parlaiîe

nella vollra cala, i Patenti , gli Amici, e

le fuencle domeliiche feguirebberoa fare (ire

pito nel vollro cuore , e non potrelle udire

la fua voce . ‘ Perciò i Santi han lafciate le

Patrie , e le loro cale, e fono andati ad in.

tanarfi in una grotta. o deferto, o pure in

una cella di qualche Cala Religiofa,pertro

var’ ivi Dio, ed afcoltar le l'ue voci. , Narra

S. Eucherio ( Epìjl. ad 5'. Hìlor. ) che una

perfona andava cercando un luogo, ove potei.)

[e trovare Dio :, andò per tal fine a confi

glia'rii con un Maeiiro di fpirito, <ìuc’gli la

condulle in un luogo iolirario, epoi' e dalle:

Ecco dove Il trova Dia, lenza dirle altro: e

con,ciò volle farle intendere , che Dio noniî

trova in mezzo a’ romori del Mondo, ma

nella l‘olitudine. Dice S. Bernardo ,_ che me

glio avea conofciuto Dio tra _i faggi, ed i

certi, che in tutti i libri di fcienze che ave:

lludiati . Il genio de’ Mondani è di (lare i'tt

converl'azione di Amici a difcorrere , ediver

tirii ; ma il deliderio de’ Santi è di flarl'e

ne ne’ luoghi folinghi in mezzo a’ bofchi, o

dentro le caverne , per trattenerii ivi a trat

tar folo con Dio, il quale nella folitudiu:

tratta e parla colle Anitt'le alla familiare ,

come un Amico con un altro Amico . Oh

Solitudo (efclatpa S.Girolamo) , in qua Dea:

rum fui: familmriter loquìtur, u eonue;fo

Ittr .’ Dice.a il Ven. P. Vincenzo Cara ti ,

che nel Mondo , le aveiie avuto a defiderar

qualche coîa , altro non avrebbe cercato, che

una grotticella con un tozzo di pane , ed

un libro fpirnuale, per viver fempre-ivi lon

tano dagli Uomini , e fatiela (010 con Dio.

Lo Spolb de’ Camici loda la bellezza del?

Anima folitana , e l’ allomiglia alla bel

lezza della tortorellay Pale/me font ge

me tuo: ficut III‘UU'IJ' . Con. I. 9.) Ap’«

punto perché la tortorella fugge la compa

gara
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,PaFniadegli altri uccelli- e le la fa l'empr'e

ne luoghi più lolitàri. Quindici, che gli Afl°

geli fanti ammiranu' con gaudio la lyellez_za ,

e fplmdore, del quale adorna lale in (_Jiel0

un’ Anima ,\ che in queiio Mondo è vivuta

calcoli: e foliraria ‘ come in un defert_o;_ _Qu.e

rfi ifla qua_ufterzdrr de dej‘mo dehms af

fluem‘? Cant. 8. ' _ .

6. Ho voluto crivem tutte quelie cofe,

‘per farvi prendere amore alla fama Solitudi

ne; m'eotre l'pero, che negli Efercizi che fa

rete, non già vi feccherete il cervello ,_ come

dice il Sig. Parroco , ma che Iddio vi farà

provare tante delizie di l'piritd , clic ne ul'u

rete talmente innamorato degli Efercil; , che

non 'lafcerete poi di fargli ogni anno. Cola

che vi gioverà immenfamenre per l’Anima

in ni (lato ch’eleggerere; poiché in mez

zo a Mondo le facende, i dillurbi , e_ le di

ilr:izioni fempte inaridifcono lo f:irito, e per

ciò bifogna da quando in quan o adacquar

lo, e rinnovarlo , com eforta S. Paolo: lo»

novamhi dutem fpîrîtu menti: veflra‘. Epbef.

4. 23. Il Re Davide afl'annatoydalle cure ter

rene -delidera_va di volare, e fuggire da.mez

20 al Mondo per ritrovar ripofo: un' de.

‘.lu°t mifn' penna, '0014b0, (9‘- requrefcam 2

'Pfalm, 54. 7‘ Ma non potendo lal'ciare il

Mondo col corpo , cercava almeno da tem

' po in tempo, di sbrigatli dagl‘ intrighi del Re

grio , che governava , e li tratteneva in foli

' rudine a converfare con Dio; e cosi trovava

pace il fuo fpirito. Ecce elangavi fugìmr,

(i? manfi in _/blìtudìne. Ióìd. verfl 8. Anche

Gesù Crillo,_ che non avea bifogno di folitu

dine alfin di’(_lar raccolto con Dio, pure per

dare a noi efempio,{ (i dillaccava fpeflo dal

commercio degli Uomini , e le ne andava l'o

vra de’ monti , o ne’ deferri a fare orazione:

Dìmîflìr turba, afundìr in,montem [0114: 9

rare. Matth. 15. 39. IP]: aurem fecedebat m

defertum , (9‘ araba: . Luc. 5. 16. E volea, '

che i fuoi Difcepoli dopo le-fatiche delle lo

ro Millioni li ritirafl'er0 in qualchex luogo l'o

litario a ripofar Collo l'pirito; VEÙIÎCfiOYf/IHÌI

in defumm .Iocuzn , '(Î)‘ requiefcite pufillum.

' Man. 6. 3r. Dichiarando con ciò, che anche

in mezzo alle occupazioni fpirituall , lo (pi

' rito alquanto li rilalcia ,-'dovend0 trattar co

li Uomini ,fl onde bilogna rifiutarlo nella fo

itudme. ‘ -

_ 7. I Mondani che fono avveni a divet.

urli nelle converlazioni , nei conviti ene’ gino

chi, credono che nella folitudine, ove non

fono tali lpalli, lì patifca un tedio infol‘fri

bile ,- e così veramente accadea coloro,

' che tengono la cofcieuza lmbratrat'a di pec

cati , .perchè quando elfi flauoo occupati ne

gli affari del Mondo, non pedana alle cofe

dell’ Anima ; ma quando (lanno difoccupa.

ti , in quella l'olitudine, dove non van cer

cando Dio fubito li affacciano loro i rimor

li della col’cienza, e cosi nella folitudine non

trovan quiete, ma tedio e pena . Ma date

mi una Perfona, che va cercando Dio; ella

nella folitudine_ non vi troverà tedio , ma

contento e gioia ; ce ne allicura il Savio :

Non;nìm baby! amari!udinem tonv7m‘io il

liur, net M:dlu_m convic'ì‘u: illl'm', ed lieti.

tiam ('9’ gaudlum . Sap. 8. 16. No, che

non appena amarezza , nè tedio_ il convetîa

re con Dio, ma allegrezza e pace. Il Ven.

Cardinal Bellarmino nel tempo delle villag

giature, in cui gli altri Cardinali andavano

a divertirli nelle Ville , egli le ne andava

in una cala folitaria a -fare gli Efarci2i per

un mele, e dicea che quella era la fu: vil

leggiatura, ed ivi certamente ritrovava più

delizie il fuo f irito, che gli altri in tutti i

loro fpalli . . Carlo Borromeo due volte

l’anno lacca gli El'ercizjl ed in quelli tro

vava il (no Paradifo; e mentre [lava facen

do 'in un anno quelli Efercizi fui Monte Va

rallo, gli venne l’iîltimt infermità , che lo

condu_llc alla morte. C051 appunto dicea S.

Girolamo, che la folitudine era il (no Para

difo che tr0vava in quella Ter'ra: Solitario

mìbì Parodi/u: efl. Ep. 5;. ad Ru/Ì.

8. Ma qual contento, dirà taluno, può

trovare una Perfona, [lancio (ola , e non a-.

vendo con chi difcorrere? No, rifponde S. Ber.

nardo, non è folo nella folirudine colui, che

in quella va cercando Dio; perché ivi Dio

(leiio l'accompagna, .e lo tiene più contento,

che [e avefle la comp:gnia de’ primi princi

pi della Terra. Io (fcrive il S. Abate) non

era meno folo, che quando (lava l’oio , Nun

quam mmur .folur, quam- rum folus- Ep. ad

Fratr. de M. (9:. il Profeta [faia deferive

le dolcezze , che Dio la provare , a chi va

a cercarlo_ nella folitudinv : Confolabîrur

Dommus Sian , ('9' ronfolabìrur omm’s‘ mimi:

e;îu.c; ('9’ ponet defer‘!urn ejus uafi dl”

crq.r, (9' fòlìtu‘dìnem eju.r qua/i ortum Da

mmi . Q.mdium. (9’ letizia Învenirtur in

ca , grattarum n€iìo , €.‘9‘ vox laudi.c . Ifrr.

51. 3. Il Signore (a ben confolare l’Anima

ritirata _dal Mondo; Egli le comp:nfa a mil

le dopPl tutte le perdite che la de' piaceri

mondani; le fa diventare la folitudine un

giardino di delizie, ov’ella trova una pace ‘

che fazia, non ellendovi oolà tumulto di

Mondo, mentre folo trovanli ivi ringrazia.

menti, e lodi a quel Dio, che così l'acca

l’ezza_. _Se altro contento non vi folle nel

la (olitudme, che il contento di cooofìzere

e
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le verità eterne, quello folo ballerebbe a far.

la fcmmamente deluierare. 'Le verità Divine

fon quelle che coucfciute faziano l'Anima , e

non già le vanità mondane, che ion tutte bu

gie , ed inganni. Or quello appunto è quel

gran piacere, che li trova negli Efercizi far

ti in lilcnzio, ivi con chiaro lume li cono

fcono le mamme Criiliane, il. pelo dell’ E

ternità , la bruttezza del peccato, il valore

della Grazia , l’amore che Dio ci porta , la

vanità de‘ beni di terra, la pazzia di 'coloro

v che per acquillarli perdono i beni eterni, elì

acquiilano un’eternità di pene.

9. Quindi avviene poi, che la Perfona al«

la villa di tali verità prende i mezzi più ef

ficaci ad allìcurate la fin eterna lalute, e li

folleva iovra le llella, come parla Geremia:

Sedebìt folitarìur, (9‘ tarebit, quiz: levarit

fe fuper fa . Tlfren. 3. 28' [vi , dillaccandoli

dagli allettiyterreni , li liringe con Dio colle

preghiere , co’delideri di etier tutta fua,col

le offerte di le llelia , e con altri replicati at

ti di pentimento, di amore, di rall;gnazio

ne, e così .troi'eralli follevata fovra le cole

create; in modo che li riderà di coloro, che

tanto [lituano i beni di quello Secolo ,

mentr’ ella gli dil‘prezza , conofcendoli trop

po piccioli, e indegni dell’amore di im cuo

re creato per amare un infinito-Bene, ch’

è Dio. E‘ certo, che chi tice dagli Efer

cizj , n’efce molto dive-rio e migliorato di

quello che vi è entrato . -.Era fentimento

del Grifollomo, che per .acquillar la perfe-.

zione era un grande aiuto il ritiramen-to :

Ad adipifcemlam perferflianem magnum in

ficeflu ful1fidlunl. Quindi fcril'le un dotto

’Avtore ( prrflò Com.'pa,g. 213. ) parlando

degli Efercizj ; Felix Homo, qurm Cbrìflus‘

e Mundi flrepltu in fpìritunliir Exercitìa,(9'

fclìtudinrm mlefli_ amanitarc florentem indu

cìt . Beato colui che llaccandoli da’ romeri del

mondo, il lafeia portare dal Signore agli 12-

fereiz;, ove (i goda la folitudine, che par

tecipa delle delizie del Cielo. Son buone

tutte le Prediche, che li fanno nelle Chiefe,

ma le gli Uditori non li applicano a riflet

tere lovra di quelle, poco farà il frutto

che ne ricaveranno ; le riflellioni fon quelle,

che partorifcono poi le fante rilóluziout;

ma quelle riflellioni non li faranno mai co

me debbono eller fatte, le non li fanno nel;

la folitudine. La cunchie,lia , quando ha ri

cevuta la rugiada del cielo, fubit0 li chiude,

e .fcende nel fondo del mare , e così -lo‘rma

la perla . E’ cofa indubimta , che ciò èquel

lo che perfeziona il frutto degli Efercizi ,

. il riflettere in lilenzio î(trattenendoli da foloa

iolo con Dio ) le verità intele nella Predi‘

ca , o lette nel libro. Perciò S. Vicenza de

Paoli nelle Millioni chelaceva ,‘ invitavafem-‘

pre gli Afeoltanti a fare gli Eferciz' chini-i

in qualche luogo iolitario'. Una mal ima fan

ta, ben riflettuta, balla_a_fare un Santo .

S. Francel'cp Saverio laiciò il Mondo per l’

imprellione, che gli fece quella mailima del ‘

Vangelo: _Q_uìd prodefi l:omìni, fi mundum

umzerfum lz_trretur, anima: vero fua.‘ detri

mqnmm panamr? ‘Matt. 16. 26. Un certo

Giovane iludente per una fentenza della mori

te luggeritagli da un buon Religiofo, mutò

la,l'ua mala-vita in una vita fama . S. Cle

mente Aticirano et un'altra fentenza dell’

Eternità che gli u fuggerita dalla Madre :

I\'fgflmim , pro- quo tentendima‘a‘, vita-eterna

2/1, (offri allegramente per Gesù Grillo molti

.tormenti , che gli furono dati dal Tiranno .

10. Per fare poi il giullo cou'cetto del be

ne che partoriicono gli Eiercizii fatti in io

litudine, leggete, le avete qualche _libro di

quella materia ,- e v€dete ivi le converlioni

ltupende avvenute per mezzo degli .Efercizi .

Voglio qui accennarne alcune poche. Narra

il P.Mailei ,'che in’Sicm vi era un Sacerdo

te pubblico icandaloio; quelli ellendogli (lati

dati gli Efercizi da un Millionariq, che

a calo era paliato per Siena, non folo li

ravvide, e li coniefsù, ma un giorno ,’ tro

vandoli in unaChieia un gran Popolo ,- fa-,

il in'pulpito, e piangendo, con una fune al

collo_ cercò perdono a tutti egli feandali.

dati , e dopo ciò andò a larfi Cappucci-

.no, e morì da l'auto; ed in, mottedic_ea ,

che tutto il-fuo bene lo.ticònofceada que

gli Efercizi. Narra di più il P. Bartoli lib.

5. che un certo Cavalier Tedelco,‘ il quale,

per elierli abbandonatoà tutti ivizi era giun

to a dar l’Anima al Demoniocon una fcriv

tura firmata col fuo.fangue; facendo, poi giì

Efercizi, concépl tanto pentimento de"fuoi

peccati , che per lo dolore fvenne più volte,

ed indi Cegui alare una vira,penitent'e, lin

.c‘hè,ville. In oltre narra il P. Rolignuoli

( Notlt. 'mem. d. Lf. lo. 3. ) che in Sicilia,

vi fu un_figlio d‘un Barone, il quale‘era

diventato così 'dil’loluto, che il_Padre dopo

molti mezzi preli.per vederlò corretto, etut

ti riiifciti vani, fu. obbligato a porlo in una

galèa tra gli Schiavi in carena; ma UI'LCCf' _‘

to buon Religiol'_o, avendone compallione ,

andò a trovarlo, e con belle manieml’in

dulle a voler meditate certe mailime di eter- '

nità nella llelia galea ,- terminate quelle me.

ditazioni il Giovane volle farli una Confef

liongenerale, e fece una tal mutazione di vi

ta, che il Padre poi l'accolfe con piacere il.

fua c_afa, e feguì ad. amarlo“ ' -

ti.
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n. Un altro Giovane Fiamingo, avendo

fatti gli Efercizi , ed eilendoli con quellicon

venito de una pellima vita , dille poi agli

Amici, che le ne ammiravano: Voi vi ma

ravigliate di me, ma io vi dico , che (e il

Demonio flelio, folle capace di fare gli E.

fercizj , facendoli G ridurrebbe a penitenza .

Un altro ch’ era Religiofo, ma di tali mali

collumi che li era fatto intollerabile, fu man

dato da’ Superiori a fategli Efercizj . Mentr‘

egli andava , le ne burl , e diceva agli A

mici: Tenete apparecc e le Corone, er

quando ritorno, a farmele toccare. Ma lit

ti gli Efercizi li mutò in maniera, che di

v_enne l’el‘empio degli altri Religioli: i qua

li,_ vedendo quella mutazione, vollero tutti

efh fare gli El‘ercizj . Certi altri Giovani,

vedendo altri loro Amici che andavano agli

Elerctzi , vollero accompagnatli, non già per

cavarne frutto, ma per riderli poi nella Con

verfazioue delle loro divozioni; ma avvenne

tutto il contrario, poiché negli Elercizi li

C0m_piinfero talmente , che diedero in fofpiri,

eApianti, (i COUfCHQI'ODO tutti, e mutarono

vita. E di tali fatti potrei qui addome altri

mille; ma non voglio lafciare il calo di una

_M_onaca nel Monaflero di Torre di Specchi

in Roma, la quale facea la letterata, ma

menava una vita molto imperfetta. Quella

di mala voglia cominciò‘a fare gli Efercizi,

che faceano nel Monallero; ma \ prima

Meditazione che fece del Fine dell Uomo,

le fe tale impreliionè, che cominciò a pian

gere, e le ne andò al fuo Padre foirituale,

e gli dille: Padre, voglìofarmi/anta, apre

_[la fonte. Volea p‘ù dire, ma le lagrime le

Impeditono di più parlare . Ritirata poi nel

la Cella, fcrifle una carta, in cui donò a

Gesù Crillo tutto \fe ilella, li diè a fare una

Vita penitente e ritirata , e così ville finoal

la morte. Se altro non folle, ballaafargran

conto degli El'ercizi. il vedere la llima che

ne han fatta tanti Uomini fanti. S. Carlo

Borro_meodalla prima volta , che fece gli E

ferciz; in Roma, li pole a fare una vita per

fetta . S. Francefco diSales dagli Elercizi ri«

conobbe. il principio della fua lauta vita . Il

P. Luigi Granata , Uomo lauto, dicea che

non gli farebbe ballata tutta la vita a fpie- 4

gare le nuove cognizioni delle cofe eterne ,

chepvea_fcoverte nel fare gli Efetci1i . Il P.

Avila chiamava gli Eferciz; una l'cuola di fa

pien_za ceielle, e volea che i fuoi Difcepoli

tutti follero andati agli Elercizj. Il P. Lu‘

dovico Blolio Benedittino dicea, doverli ren

dere fpec_iali grazie a Dio, per avere in que

fii ulttmt_tempi manifellato alla l'ua Chiela

q_uelln_teloro degli Efercizj,

Ltg. Seno.

tz. Ma le gli Efercizi giovano ad ogni

fiato di perfone , fono di fpecial giovamento

a chi vuole eleggere lo Stato digita , che ha,

da imprendere . E trovo fcritto, che il pri’-|

mo fine, per cui furono illituiti gli Eletcili,

fu quello di eleggere lo (lato della vita , men

tre da quella elezione, dipende l' eterna l'alute

di ciafcuno. Non abbiamo già noi da afpet

tare, che venga un Angelo dal Cielo ad af«

licurarci dello Stato che abbiamo da elegge

re [ec0ndo la volontà di Dio; balla metterli

avanti gli occhi lo Stato, che penliamo di

eleggere, indi dobbiamoriguardare ilfine che

abbiamo in quella elezione , e pelare le cir

collanze che vi fono .

t;. Quello è il punto princi ale, per cui

.delideto che voi facciate gli E eretzi in filen.

zio, cioè per rifolvere lo Stato che avete da

eleggere. Per tanto, quando farete entrato

agli Efercizj , come fpero, vi prego il met

tere in pratica le cofe che qui (aggiungo . In

primo luogo l'unico intento, che voi avete da

avere in quelli Efercizj, e di conoicere quel

che Dio vuole da voi :, perlochè _in andare

in quella Cala Iolitaria , andate_ dicendo fra

voi : Audimn uìd loqitatur tu me Dorm

ma.r Dea: . Pal. 84. 9. Vado a fapere

quel che mi dirà il Signore , e che vuole da

me . In oltre è neceiiario , che abbiate u

na volontà rifoluta di ubbidire a Dio , e fe

guire la vocazione che Dio vi manifellerà ,

lenza riferba. Di più è necellario, che pre

ghiate illantemenre il Signore, che vi faccia

conofcere la fua volontà in quale fiato vi

voglia . Ma avvertite ,_che per aver quella

luce bifogna , che lo preghiate con indifferen

za. Chi prega Dio ad illuminarlo circa il

Tuo fiato, ma prega lenza indifferenza , ed

in vece di fiere uniformato alla volontà Di

vina , vuole più pre-ilo che Dio li uniformi

alla l'ua , collui è limile ad un Pilato, che

finge da volere, ma in fatti non vuole che

la nave cammini , mentre gitta 1' ancora in

mare, e poi fpande levele; a cofhfi il Si

gn0re non dà luce, né parla . Ma le voi

lo fuoplicherete con indifferenza , e tifoluzio

ne di el'eguire la fua volontà, Egli vi farà

conofcere chiaramente lo Stato migliore per

voi . E le mai vi trovalle ripugnanza , pone

tevi avanti il punto della morte , penlatl

all‘ elezione che vorrelle in quel punto aver

fatta , e quella fate. . _

i4. Pomatevi in quella Cala un libro di

Meditazioni l'olite a farli negli Efercizy , e

quelle Meditazioni, che leggerete , vi fervi-_

ranno in vece delle Prediche ; facendovr

fopra cosi nella mattina come nella fera

mezz‘ ora di rilieflion€ per volta. Portate

P v1
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-vi ancora qualche Vita di Santi, o altro li

bro fpirituale per farvi la lezione, e quelli

faranno li foli voflri compagni nella .folitu

dine per quegli otto giorni . E’ necefiario

poi aver quella luce , e fentire quel che

vi dice il Signore, che allontan_iate da voi

le dilirfinioni , Vanno , (9' videte , quo

niam ego fum Deur. Pfal. 45. 11. Per co

nofcer le Divine chiamate , 'bifogna sbrigarfi

dal trattare col Mondo . Ad ogn’lnfermo

nulla giovano i rimedi, le egli non gli pren

de colla dovuta cautela, come di -fugg1r l’

aria cruda , il cibo nocivo, la molta appli

cozione di mente; e così parimente, ac

ciocchè vi giovìno gli Efercizj per la falute

dell' Anima , bilogna rimuovere le difirazioni

nocive , come fono il ricever vilite degli A.

mici, o imbafciate di fuori, 0 lettere che vi

vEngono fcritte. S. Francefco di Sales, quan

do liava agli Efercizi , mettea da parte lelet

tere che ricevea, e non leggevale le non ter

minati gli Efetcizj . Bifogna ancora iafciar

di leggere libri curiofi, ed anche di (iodio;

allora bifogna fiudiare folamenreil Crocififlo.

Perciò nella vofira camera non tenete altri

libri che fpirituali; e leggendoli non gli leg

gete per curiolità, ma folo per lollello fine

di rifolver lo Stato di vita , che Dio vi farà

conofcere voler da voi.

_ 15. Di più non balla togliere le diflrazio

ni ellerne, bifogna ancora rimuovere Ieinter

ne: perché le deliberatamente vi applichere

«e a penfarc a cofe di mondo, o di liudio,

o fimili, poco vi ferviranno gli Efereizi, e

la l’olitudine. Dice S. Gregorio: Quid pro

dr_ff foliiudo rorpori: , fi defunit foli!udo 001

411:? Mar. I. 3.. r. 12. Pietro Ortiz Agen

te di Carlo V. volle andare al Monailero di

Montecalino a fare Ii Efercizi; or mentre

(lava alla porta del otrallero, dille a’ fuoi

penlieri quel, che dille il noliro Salvatore a’

fuoi Diltopoli: Sedetr bic , dona vadrrm il

luc‘ , (9‘ orem . Mll'flb. 26. 36. Penfieri di

Mondo , trattenetevi qui fuori; finiti poi gli

Efercizi ci rivedremo , e parleremo. Mentre

di (la agli Efcrcizi bifogna avvalerfi di quel

tempo l'olo per bene dell‘ Anima , fenza per

derne un momento.* prego finalmente quan

do farete negli Efe zj di leggere quella bre

ve Orazione , che qui fotto vi fcriv0.

Dio mio, io fon quel mifernbile, che per

filo paflto vi ho difpr:zzata _; ma ora vi fli

mo ed omo fopra ogni cofa, nè voglio amar

altro che Voi. Voi mi volete tutto perVoi, ed

.io tutto voflro efler voglio. Loquere Domine,

quia audit fervus tuus. Fatemi [opere quel

che z-alete da me, che tutto voglio farlo; le

fatemi fpzciolmeote intendere , In quale Stato

volete r/r’ io fui far-va. Notamfacmihi viam,

in Qua ambulem:

Raccomandarevi ancora negli Efercizi con

modo fpeziale alla Divina Madre Maria,

pregandola che vi ottenga la grazia di adem

pire perfettamente la volontà del (no Figlio.

Enon vi dimenticate, quando farete gli E

fercizi, di raccomandarmi a Gesù Crifio ;

mentt’ io non lafcerò di farlo con modo par»

-ticolare per voi , acciocc'hè il Signore vi faccia

fante, come vi defidero; econ ciò mi prote

fio.

Di V. S. Illuflriflima.

Dormi/r. ed obbligati/r. Serv. vero

Alfonfo M. Veicovo di S. Agata,
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'S.‘ I. ,_Quonlo importa 1’ e eguir In Vocazione alla Vita Jtelìg‘io/ir.

‘ Chiaro che la nolira eterna falute di

- pende principalmente dall’ elezione dello

Stato. IlPadre Granata chiamava I' E

lezione dello Stato: La Ruota Moeflro di tut

to la vita. «Onde fit:comc negliorologi, gua

liata la ruota maellra , tè guallato tutto l’oro

logio; cosi nell’ordine della noflra falvazio

ne, errato lo Stato, andefà errata la vita ,

come dice ‘S.-Gregorio Nazianzeno .

Circa poi lo Stato da eleggere le noi no

gliamo accertare la falute eterna , bilognaolre

feguìamo la Divina Vocazione, dovefolameu

te- ci apparecchi-a 1ddio gli aiuti efficaci per

l'alvarc1. Poiché , come dice, S.;Cipriano_,

Ordine fu_o, no_n arbitrio mjiro, 11mm: Spin

tu: Sanbil mini/frutta. E perciò fcrive S. Pao

lo (1. Cor. 7. 7.): Unufquifque propriurrr

donum Imbet ex Dea . Cioè 4, come {piega Cor

nelio a LapideJ Dio a ciafcuno dà la fu: Vo

cazione, e gli elegge lo Stato , in cui lo vuoi

lai
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fulvo .- Quello è appunto l’ordine della Pre

dellinazione deieritro dallo (l'eiio Apollolot

Quor_pmdeflinavitji ho: ('9' oanzvìe‘; (9"quos

' wau_n, bar (9‘ ju ìfinwir . .1 illo.v (9’ glori

ficewr. Ram. 8.. 30.

Bifogna intendere, che il punto della Vo

cazione nel Mondo non molto (i apprende da

llcuni ; fembra loro che iia lo ileiio il vive

le nello Stato , a cui chiama Dio, che ’1 VI

vere nello Stato eletto dal proprio genio, e

perciò tanti vivono poi malamente , e G dan

neno.- Ma è certo ,. che quelioè il punto prin- "

cipale per l’acquiilo della Vita eterna . Alla

Vocazione fuccede le giuilificazione, e alla

giuiiifrcazione, fuccede la glorificazione, cioè

la Vita eterna .- Chi (compone queli’ ordine ,i

e quexla catena di falute., non fifalverà-. Con

tutte le fatiche, e con tutto l’altro chealcu

no farà , gli dirà S. Agoilino: Corri bene,

ma fuor di via: Bene rurris, fedexrra viam:

cioè fuor della via ,i per cui Dio ti avrà chia

mato a camminare per giungereafalvarti . il

Signore non accetta i fac_rifi‘ci offerti dal pro

prio g_enio .* Ad Cairz , (9'ad mzmern eju.r nor!

re/pexn . Anzi Egli intima gran caliighi acc

loro' che voltano le (palle alle fue chiamare,

per feguire‘ i'coniigli dell’ inclinazione propria :

Vin-fili} defertares (dice per liaia ) , utfru‘t:

rais confilìum ,' (9' non ex me ; C9’arrliremim

relam‘,- (9‘ nonper fpìrirum meum . Ifai. 30. I.‘

Le chiamate Divine a vita più perfettta ,

cerramenre fono grazie fpeciali , e molto gran

di',- che Dio non fa a tutti :,- onde ha molta

ragione di fdegnarli poi con chi ledifprezza .

Quanto (i (lima offefo un Principe ,- l'e chia

maun fuo Vaiiallo a fervirlo più da vicino.

e da [00 Favorito nel fuo Pelagio, e quegli

non ubbidiice! e Dio non (e nerifentirà? Ah:

che troppo Egli le ne niente, e minaccia di

cendo: Vs ui contradìritfiéiorifuo. 1/4. 45..

9. Vai: (igni ca nelle Scritture la perdizione e-v

terna .- Comincierà il caliigo del Diiubidiente

fin dalla iua‘ vita, in cui liarà fempreinquie

t0',- poiché dice Giobbe (9.4.): _Q_uis n/h'.

ti:K ei-, ('9' pacem babuit? Indi farà privato de

gli aiuti abbondanti ed qeii'icaci per viver be

mw Quindi feriiie il Teologo Haber! ( de 0rd.

c. r.- 9. 2.. ) : Non fine mi: mi: difflculratibus'

pernìrfillurìfu confulere . olto diffic‘lmente

li falverà, reiiando come reiia un membro

fmofl’o dal l'uo‘ luogo, ficchè con molta difficol

tà potrà viver bene: manebi‘t ue' foggiunge il

detto Aurore , in corpore Eccleji.r , vela: mem

brum in corpore birmano fui.9 fedibu.r momm ,

gu_od fimi're pmefl , [ed 4_gr:, (9' rum di or

mmrre.- Ohd'e conclude, che: Lia! , ab alu

{e loqr_nndo‘, fa!vni poflìc', diflicult'er teme»

mg redre:ur mam’, (9‘ nppnlnndef- medio [e_

lutìs'. E lo flello dicono S. Bernardo, e S.

Leone. S. Gregorio, fcrivendo a Maurizio

Imperatore, che per fuo Editto aveva proibi

to a’ Soldati il farli Religioii, dille che que

ila era una legge ingiuila, che a molti chiu

deva il Par'atlil‘o, giacchènella Religione mol°

ti (i farebbero falvati, che poi li farebbero

perduti nel Secolo. E‘ celebre il calo chenar

ra il P. Lancizio.‘ Nel Collegio Romano (la

va- un Giovine di gran talenti; facendo egli

îli Eiercizi ipirituali, dimonclò ai [00 Con

ei'iore , le era peccato non conifpondere alla’

Vocazione di farli Religioio . Rifpofeil Con

ieiiure , che per le non era peccato grave, per1

ché ciò era configlio, non precetto , ma ch'

era mettere a gran pericolo la falute eterna ,;

com’era avvenuro a tanti, che perciò poi 9'

erano dannati. Egli già non ubbidì alla Chia

mata . Se n’andò a -iludiare in Macerata , do

ve prello cominciò dipoi a‘ laiciar l’ Orazio

ne, e le Comunioni ,- ed in fine ii diede ad‘

una mala vita.- Indi a poco ,- fcendendo una

notte dalla cafa d’ una rea femmina , fu feri

to a morte da un (un Rivale.- corfero certi

Sacerdoti, ma egli fpirò prima del loro arti

vo, e fpirò= avanti il Collegio. Nel che voi

le Dlo far conofcere il caiiie,o propriamente‘

avvenutogii , per aver difprezzara la fua Vo

cazione. E' notabile ancora la Viiione ch’eb

be un Novizio, il quale (come porta il P.

Pinamonti nel (‘00 Trattato della I’ocazìone'

Vittorio/a) meditando di ufcire dalla Religio

ne‘, Gesù Grillo fe gli fece vedere in Trono

fdegnato, che‘ ordinava [cancellarli il fuo nome

dal Libro della Vita ;' ond’egli ancrril’0‘ per

feverb‘ nella Vocazione. E. quanti altri efempiv

fimili vi fono ne’ libri." E quanti mileriGio

vani vedremo dannati nel giorno del Giudizio ,

per non aver ubbidito alla loro Vocazione.

A quelli tali come ribelli alla Divina luce‘

(fecmdodice lo Spirito Santo :’ Ip/ì fuerunr

rebelle: lumini , ne/ci‘erunt via: via: . ]06. 241

13’.) giuliamente è dato il cafligo di perdere

la luce, e perché non han voluto camminare

per la via loro additata dal Signore, cammi-'

narrano nella via eletta dal loro genio fenza

luce , e così ii perderanno .- E‘n profuam fpì

n't‘um‘ meum .- Ecco la Vocazione ,°' ma perchè‘

a quella mancano, foggiun, e Dio: Quia 110-

nwì’, C‘)’ renuijìrs- ...-. de pexìfli: ama: con

filium’ meum‘ ... Ego quoque in interim veflmy

ridebo‘, @' fubjiflrnabo , rum vobìr‘, id qual

timebm's, advenm'r. Prov. 1. mg. 25'. (9’ 26.

E ciò lignifica , che Dio non efaudirà le v0

ci di chi ha difprezzato la Voce fui. Dice

S. Agoilino: Qui fprrvemnt' voluntatem;Dci

invitante»! , volunratem Peifmlitnt vindrcmr:

P- 2‘- Per-
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Pertanto quando chiama Dio a Stato più

perfetto, chinon vuole mettere in gran rifchio

la fua (alute eterna, dee ubbidire, ed ubbi

dire fubito. Altrimenti [entità rimproverarli

da Gesù Crilio ciò, ch’ Egli rimprovero a

quel Giovine, il quale invitato alla di Lui

-ieguela dilie: Sequar te DOMIÌ_M, jed permit

te mìbì primum remmtìare lm‘ , qua damì

funr. E Gesù gli riipofe_,. che non era buono

per lo Paradil'p; Nem0 mmcn: manum ad ara

mmr, (9’refpmens retro, nptu.reflRegno Dei.

S. Luc. 9. 65.

l lumi di Dio fon pafl’aggieri , non per

manenti , onde dice S. Tommafo d’ Aquino ,

chele Vocazioni Divine a vita più perfetta

debbono efeguirli quanto cìtìuf. Egli nella

fua Iomma z. z. _Qy. 189. u. 10. propone

il dubbio, fe Ba lodevole, l’ atrare in Reli

gione lenza il configlio di molti, e fenza lun

ga deliberazione? Erifponde che si , dicendo

che ’i configlio , e la confideraziom, fon{ne

«(fari nelle cole dubbie ; ma non già in

qucfla , ch’è certamente buona , giacché l’ ha

configliata Gesù medelimo nel Vangelo ,' poi

chè la Religione comprende più configli di

Gesù Crill0 . Gran cofe? Gli Uomini del

Secolo, quando li tratta che imo voglia en

trare in Religione a fare vita più perfetta ,

e più ficura da' pericoli del Mondo, dicono

che per tali rifoluzioni vi bi(ngna molto tem

po a deliberarle, e metterle in efecnzione,

per accenarii ,_ohe la Vocazione v_enga vera

mente da Dio , e non dal Demonio. Ma non

dic0no così poi, Quandoli tratta di accetta

re una Toga , un Vefcovado, cc. dove vi io

no tanti pericoli di perderli. Allora nondi

cono che vi bilognano molte prove per accer

tarii, fe quella è vera Vocazione di Dio .

Ma non parlano cosi i Santi; S. Tommafo

dice che, ancorché la Vocazione Religiofa

veniiie dal Demonio, anche deve abbracciatìi

Li, come configlio buono, benchélvqnga da'

-un nemico. E 8. Gin. Grifoiiomo Hmn._ 14.

in Man. addotto dal medelimo S..Tomma

fa, dice_che Dio, quando dà- tali chiamate-f

vuole che non ci fermiamo nè pure un mo.

menro ad efeguirle: Tnlrm obedìenriqm,Cbri-,

flur quwrit a nobi.r, ut neque infimm tempo.

rir muremur. Eperchè? pe_rchè lddio, quan

10 li compiace in vedere in alcuno la pron

tezza in ubbidirlo, tanto apre la mano, e lo

riempie di benedizioni. Così ail’ incontro gli

dìfpiace la tardanza in ubbidire, ed allora

flringe la mano , e s’ allontana co’futa'r lumi;

sì che_allora quegli difficilmente efeguirà la

Vocazione, e lacilmente l' abbandonerà . E

perciò dice S. Gio, Grifoliom0, che quando

il Demonio non può dtiiugliere alcuno dalla

rifoluzione di confecrarii a Dio, almeno cerca

di iargliene differire l’el‘ecuzione, e [lima al

lora di far grang0.idagno , [e ottiene la‘dila‘

zione di un giorno , di un’ora: Sì breuem uri

pum'r prorogationem . Perché dopo quel giorno ,.

o quella ora , fuccedendo altra occalioue , gli

farà men difficile poi di ottenere più tempo,

fintanto che ’l Chldi‘l’iil’0, trovandoli più de

bole, e meno afliliiro dalla Grazia, ceda af

fatto, ed abbandoni la Vocazione. Con tali

proroghe oh con quanti Chiamati è riulciro

al Nemico di far loro perdere la Vocazio

ne? E perciò configlia S. Girolamo, a chi

è chiamato ad nfcire dal Mondo, cosi: Fe

flimr grafo te, 69' bancari iIL folo nevica/a:

funem magi: pr.rfrinde, qzum'a falw . E

vuol dire Il Santo, chelicco'me chi li trovai

le legato in una barca , la quale iia per Forn

mergerli, cercherebbe di tagiiar la fune più

che di l‘cloglierla ,- così chi li trova in mez«

20 al Mondo ,dee cercare di lciorfene quanto

più preilo, per liberarfi quanto più prel’to

dal pericolo di perderfi, che nel Mondo e!

cosi facile . '

Odali quel che fcrive S. Francefco di Sales

nelle tue Opere ( Tom. 4. Trattenìm. r7.)

circa le Vocazioni Religiofe, perché tutto

gioverà per confermare ciò che li è detto ,. e

ciò che apprello fi dlfàt' ,, Per avere un l'e

,, gno d’una buona Vocazione , non vi- bifo

,, gna una coiianza, che lia l‘enlibile, ma

-,, che li: nella parte fupetiore dello fpirito,

,, ondenon deegiodicarii non vera la Voca

.,,zione, i'e mai il Chiamato prima di cie

,,guirla,non previ più quei fentimenti l'eoli

,, bili , che n ebbe al principio, anzi vi fen-'

.,, ca ri-pugnanze, e raffreddamenti tali, che

.,,- lo riducano talvolta a vacillare, parendo

,.«gli che ’l tutto lìa perduto; balia che la

97 volontà reiii coflante in non abbandonare

1) k! Divina Chiamata: e baiia ben anche ,

.,,1 che vi rimanga qualche affezione verfo di

,, q la . Per fapere i'e Dio vuole che uno

_,,Llià Religiofo, non bifogna ai’pettare che

,, Dio’iiefio gli parli, o gli mandi un An

,,-gelo'dal Cielo e I'tgnificargli la [ha volon

a', tài'.:' Nè' tampoco vi bikigna un ‘efame di

7,, dieci Dortori per vedere fe la Vocazione

-,, debba el'eguirx o no :’ ma bifogna conif

,,, pendere, a coltivare il primo moro dell'

,, ifpirazione epoi non pigliarli faiiidio, fe

,, vengono difgu‘i'li , erafi’reddamenti ; perché

,, facendocpsì non mancherà [ddio di in

,, riufcir«tutto a gloria fua . _

,-, Ne dee curarli da qual parte venga. il

,, moro; il Sigume ha più mezzi di chia

,, mare i fuoi Servi; qualche volta k avvale;

,, della Predin, altre volte della lemî’ta de

uo

\e
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ALLA vocAzroma RELIGIOSA. m,

bfioni libri; Altri fono fiati chiamati dal

l’ afcoltare le parole del Vangelo, come 8.

Antonio, e S. Francefco. Altri chiamati

per mezzo delle alfiizioni , e travagli lo

ro avvenuti nel Mondo, e quelli diede!

loro motivo di lal'ciarlo. Colloro ben

ché vengano a Dio, come fdegnati col

Mondo, nulladimanco non laiciano di dar

lì a Dio con una franca volontà; e tal

volta quelii diventano iù fanti di coloro ,

che fono entrati per .ocazionc più appa

rente. Narra il P. Piatti, che_ un Gen

tiluomo, andando un giomo fovra d’ un

bel cavallo, e procurando così di far pom

pa di le liello Per piacere alle Dame che

vagheggiava, fu buttato dal cavallo per

terra in mezzo al loto, donde ufcì tutto

fporco, ed infangato. Egli rellb talmente

confufo di tale accidente , che in quel me

delimo illante rifoife di farli Religiol'o ,

dicendo; 0 Mondo traditore, tu ti fci

burlato di me, ma io mi burlerò di re ;

tu me ne hai fatta una , ma io te ne farò

un’altra, perché non avrò più pace con

te, e da ora mi rifolvo di laiciarti, e far

,, mi frate‘“. Ed in fatti li fece Religiofo ,

e nella Religione ville lentamente.

”

”

9’

i?

”

H

H

”
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5. II. Mezzi pn cu/‘iodire la Vantahme.

Icchè chi vuole ubbidire alla Vocazione

Divina, bifogna che non folo (i rifolva

ad eleguirla , ma ad cl‘eguirla fubito, oquan

to più prello può, le non vuol porli ad evi

dente ril'chio di perderla: e frattanto che fol

fe necellariamente obbligato ad afpettare, dee

procurare con ogni diligenza dicuf‘lodirla, co

me una gioia più preziofa che avefle.

Tre fono i meni per culiodire la Vocazio

ne: Segretezza, Graziana, e Raccoglimento.

Per prima , univerfalmente parlando, bifo

na tener fegreta ‘ la Vocazione a tutti,

umchè al Padre fpitituale; giacché ordina

riamente gli Uomini di Mondo non li fan.

no fcrupolo di dire a' poveri Giovani chia.

' mari allo Stato Religiol‘o, che in ogni par

te, anche nel Mondo fi pub fervire a Dio.

E la maraviglia lì è, che fimili propofizionì

efcono alle volte anche dalla bocca di Sacer

doti, e finanche da’ Religioli, ma da coloro

che o li faran fatti Religioli fenra Vocazio

ne . o che non fanno che viene a dire Voca

zione. Sì: Sign0re, in ogni luogo può fer

,vire a Dio, chi non è chiamato alla Reli

gione; ma non già chi è chiamato, e vuol

relhrlì nel Mondo per Tuo capriccio; colluì

difficilmente , come li è detto di lopra, farà

buona _vita, e fervità a Dio. 4

Lrg. Serm.

Specialmente poi bifogna occultare la Voca

zione a’ Parenti. Fu già opinione di Lutero ,

come riferilce il Bellarmino ( Conrr. ram. 1.

de Monacb. cap. 36.-n. r. ), che i figli per:

cavano entrando in Religione lenza il con

fenfo de‘Genitori, perché , diceva , ifigli fa

no obbligati in ogni cofa di loro ubbidire .

Ma quelia opinione comunemente è Rata ri

buttata da' Concili, e Ss. Padri. Il Concilio

Toletano X. nel up. ulr. dille efprellamente

elier lecito a'figli il farli Religioli lenza licen

za de' Parenti , femprechè avelfero palfati gli

anni della pubertà. con quelle parole: Paren

rilms film: Religioni rradere, mm amplia: qua»;

ufquf uri I4. rerum mari: annum, licenzia

PC’ÌEHI efle. Paffea vero, un rum oaluntate

Puren!um, un fax devo!ioni:firfolitnrium vo

tum , eri: fi/iir licitum Religioni: uflumere cul

rum . Lo ilello li preferifle nel Concilio Tibur

tino CM. 24- E lo (lelio infegnarono S. Am

brogio, S. Girolamo. S. Agolltno, S. B:t'

nardo, e S. Tommafo, ed altri con S. Gno

vannì Grilollomo. il qualegenemlmenre fcrif

fe: Cum fpirirua/ia impediunt Parentes‘, ne:

ngvofcendi quidem funr. DICOIIO poi taluni,

che quando un figliuolo chiamato da Dio

allo Stato Religiolo potef‘le facilmente 'e lì

curamente ottenerne il confenfo da’fuoi Ge

nitori , lenza pericolo che poteflero impedir

gli la Vocazione. farebbe conveniente che

cercalle di averne la benedizione . Quella dot

trina, fpeculativamente parlando. potrebbe

correre: ma non già in pratica , poiché in

pratica ordinariamente vi è fempre un tal pe«

ricolo. E' ben difciftare pienamente quello

unto, per togliere da alcuni certi fcrupoli

anfaici. E' certo, che nell’elezione dello

Stato noi non fiamo obbligati di ubbidire

a' Parenti: così infegnano i Dotmri comu

nemente con 8. Tommafo, il quale (1.2. 7. '

10. art. 5. ) dice: Non renenrur nec ferm'

Domini: mc filii Parentibus obedive de ma

trimonio tonlrabemir; . nel vir imitare ferv,n.

da, ve! aliquo a/io bujufmn I. Circa non

però lo Stato coniugale grulìamente il P. Pi

namonti , nella fua Vocazione Religiofa, egli

è del fentimeflt0 del Sancbez, del Conincbio,

e d’altri , i quali tengono, che il figliuolofil.

tenuto a prendere configlio da‘fuoi Genitori ,

poichè in talal’fare elfi poffonoaver maggiore

el'perienu de’Giovani , e in tal materiai

Padri facilmente lì ricordano d’ eller Padri .

Ma parlando poi di Vocazione Religwfa ,

faviameate foggiunge il mentovato l’immon

ti, che il figlio non è afl‘attoobbligato acuti

ligliarli co’fuoi Genitori, dov’efli non han.

no alcun efperirtiento, e dove all’incontro ef.

li comunemente perPl’interefle ii cambiano

3 m
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in nemici; come avverte ancor S. Tomma

fo z. z. gru-189. art. 10. dove parlando pa

rimente delle Vocazioni Religiole dice: Fre;

gumrer amici carnale: aver/amar prof:fiuf

piriruali . Poiché più prello li contenrano t

adri , che i figli il dannino con elfi, che li

lalvino da loro lontani. Quindi elclarna S.

Bernardo Eprfl. in. O durum l-‘atrem L a

favam Marrem, quorum confolatro _mo.r.r fili!

4]} ; gru malunt nor perire cum et.t, quarto

regnare fine ti: . Iddio, dice un rave Ara,

tore (Porrefia apprello S. Tomma o nel lum

go citato) quando chiam_a alcuno a Vita per

ettg , vuole_ che li leor_di d_t luo_ padre, la

cen egli lentire : Audi film , (9' rude, (9’

inflitta, aurem tuam : obli-vifrere populum

tram: , domi{m patrie mi . Pfa/m. 44.

rt.Dungue (loggiunge) certamente ilSigno

re con ciò ci avverte, che il Chiamato in

eleguire la l‘ua, Vocazione non dee punto in

rerporvi il configlio de’ parenti: SiDeur vu/t

Anim4m ad fe wcatam obli‘uifoi Parrem, (9‘

damum Patrir, faggerit urique per hoc , quod

Votata: ab Ipfo ad Religionem non debetfuo.

__rm “maligna Dornr/ligarum confi/ium intrr-,

parure Vocatronis execur,royzi. S. Cirillo lpie

gando il detto di Gesù Grillo a quel Giovi

ne di lopra mentovato: Nemo mittr!m‘ mamma

ad a;atrum, ('9‘ refpicienr retro , aptu: e

Regno Dei; contenta il lauto (apprello S.

Tommalo nel luogo citato), e dice che chi

cerca tempo di conferire la lua Vocazione co’

parenti, egli è appunto quegli chedal Signo

re è dichiarato inerte per lo Cielo : Afpieìr

retro, qui dilatronnn uarrt rum Propnrquir

confereudi. Onde S. ommalo nell’0pulc.

17. e. tu. allolutamente avverte i Chiamati

alla Religione a guardarli di configliare la lo

ro Vocazione coi Congiunti: Ab confi_lio

primo quidem amovendr/[urit caram Propm

qui , dirirur eh|r_n : _Ca_ufim tuagn _rraé'ia rum

amiro tuo. Pro .rzrgm engng c_ar;ms m ho: nego

zio amici non mir, [ed mrmter, juxmfemm.

jiam Domini:plmmrri bomimr dome ivi eju.r .

Se dunque nel leguit la Vocazione farebbe

un grand’ errore richiederne il configlio de’

Genitori maggior errore farebbe il volere al.

partarne la licenza ;_ ed in conleguenza il chie

derlo, poiché tal richiella per ordinario non

potrà farli lenza .un evidente perrcolodi per

der la. Vocazione ; quando vi e probabile.

lolpetto , che i parenti li_adoprino ad ì['flv

Ed infatti i Sami, allorché ,lono_dirla . _

Eti chiamati a lafl:ia_re il Mondo, li lon_

partiti di “cala loro lenza farne affatto inteli.

i lor padri . Cosi'fece un 5. Tommalri d’

Aquino, un 8. Erancelco Saverio, un S.

Filippo Neri, un 8. Luigi Beltrando . E

per quanta violenza lor lì

fappiamo che ’l Signore linco’ miracoli ha

approvate tal: fug e gloriole.‘ S. Pietro e?

Alcantar_a,_ mentre andava al Monallero a

farli Religlolo, fuggendo'dalla cala di lua

Madre, alla cui ubbidienza era rimallo do

po la morte di {no Padre, li trovò impedito

a poter pallare avanti da un gran fiume; rac

comandollì a Dio, ed in un tratto la vide

tralportato all’ altra riva . Similmente S. Sta.

nislao Kollka, fuggitoli da lua cala lenza li

cenza del Padre, il fratello li polo ad infe

guirlo con una carezza a tutto corlo ; ma

quando fu vicino a raggiungerlo, i cavalli,

_ acelle, non vol

lero dare più un palio innanzi, fintantoché,

voltandoli in dietro verlo la Città, ripiglia

tono il corlo a briglia lciolta . Cosi parimen

te la B. Oringa di Valdarno in Tolcana ,

promella per moglie ad un Giovine , fu gì
dalla cala de’ Parenti, affin di conlagrarlisa

Dio; ma attraverlandoli al luo cammino il

fiume Arno , dopo breve orazione le lo vide

aprire avanti , e farli l’ ac ua come due mu

ra di criliallo, per darle i palio a piedi a

lciutti: Pertanto, Fratei mio diletrillimo,

le voi liete chiamato da Dio a lafciaril Mon

do, (late molto attento a non‘far palele a'

vollri parenti la volira riloiuzione; ecumen

tandovi di eller benedetto da Dio , Iprocura

te di eleguirla quanto più prello, elenzalo

ro intela , le non volete porvi a gran peri

colo di perderla; poiché, ordinariamente par

lando, come di Sopra li è detto, i parenti

(e _mal'limaq‘tente i Genitori) li oppongono

all’efecuzione di tali chiamate; ed ancorché

liane ellì dotati di pietà , l’ interelle però, e

la pallione li fa talmente travedere, che fot

to I vari pretefli non fanno fcrupolo d’ impe

dire con tutte le loro forze la Vocazione de’

figli. Si legge nella Vita del P. Paolo Segue

ri ]uniore, che la lua Madre, benché folle

Donna di molta orazione, non‘ lalciò però

via per attraverlafli alla Vocazione del figlio

alla Religione, ov’era chiamato. Si legge

ancora nella Vita di Monlignor Cavalieri Ve

lcovo di Troia, che il Padre, non oliante che

folle perlona di molta pietà, tentò tuttiimo

di per impedire, che l figlio entralie nella

Congregazione de’ Pii Operari (come poi en

trò ) ,_ fino ad intimargli di ciò una lite lor

rnale nel Tribunale Eccleliallico. E quanti

altri Padri, con tutto che follero erlone di-y

,vote , e di orazione, in limili ca l li fon ve‘

.duti mutati, e divenuti come invalati dal De

monio! mentre l’ Inferno par che in niun’al-,

tra opera li veda armarli tanto , quanto nell’e

impedire l’elecuzione a coloro, che fon chia

mati da Dio allo liato Religiolo.y_
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E perciò liate ben anche attento a non cd.

rnunicare la vollta Vocazione agli Amici ,_i

quali non faranno lcrupolo di _fconligliarvr,

o almeno di pubblicare il fegretq , onde

facilmente poi ne giungerà la notizia a' Pa

- tenti .
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Per fecondo bifogna intendere, che quelie

Vocazioni folo coli’0rnzime li confinano.

Chi laicia l’ Orazione, certamente lafcerà la

Vocazione . Vi vuole Orazione, e molta O

razione; e perciò chi li lente chiamano, non

laici di fare la mattina in alzarli un'ora di
Orazione , o almeno mezz‘ ora in vcala (le

ivi pub farla lenza foggezione, e'l'e no la

faccia inChiel'a), e mezz'ora la fera. on

laici ancora di fare la Vilita al 39. Sagramen

to, ed a Maria Santiiiima o ni giorno irre

millibilmente , per ottenere a Perfevennza

nella Vocazione. E non laici di comunicarli

tre volte, o almeno due la fettimana .' Le

Meditazioni liana quali l'empre l'ul punto

della Vocazione , confiderando quanto lia

grande la grazia, cha gli ha fatta Dio del

la Vocazione: quanto maggiormente mette

rà in licuro' la lua eterna l'alute , le è fedele

a Dio in efeguir la Vocazione; ed all'incon

tro in quanto pericolo li efporrà.didannarli,

fe farà infedele. Specialmente poi li metta a

vanti gli occhi il punto della morte,’e con.

fideri il contento, ch‘ egli allora proverà, le

avrà ubbidire a Dio: e la pena e rimorfó ,

che all’incontro (entità, le morirà nei Seco

lo . A tal fine li foggiungono qui ùi fine al

cune Confiderazioni, fu cui può farli poi l'

Orazione mentale. Biiogna poi, che tutte le

Preghiere a Gesù , ed a Maria , fpecialnten

te dopo la Comunione, e nella Vilita , lie

no per ottenerne la Perfeveranza . In tutte

le Orazioni , e Comunioni rinnovi fempre la

donazione di le lielio a Dio , dicendo: Ecco

Signore , in non limo più mio, /im voflra. la

già mi _/ivr data, ora mi torna a donare rut

ro a Voi . Accettatcmi , e datemi forza d' ef

femi fidele , e di ritirarmi quanto più pre’

floppaflò nella Cafa -uo/Ìra. , ‘

et, terzo vi bilogna il Raec‘aglr'rnema, il

quale non li potrà avere lenza titirarli dalle

c0nverfazioni, e divertimenti fecolari. Che

ci vuole a perdere in fomina, liando nel Se

colo , la Vocazione?} Niente . Balierà una

giornata di (palio; un detto d’ on Amico,

u_na pallione poco mortificata, un' attaccuc

‘cio, un penii‘ero di timore, un rintrel'cimen

re non (operato: balierà (dico) a far perde

"a'e tutte le rifolpzioni fatte di ritirarli, e di

‘ darli tutto a Dio. Onde vi bilogna :un tora

le Raccoglimento, flacoandoii da ogni cola che

fa di Mondo. Non vi ha da elier altro in

a;r _

quello tempo che Orazione, frequenza di Sa

gramenti , cala , e Chiefa. Chi non farà co

sì , e li dilirarrà fra i pallarunpi, bifogna

che li perluada, che lenza dubbio perderà la

Vocazione. Rellerà col rimorfo di non averla.

efeguira , ma certamente non l’ el'eguirà. Oh

quanti per mancanza di quell’ attenzione han

perduta la Vocazione , e poi l’Anima!

Chi li lente poi chiamato da Dio a qual

che Religione oii'ervante (dico ofleroante,

altrimenti farà meglio farle reliarli al Seco

lo , che l’entrnre in qualche Religione, ove

li è rilal'ciato l'Illituto) deve intendere, che

l’Iiiituto di qualumtue Religione ollervanre

è di fcguire quanto più poiiibile da vicino

le veliig'ia, e gli efempi della Vita l’acrol'an

‘ra di Gesù Grillo, il quale fece una vitarut

ta.diliaccata, e mercificata, pieni di pati

menti, e difprezzi. Ond’è che chi li rifol

ve di venire ad una tal Religione, hifogna

che iniiemeli riiolva di venire a patire, e

negare fe liello in ogni cola, fecondo quel

che Gesù medelimo dichiarò a coloro, che

vogliono darli perfettamente alla fua fegue

la: Si'qur'r vult pofl me venire , nbneget;fe

mm'pfum , (9' rolla: erucem [Mm (9'fequl

tur me. Mari/r. 16. 24. Briogna dunque lia

bilirli in quelia riloluzione di venirea patire,

e patire aliai, chi vuol entrare in quelia Re

ligione; acciacc'hè poi non abbiaacedere al»

le tentazioni, quando farà entrato e li l'en- -

rirà premere dai parimenti, e‘dagl incomódi

della vita povera e mortificata, che li ia'in

tal Religione.

Molti in entrare nelle Comunità Ollervan

ti non prendono la gialla via di rrovarvipoi

pace, e farvili fanti; perché limettono fola

mente avanti gli occhi i cornodi della Como

nità, la quiete, il disbrigarli da' diflurbi de'

Parenti , dalle liti, dalle l'oggezioni : l’eller

liberi dalle follecitudini di dover penl’are alla

'llanza , al vitto, al veliire.

Non ha dubbio , che per ciò eiafcuno è

obbligato pur troppo alla Religione,‘ che lo

' libera da tante moleliie, e gli-dà tanta como

dità di fervire perfettamente a Dio in pace,

fomminiiirandogli continuamente tanti aiuti

per bene del fuo fpiriw, tanti buoni eferrr.

pi de’ Compagni, tanti avvertimenti de' Sn

periori che invigilano al fuo profitto, tanti

elercizj di Vita eterna. Tutto è vero, ma

bilognn infieme rilolverli ancora, per non

perdere si bella forte, di abbracciare tutti i

parimenti, che vi fono all’incontro neila Re

ligione, i quali le npnl'aranno abbracciati con

amore , non otterrà egli poi quella piena pa

ce, che Dio concede folo a c-floro, che lì

vincono per piacerglil; Vincenti, Egli dice,

4 "
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daóo manna abfcandirum Ap. a. 17. Poiché ‘

la pace, che Dio fa provare a’ fedeli fuoi

Servi, è nafcolia , nè s’ intende dagli uomini

dclSecolo, che vedendo la loro vita mortifi

cata, non fanno invidiarli , ma li compari.

fcono , e li chiamano infelici fu quella Terra .

Mia erucem vident , unflionem non ridenr, di

ce S. Bernardo; vedono la loro mortificazio

ne, ma non vedono il contento , che Dio

concede loro. E‘ vero che nella vita fpirituale

Ii patifce; ma dice S. Terefa , Quando unoji

ri/b/ve a patire, è finita la pena. Anzi_ le

fleiie pene allora diventano contenti: Figlia,

l‘ ernia de’ miei tefori ( così difie il Signore

un giorno a S. Brigida) pare _cirrondato d!

fpine; ma a chi [upera le prrme unture,

tutto [e gli cangia in dolcezza. E e delizie

che Dio poi fa godere all’ Anime fue dtlette,

nelle Orazioni , nelle Comunioni, nella fan

ta folitudine, quei lumi, quei fanti ardori e

iiringimenti con Dio, quella quiete di co.

fcienza, quelle beate fperanze della Vita e

terna, chi mai puòintenderle, fa non chi le

prova? Vale più, diceva S.Terefa , una flil

la delle canfolazioni di Dio, che non rune le

con/nlazioni, e dìlmì del Mondo . Ben fa

quefio gratìifxmo Dio far provare anche in

quella valle di lagrime, i faggi della Gloria

beata, a chi patifce per dargli guflo; poiché

in ciò propriamente {i avvera quel che dice

Davide . _Q_ui fiagi.r labarem in pneupto .

Pfalm. 93. 20. Nella Vita fpirituale, inti

mando “Signore pene, tedj , morte, parche

finga fatica ', ma in fatti poi non è così ,

mentre la vita fpirituale, a chi li dona tut.

te a Dio , apporta quella pace , che come

dice S. Paolo , exu rrat omnem fen/um . Pbil.

7. Avanza tutt i piaceri delMondo, e de’

ondani . Perciò vediamo fiar più contento

un Religiofo in una p0vera cella, che non

iilanno contenti tutt’i Monarchi nelle loro

Reggie. Guflare,_ è” oide:e , quoniam funi:

efl Dominur. Pfel. 33. 9. Chinon lo prova ,

' non lo può intendere.

Ma bifogna all‘ incontro perfuaderfr , che

non giungerà m.ti a goder queiia pace vera ,

anc0rchè fia già entrato nel a Religione, chi

non [i rifolve a patire, e non li vince nelle

Cofe contrarie: Vincenti dnbo manna abfron

dirum. E‘ neceiîario dun ue, che chi vuol'

effere aggregato in una Re igiene ofiervanre ,

entri con animo rifoluto di vim'.erii in tutto,

col dtfcaeciare dal cuore ogni appetito, e de

fideri0, che non è di Dio. né per Dio. Sic

ché bifogna , che li dillacchi da tutto, eprin

cip»lmcme da quattro cofe, I. Dalle Como

dità. Il. Da‘Parenti. III. Dalla Stima pro

pria. IV. Dalla propria Volontà .

\
_E per I. dalle Comodità. Nella Reii- V

gtone dopo l’anno del Noviziato, oltre il

Voto di Cafiità, e di Ubbidien'h, li fa an.‘

che il Voto di Povertà, fecondoil quale niu

no potrà poiiedere mai niente di proprio ,

uè pure una f illa , nè ufufrurti, né danari,

nè altro. La ììelig‘one penferà a provveder

lo di tutto quanto bifogna . Ma non balle

rà il Voto della Povertà a render alcuno ve

ro feguace di Gesù Grillo , fe egli non ab

braccerà con piacere dello fpiriro'tutti gl’in

comodi poi della Povertà. Non Paupma: ,

[ed amor Pàupntni: virru: di, dice San

Bernardo; e vuol dire, che non vale a farfi

fante l'efier folamente povero , fe non G a.

mano ancora idifagi della Povertà, Ol1quan

ti vorrebbero eiiere poveri, e fimili a Gesù

Cri(io (dice il divoto da Kempis: Volante/’

fe pauperrs. [ed firie delèè’iu) ma fenza che

lor mancaiie alcuna cofa . Vorrebberò in

fomma l’ onore , e ’l premio della Povertà , ma

non gl’incomodi della Povertà. E ben s’ in

tende, che non cercherà già alcuno nella Re

ligione cofe fnperiiue, velli di fera, cibi pre

zioii, mobili di valore, e fimili: ma defide

rerà le cofe necefiarie , che anche gli man

cheranno. Ma qui (i prova, fa uno ama ve.

ramente la ‘Povenà . quando, anche mancati.

degli le cofe necefiarie, le vefii necefiarie, le '

coverre, il vitto, (la contento, e non li tur

ba . E uale mai farebbe la Povertà che fop.

porta, e non _fli mancafle niente delnecelia

rio? Diceva 1 P. Baldafiarte Alvare2, che

per amar la Povertà bifogna ancora amare

gli effetti della Povertà, cioè(com’egli fpe

cificava) [vigne . famem , firim , C9' contorn

prurrr. Nella Religione non folo bifogna con

tentarlì di quello, che glièdato, fenza cerca

re mai alcuna cofa, che gli mancaiie et di.

menticanza de' Dtfpenfieri , il che fareb egran .

difetto; bifogna ancora apparecchiarlia foffri.

’re alle volte la mancanza anche di quelle po

vere cofe, che permette la Regola. Onde

fuccede. che alle volte gli mancano 0 le ve

ili , o le coverte, o le biancherie, o li cibi ,

e fimili ,' e ciafcuno ha da reiiar contento di '

quel poco che gli è dato, fem.a lagoarfi, nè

tutbarft , in Vederfi mancare anche il neceiia

rio . Chi non avciie quelio [pirito , non pen

fi ad entrare nella Religione, perch’è iegno

che non vi è chiamato o che non vuole

abbracciare lo fpirito dell Iliituto . Chi va

a fervire Dio nella fua Gaia, dice S. Tere

fa, bifogna che penii, che non va ivi ad ef

gr ben trattato per Dio , ma a patire per

10 e

_Per Il. Chi vuole andare alla Religione ,

bifogna che (i diliacchi , e li fcotdi afîl‘tl0

e
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de’ Parenti ; poiché nella Religione olfervan

te li pratica in fommo grado il dillacco da_'

Parenti , per feguire in tutto le dottrine di

Gesù Grillo, il uale dille; [Van veni pacem

mittere, fedgladmm ; ‘uenl mm: feparare bo

minem adver/u: patrem fuum, (W. 1'. Ma:

tb. IO. 34. (9' 5. E poi foggiunfe la _ragio

ne (1:. 36.): Inimici bominì:dornefllcl ejus_

E lpecialmente, come li è avvertito di Io.

pra , in materia di Vocazione Religiofa , quan

do (i tratta di lafciar il Mondo, non vi fo

no peggiori nemici che i parenti, i uali o

per li loro interelli, o per le loro pa ioni li

eontentanò più preflo di farli nemici di Dio , con

diilogliere i figli dalla Vocazione, che dare

il confenfo. Oh quanti parenti vedremo dan

nati nelia Valle di Giolaiatt: per aver fatto

perdere la Vocazione a’ loro figli, o Nipo

ti! E quanti figli dannati, che per conten

tare i parenti, e per _non dillaccarli da loro,

avran perdura la Vocazione, e poi l’ Ani

ma! Onde Gesù ci fa lape;e: _Qui non odi!

patrem (9'c. non pouf) meur'efle di/cipulu: .

Luc. 14. 26. Si rifolva dunque, chi vuol en

trare in una Religione di perfetta ollervam

za , e farli vero difcepolo di Gesù Grillo, a

fcordarii affatto de’ Parenti .

Quando poi alcuno già farà entrato nella

Religione, fappia che gli bifognerà feguire'

a praticare lo lleiIo diliacco da’ Parenti. Sap

pia ch’ egli non potrà accollare in cala di pa

renti, le non in calo d’ infermità mortale di

Padre o Madre, 0 pure di altra urgente ne

celfrrà, colla licenza però fempre del Supe

riore. Altrimentiquefia farà imputatia man

canza troppo nptabile, e fcandalofa nella Re

, ligione , l’andare a cala de’ Parenti lenza ef

preflillima licenza . Anzi nella Religione è

norato per gran difetto , anche il cercar li

cenza , o dimolirar deliderio di vedere, o di

parlare a' Parenti . Diceva S. Carlo Borro

meo, che quando accoliaw in cafa de’ Pa

renti , fempre {e ne tornava raffreddato nello

fpirito. E così, chi va in cala de’ Parenti

per volontà fua, e non per ubbidienza poli

tiva de' Superiori , (appia che tornerà dalla

nafa o tentato, o raffreddato. S. Vincenzo

de Paoli non volle andare a vedere la Patria

ed i Parenti, che una (ola volta , e per me

la neceliità. Dicea, che l’ amor della Pa

tria , e della propria Cafa era" di grande im;

pedimento allo fpirit0_. Narrava che molti

per eflere andati al lor Paefe , ii erano tal

mente inteneriti verfo i'C giunti, che avean

fatto come le mofche, le quali intrigate una

volta nelle tele de’ ragni non pallone più

fcapparne. lo [le/Io ( fogeiun ca ) per quella

[ola volte che viandaì, óencìè per poco tem

23]

po ,' e procurafli di togliere a’ miei Parenti

ogm [panza faure di me, tuttavia nel per

tirmi femii tanto dolore di lafciariì, che per

tutta la flmda non ceflizi di piangere, e per

tre mefi mi reflb fiflîz il penfiera di [mar

li ; finalmente Iddio per [un mifericordia mi

levò quella tentazione .

Sappia ancora , che niuno può fcrivere a‘

Parenti 0 Amici, lenza licenza, e lenza fa!

vedere la lettera al Superiore. Altrimenti l'a

rà reo d‘ un difetto di l'omino pelo che nel-'

la Religione non fifopporta, e [i cailiga con

rigore; mentre da ciò vi potrebbero nafcere

mille [concerti di rovina della Religione .

Sappia fpecialmente chi nuovamente entra ,

che nell’ anno del Noviziato in ciò li pra

tica più rigore; po.chè a’Novizj dilfisilmen

te li permette in quell’ anno di parlare o

[crivere a' Parenti.

Sappiafi di più , che in cafo che'l Sogget

to cadefie infermo, farebbe potabile mancan

za , il cercare elio, o mollrar inclinazione ,

di andare a guarirfi in cala propria, per ra

gione di aver maggior alliilenza , o per rice

vere il beneficio dell'aria nativa. L’aria del

la cafa riefce forfe fempre, e lenza forfe, no.

civa e peililenziale per lo fpirito de‘ Sogget

ti. E le mai diceiie, che Vuol curarli in ca

la , per non apportare gravame alla Religio

ne colle fpefe de‘rimedj ,- fappia , che la Re

ligione ha tutta la cura e' carità cogl' Infet

mi. Per l‘aria penferanno i5uperiori a man

darlo in altra' Cala , uando l‘ aria di una

Cala non gli conface e. E per li rimedi

quando bifogna (i vendono i libri per curare

gl‘ Infermi. E così non dubiti, che la Pro

videnza Divina non gli mancherà. Ma fe ’l

Signore mai volefle che non [i guarilie, bifo

gna che li conformi colla volontà di Dio, fen

za nominar cala. Chi entra alla Religione ,

quelio è il più che ha da deliderare, di mo

rire quando Dio vorrà nella Cala di Dio ,

3fiìiiit0 da’ (noi Fratelli della Religione, enon

già nella cala del Secolo in mezzo a’ Parenti.

Per III. Bifogna che iia affatto (laccato

da ogni (lima propria. Molti laiciano la Pa‘

tria, le comodità, i Parenti, ma portano

l'eco l’ attacco alla (lima propria; ma que

llo farebbe l’ attacco di maggior danno. Il

maggior fagrificioche abbiamo da fare a Dio,

è il laiciare non folo le robe, i piaceri, la

cala, ma il lal'ciare noi (leflì. Queiio è quel

negare (e (lell'o, prima di tutto raccomanda

to da Gesù Grillo a’ funi Seguaci. E per ne

gare le llel‘lo, ciafcuno dee per prima porfi

fotto i piedi ogni (lima propria, con delide’

rare ed abbracciare tutti i difprezziimmagîna

bili, che potrà ricevere nella Religion;, per

e con
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elempio, in vederli polpo‘llo agli altri, ch’

egli forle penla di minor merito di lui : in

vederli non impiegato come inetto, o impie

gato negli oliici più balli e laborioli . Bilo

na intendere, che nella Cala di Dio gli of

ci, impolii dall’ Ubbidienza , fono gli oflici

piùalti ed onorati. Dio non voglia che al

cuno domandalle , o dimolirall'e di ambire qual

che officio o impiego di preminenza! fareb

be cofa lirana nella Religione, ed egli fareb

be notato da luperbo e ambiziolo , e come

tale ne farebbe ben penitenziato , e lpecial

mente in ciò mortificato. Meglio farebbe for

le dillruggerli la Religione, ch’ entrarvi que

iia maledetta pelle dell’ ambizione , che de

forma le Comunità più colpicue, quando vi

entra , e 1’ opere più belle di Dio.

Ma anzi di più dovrà conlolarli nello lpi

rito, nel vederli derilo , e pollo in dilprez

zo_ da’ Compagni. Si dice, eonfalarfi nello

jpmro, perché in quanto alla carne non la

rà pollrbile ; né dee il Soggetto inquietarli

nell’ intendere, ch’ ella le ne rilente; balia

che lo lpirito l’ abbracci, e le ne rallegri col

la parte luperiore.

Cosi ancora in vederli riprelo, e mortifi

caro continuamenteda tutti, non lolo da’ Su

periori, ma anche da’Compagni, e dagl’ln

feriori, dee rin taziar di cuore, e con ani

mo tranquillo, c icosì lo riprende, e gli ula

la carità d’ avverrirlo, rilpondendo che vi

vuole liare più attento a non cadere in quel

difetto . Uno de’ maggiori delideri de‘ Santi

in quella Terra è fiato il delidetio di vederli

‘dilprezzati per amor di Gesù Grillo. Quelio

cercò S. Giovanni della Croce, quando gli

apparve Gesù colla Croce in ilpalla , e gli

dille: ]oanne.t, pete quid vi: o me? E S.

Giovanni gli rilpole: Domine, ori, (’9' con.

temni pro Te. Il grado più a to dell’ umil

tà (inleg‘nano iDD. con S. Francelco di Sa

les) è il compiacerli nelle abbiezioni ed umi

liazioni. E quello ancora è uno de’ maggio

ri meriti, che ci poliiamo fare con Dio. Vat

rà più avanti a Dio un dilprezzo lofl'ertocon

pace per amor luo, che mille dilcipline, e

mille digiuni. “

E bilogna lapere, che il dover lo portare

i dilprezzi,è cola inevitabile nelle omuni

tà più fante, o da’ Sup'eriori, o da' Com

pagni . Si_leggano le Vite de’ Santi ; quante

m0r_tificafloni riceverono S. Gio. Francelc0

Regis , il Ven. P. Francelco di Geronimo, il

P. Torres, ed altri- Anche tra’ Santi il Si

gnore alle volte dilpone , che vi liano certe

antipatie naturali lenza colpa , o pure certe

dw_e_rlità di geni tra i Soggetti di maggiore

fpirito, per le quali poi toccherà a (offrire

\

molte contrarietà. Molte altre volte li ap

prenderanno cole non vere:‘ Dio liell'o le per

metterà, acciocchè iSoggetti fielercitino nel.

la pazienza, e nella umiltà.

In lomma poco profitto farà nella Religio

ne, anzi molto dilcapito , chi non loffre con

pace i dilprezzi, e le contrarietà. Perciò chi

entra nella Religione per darli tutto a Dio ,

dee poi vergognarli di non laper lofirire un

dilprezzo, comparendo avanti a Gesù Cri

lio, ch’ è (iato fammtu: oppro/zriir per noliro

amore. Stia attento cialcuno in ciò e li ri

lolva nella Religione di compiacerii di tutte

le abbiezioni , e li apparecchi a lopponarne

molte, che lenza meno gli toccheranno a lup

pottare; altrimenti quelle inquietudini per le

contrarietà e dilprezzi mal lopportati lo po

tranno turbar di modo , che lo metteranno

in pericolo di-perdere la Vocazione, e cac

ciarlo dalla Religione. Quanti per tali im

pazienze nelle umiliazioni han perduta la Va.

caz.ioneì Ma che lerve alla Religione, e a

Dio, chi ‘non la lopportare un dilpnezzo per

luo amore? E come mai pub dirli morta u

na perlona , liceome ella ha promello a Ge

sù Grillo in entrare nella Religione di morie

re a le lielfa, le poi rolla viva in rilentirli,

ed in uietarli , quando li vede umiliata? Fuo.«

ti da la Religione quelii Soggetti cosi attac

cati alla'ilima propria , fuori: è bene che

quanto più prelio li può, ,le ne vadano, ac

ciucchè colla loro luperbia non infettino an

cora gli altri. Nella Religione ognuno deve

elfer morto , e lpecialmente alla (lima pro

pria; altrimenti è meglio che non v' entri f,

o entrato le ne vada via.

Per IV. Chi entra nella Religione, bile»

gna che rinunzi affatto alla propria volontà ,

confacrandola tutta alla lauta Ubbidienza .

Quella è la cola più necellaria fra tutte. A

che lerve laiciare i comodi, iPatenri, gli 0

nori , e portare poi n;lla Religione la pro

pria volontà? In ciò conlille principalmente

il negare le ilelfo, il morire lpiritualmente ,

e ’l donarli tutto a Gesù Grillo. La donazio

ne del cuore , cioè della volontà , è quella

ch’ Egli più gradilce, e cerca da i Figli del

la Religione. Altrimenti poco lerviranno tut

te le'mortificazioni , tutte le erezioni , e tut

ti gli altri diliacchi , le uno non li dillacc'a

affatto, e rinunzia in tutto alla propria vo

lontà.

Già s’ intende, che quello è il maggior

’merito, checi poiiiamo fare con Dio; e que

lla è la via unica e licura di piacere a Dio

in tutte le cole , licehè pofla dire cialcono

quel, che diceva Gesù nollro Salvatore: Ego,

queplacita [unt ci, fuio Imper. _Io.cli;è 2.6.

‘
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Certamente chi nella Religione (la lenza vo

lontà propria , può dire, e fperare, che_tn

ogni cola che la , o (india , o va all’0razio

ne, e. a prender le Conlellioni, o va al Re

fertorio, o alla Ricreazione, o al _R1pof0 ,

egli piacea Dio: mentrenella Religione qua

‘ (i non vi é palle, e refpiro, che non li dia

fe non per ubbidienza o della Regola, 0 de

Superiori . o

Non s’ intende nel Mondo, anche da cer

te Perfone dedite alle fpirito , _quanto vale

la vita d’ Ubbidienza in Comunità . E‘ ve:

re , che fuori di Comunità fi trovano molti

che faticano, a forfe più di coloro , che vi_

vono fotto Ubbidienza: predicano, fan pent

tenze, erano, digiunano ; ma in tutto fan

no avere gran parte , e forfe la maggior par

te alla propria volontà. Dio faccia che _ne

giorno del Giudizio non abbiano quelir a

piangere, come quelli della Scrittura: Qua

" jrjunavimur, (9‘ non afpexrflr_ì [rami/lit

vimu: anima: r1_oflras', (9' nefciflli’ Erre m

di: jejunii are/in invcnitur voluntaa' ‘Utfla’4 .

(1/4. 58. 3. Sul che dice S. Bernardoz.Gran

e ‘malum propria voluntn, qua fit, ut borgo

ma tibi bona non fin: . S’intende , quando in

quelli efercizj non li cerca Dio , ma fellello ._

All’ incontro chi fa tutto per Ubbidienza , ila

licuro che in tutto dàgullo a Dio. La V.

Madre Maria di Gesù diceva, che per due

cofe principalmente pregiava tanto la fua_Vo

cazione Religiofa , una perché nel Moniliero

godeva continuamente la Prefenza , e CGITF

pagnia di Gesù Sacramentato: l’altra perché

ivi permezzo.dell’ Ubbidienza era tutta di

Dio, facrilicandogli la propria volontà. Si

narra dal P. Redriquez, ch’el'lendo morto

nel Doliteo difcepolo di S. Dororeo, rivelò

il Signore, che per quelli cinque anni ch’e

gli era vivuto fette l‘Ubbidienza , be_nché

et elier infermo non avelie potuto praticare

e aulierità degli altri Monaci , pure per Vi_r.

’IÎI dell’ Ubbidienza avea meritato il premio

gi S. Paolo Eremita , e di S. Antonio Ab

ate. ,

Chi dunque vuol entrare nella Religione,

li ha da rifelvere di privarli all’atto della

propria volontà, e. di non volere altre, le

non quello che vuole la fapta Ubbidienza .

Guardi Dio che alcune della Religione li fa

oclle mai ufcir di bocca: Vogliv, o non ve

liv! Ma fempre in tutte le cole ancorché

elle interrogato da’Superiori di quello che

delidera, dee fcmpre e folo rifpondere: Vo

glie quel che vuole l’ Ubbidimzu. E pur

ché non vi lia evidente peccato, deve ubbidi

re in tutte. le cofe che gli fono impolie, alla.

cieca , e lenza elame; giacché l’olficio di e
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laminare gli affari , e i dubbi tocca non I

lui, ma a’ Superiori . Altrimenti, fe ubbe- ‘

dendo non foggerta il proprio giudizio al giu

dizio de’ Superiori ,_ la fua ubbidienza anche

farà imperfetta. Diceva S. Ignazio Loiela ,

dio la prudenza nel/g cofe d’Ubbirb'enza non s

appartiene n’5‘uddm, ma a‘ Superiori; e che

[e -u‘é rudenza nel! ubbidire , el/u è di ud

bidireflfinza prudenza. Dice S. Bernardo:

Perfe ti obedienria efl indi c_reta . De Vine

folit. Ed_ in altro luogo di e: Novirium pru

dentem In Congreganone durare impaflibilc

efi, adducendone_ la ragione: Difcernere Supr.

rioris rfl, fubdm oóedrre.

Ma per prnfirtare ciafcuno poi in quella

virtù dell’Ubbidienza che importa tutto, bi.

fogna che tenga fempre l‘animo preparato

ad efeguire tutto quello, a cui li fentirà mag

giormente ripugnante: e preparato all’incon

tro a felitirn con pace il vederli negato tut

te quello, che cerca, e delidera. Avverrà

che uando egli delidera la folitudinc per trat

tenerr all’Omzione, o allo (indio, allora fa.

rà maggiormente impiegato in al't’ìri ellerni .

Perché , [ebbene é vero che nella Religione

li pratica la vita folitaria, quanto è pollibi

le, quando li (la in Cala; ed a quello fine

vi fono molte ore di _lilenzie; il Ritiro di

dieci giorni di Eferciz; in perfetto filenzio in

ogni anno, e di un giorno limilmente in o

l'li mefe ;_ oltre poi il Ritiro di 15. giorni

i Eferciz; avanti la Vcl‘tizione, e 15. altri

giorni avanti la Profellione, in cui li faran

no i Veri :_ nulladigaeno , fe la Religione 1!

di Sacerdoti 0perar; , ed applicati alla l'alu

te delle Anime, Iii Soggetto, quando farà

in ciò continuamente impie ate dall’ Ubbidiem

za, dovrà.contenrarli del ola tempo delle 0

razioni, ed elercizi della Comunità, e qual

che volta dee (lare apparecchiatoalafciarean

che quel‘ti , fe cosi vuole l’ Ubbidienza, fenza

replicare, né inquietarli . Intendendo bene

Quel che bene intendeva, e diceva S. Maria

Maddalena _de" Pazzi: Che le cofe che [i fan.

ore per Ubbrdrenza , fimo tutte,0razionel

Entrato poi che farà alcuno nella Reli

gione, ancorché lia veramente chiamato, ed

ancorché abbia fuperate tutte le palliqni , ed

interelii terreni, non s’ immagini che farà e.

fonte da altre tentazioni, eprove che Dio.

fiell'o gli manderà di tedj , di ofcurità . di ap-.

_renlieni vane per maggiormente rafl'ermar-;

o nella fua ocazione. Sappiamo che an

che i Santi, che più hanno amate le loro

Vocazioni ,,vi han patire grandi ofcurità al

le volte e lor.pareva di efferli ingannati, e

di non falvatfi in quello (iato. Così avvenne

a S. Terefa , ii S.Gievanni dalla Croce, alla
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"V. Madre: di Chantal; ma con raccomandar

li a Dio, loro li tolfe l’ofcurità , e ricupera.

tono la pace. Così piova il Signore i fuoi

più dilerti, come in detto a Tobia: Quiz

neceptus era: Deo, necejfe fui: , ut tentatio

probaret te‘Tob_.- Il. 1;. E nel Deur. 13. 3.

Tenta! ’005 Domina: Dm: vefier, ut parlare:

fior , utrum dilìgori: rum , un non . ‘

Perc:ìo ognuno s’ apparecchi nella Religio

ne a patire le fue ofcurità. Si troverà alle

Volte, che gli parerà di non poter foifrire le

oflervanze di quella , di non peterviavere più

pace, di non potervili nè pure falvare. Ed

allora bifogna maggiormente (lare attento ,

quando la tentazione affaccia preteili di (cru

polo, o di maggior bene fpirituale, per far

abbandonare ad alcuno la fua Vocazione.

Due fono i Rimedi principali in tali ten

razioni. Il primo di ricorrere all’Orazione:

Actedite ad eum , C9' illuminamini. Pf. 33'.

6. Chi ricorre a Dio, non è pollibile che

non vinca la tentazione; e chi non [i racco

manda a Dio, non è pollibile che non refli

vinto dalla tentazione. E notifi , che alle vol

te non bafierà ricorrere a Dio la prima vol

ta, o per pochi giorni, per fentirfi vittorio

fo; permetterà forfe il Signore, che anche

dopo l’ Ora_zione perfeveri la tentazione per

più fettimane, per meli, e per anni; ma

iliamo ficuri , che chi dura nel raccomandar

li a Dio, certamente reflerà illuminato, e

vincitore . Ed indi reflerà con maggior pace,

e più cònfermato nella fua Vocazione . E

fintanto che ciafcuno non avrà [offerta la det

ta tempeiia, che per lo più tocca a tutti,

non li tenga per licuro. Notifi però, che in

nello tempo di tenebre non bifogna afpettar

ervore , né chiarezza di ragioni per quie

tarli, perché in mezzo a quella ofcurità non

li vede altro che confulione. Allora non dee

fi far altro che dire a Dio: Signore aiu

tami, Signore njutnmì . Con ricorrere fpef

lo anche a Maria Ss. ch’è. la Madre della

Perfeveranza, fidandoci della Divina promcf

fa: Petite , ('9' arcìpîeri: . Ed è certo che

chi vince colla Divina Grazia in tali tempe

tle, ritrova poi doppia calma e pace nella

fua V:cazione.

‘ Il fecondo Rimedio, anche principale ene

cefiatio in tali tentazioni, è di comunicare

co’ Superiori o col fuo Padre fpirituale del

Ii Religione la tentazione che l’afflig e: e

fubim, prima che la tentazione pigli orza.

Diceva S. Filippo Neri, che quando la ten

tazione èfcoverta , e mezzo vinta . All’ in

contro non vi è maggior male in detto calo,

che tacere la tentazione a’ Superiori, perché

allora da una parte Dio ritira la fua Luce

per la poca fedeltà che ufa allora il Sogget

to in non volerla manifeflare: e dall’altra

parte la tentazione piglia forza, mentre non

(i fventa la mina . Onde li tenga per ficu

to, che chi nelle tentazioni contro la Voca

zione, non le manifeila , certamente perderà

la Vocazione . Ed intendafi che nella Re

ligione quelle fono le tentazioni più danno

le , che può metter l’Inferno, le tentazioni

contro la Vocazione; colle quali, fe gli

riufcirà di vincere , in un colpo avrà molte

vittorie ; perehè perduta che avrà un Sog

getto la Vocazione, ed ufcito che farà dalla

Religione, che bene potrà fare più nella via

di Dio? Benché il Nimico gli farà vede

re, che fuori della Religione avrà più pace ,

e farà più bene; nulladimeno tenga per cer

to, che nfcito che farà ,. reller‘a con tal ri

morfo nel cuore , che non avrà mai più pa

ce, e Dio faccia che tal rimorfo non l’ab

bia a tormentare poi per tutta l’eternità nell’

Inferno: dove è così facilillimo acadere (c0«

me di fopra li è detto) chi per colpa fua ab.

bandona la Vocazione. E reiicrà di più co

sì intepidito e difanimato a fare il bene , che

non avrà animo nè pure di alzare più gli oc

chi in Cielo . Sarà facilliiimo, "che abban

doni poi affatto l’0r-a‘ztone , mentre in quel

la fentirà ogni volta che ci va, un Inferno

di rimorfi, fentendofi rimproverare dalla co

fcienza , e dire: Che hai fatto 27 hai lofo‘iat0"

Dio P bai lo/u'qto la vocazione? e. perché?

Per compiacere Il tuo genio , i tuoi Parenti?

Si afficuri, che uefio rimprovero l’ ha da fet'|«

tire in tutta la ua vita, e più {entità farle

lo in punto di morte a villa dell’ Eternità;

quando in vece di morire nella Cafa di Dio,

ed in mezzo a’ fuoi buoni Fratelli della Re

ligione, li troverà a morire fuori della Reli

gione, e f0rfe in cafa fua , e in mezzo a’ Pa

i tenti , per cui contentare avrà difgullato Dio.

Preghino fempre i Religioii, che Dio più

preflo li faccia morire, che permetta quella

fomma difgrazia , la quale -in punto di mar.

te meglio li conofcerà per maggior tormento,

poiché allora non vi è più rimedio all’erro

re. Onde chi ètentato nella Vocazione, que

fia è la miglior meditazione che può fare in

tempo della tentazione , penfareqml torman

to gli apporterà in punto di morte il rimnr-‘

lo di aver perduta per capriccio fuo la Vo

cazione, merendo per colpa fua fuori della

Religione .

In fine li avverte a chi vuol entrare nel

la Religione a rifolverfi di farli fante, ed

a foli'rire ogni pena eflerna ed interna. per

elfer fedele a Dio, e non lafciar lo Voca4

zione . E le non iilà rosi rifoluto , l’efor

' . lo
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te a non ingannare i Superiori , e le flelln ,, del Giudizio vi compiacciano perfettamente ;

e a non entrare ‘;., perch’ è legno_ allora, che

non vi èchiamato, o non vuole corrilponde

te come deve alla Chiamata ,’ il _chè peg

gior male. Onde con tal mala dilpolizione è

meglio che litrartenga fuori a meglio dilpur

li, ed a rilolverfi di darli tutto a Dio, e pr»’

tir tutto per Dio; altrimenti farà danno a

le llello, ed alla Religione, perché facilmen

te poi le n’ uicìrà; ed allora, oltre il relia

re dilcreditato apprello il Mondo, rellerà ap- ‘

prcllo Dio ma di. maggior infedeltà alla lua

Chiamara,.e perderà la confidenza di dare

più t_:n patio nella via di Dio ;’ e Dio la ,

quali altre rovine, e cadute gli lu_ccederanno

apprello. .

In lemma, bella cola è vedere nella Re

ligione Anime date tutte a Dio,,che vivono

nel Mondo, ma come fuori del Mondo lenz‘

'altro penliero che di dar gulio a Dio.

Nella Religione cialcuno ha da vivere lo

lo per la Vita eterna. Oh Beati noi, le que

.fli quattro giorni di vita gli lpendiamo per

Dio! E maggiormente dee in quello , chi

forle, ià fitr0vafpela nel Mondo buona par

te del a lua vita. Mettiamoci avanti gli 0:»

chi l‘ Eternità, che tutto li patirà con pace

ed al egrgzza._ Ringraziamo Dio, che a noi

dà tanta luce, e mezzi per amarlo perfetta

menre; mentre fra tanti Uomini ci ha lcelti

a letvirlo nella Religione ,’ aven_doci dato il

dono del luo lan:o Amore. E diamoci fret

ta nelle Virtù per piacergli , penl‘ando che

furie, come diceva S; Terela alle lue Figlie,

abbiamo fatto il più colla Grazia lua per

farci lauti, cori voltare le_lpalle al Mondo ,

ad a tutti__i beni luni; il meno ci rellerà da

lato, e faremo fanti . Tengo per Certo, che

Gesù a coloro-che muoiono nella Religione ,

ha apparecchiato un gran pollo in Paradilo ,

In quella. Terra_ laremo_ poveri, dilptezzati,

trattati da. pazzi, da imprudenti; ma nell’_

altra vita, muteremo forte, . .

Raccomamliamoci fcmpre all’ Amantillitno

Redentor nollro nalcollo nel Sagramento, ed

a Maria Ss.'poicl'rè 'i Soggetti nella Religio

ne, 'hannovda prof;ilare un amore lpeclalil‘

fimo a Gesù Sagramenrato, ed aMaria im

macolata; e confidiamo allai. Gesù Grillo ci

ha eletti per Grandi della lua Corte , come_

lliomq argomentare evidentemente dalla

rdrezione , .che digrwilra verlo le Tue Reli

gioni, e verlo cialcun Fratello. Domino: i1

lmmrutrq nega (9‘ faina ma, quem rimelm?

Pfa_l. 26. I.' . ,

Signore, compite l’ opera, e fateci tutti

voflri , per loria vollta; acciocchè tutti i

Soggetti delle vollre Religioni » lino al giorno

la

e vi .acquiilino immenfo numero d‘ Anime '

Amen .. Amen.

CONSIDERAZIONI

Per coloro che fon chiamati allo

Stato Religiolo.

corvrrocrtazrorvrr 1.

Quanto fi riflltlll'i nella St42o_Refi,giofo.

. la [alare eterna dell’ Amma.

ER vedere quanto importi la lalute eterna

dell’Anima, balla averfede, econliderare

che una lbl_a Anima abbiamo : perduta quella ,

è perduto tutto. Qujdprodefl’ bomìn.’ , fimrm.

dum unioerfum lueretur , anim.e ve.o/u.c detri

mentrrm prrhrruri Molli). ló.26.‘Qn€llntgtittl

maliima del Vangelo ha mandati tanti Gio

vani, chi a rinlerrarli ne’ Chiollri, chi a vi

vete nei Delerti, chi a, dar la vita per Ge

sù Grillo col martirio .» Poiché quelli dicea

no: Che giova polledere tutto il Mondo, e

tutti i beni di quello Mondo nella prelente

Vita, che tra breve ha da finire,.e poi dan

narli, ed ellere infelici in quella vita , che

non finilce mai? Tanti Ricchi, tanti Prim

cipi, ed Imperadori che ora fono nell’ Infer

no, che li trovano mai di tutto quello che

han goduto nel Mondo, le non una maggior

pena, edilpeuzione.’ Piangono i mileri ora,

e dic0n0: Tranjierrmt omnia illa ranqulfn um.

bra. Sap. 5. 9. Tutto è pallato per elfi co

me un’ombra, come un logno; e’l tormen

to che loro è rimallo, dura da tanti anni, e

durerà per tutta l’ Eternità. -,

Pfrlil_fl’il figura buju.t mundi. t.Cor. . 3t.

Qaello Mondo è una [cena che poco ma :

beato chi in quella (cena la far la parte, che

lo farà poi fortunato in quella vita, che non

avrà'mai fine. .Poc0 gl’ importerà allora che

in quello Mondo lia fiato povero, dilprez

zare , tribolato, le farà contento, onorato,

e Re del Paradilo , mentre Dio farà Dio.

A quello lol fine il Signore ci ha polli, e

ci tiene a vivere in quella Terra , non già

per acquillarci beni tranlitorj, ma per acqui

llarci i beni eremi. Finern vero oirom .erer-v

mm. Rom. 6. 22.. -

Quello è il fine che lolarnente dovrebbe

no aver tutti gl’ Uomini, che vivono in ne

llo Mondo. Ma il male li è , che nei lVlorv

do poco, o niente il penla alla vita eterna_.

In mezzo alle tenebre di quello Egitto Il

più degli Uomini poug0no tutto il loro flu

dio ti procurarli onori , e piaceri; e quellaè la

ca
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cagione, onde poi tanti [i perdono. Drfala»

rione defolatrr efl omni: rema, quiz: mal/u: efl ,

ui reco_giret corde. In. 12. Il. Quanti pochi

on quelli, che li mettono a confiderare ili

punto della morte, con cui li chiuderà la

nolira fcena! l’ Eternità che ciafpetta ." guel

lo che ha fatto Dio pernoliro amore! Eda;

ciò deriva , che quelii miferabili vivono alla;

cieca , lontani da Dio, e a modo di beliie ,7

cogli occhi intenti l'olo alle cofe terrene, fen

1a ricordarfi di Dio , fenza defiderare il fuo

Amore ,. e fenza peniiero dell’ Eternità. Ed

indi fanno poi una morte infelice, che farà

principio ci’ una morte ed infelicità eterna ,

dove giunti alla fine apriranno gli occhi, ma

folo a piangere per fempre la loro pazzia .

, Quelio è il gran mezzo, che per falvarli

ritrovali nella Religione, la meditazione con

tinua delle Verità: eterne .. Me'morare novilfk'

ma tuz.r, (9"Ìn‘ .etemunr non peccabi1, Ere/i.

7. 40. In tutte le Cafe Religiole bene ordi

nate ciò ii pratica ogni giorno, e più volte

i giorno .. Onde alla luce che ivi continua

mente rifplende delle. cofe Divine, è moral

mente impoflibile il vivere (almeno per lun

go tempo) lontano da Dio, e ferma tenerci

conti aggiuliati per l’ Eternitàw

Preghrera» Mio Dio e dove io era degno

mai di quella gran mifeticordia ,. che mentre

Voi avete lafciato tanti altri a vivere in mez

zo al Secolo, avete voluto chiamare me , che

più degli altri vi ho offefo, e più meritava

cl’ efiere abbandonato dalla volira Divina Lu

ce ,. a godere l’onore di vivere in Cafa vo

fira da voiiro Familiare? Signore, fate che

io riconofca quefia grazia troppo grande, che

Voi mi avete fatta , acciocchè fempre io ve

ne ringrazj , come propongo, e [pero di fa

re (empre nella mia vita , e per tutta l’ Eter

nità,‘ e non permettete, che io ve ne fia in*

grato .. Giacché Voi fiere (iato cosi parziale

con me, e mi avete preferito aglialtri nel

voiito Amore , è ragione che più degli altri

io vi ferva, e v’ ami. Gesù mio, Voi mi

volete tutto Voliro, io tutto a Voi mi do.

no. Aecettatemi, e confervatemi da oggi a

vanti come cofa vofi’ra, mentre io non fono

più mio. Avete cominciato, compite l’ope->

ra . Voi mi avete chiamato alla volira Ca»

fa , perché mi volete Tanto: fatemi dunque

quello che mi volete . Fatelo, Eterno Padre ,.

per amore di Gesù Crilio, a cui tutto con

fido. V’ amo mio fummo Dio, v’amo Bon

tà infinita, Voi folo io amo, e voglio per

fempre amare. Maria Speranza mia , l'occor

retemi Voi, ed ottenetemi l‘eliere per fem

pre fedele e grato al mio Signore.

CONSiD-ERAZIONE m

Morte felice de’Religîof ’. _.

BEH) marmi, qui in Domino morìanflh".

Apar. 14. 13; E. chi mai fono quefii

Morti beati, che muoiono nel Signore, E

non i Religioli. che nel fine della vita (irro-v

vano già mortial Mando, ellendoli già fiac

cati dal Mondo, e da tutti i funi beni per

mezzo de’ finti Voti 1'

Confiderate Fratello, quanto voi vi trove'

rete contento, fe el'eguendo la voilra Voce-V

zione, avrete la fortuna di morire nella Ca

fa di Dio. Il Demonio ben vi rapprefenterà,

che (e vi ritirate nella Cafa di Dio, forl'e

appreiio vi troverete pentito di aver lafciata»

la volita Cafa , la voiira Patria , di aver de

fraudati i Parenti di quel profitto, che pure

vano da Voi afpettare. Ma voi dite a voi

fielio: In punto di morte mi pentirù io , o mi

troverò contento di avere efeguita la mia ri.

foluzione ?- Perciò vi prego a mettervi ora nel

lo fiato di moribondo, vicino già‘a compari-

re nei Tribunale di Gesù Crilio: penfate che

cofa più deliderereliè di aver fatta allora , ri

dotro in tale (iato r’-:- di aver forfe contenuti _

ì Parenti“, di aver aiutata la Cafà , e ’l vo

liro Paeie ,» morendo circondato da’ Fratelli ,

da’Nipoti , da Cognate, con eliet vivuto ìm

cafa voiira, coll’onor di Parroco, di Cano

nico ,. di Vefcova , di Mioiliro, con aver far.

ta la volira volontà?- 0 pure di morire nella‘

Cafa di Dio aliiiiito da' voliri buoni Fratelli

della Religione, che vi‘animano al gran pai

faggio, con elier vivuto molti anni _nella_Red

ligione umiliato, mortificaro, fpogltato dtbea

ni , lontanoda’ Parenti , privo di volontà pro

pria fatto 1’ Ubbidienza , e diliaccato da ogni

cofa di terra: cofe tutte che rendono dolce

ed amabile la morte? Qui confue-uit fa de

lr&àrionìbus Mundi privare, Mundum defe

rere non [ernia . S. Bem. de Conf. Papr

Onorio Il; morendo defiderava di eliet relia

to nel fuo Mimaiiero a lavare ipiatti, e

non eliere (iato Papa'. Filippo il. defiderava

in morte di eliere (iato Laico di qualche Re

ligione a fervire Dio, e non eliere (iato Re.

Filippo III. anche Re di Spagna morendo

diceva: Oh folli (lato a fervire Dio in un

Deferto , e non foiii (iato Monarca ; perché

ora Comparitei con più confidenza al Tubo

nale di Gesù Grillo !: _ _

Quando dunque l’ Inferno vr rema circa la

voiira Vocazione, penl'ate al punto di vo

iira morte, e mettetevi vicino»a quel gran

Momento, a quo pende! Elevmtay, che co- 7

si vincerete tutte le tentazioni, farete Èdelet

to,
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Dio, e certamente non ve ne_ pentirete in

punto di morte, ma ne ringra_zlerete fempre

il Signore , e viverete , e monrete contento.

Il Fratello di San Bernardo Gerardo morì

cantando , penfando che moriva nella Gafa_

di Dio. Il P. Suarez della Compagnia di

Gesù fentiva nella morte tanta confolaztone

e dolcezza , in morire nella Religione , che

diceva: Non }mtabam ram dulce e]: man .

-Un altro buon Religiofo della llefla.Compa

.gnia in punto di morte rideva : dimandare

perché ridelle‘? Rifpofe: E come _non voglio

ridere? non ha prome'flo Gesù Grillo medeli

mo, il =Paradifo a chi lal'cio ogni cofa per l'u_o

amore? non è 'Egli che ha detto: Qua rele

guerìt domum. ve! fratre.y, aut patrem C9‘r.

centuplum acci)iet, (9' ‘vmrm mernam Qflì

deéit? Matth. 19. ‘29. Io già ho la ciato

tutto per Dio: Dio è fedele, non può man

care alle l’ue .promefie; e così clicca: Come

non voglio giubilare, e ridere, vedendomi fi

curo del Paradifo'ì Un certo ‘Fratello _Laico

morto anni fono, richiefio in morte di qual

cofa avefle più defiderio: Altro, -rtfp0fe, non

delidero che di morire, ed unirmi con. Dio ,

Il P. Da’GQDBÌI'O Sarnelli, poco prima di

morire, parlando con Dio dilie quefie pato

le: Signore, Voi fapete ehe3uarrto ho fatto,

quanto 'ho penfato, tutto è ato per la Glo,

ria volira :' ora fofpiro di venire a vederv1da

'faccia a faccia , fe così vi piace. Poi dil_Te :,

-Orsù voglio mettermi in una dolce agonia ..v

Indi li .pofe a fare dolci colloqu; con DIO ,.

-e poco dopo placidamente fpirò,;refiandocol

la bocca a rifo, e”l fuo Corpo Incomineiòa

dare odore,»che (come attellavano) per più

giorni li fentì nella fianza dove morì . Ben

don ne avea ragi0ne S. Bernardo, parlando

del elice fiato de’Religioli , dìefclamare: 0

vita faure, ubi abfque formidîne -mor.rexpe

&a(m ; Ìmmo (’9‘rxqptatur rum dulrediue, ('9'

e:wrpirur rum devonone ! _.

Preghiera. Mio Signor Gesù Collo , che

{per ottenere a me una buona morte, vi eleg

gefle di fare una morte così amara; giacché

Voi mi avete amato a tal l'egno, che mi a

vete eletto _a feguire più da vicino la vollra

[anta Vita , per vedermi così più unito e

flretto al vofiro Cuore innamorato, legaterni

ora vi prego tutto a Voi colle dolci catene

del voflro Amore , acciocchè io non mi par

ta più da Voi. Amato mio Redentore , io

delidero d’ effervi grato, e corril'ponderea tan

ta grazia , ma temo per la mia debolezza d‘

eflervi infedele; Gesù mio, non lo permette

te, fatemi morire prima fch' io abbia da la

.fciarvi, e feordarmi dell’ affetto [pedale che

avere avuto per me . -

.III. a39

V' amo, Salvatore mio caro; Voi fiere e

farete fempre l’unico Signore del mio cuore ,

e dell’ Anima mia . lo laf'cio tutto, e mi e.

leggo folo Voi per mio Teforo, o purillimo

Agnello di Dio, o mio ardentilfimo Aman

te: Dile€iu.r meu: candidur, (9’ rubicundus ,

-ele€lus ex millibu: . Cant. 5. IO. Andate Crea

ture, l’unico mio Bene è il mio Dio , Egli

è il mio Amore, il mio Tutto . V’ amo

Gesù mio, ed in amarvi voglio [pendere tut

ta la vita che mi relia , o breve o lunga che

fîa . [o v’ abbraccio , vi Gringo almio cuore.

ed abbracciato con'Voi voglio morire. Quelia

grazia vi cerco, altro non voglio, fatemi vi

vere fempre ardendo del voliro Amore ; e

quando farà giunto il fine della mia Vita, fa

temi {pirare con un atto ardente d‘amore ver:

fa d| V01. Immacolata Vergine Maria, Vm

quella grazia ottenetemi , da Voi la fpero. '

CONSIDERAZIONE III.

Canto che dor_nà rendere nel Giudizio I

‘Gnù Cri/fa, chi non ubbidifte

alla Vonznme.

A grazia della Vocazione allo'Stato Re

ligiofo non è grazia ordinaria ,, ella è

molto rara , che Dio_a pochi concede . Non

{un taliter omni nanom'. ‘P/al. r47. 20. Oh

quanto -è più grande quefla grazia di efler

chiamato alla vita perfetta , e ad efier fatto

domefiico di Dio nella fua Cala , che l‘efier

chiamato ad efier Re d’ ogni gran Regno ter

rene! E che paragone mai vi .è fra un Re

gno temporale della Terra , col Regno eter

no del Cielo?

-Quanto più però la grazia è grande, {30"

to più li fdegnerà il Signore con chi non a.

vrà corrif'polio, e tanto più rigorofo farà il

fuo Giudizio nel giorno de’conti . Se un Re

chiamal'le un Paliorello al fuo Palagio Reale

a fervirlo tra’ Nobili della fua Corte , qual

poi farebbe il (no (degno, fe quegli rieulal'le

un tal favore, per non lafciare la (ca pove

r_a mandra, e’l _fuo piceiolo gregge? Dio

ben conofce il pregio delle fue grazie, onde

ben caliiga con rigore chi le difprezza . E

gli è il Signore; quando chiama , vuol ellere

ubbidire, ed ubbidito l'ubit0 ,- onde quando

colla fua Luce chiama un’ Anima alla vita

perfetta , le quella non corrif'ponde, la priva

della fua Luce, e l’abbandona fra le tenebre.

Oh quante povere Anime vedremo noi ripro

vare nel giorno del Giudizio per quello ap

punto , (perché chiamate non han volato cor

rifpqntlere.

, Rmgraziate dunque il Signore, che vi ha

in
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invitato alla (0a feguela; ma tremare, fe non

corrifpondete . Mentre Dio vi chiama a fer. '

virlo più da vicino, è legno che vi vuol l'al

vo; ma Egli vi vorrà falvo per quella fola

via ch’ Ello vi addita , ed elegge: fe vorrete

falvarvi per la via che vi eleggere voi, v’è

ran pericolo che non vi l'alverete' poiché re

lando voi nel Secolo, quando io vi vuol

Religiofo, nel Secolo il Signore non vi da

rà uegli aiuti efficaci , che vi aveva appa

recc rari vivendo nella fua Cafa, e lenza

quelli non vi falverete . Ove: mm vorem menm

audiunt . ]o. lo. 27. Chi non vuole ubbidi

realla Voce di Dio , dà fegno che non è,

nè farà iua pecorella , ma farà condannato

coi capretti nella Valle di Giofafatte.‘

Preghiera. Signore, avete Voi ufato con

me quello eccelle di bontà di fcegliermi fra

tanti altri a lervirvi coi vollri Servi più di

letti nella Cafa vollra . Gonofco quanto la

grazia.lia grande , e quanto io n’ era inde

gno. Eccomi io voglio corrifpondere a tanto

Amore, voglio ubbidirvi. Giacché Voi lie

te (lato così liberale con me , chiamandomi

quando io non vi cercava, ed era così ingra

to: non permettere, ora ch’ io abbia ad u

farvi quell’ altra fomma ingratirudine, che per

abbracciarmi col Mondo mio nemico, in cui

per lo pallato ho perdura tante volte la \‘0

(ira grazia, e la mia eterna falute, abbia or

da lai‘ciare Voi ,, che per amor mio avere fpe

Io il Sangue, e la Vita. Mentre mi avete

chiamato, datemi la forza di corril'pondue .

Io già ho promello di ubbidirvi; di nuovo

ve lo prometto ,- ma fcnza la grazia della

Perfeveranza , io non pollo ellervi fedele. Que

lla Perfeveranza io vi cerco, e per li Meri

ti vollri la voglio, e la (pero. Datemi il

coraggio di vincere le pafiioni della carne ,

colle quali il Demonio pretende ch’io vi

rradifca . V’ amo Gesù ma, tutto a Voi mi

c0nfagro. Io già fon vollro, e fempre vollro

eller voglio. Maria Madre , e Speranza mia ,

Voi fiere la Madre della l’erfeveranza , que

fla grazia folo per Voi [i concede, Voi ot

tenetcmela, in Voi confido.

CONSIDERAZIONE IV.

La pma che avrà nell’_lnfemo, chi per

averperduta la V0nrzronefi dannerà.

IL rimorl'o di aver perduto per colpa pro’

pria qualche gran bene , o di averli ca

gionato volontariamente qualche gran male ,

è una pena così grande , che anche in que

lla vira dà un tormento infoffribile. Or ual

tormento avrà nell’ Inferno un Giovine c ia

maro da Dio con favor (ingoiare allo Stato

Religiofo,'allorchè conofcerà, che {e ubbidi

va a Dio , avrebbe acquiilaro un gran pollo

in Paradifo: e poi livedrà confinato in quel

la carcere di tormenti, lenza fperanza di ri

medio alla fua eterna ruina? Vermi: comma

non marìtur. Mare. 9. 43. Quello farà quel

verme, che fempre vivendo fempre gli rode

rà il cuore con un continuo rimorfo. Eglidi

rà allora: Oh pazzo che l'uno (lato! purea

farmi un gran fame: e le ubbrdiva, già mi

farei farro lauto; ed ora mi fon dannato fen

za rimedio .’ Saprà allora il milerabile per lui

maggior pena, e vedrà nel giorno dell’ Uni

verlal Giudizio alla dellra cotonati da Santi

coloro , che hanno ubbidire alla loro Voca

zione, e lafciando il Mondo li fon ricovera

ti nella Cala di 050 , dove elio ancora era

lieto chiamato: e poi li vedrà divifo dal con

forzio de‘ Beati, e rilegato in mez70 alla

ciurma innumerabile di que’ i‘nil'eri Condan

nati, perché fu difubbidiente alla Voce di

Dio. E’ certo che allora il penlier0 della

grazia della Vocazione gli farà nell‘ Inferno

un doppio Inferno.

Già li fa, come li e confidente di fopra ,

che a quello infelicilfimo cambio li efpone fa

cilmente, chi per feguire il fuo capriccio vol

ta le fpallealla Divina Chiamata. Perciò ,

Fratello , voi che già liete fiato chiamato a

farvi fanro nella Cala di Dio, confidente

che a gran pericolo vi efporrete, [e volonta

riamente perderete la Vocazione. E quella

Vocazione che Dio vi ha data per [un fom‘

ma Bontà, aflìn di togliervi dalla plebe, e

porvi tra ‘l numero de‘ Principi eletti del Pa

radifo, diventerebbe per colpa voilra, fe fie

re infedele a Dio, un Inferno a parte per

voi. Scegliete dunque, perché ora Dio met

te in mano vollra l‘ elezione , icegliere o d'

elle-re un gran Re del Paradifo, o pure un

{Condannato più difperato degli altri nell’In

erno. ef ‘

Prcgbìem. No, mio Dio, non permettere

ch’ io vi difubbidifca , e vi lia infedele. Ve

do, e ringrazio la vollra Bontà, che in ve.

ce di cacciarmi dalla vollra Faccia , e rile

garmi nell’ Inferno, che tante volte mi ho

meritato, mi chiamate a farmi l’auto, e mi

preparare un gran pollo in Paradifo. Vedo

che meriterei doppia pena , l'e a quella gra

zia non concedura a tanti io non corrifpon

delli. Io voglio ubbidirvi. Eccomi, io fon

vollro, e l'empre vollro eller voglio. Abbrac

cio con giubilo rotte le pene, e gl’ Incomu

di della Vita Religiolh , a cui m‘ invitate.

E che mai fono quelle pene a confronto del

le pene eterne, ch‘io'mi ho meritate? lo già

era



,_vc_,_‘_

 

CONSIDERAZIONE v. 241

era perduto per li peccati miei: ora mi do

no tutto a Voi . Difponfle di me, e della

mia vita come vi piace. Accettate, o Signo-_

re, un Condannato dell’ Inferno, quale era

io, a ferviwi ad amarvi in quelia, e nell’al

tra vita . [o vi voglio tanto amare, quanto

ho meritato di (lare ad odiarvi nell’Inferno,

o Dio infinitamente amabile. 0 Gesù mio ,

Voi avete fpezzate le mie catene, con cui il

Mondo mi teneva a le legato. Voi mi ave

re liberato dalla fetvitù de' miei nemici. [o

dunque, Amor mio, voglio amarvi allai: e

per l’amor che vi porto, voglio fervirvi- fem

pre, ed ubbidirvi. Ringrazio fempre Voi, 0

mia Avvocata Maria, che quelia mifericor

dia mi avere impetrata . Aiutatemi, e non

permette'te ch' io lia più ingrat0 a quel Dio,

che mi ha tanto amato. Ottenetemi la mor’

te, prima ch’ io abbia da eliere infedele a

tanta grazia. Così fpero.

CONSIDERAZIONE V.

' La Giuria imrìlt_flfdf{bt godono in Ciclo 4

I Rell_grcfi .

C0nfiderate in primo luogo quel che di

ce S. Bernardo, che ’l Religiofo, mo

rendo nella tua Religione,‘ dil’licilmente fi dan

na: Facili: via de cella ad Cxlum. Vi: un

quam aliquis e alla in Infernum defcendr't .

E la ragione , che ’l Santo ne adduce, è,

quiz ‘ulx unqunm nÌ/r' pr.cdefiìmrrur in ca ,

ufque ad morte»: pedi/fil. Poiché difficilmen

te alcun Religiofo perfevera fino alla morte,

fe non è degli eletti al Paradif'o. E perciò

S. Lorenzo Giuliiniani chiamava la Religio

ne Porta del Paradifo:- Illìu.r cale/ii: Civi

trm': ìfle e/Ì lnrroìrus . E diceva avere perciò

iReligmli un gran fegnodella loro prgdeliina

zione: Magnum quìppr eleéiionìr indm'um.

In oltre confidente, che ’l Paradifo, co

me dice l’ Apoliolo, è corona di giuliizia ;

onde Dio, benché rimuneri l’opere nolireaf

fai più abbondantemente di quello ch’ elle li

meritano .. nulladimaaco riqnunera ciafcuno a

proporzione delt’ opere che ha fatte. Rari.

de: unicuìque ferundum opera l'un. Man/a.

16. 27. Da ciò confidente la mercede pur

troppo grande, che Dio darà in Cielo a’ buo

tri Relig*oli , a riguardo de' gran meriti che

ogni giorno acquiliano. [l Religioft: dona il

Dio tutti i fooi beni della Terra , e li con

tenta di vivere affatto povero, fenza pofie

dere cofa alcuna . Il Religiofo rinunzia, all’

affetto de’ Parenti , degli Amici, e della Pa

tria , per unirli più a Dio. Il Rel*giofo (i

mortifica continuamente in molte cofe , che

goderebbe nel Secolo. Il Religiofo finalmente

Ug. Serm.

dona a Dio tutto fe lit-l’io, donando a Dio

la fua propria volontà colvoro dell’ Ubbidien

2a. Quefia già è la cofa a noi più cara , la

propria volontà: equefia è‘quella che Dio più

d’ogni altra cola da noi richiede, il cuore , cioè

la volontà: Pra:be, fili mi, fior turtm mibi .

Prcv. af. 26. Chi ferve Dio nel Secolo, gli

donerà e cofe fue, ma non le fieff0' gli do

nerà arte, ma non tutto, perciocché gli do

nerà e robe colle limofine. i cibi coi digiu

ni, il fangue col flagellarfi, ec. Ma li ri

ferberà fempre la propria volontà, digiunam

do quando vuole, orando quando vuole, cc.

Ma il Religiofo, donando a Dio la propria

volontà, gli dona le liefio , e gli dona tutto:

donandogli non folo i frutti della pianta . ma

tutta la pianta flefi'a . Onde può dopo ciò dir

gli con verità: Signore, avendovi data lamia

volontà, non ho più che darvi.

E perciò in tutto quello ch’ egli fa per ub

bidienza , in tutto fia licuro di far perfetta

mente la Volontà di Dio, e in tutto meri.

ta: non folo quando fa orazione, quando con

felia , quando predica, o digiuna , o efereita

altre mortificazioni: ma ancora qumdo li ci

ba, quando ft:0pa la lianza , quando rifà il

letto, quando va a ripofarli, quando li ri

crea; perché facendo torto per ubbidien2a ,

in tutto fa la Volontà di Dio. S. Maria

Maddalena de’ Pazzi diceva , che tutto quel

che li fa per ubbidimza, tutto è Orazione.

Perciò atteihva S. Anfolmo, che quanto fan

no i Religioli (parlando di coloro che ama

no I’ ubbidmnza ), tutto è loro di merito.

Diceva S. Luigt Gonzaga , che n-lla Re

ligione li cammina in una nave a vele, cioè

deve ancora chiynon voga, fa il fuo cammi

n0. Oh quanto più guadagnerà un. Religio

f'o, offervando la fua Regola in un mel'e,

che un Secolate con tutte le fue penitenze ed

orazioni in un anno! Fu rivelato di quel di

fcepolo di S. Doroteo, chiamato Doliteo, che

per gli cinque anni che viffe fotto la di lui

ubbidienza , in Cielo gli era finta data la glo

ria di S. Paolo Eremita, e di S. Antonio

Abbate, i quali per tanti anni villero nel

Deferro. E‘ vero, che i Religiofi in quelia

vita (offrono gl’ incomodi dell’0iiervanza Re

golare: Frutto: Ìbanr, (9' fleónnt. Ma quan

do fatanno chiamati all’ altra vita , _anderan

no al Cielo: Venmrtea‘ nurem ventent cum

exulnrriamr ponente: menìpulos fuo.r. Pfaf.

n.5. 6. Onde allora canteranno; Fune: c_rcr

dmmt mila) in pn_ccl_arirr eremm blr'tdll’l!

anca pncrlara efl mrb1. Pfnl. 15. 6. I lega

mi che mi han legato col mio Signore, on

divenuti per me troppo preziofi, e la gloria

che mi hanno acquiliata , è troppo gra;de.

re
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Preghient. E'poflibile , mio Dio, e mio

vero Amatore, che Voi tanto deiideriate il

mio bene, e di eli=r amato da me, ed io

mil‘erabile tanto poco delideri di amarvi, e

darvi gulioì Ed a qual fine mai Voi mi a«

vere favorito con tante grazie , e mi avete tira

tua Voi dal Mondo? Gesù mio v’ intendo ,

Voi 'mi amate allai : volete ch‘ io ancora vi

ami aliai, e fia tutto voliro in quelia vita,

e nell’altra. Volete che 'l mio amore non fia

divilb colle creature, ma tutto fia per Voi

unico Bene , unico Amabile , degno d’ infi

nito Amore. Ah mio Signore, mio Teforo,

mio Amore , mio Tutto, si che io fofpiro

e defidero davvero d’amarvi, e non amare

altri che Voi. Vi ringrazio di. queiio deiide

rio che mi donate; confervatemelo Voi, ed

accrefcetenielo fempre , e fare ch’ io vi c0me

piaccia, e vi ami quanto Voi defiderate in

Terra acciocchè venga poi ad amarvida fac.

cia a iaecia con tutte le mie forze in Paradi

f'o . Ecco tutto quelloch’ io vi domando: Mio

Dio , io vi voglio amare.- Mio Dio, vi vo

glio amare, e per amami mi offerifco a l‘of

frire ogni pena . lo voglio farmi facto, non

per godere aliai in Paradifo, ma per piacere

aliai a Voi, mio amato Signore, e per a.

marvi afl’ai in eterno. Efauditemi Eterno Pa

dre, per amore di Gesù Grillo . Madre mia

Maria. Voi aiutatemi per amore di quella

vofiro Figlio; Voi fiere la Speranza mia, da

Voi l'pero ogni bene.

CONSIDERAZIONE VI.

Lo Pace che Dio fa odere 11'

buoni Religiojf.

Epromelie di Dio non poliono venir.me

no, Dio ha detto : .Omni: qui rehque

fil domum , ml frotres‘, aut furore: , aut pa

rrem, aut memm aur_ _agro.r prop_ter no

men meum , ventuplum output , (9‘ vrtnm ie

temom poflìdebh. Mettb. 19. 29. Cioè ilcen

tupl0 in quelia Terra, e la vita eterna nel

Paradifo. La pace dell’ Anima è un bene ,

che vale più di tutti i Regni del Mondo .

E a che ferve avere il dominio di tutto il

Mondo fenza la pace interna? E;meglio effe

re il Villano più povero della Terra , ed ef

fer contenro,ch‘ efier Signore di tutto il Mon

do, e vivere inquieto. Ma chi può donar que'

(la pace! il Mondo? no. La pace èv un be

ne, che l'olo da Dio fiortiene. Deur, implo

ra la S. Chiefo , da fervia‘tuis illnm , quom

Mundu.r dare mm poteji, pacem. Perciò Egli

fi chiama il Dio di tutta la confolazione. O

ra (e Dio è il folo difpenfator della pace, a

chi peniia.no noi che Dio conceda quefla pa

ce fe non a coloro che lafciano tutto, e li

difiaccano da tutte le creature, per donarli

intieramente al loro Creatore? E erciù ‘ oi

fi vede, che vivono più contenti i vuoi e

ligiofi chiufi nelle loro celle, benché mortifi

cati , difprezzari , e poveri, che i Grandi del

Mondo con tutte le lor ricchezze , pompe , e

fpafîi che godono.

Diceva S. Scolafiica, che le gli Uomini

intendefiero la pace, che provanoi buoni Re

ligiofi, tutto il Mondo diventerebbe un Con

vento. E S. Maria Maddalena de’ Pazzi di

ceva, che tutti, fe ciò capillero, darebbero

la (calata per entrare ne’ Monalieri. Il cuore

umano, creato per un Bene infinito , non lo

poffono già contentare tutte le creature, che

fono beni finiti, e fcarli, l'olo Dio ch’èBene

infinito può farlo contento . Dele€iore in Dn-.

mino, (9' dabit tibi petizione: cardi: mi .

Pfal. 36. 4. No, che non invidia un buon

Religioio unito con Dio tutti i Principi del

la Terra , che poliedono Regni, ricchezze,.

ed onori. Diviria: fuo: (eglidirà con S. Pan

lino ) babe:mt fibi Divitra‘, Regno figa Re

{la : mibi Chriflus‘ Regnum, (9’ glorie e[i.

edrà egli quelli del Mondo pazzamente glo

riarli ne’loro fafii e vanità; ma e li cer

cando di fempre più flaccarfi dalle co e terre

ne, per fempre più liringerli colino Dio,‘ar_r

derà in quelia vita contento dicendo: H: 1;:

eun‘iburn C‘? bi in equi.r, no: nutem‘in mina:

ne Dammi invocabimus. P/irl. 19. 8. Diceva

S. Terefa, che vale più una (lilla di confola

zioni celefli, che tutte le delizie del Mon

do. Il P. Carlo di Lorena ( della Cafa.de’

Principi di Lorena ) fattofi Religiofo, dice

va, che Dio , per un momento di quei con<

temi che gli faceva provare nella Religione,

ben gli pagava foprabbondantemente tutto quel

lo ch’efio aveva lafciato per Dio. 0nd era

alle volre tanto il [no giubilo, che fiando

folo nella fua cella non poteva trattenerii di

metterfi a danzare. Il B. Serafino d‘Afcoli

Laico Cappuccino diceva , che non avrebbe

cambiato un palmo del [un cordone con tutti

i Regni del Mondo.

Oh che contento ad uno, che ha laiciato

tutto per Dio, è il porer dire con S. Fran

cefco: Dea: mru.f C9’ omnia! E con ciò ve

derli libero dalla fervirù del Mondo, dalle

foggezioni dclSecolo, edagliafîetri della Ter

ra. Quefla è la libertà che godono i Figli

di Dio, quali fono i buoniReligiol‘. E! ve

ro che a principio il diliaccamenro dalle con.

verfazioni , e da’ pafiatempi del Mondo, le

olicrvanze della Comunità, le Regole, ferri

brano fpine: ma poi quelie fpine, come dgi}€1[

‘
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Signore a S. 'Brigida , a_chì ne lofl‘tirà con

coraggio, e con amore le prime punture,.dt

venteramro tut»te fiori , e delizie di Paradrlo,‘

.e provErà egli in Terra quella pace, che

(come dice S. Paolo) avanzerà tutte le lod

dîsfazioni de’ len’li , e tutto il godimento de’

fellini , de’ conviti, e de’ diletti del Mondo,

Bear Dei, qua exuperat amnemfmfum. Pini.

7. E qnt.tl maggior pace, che lapere di

dir gulio a Dio? , _

Preghiera. Mio Signore, mio Dio, mio

Amore, mio Tutto, già intendo che Voi lo

lo potete contentarmi in quella , e nell’altra

vita. Ma io non voglio amarvi per lo _con

tento mio, voglio amarvi lolo per contentare

il voliroy€uore Dlvin0. Quella voglio che

fra lamia pace, l’unico mio contento in tut

ta la mia vita ,'I' unire la mia volontà’alvo

lito làtlt0 Volere, ancorché per far ciò mi

bilognalfe di patire ogni pena, Voi liete il

mio Dio , io la vollra creatura. E che pol

lo mai l'perar io di più grande, che di com

iacere il mio Signore , “mio-Dio, ch' è
(Fiato così parzialmente amotolo con me? Voi

Gesù mio avete lafciato il Cielo, per fare

una vita povera e mortific5ta per amor mio.

Io lalcio tutto , per vivere allÎ Amor vollro .

Il piacer mio farà ilpiacere a Voi .

tutto me liello_. Purché mi coflcediat’e l’amar

vi ,_ trattatemi come Voi volere. Io voglio

quanto più pollo. 0 Madre del

mio Dio aria , proteggererni: fatemi limi

le a Voi, non gi nella Gloria, ch’ io non

la merito, come la meritate, Voi: ma nel

dar gufio a Dio, e nel leeuire la ha Divi.

tra Volontà, come facelle _Voi .

CONSIDERAZIONE _VII.

ll danno che apporta a’ Relig'iafi

la Tepidezza.

_C0nlidetate la mileria di quel Religiolo,

che dopo aver abbandonata la Patria,

i Parenti, e ’l Mondo con tutti i luci pia

ceri: e dopo ellerli donato a Gesù Grillo,

conlecrandogli la lua volontà , la lua liber

tà, e tutto le lielfo , li elpone poi al perico

.lo di dannarli, con rellarl'ene caduto in una

vita tepida e tralcurata . No, che nottè lon

tano dal perderli un Religiolo tepido, ch’è

fiato chiamato da Dio alla lua Cala per farli

lanto . Dio minaccia a' quelli tali di vomi

tarli e abbandonarli,le non li emendano .

Sed quiz: t:pidw_ es, incipram. te tuomerc .

Apor. 3. 16. S. I nazio di Imola, vedendo

un certo Fratello aico deliri lua Religione

V’ a» .

mo, Redinton mio amabilil’limo; v‘at'tto con- -

tepido nel Divino lervigio , Gelo chiamò un

giorno, e dille: Fratello dimmi, che lei ve.

nuto a fare nella Religionel‘Quegli rilpole:

A lervire Dio. Oh Fratello , "piglio il San-.

to, e che hai detto? Se mi avelli rilpollo,

che lei venuto a lervire un Cardinale, un

Principe di Terra ,"larelii più lcul'ato; ma

tu dici , che lei venuto a lervite un Dio , e

cosi lo lervi ?

Dice il P. Nieremberg, che alcuni fon

thiamari da Dio a l'alvarli lolamente da fan-

ti , in modo che le poi non attenderanno a

viver da fanti, e vorranno lalvarli da imper

fetti , né pure li lalveranno . E S. Agoliino

dice, che quelli tali loglion per lo più rellar

abbandonatr_da Dio: Dm: negligentei‘ defe

rm confuevit. E come gli abbandona? col

permettere che_dalle colpe leggiere ( ma con

avvertirle, e non farne calo) pallino poi alle

colpe ravi, ed a perdere la Divina Grazia.

e la ocaztone. S. Terela di Gesù vide il

luo luogo préparatole nell’Inferno, le non li

folle liaccata da un diffetto terreno, benché

non gravemente colpevole. ,Q,ur fperm: ma

drca_,ofnrulatrm decrder. Etc/l. 19. t.

M ti voglion leguìtargGesù Grillo, ma

da lontano, ‘come fece S. Pietro , il quale

delle cattura del Maellro ticil’ Orto, dice S.

Matteo, che [equebarur eum a longo . Cap.

29. 58. Ma così facendo, loro accaderàlacil

mente quel che accadde a S. Pietro, chepoi

pollo all’ occalione rinnegù Gesù Grillo. Si

contenterà alcun Tepido di quel poco, che

fa per Dio , ma non le ne contenterà il Si

gnore, che l’ ha chiamato a vita perfetta, ed

in calligo della lua ingratitudine, non lolo

lo priverà de’ luci favori lpecialì , ma per

. metterà talora la lua mina: Ubì diari/lì; uf

fim, ibì pcrìi/h'. S.Ago/i‘. La ficaja del an

elo fu deputata al fuoco, lolo perché non

_aceva frutto. '

Diceva il P. Luigi da“ Ponte : Iopho com- '

mefli thOltl difetti, rin non ho fatto inai pa

ce coi difetti. Milero quel Religiolo, che

chiamato alla erfezione fa pane coi difetti !

Fintanto che a cuno detella le lueirnperfezio

ai, vi è lperanza di farli l'auto; ma quan

'do commettei difetti , e li dil rezza, allo

ra S. Bernardo dice ch’è per uta per elio

la lperan'za di farli auto. Qui para {emi

mn , pure C‘)‘_meiet . 2. Car. z. 6. Non alla

uo le grazie ordinarie per fare un lauto, ma

vi abbilognano l’ellraordinarie: ma come Dio

vuol‘ eller profulo ne’ luci lavori con chi va

lcarlo', e con rilerba nel luo Amore?

Di più per farli lauto bilo na farli ani.

mo, e forza per vincere tutte eri ugnanze;

e non creda mai, dice S; Bernar o chicche

Q2. lia
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lia di poter giungere alla perfezione le non

li rende [ingoiare tra gli altri nella mica

delle virtù: Perfe€fum mm pouf? e]: rirfi fin

gular‘c. Penfare, fratello, perchè avete la

t‘ciato il Mondo , e tutto? per farvi (amo.

Ma quella vita così tepida edifettofa chela

re, è via di farvi fante? S. Terel'a animava

le fue Figlie con dir loro: S‘orrlie , werefar;

tu il più, il meno refla da fare per far-M

fame . Lo (iefio dico a voi, avete fotfe farro

il più , avete laiciata la Patria, la Cala, i.

Parenti, i voliri beni, i vollri divertimenti,

il m;no rella da farvi fante, fatelo..

Preghiera. Ah mio Dio non mi vomitare;

no, come merito io, perchè io voglio amen.

darmi. Conofeo già, che la mia vita così

rrafcumanon vi può contentare; comico

che io fono quello , che colla mia tepidezza

chiudo la porta a quelle grazie, che Voi de

fiderereile di-larmi. Signore, non miahbando

nate ancora , feguitate ad ufarmi pietà , ch’

io voglio alzarmi da quello llato cosi mifera

bile: voglio (lare più amaro per l’ avvenire

a iuperare le mie pallioni , ad efeguirelevo

lire ifpirazioni, ed a non tralafciare per te«y

dio, e faru_con pi‘u diligenza i miei dpveri.

Voglio in l'omma da oggi avanti 'far quanto

pollo per piacervi; e non vogliotrafcurarcos’

alcuna , ch’io intenda eller di vollro guilo .

Voi Gesù mio liete (lato con-me così copio

fo di grazie, e vi liete contentato di dare il

Sangue, e la Vita per me‘ non è ragione

ch’ io vada così fcarl’o con "lei . Voi Vime

ritate ogni onore , ogni amore , che li [offra

allegramente ogni fatica , ogni prua ercom

piacervi. Ma Redentor mio, Voi apere la

‘mia debolezza: aiutatemi Voi colla vollra

Deilra , in voi confido. Vergine Immacola

ta Maria“, Voi che mi aiutall: a laiciar il

Mondo , aiutatemi a vincer me ilelio,,efar

mi fante . '

CONSIDERAZIONE vin.

Quanto 2 c‘era e Dîo‘un’flnìma ,

c/;e fi dà futura, Dm.
<r

N: di columba mee,_ prrfrlî'r‘a ma .

Cant. 6. 8. Dio ama rum coloro che

l’ amano. Ego diligente: me diligo . Pr0‘u. 8.

17. Molti però li donano a Dio, ma con

fervano ancora qualche alferto nel cuore al

le creature, che l'impedifce d'eiler tutti di

Dio. Onde come Dio vuol tutto donarli a

chi ama con Dio anche le creature? E‘ ra

gione, ch’ Egli vada con rilerba con chi va

riferbato nel l'un Amore. All’incontro Egli

li dona tutto a quell‘ Anime, che cacciando

I

dal cuore ogni cofe che non è Dio, e non

conduce al l‘uo Amore, e donandoii a Dio

fenza riferba , diconodaddóverq: Dea: meur,

('9' omnia. S. Terefa; fintanto che confervò

un affetto difordinato, benché non impura,

ad una certa Perfona, non potè' fentire di-rlì

da Gesù Grillo , come poi fenrì , quand’ Ella

fciogliendoii da ogni atraccb , e dedicandoii

tutta al Divino Amore , il Signore le dille ':

Or giaccbè tu [ci una mia , le fan tutto

tuo. ' '

Conlidera , che ’l Figlio di Dio non ha la

l'ciato di darli tutto a noi . Parma/u: nata:

di uo/1Ìa'.‘ Filiu.r delle: di rroói.rî lfrr. 9. 6.

Si.è dato a noi per l’amor che ci porta .

D_4Icxir nor, C9' tredìdit f:met_ipfruq pro no

b_|:. Ep. 5. 2. Dunque, dice S. GiovanGri

lollomo, le un D:orurto li è, donato a'telen‘

za riferba‘: Tarurn ti1n" dedit , nihil fibì re-‘

lìgnr'r; è giuilo che tu ancora fenza‘ ri’l‘érba

ti doni tutto a" Dio, e gli vadi cantando da

ogg’innan'z.i ,'ardendo di Divino Amore:

Tuo fempre farò: _

Te e_flò m’ Imi duro , me fl4flîi ti dò.

Rivel S. Terefa ad una ha Religiofa ,

comparendale dopo‘ morte , che Dio ama più

un’ Anima fpofa , la quale le gli dona rotta,

che migliaia d’_Anime repide ed, imperfette .

Di quelle Anime generole e tutte 'di Dio li

riempie il Coro de' Serafini -. Dice lollelio

Signore, che ama tanto un’_Anima che at

tende alla perf:zione, che l‘embra di non a

mare Egli altra che quelia: Una di (0/14!!!

64 mm, per/réin men. Onde el'orrava il B.

Egidio: Una Uni. Col che voleva dire , che

quell’ una Anima che‘ahbìamo, noi dob

biamo darla tutta, non divifa, a quell‘Uno

che folo merita ogni Amore , da cui dipen.

de ogni nollro bene, e che più di tutti ci a

ma . Dimrtte omnia , C‘)’ _mvenìe.r omnia .

Kemp. Se lafci tutto per Dio, in Dio tutto

troverai . 0 Anime, concludeS. Bernardo, fa

la eflo , u: fa” re ferzm‘ . Confervati (ola,

non ti dividere coll'afl’etto alle creature, ac

ciacchè fil tutta di quello folo , che lolamm-_'

te_merita un infinito amore , e folament'e tu

dei amare .

Preghiere. Dilefr‘ur mm: mibi, C?’ Ego il. '

Ii . Se dunque, mio Dio, Voi vi liete dato

torto a me , farei troppo ingrata, fe.non mi

del“ tutto a Voi. Giacché Voi mi volete

tutto _per_Voi , eccomi. Signor mio, tutto

a Val mi dono. Accettatemi per voiira mi

fencordia , non mi fdegnate. Fate che que

(io mio cuore , che un tempo ha amate le

creature , ora li converti tutto ad amare-la

volira_Bonrà infinita . Muoja ormai que/P

lo (diceva S. Terefa), e viva in me 71'm'

( ìC
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che in. I’iurr Dio, e mi dia vira. -Re_gni_ E.

gli, ed io [ia‘fchiaw , non volendo l'Arma:

mio altri! liber_tà. E‘tr’o po picciolo il mio

cuore , Signor mio amabi illimo, etroppo po

co bafia per amar Voi, che fiere degno d‘

un infinito Amore. Troppa ingiuriizia dun

que vi farei , fe lo volelfr anche dividere in

amar altra cofa fuori di Voi. lo v'amo ,

mio Dio, fopra ogni cofa . Amo folamen

te Voi; rinunzio tutte le creature, e mi da

tutto a Voi ,. mio Gesù, mio Salvatore .

mio Amore, mio Tutto. Dico, e voglio

dir fempre: _Q_uid mibi di in mio! a {e

quiz! volui fuper terram ?. . Dm: cardi: ma,

(‘2‘ par: men Dm: in .elernum. Pfal. 172.. 25.

(9' 26. Altro non d:fidero, mi in quella, nè

nel-l’altra vita , che 'poliedere il T_cforo del

vofiro Amore. Dea: midi: mei: non voglio

che le creature abbiano più lungo nel cuor

mio, V.oi folo ne avete da eiiere il Padrone:

folo di. Voi, egli ha, da efiere per l‘avveni

‘ te :\ Voi folo avere da eliare il mio Bene ,

il mio Ripofo, il mio Dcild-‘ffi0 , torrol‘ A

mar mio. Amore’m Tui folum rum Gratia

tua mihi dona, Ci>' dive: fum fatia‘. Queiio

folo fprro, e domando da Voi con 3. Igna.

zio, datemi ilimliro Amore, e la’ volira

Grazia , (9’ dive: fum furie, (3' diverfuvr

fa!i:. Vergine 83. Maria , fate ch‘ io fia f.

dele a Dio, e non rivochi mai più la dona

zione , che di meflefio ho fatta al mio Signore.’

CONSIDERAZIONE IX.

,Queiito per fogli frutta 2 neciefl'nrio avere '

ne un gran defiderio. v '

fenza un gran deliderio di giungere al

Santirà. Siccome gli uccelli’han bifogn0

delle ali et volare, coslall'.Anime fon ne

cefiarj i iimti delideri per camminare alla Per

fezione; Per fa_rfi fatato, bifogna dillaccarfi

Nfun Santo è giunto mai a farli fante

a

Î'dallc creature, vincere le pallioni, vincere

le (iell’o, amare le croci; per fare tutrociò,

vi vuole gran fai’aa , e bifo, a molto foflii

re. Or che fa il fante deliîrio'? Rifponde

8. Lorenzo Giufiìniani : Vin: fubminiflrnr ,

parnom exhibet levrorem . Onde il medefimo

foggiunge, che già quafi ha vinto, chi ha

gran defiderio di vincere: Magma viEiorit

par: di ’uinccndi defiderium . Chi vuole ar

rivare alla cima di un gran monte, non

mai vi iugirerà , le non avrà un gran, d'e

fiderio giu=mervi : quelio gli darà coraggio

e forza a fofiîir lafatica per falirtri; ’altri

menti fe ne refierà alla falda , a giacere [vo

_ gliaro o diffidato. ‘ ,_ ,j

Lig. Serm.

‘.

S. Bernardo afferil'ce, che tanto mio con

feguifce di perfezione, uanro è li d:fiderifa

che ne conferva. E S. erefa dice , che Dio

è am'co di anime generof: , che hanno gran

Defiderironde la Santa eforrava tutti : I

najiri penfieri /i.mo. grandi, che di qua ver

rà il nojiro bene. Non bifogna avvilire i

-defiderj, ma confidare in Dio , r/:e .rforzorr.

dar: a poco a p re porrem2 arrivare, dove

colla fu: Grazia arrivarono i Santi. Goal i

Sauri fon giunti fra poco tempo ad un gran

grado di perfezione , _ed a fare gran cofe

per Dio. Confummarurm Ineviexfleuit tem

pora multa. 54)). ,4». 13. Così un S. Luigi

Gonzag; giunl'e fra pochi anni ( giacché la

ha vira non fa più di 2;. anni ) a tal gra

do di Santità, che 5. Miria Nildt‘iilfifl! d:’

Pazzi, vedendolo in ifpzriro In Paradrl'o ,

difie.r;h‘e le pareva in certo modo non eficr

vi Santo in Cielo , che godefi: maggior glo

ria di Luigi. E conobbe nello lidi.) r:rnpo

la Santa , eh' Egli era arrivato a tal grado

per lo delidezio grande che avea di giugnere

ad amare Dl0 , quanto Dio lo meritava: e

che vedendo non potervi arrivare, il fanto

.Giovine avea patito in terra un martiriod’

Amore . .

S. Bernardo fiando nella Religione, per

infervorarli foleva dire a f: lleflo: Bernar

de. ad quid veni/ii i" Bermuda, ad quid m

m'jii? Lo liefio dico a voi: Che fiere venu

to a fare nella Cafa di Dio? perchè ,avete

lal'ciaro il Mondo) per farli finto! Ed ora

che fate? a che perdere il tempo?_ Ditemi :

Dciid€flî€ voi farvi fanto? Se non lo defida

rare, è cerro che non vi farete mai fanto .

Se dunque non avete quello defiderio, cerca

telo a Gesù Crifio, cercat2‘io a Maria . E

fe l'avete, fatevi animo, dice S. Bernardo,

poiché molti non li fanno fanti per non far- '

li animo. E cori ( replicn ) facciamoci ani.

mo, ed animo grande. Che timore abbia

mo? di che dflî.liamoi Quel Signore che ci

ha donata la fortezza diabbandonare il Men.

do, Egli ci darà anche la forza di abbraccia

re una vita da fama. Ogni cofa finifce; que

_fia vita o c0ntenra o fcontenta ha da palin

re, l‘Eternità non paflerà mai.,Solo quel

poco che avremo fatto per Dio, ci confole

ràin morte, e nell’Eternirà. Poco durerà

la fatica , eterna farà la corona, che già (ha

a nolira-vedura. Quanto (i trovan contenti

i Santi diquello che han patito per Dio? Se

nel Paradilo orefl’e. entrare alcun’ afflizim

ne, di querio olo li aft‘ligerebbero i Beati ,

di aver lafciaro di fare per Dio quel più

che potevano fare e non fono più in tempo

di_farlo- Anime in , e prefio , perché non

3 vi
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vi è tempo da perdere ‘, quello che li può

far oggi non li potrà far più domani. Di

cova S. .’Bernardiuo da Siena, che tanto vale

un momento di tempo , quanto vale Dio:

poiché in ogni momento polliamo acquillare

Dio , e la l'ua Divina Grazia , o maggiori

gradi di Grazia. _ _ _

Preghiera. Eccomi ,mto Dio, eccomi. Pa

rnmn (or meum, Deus‘, Parata»: cor meum.

Eccomi pronto ad efeguire quanto Voi volete

da me. Domine, quid me vi: fame? Dite

mi, Signore , quel che da me bramate, ch‘ io

voglio in tutto ubbidirvi . Mi difpiace che

ho perduto tanto tempo, in cui poteva 10

compiacervi, e non l’holatto. Vi ringrazio,

che mi date ancora tempo di farlo . No ,

che non lo voglio più perdere. Io voglio e

delidero farmi fante , non per avere mag

gior gloria da Voi , e più delizie : voglio

farmi fanto per più amarvi , e darvi gulio

in quella e nell’altra vita. Fate, Signore ,

ch’ io v’ami , e vi compiaccia quanto Voi

defiderate . Ecco tutto quello ch’io vi do

mando o mio Dio: Io vi voglio amare;

Io vi voglio amare: e per amarvi io mi of.

ferifco a patire ogni llento , ogni pena . Ac.

crcfcete, Signor mio, fcmpre più in me que

llo deliderio , e datemi la grazia di efeguit

lo. Per me non pollo niente , ma aiutato da

Voi io pollo tutto. Eterno Padre, per a

more di Gesù efauditemi : Gesù mio , per li

meriti della vollra Pallione foccorretemi . Ma

ria Speranza mia , per amore di Gesù pro

teggetem1 . «

CONSIDERAZIONE X.

Dell’ Amore 3:1]: dobbiamo a Gesù Cri/1o,

in ricompenfa defl’ Amore ch’

Egli ci ha dlmoflratm

ER intendere l’Amore [che ci ha porta

to il Figlio di Dio , balla confiderare le

parole che di Ge_sìt Grillo dice S. Paolo: Se

metipfum exinam-urt formam farvi acripîenr...

‘Humtliavìt femetipfum-fnflur obedìanr ufque

ad mortem , mortem autemcrucis. Phil. 2.7.

Semeripfum exinanìoìt: O Dio e che llupore

ha neato e recherà agli Angeli per tutta l’

Eternità il vedere un Dio per amore dell’

Uomo farli Uomo, e foggetterli a tutte le

debolezze, e parimenti dell’ Uomo! Et Ver

(mm mm faflum efl. ]a. r. 14. Qual mara

viglia farebbe vedere un Re farli verme per

amore de’ vermi? ma è infinitamente vmag

gior maraviglia il vedere un Dio fatt’ Uo

mo: e dopo ciò vederlo umiliato fino alla

Morte così penofa e vituperofa'della Croce

‘e

dove finì la fua facrofanta Vita. Parlando

di quella Morte i Profeti Mosè, ed Elia fo

pra il Taborre, dice il Vangelo che la chia

mavano un eccelfo_: Dicebanr exceflum, guem

completuru: ora! In ]erufnlem. Lur. 9. 31.

Si , dice S. Bonaventura , con ragione ella fu

chiamata ecceflo la Morte di Gesù Grillo ,

perché fu un eccello di dolore, e dîamore ,

da non poterli mai credere, fe noti folle già

avvenuto: Exce[u.c dolori: , exnrflur amori: .

Eccello d‘ amore, ripiglia S. Agollino, men

tre a tal fine il Figlio di Dio volle venire

in Terra a fare una vita così lientata, e u

na morte così amara , per far conofcereall’

Uomo quanto Egli l’amava: Proprma Chri

fln.r nduenìt , u: ragno/cere: Homo, quantum

mm diligat Deur. Rivelù il Signore a quel

la fua Serva Armella' Nicolas, che 1' Amore

portato agli Uomini era llata la cagione di

tutte le fu: pene, e della fua Morte. Se Ge

sù Grillo non folle fiato Dio , ma un fem

plice Uomo nollro amico , qual maggior a

more avrebbe potuto dimollrarci , che morì

re per noi? Majorem ba: dilec‘iìonem nenm

habet , ut animava fuam pena: qui: pro ami

ti: fuis. Io. 15. tg. Ah che al penlierodell’

Amore dimolirato a noi da Gesù Grillo , i

Santi hanno flimato far poco in dar la vitae

tutto per un Dio così amante . Quanti Gio

vani, quanti Nobili han lafciate le Cafe, le

Patrie, le lor riechezze, i Parenti, e turto

per ritirarli in un Chioliro a vivere al folo

Amore di Gesù Grillo! Qnnte Verginelle

rinunziando le nozze de' Principi, e primi

Grandi del Mondo, fe ne fono andate giubi

lando alla morte , per render cosi qualche

ricompcnfa all’ Amore di un Dio morto per

loro amore, e giulliziam in un patibolo in

fame! Cofa che ad una S. Maria Maddale

na de’Pazzi pareva una pazzia : ond’Ella

chiamava il fuo Gesù pazzo d’ Amore: 52,

Cm) mio, diceva , che Tu [ci pazzo d’Amo

re. Come appunto i Gentili, fecondo atte

lia S. Paolo, fentendo predicare la Morte di

Gesù Crilio, la flimavano una pazzia da non

poterli mai credere: Pr.edimmur Olmi/luna

crurìfixum , ]uda'_f.r quìdem famdrr/um , Gen

tibua‘ autem flultitìam. r. Cor. r. 2;. Come

mai, ellì dicevano , un Dio ch’è felicillimo

da Se llelfo , che di niuno ha bifogno , ha

potuto morire per amore degli Uomini funi

fervi! Ciò farebbe lo llello, che credere un

Dio divenuto pazzo per amore degli Uomi

ni. Ma pur’è di fede, che Gesù Crilio vero

Figlio di Dio per amore di noi li è dato al

la morte. DÌ/exit nor, ('9’ rradìdi: femetipfum

pro nobìr. Epb. . z. Aveva ragione dunque

poi la liella S. aria Maddalena di efcla

ma
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tirare , piangendo -l' ingratitudine degli Uomi

ni a quelio Dio cosiamante, quando diceva:

D‘Amore non conofctulo,‘ 0_Amore non ama

ra! .Sì , mentre perciò non è amato Ge;ù

Crifto dagli Uomini, perché vivono fcordari _

del fuo Amore. -

Eh‘ che un’ Anima , che confidera un Dio

morto per l'un amore -, non_può vivere fen

za amarlo.\‘Cbaritn_cbrìfli urge; tra: , z.

Cnr. 5. t4. Ben fi l‘entità ella infiammare, e

quafi collringere ad amare un Dio,» che ran

to l‘ha amata. Poteva Gesù , dice il P.

Nierembergh, redimerci con una [ola goccia

di‘ Sangue, ma e li_ ha voluto fpendere tutto

il Sangue, e la un Vira-Divina, ricciocchè a

villa di’tanri dolori, e della fua Morte non

ci contentailimo d‘ un femplice amore , ma

follimo dolcemente forzati ad amare con tutte

le forze un Dio così innamorato. U: quivi

'l.'lmt , mm jam fiói vivent, [ed ei qui pro

l)fi.t‘ mortuua‘ efl. 2. CM. 5. r5.

Preghiera. Si, mio Gesù, mio Signore ,

e mio Redentore, troppo Voi mi avete ob

bligato ad amarvi : troppo vi cofia l’amor

mio. Sarei troppo ingrata, [e mi contentalli

di amare learfrmente un Dio, che mi ha da

!0 il Sangue , la Vita, e tutto Se lleflo. Se

ci fiere mono per me povero voilto fervo,

è ben ragione ch‘.io muoia per Voi mio Dio,

e mio Tutto . Sì, Gesù mio., mi.diilacco da

_ tuttoper darmi a Voi. Licenzio' da me l’a'

more di tutte le creature , 'per conf»grarmi

tutto al vollro [010 Amore. Dile€ìur mete! ,

ele€iur cx miI/ibur. Voi folo fra tutte le co

fe eleggo per mio B;fl€, per mio'Teforo, e

‘per mio unico Amore. V’amo,- Amor mio,

v’amo. Replica, e vogliofempre -re l_icarlo:

V’ amo, Amor mio, io v’ amo .‘ oi non

fiete contento, ch’io v’ ami poco. Voi non

volete, ch’io ami altra cofa fuor di Voi. Io

vi voglio in tutto contentare , vi voglio a

mare aiiai , e voglio Voi folo, folo amare,

Dio mio, Dio mio . Aiutatemi Voi a fare,

ch’io vi compiaccia appieno. Reginamia Ma

ria, aiutatemi ancora Voi ad amare aliai il

mio Dio.’Arnen ,'così (pero, così lia.

‘ CONSIDERAZIONE Xl.

La gran forte de’ Religiofi di abitare I

‘ ‘-'. . con Cerri nel S06HIMCÌIÎOf

' ÎA Ven.‘lWaclre Maria d‘iàGesù Fonda

trice in Tolofa' diceva che per due gran.

poi'e .llirnava la [ua forte di efler Religio

{a , la prima perché i Religiofi fono tutti di

Dio per loîvoto d’Ubùidienza : la feconda

perché i Religioli‘ hanno la fortuna di abita!

. v‘

re fempre con Gesù .Sagr:mtmtato. Ed in

verità, le (Umano tanto i Mondani l‘eller

chiamari dai Re all‘abitare ne’ loro Pal.wi ,

uanto più debbono (limare i Religiofi d ef

ere ammefli ad abitare continuamente col Re

del Cielo nella fua Cala?

Nelle Cafe Religiofe Gesù Grillo fi trat

tiene Ii€ilil Chiei'a a polla per elfi , acciacchè

lo trovino a tutte l’ore . I Secolari appena

il giorno, e in molti Luoghi appenal,a mat

tina poilono andare a vifirarlo ;, ma il Re

ligiofo lo rrovanella Culiodia , fempre che

vuole, la mattina, il giorno, la notte. Iii

può trattare, continuamente col fuo Signore ,

ed ivi Gesù Crilìo gode di trattare familiar

mente co’i‘uoi Servi diletri ; che a quetio l'i

'ne l’ha ca’vati dall’ Egitto , affinché in que

lia vita palla Egli tener loro compagnia ,

flandofi nafcollo nel SS. Sagramenro, e nell’

altra vitafia lor compagno [velato nel Para

dil‘o. O olitudo '(li può dire d'ogni Cafa

Religiofa , in qua Dea: rum fui: familiari

ter Ioquirur, (9‘ converfa!ru. L’ Anime che

amano aflai Gesù Grillo non fanno delidera

re maggior Paradifo in quella Terra , che

trovarli» alla prefenza del loro Signor Sagra

mentato , che li trattiene a polia in quello.

Sagramento per amore di chi lo cerca , e lo

viiita. Non fiabe! amarimdinem eonver;fatia

il/ius‘, me t.r:dium eonvifius‘ illitr: . Sap. 8.

Ió.‘ Tro’va tedio con Gesù Grillo, chi non l’

ama: ma un‘Anima‘, che in quelia Terra fa.

lo a Gesù Crillo ha pollo tutto il fuo amo

re, trova nel Sagramento tutto il fuo Tefo

ro, il fuoRipolb, il fuo ParadifO.-E perciò

tiene applicato tutto il fuo cuore a corteggia

.re e vifirare lempre che può il fuo Dio Sa

gramenraro, sfogando a piè dell‘Altareifuoi

affetti, le fu: afflizioni , i defideri di amar

lo, di vederlo. da faccia a faccia, e frattanto

di compiacerlo in tutto. «

Preghiere. Eccomi alla vollra Prefenza ,

o mio Gesù Sagramento: Voi liete già que.

gli lleflo , che un giorno vi fiere flgrificittt)

_ per me folla Croce. Voi quegli che mi ama

te tanto , e perciò ve ne fine chiufo in que

fia Carcere ,d’ Amore . Voi ira tanti , che

molto meno di me v’ hanno olfefo, e meglio

di me amato, mi avere per voflra Bontà e.

letto a tenervi ’ compagnia in quefia Cafa

dove, Grappandomi da mezzo al Mondo mt

avete dellinaro-‘ a vivere fempre unito con

Voi, per tenermi poi vicino a lodarvi ed a

marvi nel Regno eterno. Signore, io vi rin

grazio. E dove mai meritava io quella forv

te 2 Elegi abjefiu: eflè in domo Dei mai ,

magi: quam habitare m rabemnculir peccato.

rum, Pfalm. 83.11. 9Qche mi trovo tr p

4 PO
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contento, mio Gesù; ‘ di aver laiciato il

nodo , e ben deiidero di far i’ol’fìeio più

vile nella Cala vollra, che d‘ abitare nelle

Reggie più fupc‘rbe degli Uomini. Riceve

temi dunque, o mio Signore, a ilarmene-con

Voi tutta la mia vita: non mi difcacciate,

come io meriterei. Contentatevi pure che fra

tanti micibuoni Fratelli, che vi ferirono in

quella Cala , vi ferva an‘cor io trili'ero per:

catore. Per tanti anni io già (un vixuto

lontano da Voi ; ma _ora che Voi mi ave

‘ te illuminato a co‘nol'cere le vanità del Mora"

do, e' la mia pallia, io non Voglio partir

mi da’ piedi vollri , o Gesù mio ., La ‘voilra

Prefenza mi animerà a combattere, quando

farò tentato ,- la voilra vicinanza mi ricon

derà l’obbligo che ho d’amarvi , e di ricor-”“

rere l'empre.trVoi ne‘ miei contralli 1:oll’ In

ferno . Perciò voglio ilarvi fempre vicino,

per i’empre più unirmi e flringermi’con Voi.

V‘ amo, 'o Dio mio nafcollo in quello Sa-‘

gramerito. Voi per amor mio ve neihmcon

rinuamen‘re in quello Altare: io'pet amor vo

llro voglio ilare quanto più pollo alla voflra

Prefenza. Voi qui chiufo mi (late fempre,

amando: io qui chiufo vi voglio fempre a

mare . Dunque , Gesù mio , mio Amore , mio

Tutto, ilaremo l‘empre infieme, nel tempo

in quella Cala , e nell’ Eternità in Paradifo.

Così fpero, cosi fia. Maria Santiiîìma , im

petratemi amore al 88. Sagramemo.

CONSIDERAZIONÌE‘. Xii.

1.. vita dg Religiofi e pì_ù fimn. .Îz'm

' Vita di Gesù Cuffo..

’ Apollolo dice , che l’ Eterno Padre pre

deiiina al Regno de’ Cieli quei foli,

che vivono conformi alla Vita .del Verl_ro [q

carnato: Quo: PTdfl'Ì'UÌI, 7_€9‘ mdc/imam:

conforme: fieri imaginì: FÌÌÌÌ uì. Ram. 8;

29. Quanto perciò debbono flar contenti i

Religinli., e ficuri del Paradifo , vedendo che

Dio l’ha chiamati ad uno fiato di vita , che

fra tutti è, il più conforme alla Vita di Ge

' sir Grillo»! 'G’ÉSÎ) in quella Terra vol‘lef vj

ver povero, da femplice Garzone d' un Ar°

. fiere,- in povera cala, con povere velli , con

poveri cibi :, Praprer va: egenu: faflu: gli,

rum r_flìt dive: , ut illius ìvopìa w: dìoirer

eflìtis. 2. Cor. 8. 9. Di più Egli ili ele‘lle

una vita una mortificata,,lontana da i pia. '

ceri di quella Terra, e fempre accorppagna- .

ta da pene, e da triilezze dalla nafcita liti0»

alla mane: onde fu chiamato da"-Profeti

1’ Uomo de‘ dolori : Vr'r dolorurp‘. If; 53.

3. Con ciò feceiutenderea’ fusi S;rv"r .qqal

dey’ellere ‘la Vita dl-Cl1i vuole l'egoitlarlo: S'r'

qui: vult venire po]? riu , abneger _femetip/irm,

rolla: crucnn fuam , (9’ _fequaturfile. ’Mtrr.’

rb. 16. 24. Da quello efempiopoi, e da que

llo invito di Gesù Grillo i Santi han procu-‘

fato di fpogliarli di tutti i beni -ferreni, e

di caricarli di pene , e di croci ,.per così le» -

guir_e il loro amaro Signore .‘ C0sì fece un

S. Benedetto, ch’eflem‘lo figlio de' Signori

di Norcia , e parente dell’ Imperador Giufli

niario, e Bando fra le ricchezze, e delizie

del Mondo, giovineuodi quattordici anni,

le ‘ne andò a vivere in una grotta fopra il

“trionfo di Subiaco, dove‘non r‘ccveva altio

follentamento per Vivere ,» che un- tozzo di

pane, ‘recatogli oggi giorno per limofina dal

Monaco Romano ._ Cosi fece un S. France

fco d’ Aflili, che rinunciando al Padre tutta

la ftii‘ porzione, anche la carriicia‘, poveroc

mortificare li confagró tutto o Gesù Grillo.

Così un S. Francefco Borgia , un S. Luigi

Gouzaga , ellendo 1' uno Duca di Candia ,

l’ altro. Signor di Cailiglione, laiciaronotut-.

te le loro ricchezze , Stati, Valîalii , Patria ,

Cala, e Parent‘, e le ne andarono la vive

re da poveri ne a Religione -. E così ‘hati

fatto tanti altri Nobili, e Principi , anche

di fangrtt Reale . La B. Zedmerra figlia

del Re di Etiopia rinunciò il Regno per‘

farli Monaca Domenicana . La B. Giovan

na di Portogallo rinunciò i R‘eg'ni di Fran-‘

cia, e d’ Inghilterra per farli Religiofa’.

Nella fola Religione Benedettina li ‘-COMMIO

' venticinque Imperadori , e fettantacinqùe fra

Re e Regine . che lafciarono il Mondo, per;

vivere da pov'cri , .mortifieati-, e fcordati

del Mondo in un povero Chioflro. Ah si,

che quelli, e non già i Grandi del Mondo

fono i _v,eri fortunati . I Moudaui il pre-‘

l'ente firmano collare per pazzi, ma nelltr'

Valle di Gi‘ofafaue conol'ceranno ellì elfere

fiati i ami; e mirando allora i'Santi fa

i loro rotti cotonati da Dio, diràunopiam.

gendo, e clifp_cr3tl : H: funt, quo: aliqumr'

" da baburmus m derr'fum . . . 'Ntu‘ ìrtfen/irtì

vitnm illorum mfir'mebtrmus infa'iìirm .' . . E:

ce’ quomada _inter _filio; Dci- computati“ fimt .,

(9' inter S‘imflu fon: illorrmr rjf. Sep.- 5. 3-."

(’9"feq. ‘ ' ‘ - ’ A' Pflgbifl‘d» Alt mio Maefiro ’eiReclentore -

Gesù, io fono don oc m il numero di que<‘

(li fortunati, che

lira feguela . Signor mio ,’ ve ne.ringfa210.

Io lafcio tutto :

re, per andare apprelfo a Voi ,Ì mio Re_ e

Dio , che vi avete eletta una vita si povera:

ilentata per amor mio, e per darmi animo

col voflro elempio. ‘Camminite avanti, Si

B“°‘

ci avete chiamatoallavo- _

vorrei aver più che lafcia° ‘



 

CONSIDERAZIONE XII.

gnore, ch' io vi fcguirb. Sceglieterni Voi la

Crede che volete, ed aiutatemi, ch’ io la

voglio fempre portare con collanza , e con a

more. Mi difpiace che/per lo palfato vi ho

Iafciato, per gite apprell'o a’ miei galli, ed

alle vanità del Mondo; ma ora non voglio

lafciarvi più. Legnami alla volra Croce, e

fe r'elilio qualche volta r la mia debolez

za , tiratemi colle dolci catene del volir0 A

m0re; né permettete, ch’ io v’ abbia mai a

Jafciare. Sì , mio Gesù, rinunrio a tutti i

contenti del Mondo, l’ unico mio contento

farà il feguirvi amando, efofiîendo tutto quel

lo eh: piace a Voi. Spero cori di trovarmi

poi un giorno nel voliro Regno legato con

Voi, con quel vincolo di Amore eterno ,

con cui amandovi alla (velata non porrà più

temere di vedermi (ciolto e‘ feparato da Voi.

V’ amo, mio Dio, mio Tutto, e farnpre

ci amerò.‘ Cosi (pero. Maria Santiffrma ,

Voi che per efiere (lata la più limile a Ge.

si: , -liete‘ ora la più potente ed impetrare le

. grazie, Voi protegetremi . "

’c

CONSIDERAZIONE XIII;

\ _.

z»: Zelo della fame .nu._ mm,

che debfiona emere ì Relrgr'ofi.

H_[ è' chiamato alla Congregazione del

SS. Redentore ,‘ non farà mai vero le.

ua_ce di Gesù Grillo, al! li farà mai lento,

e non adempìrà il_'fine della fua Vocazione,

e non avrà lo fpirito dell‘ lliituro, ch’--è di

l'alvare’Anime, e l’ Anime più delhtute di

"aiuti fpiriruali , come fono‘»le povere Genti

della Campagna . Quello già fu l' intento d?l‘

la venuta del-Redentore, il quale li prote‘lò:

Spirimr Dominf . . mari: me evangeli’z1re

)euperìóhr.- Lue.‘4. r8. -Ed Egli in: niun’

altra cola volle provare S. Pietro e l’ama

,va , le non in, quelia di attendere alla falute

_ delle Animeaîimtmjoannìr, diligr'r n_1e? ...

Pofce ove: men-.‘Jo. zr. r7. Non gl‘ impoa

(2, 'dice S. Giovan Grifollorpo, penitenza ,

mozioni, o altro, ma folo che prorrrralle

falvare le.fue pecorelle: Nor: diari: Chrijhrr,

ablìeg pecunin, jrjqnium ex:rce2 mater: te

la orrbur ;' [ed drxir: Pofce ’ouer mene. E.

dichratb- Gesù Grillo , che intendeva“ come

fatto a_fe ii"cllo ogni beneficio, che li facelfe

al'minimo _de’n0liri Prollimi: Amen dico vo»‘

"IJ‘, 954mdru feci/fìsrmr' exhir frntribur meìr

'nrinìrmr, milu' fm'flr'r. Manb. 25._4o.

' Dee perciò ogni Soggetto della Religione

nutrire _al fornmo quello zelo, e quello [piri

to di aiutare le Anime. A quello fine dee

m

ciafcunoindrizzare tutti i fuoi Rudi. E quan.

do poi da’ Superiori farà impiegato in ral'

officio, a quello dee mettere tutto il fua petr

liero ed attenzione. Non potrebbe °ià dir-i

vero Fratello dhquelia Congregazione, chi

non accetralle con tutto l’ affetto quello im

piego ( quando glie l’ imponelfe l’ Ubbidien

za ) per attendere folo a fe lielIo , con far

vira ritirata el'olitaria . E qual maggior glo

ria d’ un Uomo, ch’ elIer Cooperarorz di

Dio, come dice S. Paolo, in quella grande

impie o della falute dell’ Anime? Chi ama

.allai i Signore, non li contenta d’ ellere l‘o

lo ad amarlo, vorrebbe tirar torri al fuo A

more, dicendo con Davide: Magnificate Do

minum meemn, (9' exalrenm: nomea eju.r.

P]. 3;. 4. Per tanto eforta S. Agollino tut

ti coloro che amano Dio: SiDeum amatir,

omnr.r ad amarena Eju.r rapire. '

Gran fondamento poi di fperirre la fua fa

lute eterna ha, chi attende con vero zelo a

fal-vare Anime. _ Animam falvaflr' _( dice S.

Agollino), Aruma'm turrm prede/imafli. E

lo Spirito-Santo ci promette: Curn e/]inferir

e/irrìentì -animam tuam ( quando ti farai al.

faticato per bene di un povero), (D'animem

affliffzrm replez=erìr (e l' avrai coll’ opera

_rua riempita della Divina Grazia ),‘_ imple

(aì't fplendorìbrrr; animam tmrm, requiem d:

bìt ribr' Daminur. Ifnì. 58. 10. Il Signore ti

colmerà di luce, e di p1ce . S. Paolo in ciò

collocava la fperanza della lua eterna l'alute,

nella falute ch’ Egli procurava degli altri ;

onde diceva. a‘ luci Dil'cepoli di Tell'alonica :

- _Q_u.e efl enrm ncflr'a fpe.r, aut corona glorie.)

nonne vor ani! Dominare: Je/unr C/m'flwn?

r.J‘be/. 2. 19. '

I’regbìera. Signor mio Gesù Grillo, come

pofs’ io ringraziarvi abballarrza , vedendomi

chiamato da Voi a quello lielfo Oflicio, che

Voi avete efercitato in Terra, di andare

colle mie povere fatiche aiutando l' Anime

a falvarli? Dove meritava io »queli‘ onore ,

equ'ello premio, dopo che vi ho tanto’gra‘

vertente offefo, e fono fiato cagione che an

che altri vi offendelfero? Si,_ mio Salvato.

re, giacché mi chiamate_ad a)utlflli in que

llo grande impiego. voglio fetvirvi con tue.

tele mie forze. Ecco vi offcrifco tutte le

mie fatiche, ed anche il fangoe e la vita

per ubbidirvi. Né pretendo da ciò compia

cere al mio genio, o ritrarre dagli Uom'ni

applaoli e liirna; altro non pretendo che ve

dervi amato da tutti, come Voi meritate .

Stimo la mia forte, e mi chiamo fortuna

to, perché Voi mi avete eletto aquello gran

de Ofiicio, in cui mi proteilo di rinunziarea

tutte le lodi degli Uomini, e a tutte lfe ;nic

0 -
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foddislazioni , e voglio lolo la Gloria vollra.

Vollro ha tutto l’ onore, e compiacimento ,

e lolamenre gl’incomodi , i vituperj , ed i

rammarichi fieno miei. Accettate Signore

quell’ offerta , che vi fa un milero peccatore,

che vuole amare , e vuol vedervi anche da

gli altri amato, e datemi lorza di efeguir

la. Avvocata mia Maria Ss. Voi che tanto

amate le Anime, Voi aiutatemi. >

CONSIDERAZIONE xrv.

Quanto j_im neceflirrie ad un Beligivfe le

’ virtù della Manfunudme,

e dell’ Umrllà.

l‘ eller chi mato Agnello, appunto per

gnilicarci nt’ Egli era mauluero , ed u.

mile. ‘Queiie furono quelle virtù, che prin

cipalmente volle che da Lui avellero apprefe

i fuoi Dtfcepoll: Difiire a me, gaia miri:

fum , (9‘ fiumi/i: garde . ' Man. 11- 29. E

quelle principalmente richiede da’ Religroli 5

che profel‘lano d’ imitare la fua Vita [agro

fanta. Chi vive folitario ne’ Deferti , non ha

tanto bifogno di quelie virtù ; ma chi vive

in comunità, è impollibile che non [offra _o

riprenlioni da’ Superiori, o dil'gulli da' Com

pagni: onde un Relrgiolo che non ama la

Manfuetudine commetterà ogni giorno mille

li. nollro amabilillimo Redent0re Gesù vol

I

difetti, e farà una vita inquieta . Biloena

ch’ egli lia tutto dolcezza con tutti, co iFo

rallieri ,co i Compagni, ed anche co i Sud-.

diti, s’egli mai è Superiore; confiderando ,

che le egli è luddito, gli varcà più un atto

di Manl‘uetudine nel lopportare i dilprezzi ,

e le riprenlioni, che mille digiuni, e mille

dilcipline. -

Dicea S. Francelco, che molti ripongono

la loro perfezione nelle mortificazioni eller’

ne, e poi non pollono fopportare una paro

la d‘ ingiuria: Non intelligente; (foggiunge

va), quanta majus fit lurrum in rolerumia

injuriarunq. -Qnanre Perlone riflette poi S.

Bernardo , fon tutte dolcezza , quando noqli

dice , o non li la niente {contro del loro ge

nio: ma poi nelle o'ccalioni contrarie fan co

nolcere la loro poca manfuetudine. E le mai

alcuno è in officio di Superiore , avverte che

farà più prefitto ne’ Suddiri con una riprenf

fione fatta con dolceua, che con cento fat

te con leverità._Manfmtur irrili: fibì, (9' ._r

Iiis, infegna S. Giovan Griloli0mo. In lom

ma , come dice lo liell’o Santo, il legno più

grande d’ un’ Anima virtuola è il vederli

manfueta nelle occalioni. Un cuore man

facto è il compiacimento del Cuore di Dio:v

BencP/arìtum efi illì de:, (’9’ ma&fucmdo .

Bach, 1. 34. (9' 35. ‘ bene che il Religio

fo li figuri nelle Tue Meditazioni tutti gli

incontri, che gli pollono avvenire, e così s‘

armi contro diloro: e nelle occalioni poi dee

farli violenza, per non._dillurbarli, e prorom

pere in impazienze. Perciò deve alienerli di

parlare, quando l’animo (la inquieto, finché

conolca d ellerli ripolio in calma. -

Ma per l'opportare con pace le ingiurie, lo

pra tutto è necellario avere un gran fondo 4‘,

Umìltà. Chi è vero Umile, non lolo n0n

fi llurba nel vederli difprezzato, ma eli- più

e ne compiace, e ne giubila collo fpirito

(benché. la carne le ne rilenta ), vedendolî

trattato com’ egli llima di meritare, e {atto

limile aGesù Grillo, ch’ ellendo degno (1’

ogni onere , volle per amor 'noliro eller fa

ziato di opprobri e villanie. Fra Giunipero

dileepolb di S. Francel'co, quando gli erano

fatte ingiurie, faceva un leno della tonaca ,

come artendelle ad accogliere perle, che ca

dellero dal Cielo. Sono liati più avidi iSan

ti de’ dilprezzi , che i Mondatii non fono d'

applauli e d’ onori. E a che ferve un Re

ligiolo, che non fa fopportare un difprezzo

per Dio? Egli farà fempre un luperbo, o un

umile di nome e finto,’a cui relil‘teràyla Di-y

vina Grazia, come dice lo Spirito Santo :

Dm: fuperbi: rejìflir, bumilìóu: autem dar

gratiam._ t. Petr. 5. 5. ‘

Pregluera. 0 mio .umililiimo Gesù , che

per amor mio vi fiete già umiliato, e fatto

ubbidiente lino alla mortedella Croce, come

ho io animo di comparirvi avanti , e chia

marmi vollro legirace , mirandomi cosi pecca.

ture, e così fuperbo , che non pollo (oppor

tare un dilpiezzo lenza rifentirmr?.E donde

mai può venire tanta fuper'uia in me, che

per li miei peccati mi ho meritato tante voi:

te d’ eller calpellato eternamente da’ ‘Demon;

nell’Infeìno? Ah Gesù_mio dilprezzitol-ee

jutatemi , fatemi limile a Voi. Io vogiio mu

tar coflume . Voi per amor mio avete (offer

ti tant'i obbrobrj , io per amor v0llro voglio

{opportare ogn’ipgiuria . Troppo Voi ,' mio

Redentore, avere renduti onorevoli e delide

ral\iii i dilprezzi, dopo che gli avete abbrac

ciati con tanto amore nella volira Vita . Mi

hi abfit gloriari , nìfi in Cruce Domini Noflrì

Jefu Cbrì/ìi. _ Umilillirna Signora , e Madre

di Dm Maria , Voi che in tutto, e [ingolar

niente nel [offrire i dilprezzi folle la più li.

mile al voliro Figlio, ottenetemi quella gratid

di lopportare con pace tutti gli oltraggt, che

6’ oggi innanzi mi {erano fatti, Amen, ‘

cox\r- '



CONSIDERAZIONE xv.

_ CONSIDERAZIONE XV.

Quanto debbono_i'Religinfi gonfidrtre nel

Patrocinio di Marta.

E è 'vero, com’è verillimo al dir di S.

Pietro Damiani, che la Divina Madre

Maria SS. ama tutti gli Uomini con tale af

fetto, che non vi è , né vi può ellere dopo

Dio, chi la lupeti , o l’uguagli nell’amore!

Amar nor amore invincibili: Quanto dobbia.

mo penlare, che la gran Regina ami i Reli

giofi , che han conlegrata la loro libertà, vi

ta, e tutto all’amore di Gesù Grillo? Vede

ben Ella che la vita di colloro è più limile

alla Vita fua, e del luo DivinoFiglio. Co

lloro vede lpello impiegati nelle luelodi», in-’

tenti continuamente ad onoraria colle Nove

ne, Vilire, Rolari , digmni , _ ec. _Colloro

vede fpello a’ luci piedi, attenti ad.tnvocan

la , a domandare grazie, e grazie tutte con- '

formi a’ fuoi fanti deliderj, cioè di perle’ve

ranza nel Divivo lervigio, di fortezza con

tro le tentazioni ,. di dillacco dalla Terra,

di Amore verl0 Dio. Ah come polliamo du

bitare , ch’ Ella non impegni tutta la lua Po

, tenta, e la lua Milericordia in beneficio de‘

Religioli? E fingolormente di noi , checi tro

via,mo:in quella lama Congregazione del ’SS.

Redentore, dove li la (com’ènoto) una l'pe

cial profellione dl onorar la Vergine Madre ‘

colle Vilite, col digiuno nel Sabato colle

mortificazioni particolari nelle lire N’ovene,

cc. e col promovere da per tutto la lua Di

vozione , colle Prediche, e colle Novene in

fuo onore ? _ " , .

Ella la Gran Signora ,è gratin: Ego dili

gente: me diligo. Anzi è cosi grata, che

(come dice. S. Andrea CretEnfe) a chi l’ ol

ferilce ogni minimo ollequib , luol rendere gran

cole: Solet maxima pro minimi: reddere. El

la a-chi l’ onora , ecerca anche dagli altri di

farla onorare , cortele promette di_teudcrl01i

bero dal peccare: Q_ui 0p?rantter in me, non

pumbunt, 4Lefl. 3. m Ofl'ir. Concept. ‘B. V.

Promette’airche il Paradilo : _Qui riuti

dant me, tritone aterrutm bnóebunt . Eod.

lor. Onde -lpecialmente noi dobbiamo rin.

graziate Dio di averci chiamati a quella Con

gregazione, dove dalle _collumanze della C0

munità, e degli elemp; de’ Compagni Game

l'pello ricordati, e quali collretti a far ricor

lo a Maria , e ad onorare continuamente que

lla nollra amantillima Madre che li chiama ,

ed è l’ Allegrezza, la Speranza , la Vita, la

Salute'di chi l’invoca , ed onora.

_ Preghiera. Cara miaarnabilillima ed aman

\.

z;r

mantillima Regina, ringrazio lempre il mio

Signore, e Voi, che oltre di avermi ca_vato

dal Mondo , mi avete chiamato a vivere in

quella Congregazione , dove li pratica una lin

golar Divozione verlo di Voi. Accettatemi

dunque, o Madre mia , a lervirvi: non il

degnate, che fra tanti vollri figli diletti vi

larva ancor io milerabile. Voi dopo Dio a

vete da ellete lempre la mia Speranza, l’A

more mio. In turti _i miei bilogni, in tutte

-le mie tribulazioni , e tentazioni a Voi letti.

pre ricorrerà. Voi avete da ellere il mio Ri

fugio, la mia Conlolatrice. Non voglio che \

altri mi conforti ne‘ combattimenti, nelle:ri

llezze, e ne’ tedj di quella vita, che Dio,

e Voi. lo rinunzio per la vollra lervitù ai

Regni di tutto il Mondo: il mio regnare la

rà il l‘ervire,‘ benedire , ed amare in quella

Terra,- Voi mia dolcillima Signora. Cui{[er

vii: regnare e/Ì (S. Anf.) ; 'Voi che rete

la Madre della Perleveranza ,‘ Voi ottenere

mi l’allere fedele lino alla morte. Spero co

sì facendo, e lo lpero certamente, di venire

un giornodove Voi regnare a lodarvi e be

nedirvi in eterno, per non partirmi mai più

‘da’ vollri fanti piedi. ]efu , (9' Maria (pro

tello col vollro amante l'ervo Alfonlo Rodri

quez) , Amores‘mei duleiflimi, pro Vobirpa

tiar, pro Vobì.r moriar: Sim tota: veflet', fine

ni/til mera.

oaazroiua RICAVA'I'A DA s.

TOMMASO, o' AQUINO.

C0ncerletemi, mio Dio, di cono/un la vo

flra Volontà, e di perfettamente edem

pirln it' Gloria vqflra. Datemi forza a non

mdnt'ztrf così nelle eofe pro/pere, avviare/tè in

que/leda non mi gonfi, come nelle avverfe ,

acel_b non m’abbatta. Di niente iogoda, ami

affligge , [e non di ciò che mi conduce a Voi,

o_mt nllotrtam:_ da Voi . A niuna io defideri

pr_arere, o tem_r di ali/piacere, fe non a Voi.

Sumo a me vi” tutti i beni , e rari i doni

‘unfirt per amor di Voi , e Voi jòpra ogni ca

fir . MI fio tedio ogni gaudio fenz:o Voi, emi

piaccia ogni fatica cb’ è per Voi ,‘ fico/1? io non

voglia altro fuor di Voi. Fate c/1' io fempre

dlrtga aVoi tutt‘i pan/ieri , egliaflatti miti.

Fatemi, Signore , ubbidiente enza replica,

povero ferma defiderio, c‘aflo enza macchia ,

peztente fertzà mormorazione , umile fenzafin

zione , lieta fenza diflbluzìone, timorofofenza

diffidenza, diligente fenzefolleritudine, pru

dente fenza doppiezza . Datemi il fare Il bene

fe_nza prefumere, il correggere fenzrr in/hper

btrmi, l’edifitare il Pro/fimo col mio efempia

l'mzrr fimo/are. Datemi un mare ‘UtglÌJ/jnte,

c e
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che non lo riijiraggtirio da Voi i vani penfu

ri: un cuore uclnle , da non fia tirato dagli

affetti indrgni: retto, che non fia mnflò da

fiori: intenzioni: forte-nelle tribola'zhmi: li

bero dagli attacchi terreni. Datemi l'qflìr il

hminata in rana/remi , diligente in cercami,

favio r_trl trovarvi, per_/curante nel piacerti,

grata m ringraziar_ui. Datemi finalmentt 1|

fortezza di abbrarnar le pur: in ifroqto d"

miei peccati in guefla’ ruta , e poi la grazia

di "densi, pofl:derw, ed amaro-i da faccia

4 farcia eternamente ur/l’ altra . Amen.

O Regina. Speranza_, r Madre mia Mq

ria, in 1.1’ amo, e in Val cw:fido. Vi prrgaper

 

' CONF
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ONO due grazie tra [e dillinte la grazia

della Vocazione . e la grazia della Per

feveranza nella Vocazione . Molyi”han

no ricevuta da Dio la Vocazione. ma poi

per loro difetto li fon venduti imiegni_ di otte

net la Perfeveranza. NM forgnatur_, mjiqui la.

gilimt urtaverit. 2. Tim. 2. 5. Non riceverà ’

dunque la Perleveranza, e la corona prepara

" da Dio a’ Perleweranti, {e non chi adem

pie quel che dee dal (un canto per combat.

rare e vincere i Nemici. Ton: guod halm',

ut mmc: arcipiat coronam tuam. f?oc. . U.

Giovine mio, tu che con favor si pack 9 {ci

fiato chiamato dal Signore alla lîua fegpela ,

[enti ccm’ Egli flello tic_forta, edanirnaz_Sra

attento figlio mio ( ti dice ) n confervam la

grazia da me ricevuta ,‘ e temi che fela_per

di, altri avrà la corona a te apparecchiato.

Chi entra al Noviziato, entra al fervizio

del Re; del Cielo, il quale l'uol provare la

fedeltà di coloro ch’ Egli accem per funi ,

colle greci, e colle tentazioni , con cui per

mcire ,che l’ Inferno gli combatto. Così fu

detto a -Tobia: ‘Er gaia arceprus era: Dea,

nuqflà fui: .ut tentpuo pr06arct te. Toó. 12.

1;. E così dice lo Spirito Santo a cialcuno!

che lafcia il Mondo per darli a Dm: Fili

accrdrn: ad fervitutem Dei . ... Prepara vani.

mam nmm ad tentatian'rm, Etr/i. 2. I. Sic

rl:è il Novizio in entrare nella Cafa di Dio

deve apparecchîarli , non già alle confolazio

ni. ma alle tentazioni, ed alle,battaglie che

muove l’ Inferno a coloro , che fi,danno tut

ti a Dio. E bifogna intendere, che ìl_Def

monio più tenta un Novizio a largli lafcia

_rc la Vocazione (ch’ e il maggiore l'uo im

amor di Cm) , per lo gaudio che provnfle in

efl‘er fatta fu Madre. e per lo. dolore, che

poi [mir/i: nella [La Morte, impenntnni da

Dio un gran dolore col perdono de' miei pec

rati, la per/romanza in ben tirare, r’l pu

ro Amor: 'Uh‘f0 Dio, con una perfetta unifor

'mità alla [ua Volontà: Voi]iete il. Rifugio

di peccatori , Voi dunque.fiele il Rifugio mio .

A Voi raccomando l' Anima mia e la mia

falme mmc . Ricevetemi per 20 re fino, 0

come tal_eprotrggemni fempre , epiù ne/tem

po di mia morte. V0! colla voflra patente I!“

umj]ìonr mi avete da [ix/vere, ras) fpera}

così fin, .

 

ORTO 4.

A’ Novizj per la _Perfeyeranzz nella loro Y0càzione. -

pegno ). che mille Secolari, l'pecialmente fe

entra in qmlcheConinnirà di Reli ioli Ope

rarj. Si,,percliè un tal Novizio, e p:rl'eve

ra ed è fedele a Dio, gli toglierà migliaia

di.pecratorì, che per fuo mezzo li falvenm

no. E perciò il Nemico cercherà di guada

gnarlo in tutti i modi, e metterà in carripu

tutte le afluzie per‘ ingannarlo.

Le tentazioni colle quali l'uol tentate l'Io.

fermo per lo più i N0vîzi ad abbandonare la

loro Vocazione, fono le feg’uenti . Per primi

gli tenta colla tenerezza de Parenti. Per rei

filiere a quella rentnzione bifogna rifl:rterei

che Gesù Grillo ha dichiarato non dia de

gno di goder_lo, chi una i fuoi Parenti più

di Lui: _Q_m ama! Wtrrm aut matrona plus

uam me, non di me dignu.r, Man/1. 19.37.

gli medefimo li è pr'otellato ellcr venuto in

Terra , non a metter pace, 'ma divilione tra’

Pyenti': I\_lon veni pacem minore, [Ed ‘gIa

11mm; reni enim eparare bominèm aduer/iu' '

pamm fuum, (9' filiam adon;fus matrrm

fuam, Matti). ro.’ 34. E perché tanta pre

mura di l'epatare tra'loro ,i Congiunti? per

ché ben intendeva il nollro Salvatore il gran

danno, che i Parenti tra laro’ recano; e

che in' vanto alla l'alute ÉKCI'OI,» e fpecial

mente ‘ ove [i tratti di Vocazione Religio

fa , noi non abbiamo peggiori nemici de’l’a

remi, come Gesù medqligno_, dopo le citate

parole) foggiunfe: 71:'t inimici borgaini.r dame

Kit/14.9. ' » V ,

IO quanti poveri Giovani per l‘ .ali’.-tto‘a’

Pàrenti han perduta prima la Vocazione, e

poi (come facilmente fuole avvenire")‘am

che l’ Anima! Di quelli cali {anelli ne_ fon

’ 9‘" .
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piene d’Illo‘rilr. Voglio qui rapportarne al

cuni, Narra il P. Girolamo Piatti, che un

certo Novizio fu vifitato da un l'un Parente,

il quale gli dille così: Sentitemi, io vi par

lo perché, v’amo . Penlate che non -‘è com.

- plellione la vollra di refillere alle fatiche, ed

agli lludj della Religione: quando nel Seco

lo potete dare maggior gulio a Dio , lpecial

. mente facendo gran parte a’ Poveri delle ric

chezze che ’l Signore vi ha dopate. Se vi

oliinate, ve n’avrete da pentire; efinalmen

te convergogna apprello pure farete obbliga

tu ad ulcir dalla Religione, vedendovi pollo

a fare il Portinaio, o Cuciniero, giacché

voi avete poco talento, .e poca lanità. Ond'

è meglio-farlo- oggi,‘ che domani. il pove.

ro Giovine cosi pervertito' le n’ ulcl . Non

pa'llàtprro triolti giorni , che datuli già lubito

l’ infelice ad ogni lort,a di vizi, venne alle

mani con certi luci Rivali; in quella rilla

furono feriti elio , e quel luo Congiunta, ed

ambedue fra poco tempo le ne morirono in

uno llello giorno; e ’l milero Novizio (quel

ch‘è peggio )‘le ne nhrì lenza Confellrone,

della quale avea già gran bilogoo. _

' Di_piùnarra il. P. Calalicchio (Srìm. al

5'; Trm. Srîm. 8.) come-un certo Cavaliere,

fiando per entrare una notte in cala di una

mala Donna, lenti lonare la campana de'

Cappuccini che andavano all'Oliicio; allora ,

dille: Ma come voglio andar io ad offendere

‘ I_)io, ’nello liello tempo che quelli luni Ser

vi lo vanno a lodare? e chiamatoda Dio en

tròpoi nella loro Religione. Ma la Madre

tanto fece, e dille, che lo fe’ tornare a lua

Cala; due che avvenne? fra pochi meli egli

fu uccilo da" Nemici, e condotto a lua Madre

lo 11’ una tavola. Narra Dionilio Cartuliano

la Scln. Relîg.) che due Novizi della lua

eligione de’ Certolini , pervertiti de’-loro Pa;

dri le n‘ ulcirono. Ulciti che furono , tra po.

chi giorni morirono di pelle gli uni e gli al

tri, i Padri ed i figli ,- e quel ch’è peggio

(come accenna l’ Aurore) di mala morte.

‘ Riferilce il P. Mancinelli, che un certo

Gi0vine nobile , benché fols’ entrato nella Re

ligione con molta fmtezza, luperatrdo le in

lidie della Madre, che fece quanto poté per

diliorghernelo , nulladimenoapprello , tanto la

Madre gl’inlillè , e lo perleguirb, che ’l mi

lerabile finalmente le n’ ul'ci. Ulcito che fu ,

la Madre per tenerlo allegro nel Secolo, gli

fe’ pigliare. lezione di lcherma . Ora un gior

up mentre Il Giovane liava in quell’elerei

2.10 con _uu certo luo Amico, colui gli ferì

un occhio, e fa tanto lolpalimo che l’ infe

lice reliò avi lubito morto lenza p0terli con.

‘ feflare._ Narra lo liello Padre Calalic<;hio nel

ameovrzy. .,,

luogo tirato di lava (Stinr. 6.) che avendo

fatta la Millione in una '_I’erra vicino Ce

lenza , chiamata , Li Caro/t, leppe ivi ch’el'.

londoli ritirato un Giovane tra i Cappucci

ni, andò prima il Padre a fan fracalli nel

Monallero, accincchè gli tornallero il figlio,

e poi vi mandò un luo Fratello, il qualear

mare con altri, e lpecialmente con un Cc

gnaro delGiovine le lo prele per forza. Che

avvenne? Dopo un mele le ne morì il Paeke

mil‘eramente in viaggio in una gran tempelia

di mare. lo capo a leilanta giorni le ne mo

ri anche il Cognato fuori di lo: Cala. Ed

il milero Novizio, che non leppe eller fede

le alla lua Vocazione, fra non molto tempo

diventò tutto una piaga , si che da capo a

piedi buttava marcia ; e così tra lpalimi le

ne morì, e Dio la con quale dilpolir_tione

deli’ Anima . '

Si narra di più nella Vita di S. Camillo

de Lellis (Lib. r., cap. 22.) che un Giovi.

ne, ritiratoli nella di lui Religione in Napo

li , e perleguitato dal Padre, prima liiè for« A

te; ma giunto in Roma , abboccatoli dinna

vo col Padre , cedette alla tentazione. In li

cenziarli, gli predille il Santo che avrebbe

fatto mala fine, morendo per manodella Giu«

liizia; e così fu, poiché il Giovine, ellendo

li calato, dipoi per gelolia uccile la Moglie,

e due Servi; onde prefo dalla Corte , ancor

ché il Padre ci avell: lpela tutta la roba per

lalvargli la vita, dopo nove anni della lua

ulcita' gli fu nel mercato di Napoli tagliata

la rella . Si narra nella llella Vita (al llb.3.

top. 17.) che un altro Novizio, volendo ri

tornare al Secolo, S. Camillo anche gli an‘

nunzio il galiigo di Dici ed in fatti, ritor

nato quegli in Mellina, tra lei meli morì di

lubito lenza Sagramenri.

Sta dunque attento Fratello mio, le il De

monio per tal via cerca di farti perdere la

Vocazione. Q_uel Signore che con grazia co

si particolare ti ha chiamato a lafciare ilSe«

‘ colo, e a dedicarti al luo Amore, vuole che

non ‘lolamente lafci, ma ancora ti lcordidel

la tua Patria, e de’ tuoi Parenti. Audi 19‘.

Ha, (9‘ vide, (9‘ inclini: aurcm tuam; C9‘o

blì‘uU'rere populum tuum, (9' _damum patrie

mi. P/alm. 44. Il. Audi, ('9’ vide, alcolta

dunque che ti dice Dio, e vedi che le lo la

fci per amor de' Parenti, troppa farà la tua

pena e rimorlo che avrai in morte , quando

ti ricorderai della Cala di Dio che hai ab

bandonata, e ti vedrai morire in mezzo a’

Fratelli, a‘ Nipoti, che ti llaranno d’ intor-r

no a piangere , e ad importunarti in quel t9m“.

po (in CUI avrai tanto bilogno di aiuti fpi

rituali) che lafci loro le tue robe; llît;za

Cl



254 CONFORTO A' N o v I 2 y. .

che mirano d‘ elli ti dica una parola di Dio;

anzi che cercheranno d’ingannarti per non ac

crelcerti il difgulio, che tu avrai allora di

morire , lulingandoti con vane lperanze, per

farti morire lenza apparecchiarti alla morte.

Ed all' incontro confidera ual contentoe pa

ce lentirai morendo. le e endo fiato fedele a

Dio, avrai la forte di finir la vita in mez

zo a’ tuoi Religiofi Fratelli, che ti aiuteran

no colle loro orazioni , e colla fperanza del

Paradifo, lenza lulinghe, ti daranno animo

a morire allegramente . Confidera in oltre ,

che le i Parenti da più anni, e con qualche

tenerezza ti hanno amato. molto tempo pri

ma , e con aliai maggior tenerezza ti ha a

maro Dio . Non faranno più che venti o

trent’ anni , che i tuoi Genitori ti amano ,

ma Dio t’_ama lin dall’ eternità. In raritate

perpetua drlrxr te. ferma. 3:. 3. Avranno si

a Parenti latta qualche [pela , e patito qual

che incomodo per te ,‘ ma Gesù Grillo per

te ha fpefo tutto il Sangue, e la Vita . Al- 4

lorchè dunque ti lenti qualche tenerezza ver

l'o i tuoi Parenti, e par che la gratitudine

ti lh'moli a non dilguliarli, penla che più

grato devi eller con Dio, che più di tutti t'

ha beneficato ed amato; e di fra te liello:

Parenti, s‘ io vi laicio , vi laicio per Dio,

che più di voi merita il mio amore, e che

m’ ha amato più di voi . E cosi dicendo,

vincerai quella terribile tentazione de’Paren

ti, che a molti è (lata di rovina in quella

vita e nell’ altra . '

L"altra tentazione con cui luole il Demo

nio allalire il Novizio, è della l'alute corpo

rale, dicendogli così: Non vedi che con tal

forte di vita perderai la falute, e poi non

farai buono più né per lo Mondo, né per

Dio? Da quella tentazione deve il Novizio

disbrigarlì , collo lperare che quel Signore ,

il quale gli ha data la Vocazione,‘ gli darà

- anche la lanità per eleguirla. E s‘ egli poi è

venuto ’alla Cala di Dio lolo per dar gulio

a Dio, come li luppone, dee tra le dii'corre

re così: Io non ho celato, né celo lo 'liato

della mia fanità a' Superiori: elfi mi hanno

accettato: elli ora non mi licenziano; dun

que è guflo di Dio ch'io leguiti a liare qui;

e s’ è gulio di Dio, benché ci dovelli patire

e morire, che importa? Quanti Anacoreti

fono andati a patire nelle grotte e ne’ bofchi .’

Quanti Martiri fono andati a dar la vita per

Gesù Crilio.’ Balla che lia di [un gulio, ch'

io |perda per amor luo la ianità e la vita ,

io un contento: altro non defidero, riè poi

lo cofa di meglio deliderare. Così dee dite

il Nuvizìo fervorolo , che ha vero deliderio

di larlì lauto, che le in tempo del Norizia

to, alcuno non ha fervore, tenga per cerro

che non l’ avrà più in tutto il tempo di fua

vita. ‘

L’altra tentazione è di non poter l'opportare

gl’ incomodi della Vita Comune, i cibi fcarli

e mal conditi, il letto duro, il poco forma,

il non potere ulcire, il filenzio, e lovra tut

to il non poter farla propria volontà . Quan- '

do il Novizio li vedrà alialitoda quella ten

tazione, dovrà dire quel che dicea S. Ber

nardo a le liello.‘ Bermuda ad quid vmifir’?

Dovrà penlare ch’ egli non è venuto. alla

Cafa di Dio per far vita comoda, ma per

farli lanto; e come avrà da farli l‘auto? col

le comodità, e colle delizie? no,- ma col

patire e morire a tutti gli appetirì del fenfo.

Dicea S. Terel'a : Il pan/are che Dio emme:

ta alla fua amicizia geni: comoda , _è fin’o

pojiro. Ed in altro luogo: Anime ebe'da ve

ro amano Dio, non pojfimo dimqdn ripof .

Sicché le uno non illà rilolutoa patire, ed

a patire ognicola per Dio , non li farà mai

l'amo. '

Non li farà fama \e non avrà mai pace.

Echeforl'e la pace deil Anima -litrova. in o

dere i‘ beni del Mondo, ein contentarc i en

li? Forle i Grandi della Terra , che abbom

dano di tali beni e contenti, trovano pace.f

Qtlielli fono i più infelici, che li palcono di

Se e e di veleno. Vanita: vantiatune, (’9‘ af

fli€iio lpirirux; così.luron chiamati-i beni

terreni da Salomone, che li godè in abbon

danza. Il cuore dell‘ Uomo quando ila in

mezzo a quelli beni, per quanti ne attiene,

fcmpre ne cerca , di più, e fempre relia in

uieto ; ma quando mette il (un piacere in

io, in Dio trova tutta la fua pace: Con

'tentati di Dio. dice Davide, e Dio conten

terà tutte le dimande del tuo cuore: Dele

€larc ìn'Domino, C9'dabit ribî petizione: car- ‘

di: mi. Pf. 36. 4. Il P._Carlo di Lorena

Fratello del Duca di Lorena, entrato in Re

ligione, quando li trovava nella l'u‘a povera

' cella, lentiva tal giubilo interno, che li mete

teva a danzare per allegrezza . Il B. Serafi- '

no Cappuccino dicea, che non avrebbe carri. '

biato un palmo del luo cordone con tutte le

ricchezze ed onori della Tetra . E S. Tere

la all‘ incontro dava a tutti animo, dicendo:

Quando un’ Anìim [i rifolve a patire, 2 fi

nita In pene. ‘

Ma qui cade a parlare d’ un altro ingan.

no con cui l’ Inferno tenta il Novizio, allor

chè li trova in delola1i_one di lpirit'o. Non

vedi (gli dice) che qui non trovi pace? hai

perduta la divozione; tutto ti dà tedio, i’

Orazioue , la Lezione , la Comunione, anche .

la Ricreazione . Quello è legno, che Dio ‘

11011
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uno ti ci vuole. O che tentazione terribile

è quella , e pericolola per il Novrz; novel

li , e poco accorti? A Vincere quella tenta

zione bìlo tra primieramente ben eonlidetare,

dove c0n tilt: la vera pace di un’_Antma in

quella Terra, ch' è luogo di merito, e per

ciò luogodi pene. Non conlille gta ella_, co

me abbiam veduto, nel godere I beni del

Mondo; ma nè pure confille nel godere le

delizie fpirituali , perché quelle non ci accre

lcono il merito per le lielle , nè cl rendono

più cari a Dio. La vera pace dell’ Ant_tna

conlille lolamente nell’ unilormarli alla Divi:

na Volontà . Onde la miglior quiere_che noi

dobbiamo delidemre, è quella che ci fa unt

re al Volere di Dio, allorch‘ Egli vuoi te

nerci in olcurità e del'olazione . Oh com’ e

cara a Dio un‘ Anima fedele, _che lenza con

lolazioni ora , legge, fi comunica, e la tut

to, lolo per piacere a Dio! Oh che gran

merito hanno le opere fante latte lenza pre

lente mercede! Scrille il Ven. P. D. Anto

nio Torres ad un’ Anima delolata : _ Il por

tar la Croce con Gesù fenz_a confolazlane, fa

correre , anzi volare l’-Anmtta alla perfezio

m. Trovandoli dunque il Novizio in aridità,

dee dire a Dio: Signore, giacché volete te

nermi cosi delolato , e privo d’ ogni follie

vo, io'cos‘t voglio llare, e per quanto piace

a Voi, non vi voglio lalciare; eccomi pron

to a patir quella pena in tutta la vtta, ed il

tutta l’eternità, le così vi piace; mi balla

intendere, che quello lia il vollro gallo.

Così dee dire il Novizio, che da vero

Vuole amare Dio; ma (appia all’ incontro ,

che non farà così . Così vuole il Demonio

farlo diflìdarn , rapprel'entandogli che quella

vita così delolata lem re durerà , e che un

giorno lo ridurrà a di perarli per non poter

la più loHrire. Quelli turbinì d’ orrore, in

mezzo all‘ olcurità di lpirito, la comparire

ilNernico nella mente de’ Delolati. Ma no,

che non farà così. Vincenti dabo manna abf

condita»: . Apx. 2. 17. Coloro che con pa

zienza avran l'offerta la tempella dell’ aridi.

tà, ed avran vinte le tentazioni che in quel

tempo loro avrà date 1‘ Inferno , per fargli

voltare in dietro , il Signore ben gli C0flf0lb

tè, con far loro rovare la manna nalcolla ,

cioè quella pace interna, che (come dice S.

Paolo ) lupera tutti i (filetti del lenl'o: Pax

Dei qua: exuperat omnem fenfum. Pbil. 4.7.

Il [010 dire: Io ora lo la volontà di Dio,

da gallo a Dio , è un contento il quale a

vanza tutti i contenti, che può dare il Mon

do con tutti i luci lpalli, fellini‘; comme

die, banchetti, onori, e grandezze. Eh che

non può fallite la promella di Dio, fatta a
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chi lalcia tutto per amor l'un: Qui reliqu'e

rit rimane , nel frane: , aut patrem (W.

propter nomea meum , ceytuplum accipiet, ó’

vitam atcrtaam pqflidelnt. Matti). 19. 19.

Sta dunque promcllo a collui il Cielo nell’

altra vita, e’l ccntuplo in quella: quale è

quello centuplo? E appunto la tellimonian

za della buona coleienza, che avanza immen

lamentc tutte le delizie della Terra. '

Ma non abbiam finito; rolla a parlare del

le tentazioni più pericolole. Quellev di cui

abbiam parlato finora, fon tentazioni carna

li e mondane, le quali già lì ho vedere che

vengono dal Demonio, onde col Divino aiu

to più facilmente pallone conolcerli , e lupo

rarli. Le tentazioni più terribili fon quelle,

che portano la malchera di lpirito, e di mag

gior bene, perché quelle fon nalcolle, e per

ciò più facili ad ingannare.

La prima tentazione di limil latta luol el2

lcre il dubbio della Vocazione, che il De

monio ingerilce nella mente del Novizio, di

cendogli: Ma chi fa, le la tua è (lata vera

Vocazione, o pure è llato tuo capriccio? E

le tu non lei fiato veramente chiamato da

Dio, tu non avrai l’ aiuto a perleverare; e

farle avverrà , che dopo fatti i Voti te ne

pentirai, ed apolloterai; e dove nel Mondo

ti l'arelli falvato, qui ti perderai. Per ribat

tere quella tentazione bilogna confidente, co

me e quando alcuno polla llar l'icuro della

fua Vocazione . La vera Vocazione è, quan

do vi concorrono tre cole. La prima, il

buon fine, cioè di allontanarli da’ pericoli del

Mondo , di meglio allicurar la Salute eter

na , o di lìringerli maggiormente con Dio .

La l'econù , che non vi lia impedimento po

litivo di lealtà , di talento, e di necellità de’

Genitori, circa le quali cole dee quietarli il

Soggetto col rimetterli al giudizio de' Supe

riori , dopo che avrà loro elpolla la verità

con chiarezza. La terza, che i Superiori l'

accettino. Or‘ ellendo vere quelle tre cole ,

non dee dubitare il Novizio, che la l'un lia

(lata vera Vocazione.

L’ altra tentazione è quella , che può da»

re il Malign0 ad alcun Giovine, il quale

fuori abbia menate vita lpirituale: Tu fuo

r_t ( gli dirà) facevi più orazione, più mor

ttficazioni, più filenzio, più ritiro, piùlimo

fine, ce. Ora non puoi fare tutte quelle bel

l' opere, e meno potrai farle apprello, quan

do ulcirai dal Noviziato, perché allora ti

applicheranno i Superiori agli lludi, agli ol

lici della Comunità, e ad altre ubbidienze

dillrattive. Oh che inganno è quello .' Chi

dà udienza a taltentazione, e legno che non

intende , quanto lia grande il meritobdctîjll’uba

l ren
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bidienza. Chi dona a Dio le orazioni ( ol«

treché dicea S. Maria Maddalena de’ Paz

zi , che tutto quel che li fa nella Comunità,

é Orazione), le limolìne, i digiuni, e le

penitenze, gli dona parte delle fue cofe, ma

non tutto; per me lio dire, gli dona le l'uc

cofe, ma non le li: ; ma all’ incontro chi

rinunzia alla propria volontà col voto d' ub

bidienza, dona a Dio tutto fe fieiio, ficché

può dirgli: Signore, avendovi conlagrata tut

ta la mia volontà, non ho più che darvi .

la propria volontà é quella cola , di cui l’

Uomo ha più difficoltà a privarli; ma queli.’

é il dono più caro, che pofiiamo fate a Dio,

e che Dio più domanda da noi: Pm‘be, fili

mi, tor tuum mibi. Prov. 23.2.6. Figlio dam

mi il cuore, cioè la tua volontà. Perciò di

ce il Signore , che gradifce l’ ubbidienza più

che tutti gli altri [acrilici che pofliamo_offe

rirgli : Melior efl obediemin, quam viffnnt .

1. Reg. 15. n. Sicché colui che (i dona a

-Dio, coll’ ubbidienza , ottiene non una , ma

tutte le vittorie fovra de’ fenli, degli onori,

delle ricchezze, degli fpafiì mondani, e d‘o

gni altra cofa : Vir abadnm Inqunur -vréia

fine. Prov. 21. 28.

Chi ila nel Mondo merita. bensì con di

giumre, con fiagellarfi, con arare, cc. ma

facendo tutto di propria volontà, merita mol

to meno del Religiofo, che quanto fa , tut

to fa per ubbidienza . Onde quefii merita

molto più, e merita fempre, perché tutto ciò

che li fa nella Comunità, tutto li fa per ub

bidienza. Sicché il Religiofo merita non l'o

lo, quando ora, quando digiuna , quando li

fa la difciplina; ma anche quando (india ,

quando efce fuori, quando (la a menfa_, ofia

alla Ricreazione , o va a ripofarfi. Dacca 3.

Luigi Gonzaga, che nella nave della Reli

gione fa viaggio ancora chi non voga . E per

ciò fappiamo, che tante perfone fpirituali ,

che prima faceano già vita fama , han cer

cato dimetterfi a vita d‘ ubbdienza , con en

trare in qualche Comunità Rel‘giofa: inten

dendo altro ellere il merito dell’ opere fatte

di propria volontà, altro il merito di quelle

che li fanno per mera ubbidienza .

Una fimile tentazione, anzi più forte [nel

dare il Demonio ad alcuno. con rapprefen,

rargii il maggior bene che fuori porca fare

al Prollimo. Tu .( gli dice ) fei entrato in

Delia Comunità, dove vi fono tanti altri che

aricano, ed aiutano l’ Anime; ma tu pote

vi lare maggior profitto, liando fuori, ed a'

iurando il tuo Paefe, ch’ è bilognofo, e de'

iiituto d’ Operari. Chi folle così tentato r

-dee riflettere prima , che ’l mag ior bene che

polliamo fare, è quel bene che io vuole da

noi. Dio non ha bifogno di alcuno; le vuole

dare maggior foceorlo al tuo Paefe, ben pub

procurarlo per mezzo di altri. Onde avendo

ti il Signore chiamato. Fratello mio, alla

fua Cala, quello è il bene che vuole da te

che attendi ad ubbidire alle Regole, ed a

tuoi Superiori. E fe vuole l' ubbidienza,

che tu (iii inutile ad‘un cantone, o 'pure

impiegato a feopar la Cala , a lavare i piat

ti, quello è il maggior bene che puoi fa

re.

E poi. che bene può fare alcuno nel fuo

Paefe? Gesù Ctilio medelimo clonato a pre

dicare,efar bene al fuo Paefe rifpol'e: Nemo

Prop/xte arreptu: di in Parrrn [un . Lur. 4.

24. in quanto alle Confellioni, fuol dirfi che

i Conleliori paefanl fon Confeli0ri di pecca

ti veniali; ed é la verità, perché quelli del

Paele ripugnano di dire le colpe gravi ad un

Sacerdote, il quale 0 é congiunto , o paefa

no, ficché poi E l‘ abbiano da vedere fem

pre innanzi agli occhi, e perciò vanno a con

feflarfi a’ Forellieri. In quanto poi alle Pre

diche, ancora li fa , che le Prediche de‘Pae

(ani poco profittano, si perché Paefmi, si

4 perch’ é la flella voce. Sia il Predicat0re un

S. Paolo , e gradifca al principio quanto fi

voglia; dopo che li è intefo per lei meli, o

al più perun anno, poco più gradifcc, epo

co.più pmfitta. l Millionari petc‘b fanno

gran frutto ne’ Paefi dove vanno, perché fon

fore(lieri , e fon voci nuove. E' certo che fai

verà più Anime un Sacerdote d’ una Comu

nità d' Operarj , e fpecialmente di Miliona

ri, in un folo mefe, ed in una [ola Mifiio

ne, che le liefie dieci anni a faticare nella

fua Patria .‘ Oltreché, fiando ivi, aiuterà fo

lamente 1’ Anime del fon Paefe ma appli

c_andofi alle Prediche falverà l Anime di

cento e mille Paefi. in oltre, chi ila nelSe

colo , fpefio flatà incerto e confufo per non

fapere, fe Dio vuole da lui quella o quell’

altra o era; ma chi vive in Religione, fa

cendo ’ ubbidienza de’ Superiori, fa certo

che quanto fa , tutto lo vuole Dio. O.ide

tutti i Religioli fon quei felici, che poi

fono dire : Beati fumu: I/rnel, quìa qua:

Dea piaccia! manifrfla funt nobia‘. Berne/1

4- - .

Un’ altra tentazione finalmente funi dare

il Demonio a taluno, che forfe li ritrova da

Dio favorito con confolazioni fpirit‘uali fen

fibili. lagrime, ed accendimenriamorol'. Non

vedi ( gli dice) che tu non fei chlamato al

la vita attiva, ma alla contemplazione al

la folitudine, ed all’ unione con Dio? l5ifo

gna dunque che vadi ad una Religione di vita

contemplativa , o almeno ad un Romitaggìio:

quel’
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ciueli‘è la tua Vocazione . Se mai il Demo

nio mi tentalle così, io per me così gli ril

ponderei: Giacché parli di Vocazione , dun

que io debbo feguire ila Vocazione mia , non

già il mio genio , ola tua luggellione. Aven

domi Dio già prima chiamato a quella Co

munità d' Operarj , chi m’ allicura , che il

‘lafciarlatè ilpirazione, e non tentazione?

E.lo liello dico a te, Fratello mio. Non

‘ha dubbio che Dio altri chiama alla vita at

triva , altri alla contem lativa; ma avend0ti

chiamato Dio ad una omnnirà di Operarj_,

dei più prello tenere che altra Vocazione non

venga.da Dio , ma .dall’lnferno,che pretende

con ciò di farti perdere la tua vera Vocazio

ne . Dicea S. .Filippo Neri, che non li dee

lafciare lo fiato buono per .lo migliore, len«

.za certezza della Divina Volontà. Sicché per

non errate dovrelli elier tu più che moralmen

te certo, ellere voler di Dio, che palli ad

altro fiato.- ma quella certezza dov’ è ? lpe

cialmente e’l tuo Superiore e’l Padre Spiri

tuale ti dicono ch’è tentazione? E poi dei

confidente, come infegna S. Tommafo, che

[ebbene la vita contemplativa .( parlandoper -

le liella) èipiù perferra.dell’atriva; tuttavol

ta la vita milia., cioè intrecciata d’ orazione

e d’ azione, è la più perfetta , perché quella

fu la Vita di Gesù Crilio. Equeliaè anco

ra la vita di tutte'le Comunità d‘ Operarj

bene ordinate, in real vi fono più (NE .di O

razione ogni giorno , e più ore di lilenzio ..

Onde ,pollon dire tali Religioli, che quando

lianno fuor di Cala , fono Operari ; ma quan

do fianco in .Cafa , fono Romiti . E cosi ,

Fratello‘ mio , non farti ingannarecon quelli

f ecioli pretelii dal Nemico . Sta certo che a

e te n’ul'cicai dalla Religione, tene perni:

rai , co’mî è avvenuto a taluni -, e connfcerat

l'errore _quando non potrai più rimedia_wi ;

perché chi li parte una voltadalla, Religio

ne, difficilmente farà più ricevuto da quella.

Mezzi per con/erwr In Votazione.

L primo mezzo è il fuggire i difetti fatti

ad occhi aperti .. E lappiali che ’l Dc

monio tenta i Novizi a commettere difetti,

non tanto per fargli fare’ quel male, guanto

per, fargli perdere la Vocazione; poiché dal

commettere i difetti deliberatamente , comin

ceranno a perdere il fervore nell’ Orazio-ne,

nella Comunione, ed in tutti gli .alt.ri,clerci

2Ì divoti. Il Signore all’incontro glflilól‘flfl'i’

te‘con elli liringerà la mano alle fue grazie,

fecondo la regola generale di S. Paolo: _Qut

Parre feminar , parte (9' meter. 2. Car. 9.6.

Specialmente le i difetti fon diyfuperbu ,

L'g. S‘erm. \
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mentre a‘ luperbi relilie Diol e fu di loro

prende più forza il Demonio i. E così era.

lceudo da una via la tepidezza al Novizio,

e mancando dall' altra la Luce Divina ,, non

farà difficile all’_lnferno di Ottenere l‘ iu

tento di far loro perdere la Vocazione .

Il fecondo mezzo e v[ventata la mina , cioè

fcovrire la renrazìone-a‘Superiori. Dicea S.

Filippo Neri: La tentazione froverta è mez

za vinta . All' incontro , come la pedana

chiula li fa cancrena, cosi la tentazione oc

cultata diventa rovina. Come in fatti dalla

fperienza fpello s’ è veduto , che quelli i

.quali dalla tentazione fono fiati già.l‘molli ,

e ridotti nel bivio (cioè nel dubbio, a deli

berare lawia da prendere, le la finiflta . o

la delira ), e l’ han taciuta , quafi tutti han

perduta la Vocazione. Sicché allora bilngna

arli forza, e comunicaria a’ Superiori: ,>ni

ché Dio allora li coinpiacetà talmente di

quell’ atto di umiltà, e.;li uella violenza

che I: farà il Novizio , che abito colla lua

luce igombrerà tutte letenebre , e la con'

‘fulione, ‘

.Il terzo mezzoè l’ Orazione , cioè il ri

correre a Dio , acciocchè gli dia la fama

aPerle\'eranza , la .quale ( come dice S. Ago

liino)f<nza pregare non li ottiene. Ma avc

vetta il Novizio, il quale già ha avuta la

chiamata da Dio, e’poi è tentato ad abban

donarla , avverta ( dico) a pregare il Signo

re ,non già dicendo: Signore datemi luce di

ciò ch’ ho da fare; perché quella luce già

Dio ce l‘ ha data con chiamarlo: e cercando

egli folamentequella luce, facilmente il De

monio, travollendofì appunto in Angelo di

luce , ,_porrà ingannarlo, facendogli apprendi

re cller luce Divina il penliero d‘ ufcirlene.

Ma dee dire: Signore, giacché mi avete da

ta la Vocazione, datemi forza di perlevera

te. Un certo Giovine fu chiamato da Dica

fiato Religiofo., ed ellendogii già lieta ap

'r0vata dal fuo Direttore dopo molte prove

a Vocazione, già li ritirò in quella Comu

nità. I Parenti tanto fecero, che lo coiirin

:f€l'0 ad andare in un luogo terzo a me

glio elarninare la fua Vocazione; ma di là

tnfeli.cemente, in vece di ritornare dond’ era

partito, le ne andò alla Cala propria, con

tentando i Parenti, e dilguflando Dio» A

vendogìi io dimandato poi', come avellefar-'

to queli’ errore? Mi dille, che avea prega

to D'o_a dargli luce colla preghiera: 'loque

e’e Domine, quiz: audit fcrvus zuu.r; e che

ciò fatto, avea rifoluto di tornarfene a Ca

fa . '10, allora gli dilli: Oh Figlio mio , hai

l'garrata la preghiera; la tua Vocazione era

certa , confermata con à3tìll legni ,d non

. o_

c
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dovevi dire, Loquere Domine, perché Dio già

ti avea parlare, ma Cey’ìrmu hoc _Deu.t 91404

operarus e: in me Signore datemi forza di

efeguire la voiira Volontà, che 3% mi avete

fatta conofcere; tu hai laiciaro di iar queiia

preghiera , e perciò hai perdura la Vocazio

ne. Serva la diigrazia di colim per ammoni

zione degli altri. -

Avverta di più il Novizio in quel tempo

in cui è tentato (ch’è tempo di tenebre e

confulione) a non afpeuare chiarezza di ra

gioni per quierarii. Artenda folamente allo

ra ad offeririi di nuovo a Dio, ed a pregar

lo con dire: Dio mio, io mi -ion donato a

Voi, non vi voglio laiciare; aiutatemi, non

permettere ch‘io vi iia infedele. E ’così di

cendo, e ciò replicando più fpefio, quando

più incalza la notazione, e comunicandola

xnlieme (come ii é detto) a’ Superiori, cer

ramenre la vincerà . Si raccomandi allora con

imodo fpecialc anche a 'Maria SS. ch’è la

Madre della Perfeveranza. Un certo Novi

zio vinto dalla tentazione liava già per par

tirii dal Monailero, ma li fermò inginocchia

ro a dire un' Ave Maria avanti un Immagi

ne della Divina Madre; -e fubìro s’inrefe i

vi inchiodato , si che non potea più alzariî;

allora egli ravveduto, fe‘ voto di perievera

re,- indr liberamente ii alzò, chieiì; perdono

al Maeilro , e perfeverb. (Appr. 11 P. flu

riemma Afli Scamb. ID. 2. cnp. -6.)

Termino. Fratello mio, ti prego 'final

mente, quando farai tentato in qualunq‘ue

modo folla tua Vocazione, ’ti prego (dico)

a rifl€llere principalmente a due cofe : ma

prima , che la grazia della Vocazione che

Dio ha concelir a te, non l’ha data a tanti

altri tuoi Compagni, iorfe meno indegni di

te; non fecr'r falirer omni mal/Uni. Onde tre.

ma di eiiergliene ingraro con voltargli le fpal

le, perché iacendo 4:0si , ti metterai a gran

pericolo di dannarti. Ed in -quella vita lia

certo, che non avrai più pace , tormentato

fempre fino alla morte dal rimorfo della_ tua

infedeltà . ‘La feconda,qnando s’afiaccra la

tentazione, e 'forfe ti dice, che fe non te n’

{efci ,‘fal’ai una vira difperata , che te ne pen

tirai, che anzi iorl'e tre renderai conio a

Dio. e cofe fimili già dette di fovra -, al.

lora poniti avanti _e,li occhi il punto di ma

morte, e‘penl'a che fe ora ,ti trovaiii mo

rendo, «non ti penrireili già* d‘aver ieguita

la tua Vocazione, ma n‘e fentirelli fomm0

contento e pace : ed all’ incontro proverei“

grandi anguiiie e fpine, le ti trovaiii di a

verla abbmdonara . Penl'a a quelio, che

non la perderai, .e l'iCEvflai in vita ed in

morte quella pace, e quella corona che Dio

\

prepara a’iunì far-vi fedeli in quelia vita e

.nell’ altra.

‘Oflìrtu_,_e Preghiera che dee frequentare il

Novrzro, per ottenere la Perfeverlnm

nella fu: Vocazione.

IO Dio, e chi mai pub ringraziarvi

abbalianza ‘d’ avermi Voi chiamato

con tanto amore alla voiira Famiglia ! E dov’

io meritava -qaeiia grazia dopo tante ofl‘d'e

che v’{ho fatte! Quanti miei Compagni [on

rimalii a vivere nel Mondo, in mezzo etan‘

te occfllioni e pericoli di perderli; ed io io.

-no [iato emmeiio a vivere nella vofira'Cafa ,

in compagnia di tanti voliri cari Servi e

nell’ abbondanza di tanti aiuti er farmii’an

to ! Spero, Signor mio, in Cielo di ringra

ziarvene meglio in eterno, ed in eternocan

tare ivi le mifericordie che m’avere rifare .

Frarranto io fon voiiro , -e Tempre volir0 ef

ier voglio. io già mi fon dato a Voi, ori

torno a donarmi. lo voglio eflervi fedele :

io non voglio -lafciarvi , ancorché avefli a pa

dervi la vita e mille -vite. Eccomi, mi

rifco tutto ad efeguire la voiiu Volontà l'en

za riferba . Farene di me quel che vi piace.

Fatemi vivere come volete, defolato, inier.

mo , difprezzaro; rrarratenri come vi aggra

da; balia che in v‘ ubbidifca , e vi compiac

fcia’. Io non vi cerco niente , l'olo vi cerco la

grazia d’amarvi con mrro il mio amore , i:

d’eliervi iedele fino alla morte. Maria SS.

Madre mia cara , Voi m’ avete già ortenote

.da Dio (kl;3fli€ grazie ho ricevute, il perdo

no, la ocazione, e la forza di efeguirla:

Voi avete da compire l’opera , con impettafi

.mi la Perfeveeanza fino alla morte. Così {pe

ero, così iia .

Ricordi principali al Novizio per con

' fervnrfr' m fervore.

' Iprei'o, o accufato, non li (culi; ed a

mi con affetto fpeciale innanzi a Dio

chi l’accufa e riprende. Ami d’ elier difpre2

zero in tutto, negli offiej , nelle veiii , nelle

danze , ne’ cibi, ec. Non s’ inrrometm a di-v

-re il (no parere, fe non è interrogato.v

Si morrifichi in mm , fecondo la proden.

za e l’ubbidienza, nel mangiare, nel dormi

-re, nel guardare, nel ienrire, ec.

Offervi la 'modeiiia cosi con fe, carine co

gli alrri. Non ilienda mai le mani in degli

altri; né gli guardi fiiiamente, ma renga qua

li fempre gli occhi halii , {pecialmc'nre nella

(,hiefa , nella Menia, nella Ricreazione, o

;per le vie.

Con
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CONFORTO‘

Confervi il filenzio , fuorché quando bifo-'

na parlare o per la gloria di Dio, o per

l’utile proprio, o del Frullimo.’ E parlan-_

do ,. fpecialmente nelle Ricreaziom ,. non_ alat

la voce ,z e sfuggari contralli, le gare di na

fcita, di talento , o ricchezze :. e tutte fdllh0_l'"

fi vani di mangiare, di caccie, dr gmochr,

di guerre, di acquifiare onori , robe, e di

fimili‘ cofe fecolarcfche ; ma cerchi fempre d‘

introdurre difcorfi divoti , della- vanità del

Mondo ,,dell’ Amore a Gesù e Maria, del

la fortuna de‘ Santi , e del modo di avancar«

E nella perfezione.v ‘

Dopo il difetto fubito (i umili , lì pente,

e li metta in pace . ‘

Non defideri niente, ma Colo quel che vuo

le _Dio. Non‘ dimandi confolazioni . Nell’ a

ridità. li umili ,, e lì raffegni dicendo: Signo

  

A-' NOVIZI. 15;

re_, in non merita confolaziani, fin: efànrento

da [far così tutto la vita .

Sprfio alzi la mente a Dio, con far gia

culatorie; e pub fervirfi delle l'eguenti:

Dio mio , non voglio altro che Te .

Dimmi che vuoi da me , che tutto vogliofarlo .

Fame di me ciò che ti piace .

Voglia tutto quel che volete Voi.

Gesù mio ,» io n‘amo , io v’nrno.

Rimmzio rr tutto, Tir fifa mi d‘qfl'f‘. ,

Deu.c mm: (9' omni: ..

Viva Gesù nol‘iro Amore, e Maria

,- noflra Speranza .

0 buoru Gesù , fampre 4‘ Te lode fin.

Le mia vita fa muÌfa di tua_morte,

E la ma mpm fu e mm mm.

11 a auto;
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DDIO per lo grande amore che ci porta ,

e pel gran delîderio che ha di vederci fal

vi, fra tanti mezzi che ci ha dati di fa

.lute, uno è la dlvouone vetfo de’ Santi,’ i

' quali come [noi Amici vuole che interceda

no per noi, e coi loro meriti e preghiere ci

«ritengano quelle grazie che non meritiamo.

E ciò non avviene già, perchè i meriti di

Gesù Grillo non Bano più che fonabbondam

ti ad ariicchirci d‘ ogni bene, ma perché vuo- .

le Egli cosi onorare i Tuoi Servi fedeli, con

farli Cooperatori della n01ira falute; ed all’

incontro vuole a noi dar maggior confidenza

di ottenere le grazie per mezzo de‘ fuol San

ti. Ora fra tutt’i Santi, chi non fa , che

dopo la Divina Madre Se Giufeppe è molto

caro a Dio, e molto potente prello Dio per

impetrare le grazie a’ luci divari? Onde ve»

drcmo ne’ due feguemi Punti

1. Quanto dobbiamo venerar S.-Giufeppe

per la lira Dignità;

'II. Qmnto dobbiamo cenfidare nella Pro

'!B’l.lone di Giufeppe‘per'la fin Santità.

PUNTO I.

Quanto dobbiamo vene_rdr_ S. Giufeppe

per la [ma Dgmzà .

1. EN dobbiamo noi onorare S. Giufep

pe, giacché ha voluto onorario lo

liello Figlio di Dio con chiamarlo fuo Pa

dre : ]ofeplmm Parenti: honore colui: Cbrijlu: ,

’Orig. Horn. 17. in Luc. e. 7.. E ben così e

gli (la nominato negli Evangeli: Eremi Pa

ter, (9 Mater ejus minute: fuper bi: , qua

direbomur de illo. Luc.2. 13. Così anchelo

chiamò la Divina M'idre: Ego (9‘ Parerruus

dolente: qumebamu: te. Idem 2. 48. Sedan

que il Re de’ Regi ha voluto innalza: Giu

feppe a tanto onore , è giulio,e dovere che‘

-l'lOl cerchhma d' onorario , 'quant0 polliamo :'

Ab bvmîrtibu: calde bonor.mduf, quem Re:

Regum [in 1-o/uìt vero/[ere . Card. Camer. trafi‘l

de 5. jofepb. Qual Ang:lo, o 521110 (dice

S; Baliho) ha merirato di ellere appellato’

Padre del Figlio di Dio? Nomine Pam: ne

que Ae,gefus, neque Sanfiu: meruit appallarî:‘

bar: mm: jo/epb paruit nwzrupa_ri. Onde bert‘

pollìamo a G:uf«ppe appîicare quel, che 'di

ce S. Paolo: Tanta melior Angeli; rflÈflu?

nomen b.ereditavir. Hebr. l". 4. Con quello

nome di Padre è (iato Giufcppc più onoraro

da Dio, che tutt’i Patriarchi, iProferi , gli

Apoiioli,- i Pontefici ;- tutti quelli hanno il:

nome di Cervi, Giufeppe di Padre.

' 2. Ed eccolo come Padre cofiiruiro Signa.

re di quella picciolà Famiglia, picciola dinn

mero, ma grande per li due gran' Perfonag

gi che contenea , cioè la Madre di Dio , e‘

l'Unigeniro di Dio fatto Uomo: Canflìmît‘

eum Domimm: doma: fu;c . Pf. 104'. In quel-

la Cala cgli,comanda. e ’l Figlio dl Dio ub

bidifce: E: erat fuddìzu: illis. Luc- 2. 51’.

Quelia foggezione di Gesù Grillo, dice il

(ierfone, ficc0m€ ci dimollra l’umiltà di Ge

si: , così ci fa vedere la gran dignità di Gio

l'eppe: E: ma! fubditu.r_ìllìre qua: fub;_e€ll_0‘

fieut nota: bumllìtatem m Chriflo, in: dggnt

rum» fignat in jafipbo. Gerfon. Serm. de

Nat. Virg. E qual maggior dignità, e mag.

gior alreua , lìegue a dire lo liello Gerfone ,

che comandare a colui che comanda a tutrîi

Re? Quid fublimiux, 71mm imperare El,

qui in femore babet fcrrp1um Rex Regum ,

(9' Domina: Dominmetìumi' _

3. Fe’ ammirare il Mondo Giofuè , allor

ché comandò al Sole che (i fermalle, 'accìbc

ché avelle tempo di finìr di el‘pugn3re1 i Ne-_

mici, ed il Sole ubbidif'05edrmte Deofivqu

.0_
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baminir. ]o . tu. 14. Ma Qual paragone può

eliervi di iol'ué in vederlo ubbidito dal So

le, ch’è una creatura inanimata , con Grafep

e in eller ubbidire. da Gesù Grillo ch’ é il

iglio di Dio? Gesù Cnllo per finché ville

Giuleppe , lo rilpettò come padre, e per go.

anni fino alla di lui morte l'ernpre l’ ubbidì

come Padre. Era fubditu: illr.r . Sicché in

tutti quegli anni la continua occupazione del

Salvatore in di ubbidire a Giufeppe. A Giu«

[tappe per tuttò quel tempo toccò l'ufficio di

comandare, come Capo di quella Famiglia ,

ed a Gesù come fuddito l’ufficio di ubbidire

a Giufeppe, che gli era (lato dato da Dio

in luogo di Padre; onde Gesù non faceva al

cuna azione, non movea palio, non gullava

cibo, non prendea ripolo, che fecondo gli

ordini di Giuleppe ’ ed all’ incontro era tut

to attenzione ad aicoltare ed efeguire tutto

ciò, che da Giuleppe gli veniva_impoflo . Ri

velb il Signore a S. Brigida: Su: Filiu: men:

obediena‘ cm, 14! rum ]ofe b diceret, fa:

/;oc, ‘utl illud, flarim ille aciebar. Lib. 6.

Revel. r. 58. Quindi fcrille Gio. Gerlbne:

S.rpe cióum (9' poru_m perni, zia/a lava: ,

bq,iulat undam de fonte, nuncqur domum fro

pn. In ]afepb. di/h'n8. 3. Scrive S. Bernan

do parlando di S. Giul‘eppe: Fida/i: ferma,

(9‘ prurlenr, quem conflimit Dominua; fu.e

Metri: falan'um , fitte carni: Nurririum, fo

lum denìque in reni: magni confilii coadiuto

rem fide/iflimum. Horn. 2. fup.Miflìu. Non

folo dunque Gufeppe fu dellinato ad eller di

‘ follie-ve alla Madre di Dio; che tanto in

tribulata in quella_Terra, non [010 ad eller

Nudrxtore di Gesù Grillo, ma ad eliere an

cora Cooperarore in certo modo alla Reden

ziorre del Mondo, che fu l'opera del gran

Configlio di tutte le tre Divine Perfone. Per

tanto avendolo Dio allegnato in luogo di Padre

al luo Figlio diede ad cll0 la cura di alimen

tarlo , e di difenderlo dalle in1idre de’ nemi

ci: Accrp: puerum, carnale gli dicelle le pa

role del Salmo ro. 24. Tibi dereliéìu: e]? pau

per. Giuleppe, io ho mandato il mio Figlio

in_Terra , e l’ho mandato da povero, ed u

mtle, lenza fplendore di ricchezze, né di no

biltà apparente; ond’ Egli farà nel Mondo

diiprezzaro , e chiamato Figlio di un Fa

bro ( Norme bi: e/Ì Fabri Filiua‘ì Mattb. 13.

55.), fecondo il meliiere umile che tu cler

citr_, mentre Io ti ho voluto povero, aven

do_tr dellinnto in luogo di Padre al mio Fi

glr_o povero, poich' Egli non è venuto a do

minare nel Mondo, ma a patire e morire

per la falute degli Ufll'l‘lll‘ll. Tu dunque fa- '

rai in_ Terra il [no Culiod2 , ePadn; in luo

go mio; '176: derelifiu: e]? pauper, lo nel

Lig. Serm. '

le tue mani l'abbandono. Egli farà perfegui«

raro, e Tu farai partecipe delle l'ue perfecu

zioni; attendi a culiodirlo, e futuri fedele.

E perciò dice S. Giovan Damalceno, che il

Signore diè a Giuleppe verlo Gesù l’ amore,

la vigilanza, e l’ autorità di Padre: Dadi:

ci aflì€lum , jbliritudinem , è? au€laritarem

Partrir. Gli diede l’affetto di Padre, accioc.

ché lo culiodilie con grande amore; la folle

citudine di Padre , acciocché l’ aliillelie con

tutta la cautela; e l’autorità di Padre, per

allicurarlo di eller ubbidiro in ciò che difpo

nea circa la periona del Figlio.

5. Avendolo poi fatto Coadjutore dell’ a

pera della Redenzione, come dice S. Bernar

do, volle che folle fiato preferite alla naicitl.

di Gesù, acciocchè folle (iato poi iedel telii

monio della Gloria, che diedero gli Angeli

a Dio nella nafcita del [un Figlio , Eccome

fu rivelata a’ Pallori , che poi vennero_ a ri

ferirla a Maria , ed a Giul'eppe , quando vi

litarono il Salvatore loro aununziaro; folle

ancor teliimonio della venuta de’Magi, che

guidati dalla Stella vennero da lontano ad a

dorare il Santo Bambino , com’ elfi_ manife

liarono: Vidimue enim flellam ejur m Orien

te, €.‘D‘ venimua‘ adorare rum. Matti). 2. z.

Volle ancora Iddio, che Giufeppe allieme

con Maria gli oEeriliero il nato Bambino,

come già 1’ adempirono (rulerunt illum m

]erufalem , u! _/iflerent rum Domino. Lur. 2.

22.), fagrificandolo in quel tempo alla mer

te per la falute del Mondo, fecondo le Scrit

ture già note a Maria e Giufeppe, in cui

{lava già predetta la Palfione di Gesù Grillo.

. 6. Indi vedendo il S‘gn0re, che Erode per

gelolia del Regno cercava di aver in mano

il Divino Fanctullo per dargli morte , man

dù un Angelo a Giuleppe a dirgli da fua.

parte , che prendelie il Fanciullo e la Madre,

e fuggrlie in Egitto: Surge, accipe pue.

rum, (9‘ Matrem ejm‘, (9‘ftrge m Afgyprum.

('9‘ e_/iu ibi u/quc dum dicam tibi: futururn

([1 Mini, u: Herode: qmcrat puerum ad per

dendum rum. Man/r. 2. 13. Ed CCCO Giufep

pe fedele, ed ubbidiente alla voce di Dio;

di notte ( anzi come vogliono gl’ Interpreti ,

nella ltclia notte, in cui ebbe l’avvilu dall’

Angelo) prende il Fanciullo e la fua Madre

Maria , e s’ incammina verl'o l' Egitto . Giu

feppe lenza perder tempo raccoglie gl'iliru

menti del (un mcliiere , per quanto potea por

time, che donano fervirgli in Egitto per

alimentare la l’ua povera Famiglia; Maria all’

incontro prende in braccio il fuo Bambino

con quei poveri pannicelli, che doveanolervrre

al Figlio ,_ ed ambedue li avviano lo_li fen

za alcun lervo quei mileri pellegrini a far

3 . quel

/



262 SERMONE

nel viaggio così lungo, e pieno di pericoli,

ovendo pafiare per tanti luoghi deferti fino

a giungere in Egitto; dove non aveano né

parenti, né amici, e non trovavano che

Gente barbara e fconofciuta. Ivi arrivato

Giufeppe (lenta nette e giorno faticando , co.

me dive S. Bernardo, per nutrire la fua fan

ta Spofa , e quel Divino Fanciullo . Ritor

na poi da Egitto, fecondo il nu0vo avvifo

dell’Angelo, che glidifie: Fuge, [(9‘ accrpe

puerum (’9‘ matrem qua, (9' vede 0: rerum

Jfnrel. Mattia. a. 2.0. Giufeppe fnbito lafcia

l’ Egitto, e torna nella Giudea. Ma ivi di

nuovo avvifato dall’ Angelo lafci: di abi

tar nella'Giodea et ‘timore di Archelao,

che ivi regnava in uogo di Erode fuo Padre

già morto, e va ad abitare in Nazarer nel

le parti della Galilea ; deve abitò poi fino

alla motto in c0mpagnia del fuo amato Ge

sù ,Jeg'uendo a vivere poveramente nel fuou'

mile mefiiere. ‘

, . Avenne fra quel tempo , che andando

in reme con Maria , e con Gesù giovanotto

allora di dodici anni alla vifita del Tempio,

nel ritorno che fece alla Cafa incontrandofi

con Maria . con cui credeva efferfi acc0m

p'agnato il Figlio,’fi avvide_ che Gesù non

vi era; Onde per tre giorni Giufeppe non

fe’altro che piangere, in vederli lontano dal

l’amor del fuo cuore , qual era Gesù; ma

quel che più l‘affiiggeva, eta il timore che

Gesù l’_aveffe lafciaro per qualche difguflo ,'

ch’effo gli aveffe dato; onde non lo (limaiie

più degno di confe‘rvare un tanto teforo, fe

condo fcrivea Lafpergio: ‘Triflabarur ex ba.

militare. gaia arbìrmmrMe indignum, cui

ram retiofua‘ cammifliu‘ e et thr/aurus'. Ma

poi u confolato udendo da Gesù medelimo ,

ch’ Egli era rimaflo nel Tempio per affari

della Gloria di Dio. Ed indi fegul Giufeppe

ad affillere a Gesù fino alla fua morte, in

cui ebbe la beata forte di finirla vita fra Ma

ria e Gesù, che in quel punto l’a_fiiflerono;

onde S. Francefco di Sales dille do_verfi tener

per certo, che Giufep‘pe "muriffe 'dl amore ,

come morì la Vergine fua Spofa.

PUNTOÌE

Quanta dobbiamo confidare nella Pr_otezione

di S. Giufcppe per ila fan Santità.

8. Dito dobbiamo confidare nella pro

tezione di S. Giufeppe, mentr’E

gli è fiato molto caro a Dio per la fua San

tità. A far concetto della fantità di S. Gin-q

feppe, balla fapere, ch’ Egli fu eletto da_

Dio a far le veci di Padre folla pettona di

Gesù Grillo. Scrive S. Paolo: Qui ('9‘ Ma.

ma: no: ferit mini/fra: navi teflamenri. z.

Cor. 3. 6. E vale a dire, come fpiega S.

Tommafo , che quando Iddio elegge alcuno

a qualche officio , gli dona tutte quelle gra

zie, chea quell’of‘l‘iciolo rendono atto: Quan

do Deur qua/dqm . ad aliquid eligir, ira di

fponn, ut ad Id rnuenìmzturidanei. S.Tbom.

3. p. q. 27. or. 4. Avendo dunque Dio de

flinato Giufeppe a far l’ officio di Padre folla

perfona del Verbo incarnato, dee tenerli per

certo, che gli conferilletutteln doti difapiert

la e di fantità, che ad un tale officio conve-w

nivano. Né dee dubitarfi, che l‘abbia arric

chito di tutte le grazie , e privilegi conceffì

agli altri Santi. Dicono il Gerfone, ed il

Suarez, che S. Giufeppe ebbe tra gli altri

tre privilegi fpeciali , per I. di effer fantifi

caro nell’utero di fua Madre, come Gere

mia, e ’l Battiiia . '.Per 2. di efier infieme

confermato in grazia. Per 3. di effer fempre

efenre dagli appetiti diconcupifcenza: 'privile

gio di cui S. Giufeppe per li meriti della fua

purirà ne fuol far partecipi li fuoiDivoti, li

berandoli da'moti carnali. ‘

9. Giufeppc nel Vangelo è chiamato Giu

lio; jofepb amen: 'UH‘ ej:tr, mm e[et juflus‘.

M.mb. I. 19. Che viene a dire un Uomo

giullo( viene a dire, fcrive S. Pier Grifolo

go , un Uomo perfetto, che pofiiede tut

te le virtù: ]ofe_pb vocarì jujìurn , ll!te.n-

dite, propm ommum virfutum erfe€iam pof

fe[flomm. Sicché Giufeppe già e'i’a Santo pri

ma del Matrimonio , ma molto più crebbe

dipoi nella fantità dopo le Nozze contrarre

colla Divina Madre. I foli efempi della fan

ta fua Spofa ballavano a fantificarlo. Ma fe

Maria é la Difpenfatrice, come parla S. Ber-'

nardino da Siena, di tutte le grazie che Dio

fa agli Uomini, quanto profufamente dobbia

’ mo credere, che Maria ne aveffe fatto ricco

il fu_o Spofo, che tanto Ella amava, etanto

all’ incontro da Elio era amata? Quanto

iù poi dobbiamo credere, che fi aumentaffe

lit fantità di Glufeppe colla converfazione

e familiarità, ch‘.’ebbe con Gesù Crillo per

tutti quegli -anni‘ che viffe con elfo) Se i

' due Difcepoli che andavano al Cafiello di‘

Emmaus, figtrovlrono infiammati di'amor'

Divino per pochi momenti, in cui li ace

c0mpagnarono col Salvatore , ed udirono

i funi ldetti, onde poi differo: Nonne cor

noflrum arden: erat m ‘nobìs , dym Inqua

retur‘ in via) ha. 24. 32. Quali fiamme di

(anta carità dobbiam giudicare fi'a'ccefero

nel cuore di Giufeppe nell’ aver converfato

per go. anni con Gesù Grillo, in afcoltarele

di Lui‘parole divtta eterna , in offerÌ/‘are i

uot
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luni perfetti elempi di umiltà, di pazienza,

e di ubbidienza , in vederlo così pronto in a

iutarlo nelle l'ue fatiche, ed in lervire in tut

to quel che bilognava far perla cala ? Qua

le incendio di Divino amore doveano operare

tutte quelle facelle di carità nel cuore_di Giu

feppe, cuore ch’ era libero da ogni affetto

di terra? E‘ vero ch’egli molto amava anco

ra la lua Spola Maria; ma quell' amore a

Maria non divideva il luo cuore, fecondo

quel che dice l’ Apollolo, che l_’ Uomo ma

ritato tiene divilo il cuore: Q_muurem rum

'uxare efl fa_/Ufìtn: efl . . . quomodo plqcear un

ti, 0' divi/u: e_/Ì . i. Cor. 7. 32. No , Perché

l’ amore alla. lua.Spola più lo riempiva d‘amor

Divino. Onde non dee dubitarli,, che Giu

feppe mentre ville con Gesù Grillo crebbe tan

to ne’ meriti , , e lantità , che polliam dire,

ch’abbia l'uperato i meriti degli altri Santi .

IO. Pollo ciò, fcrivendo l’Apollolo, che

»Gcsir Grillo nell’ altra vita r8nde la mercede

1.c_iafcunò fecondo i di lui meriti: Reddet

-lmlcuique feumdum. open ejus. Rom. a. 6.

Qual gloria'dobbiamo conlc uentemenre pen

fare,'che abbia data a Gin eppe , che tanto

lo lervi ed amò, mentre ville in quella Ter

mi Nel giorno finale dirà il Salvatore agli

Eletti t Efuri‘ui enim , (9' dedifll.t mi/n

mandueare.. . . Ira/per eran; , C9" collegi/ii:

me ,‘ nuda: , (9' cooperulfli: me . lWat!/J.

25. 35. Quelli non però han cibaio_ Gesù

Grillo, l’hanno alloggiato, o vellito in per

i‘cna de’ poveri; ma 5. Giuleppe procurò il

cibo, 1’ abitazione, .e le velli alla propria

erlona di Gesir Grillo. Di più il Signore

a promella la fua mercede a chi dà a’pove

ti in nome di Lui una bevuta'fi'acqga: _Qulf

qui: enim potum dederr'z uobr.r calrerm 11914.:

in nom‘ìne mao... non perder mereedem fuam.

Mare. 9. 40. Or quale farà poi la mercede

di Ginl'ep e, che può dirà;a Gesù Grillo :‘

Io non foo ti provedei di cibo, di cala, e

di velli, ma ti lalvai dalla,»morte, liberan

doti dalle mani di ErodefOr'tutttf ciò l'er

va a farci crelcere la confidenza nella Prote

zione di S. Giuleppe, penfando che Dio a

riguardo di tanti luni meriti non gli negherà

qualunque grazia che Ginfeppe gli cercherà a

beneficio de’ luci divorì’. ' ' I '1

xx. Ag innge S. Bernardino da Siena, e

dice: Du itandum non efi, quod Cbrì/i‘ur fa

Zniliaritatem, (9' reverentinm, quem exbìbuìr

1_llì, mm minerer, tenqua’mtfìlmi‘ Patiìfuo,

m C_elis urrgue non negavir, fadpotiu.r com

plevn._ Serri. _de 5'. Jofrp/a. Sinotino le paro

le, Ftmlllarltntem, 0 Reverentiàrn" quel

Signore che in Terra riverì S. Giuleppe,

come. (un Padre, certamente in Cielo niente
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gli nggherà di quanto gli dimanda. Oltre di

ciò il aggiunge, che [ebbene Giuleppe in

Terra non ebae alcuna autorità, folla Uma

nità di Gesù Grillo, come, Padre naturale ,

l’ ebbe nondimeno.(almeno in qualche modo)

come Spolo di Maria , che come Madre na

turale del Salvatore ebbe vera autorità l'opra

di Lui: chi ha dominio full’ albore, ha do

minio ancora lui frutto di quello. Ciò ope

rò, che Gesù Grillo. in Terra rilp:ttalleGicv

feppe, e l'ub‘oidill’e come fuo luperiore. E

quello llello opera , che ora in‘ Cielo le pre

ghiere di S. Giuleppe fon riguardare da G:

-SÎI come comandi . Scrive il Gerlone, che

quando un Padre prega il Figlio, le lue pre

ghiere lon riput_ati comandi: Dmn Pater ore:

Noiurn , vela: rmperiu,rn reputomr. De S. ]o

fepb. lor. eit. _

la. Udiamo ora quel che fcrii"leS. Bernar

do della potenza, che ha S. Giuleppe; in di

l'penlare le grazie a’ funi Divoti: _Quìbu/rla”!

Sen€iis datum al} in eliquìbus' patroemuri,

a: S. ]qfiplm in omni neeeflìtqte conce um efl

opiru‘larr, (9‘ omne: ad fa pie eonfugientes'

defendere . Or quel chi.I fcrille S. Bernardo

per luo lentimento, lo confermò S. Terel‘a per

-el‘perienza, ,dicendo: ,, Agli altri Santi par

,, che abbia il Signore concello di _loccorrere '

,, in una lolr-necellità, ma S. Giul'eppe li

,, prova per elperienza, che loccqrre in tut

,, te“. Siamone di ciò fiCUÉÎ, poiché liceo.

me in Terra Gesù Grillo volle liar l'oggetto

a Giul'eppe, cnsi la in Cielo quanto il San

to gli dimanda . Immaginiamocidunque A.

l'coltanti , che il Signore vedendoci alflitti

nelle nollre miferie, ci dica a tutti le pard

le, che Faraone dille al Popolo in tempo di

quella gran penuria di frumento, che vi fu

in Egitto: In ad jofepb. Cm. 4.1.."55. An

date a Giuleppe , le volete elle: conl’olati .

Per grazia_ del Signore al preferite nel Mon

do non vi è Crilliano, che non lia divoto

di S..Giufeppc; ma fra tutti,certam:nte quel

li ne ricevono più grazie, che più fpeflo, e

giri maggior confidenza le gli raccomandano.

mie non lafciamo ogni giorno, e più vol

te il giorno di raccomandarci a S. Giufeppe,

che dopo Maria 53. è il più potente apprel- ‘

lo Dio. Non lalciamo ogni giorno di fargli

qualche Orazione particolare, e lpecialmenfe,

poi nella lua Novena accrelciamo le Orazio

ni , e facciamo il digiuno nella l'ua Vigilia ;‘

e cerchiamogli grazie ch' E li tutte ce.le

otterrà, lempre che una utii per 1’ Anime

nulire. Specialmente vi eletto a cercarli tre

grazie lpeciali , il perdono de' peccati, l’_

amore a Gesîi Grillo, ed una buona morte.

In quanto al perfiouo de' peccati, dicq,lcosl

4 Quad
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Quando Gesù Grillo viveva in quella Terra

nella Cala di Giufeppe, (e vi folle (lato un

peccatore, che avefle defidetato dal Signore

il perdono de‘fuoi peccati, avrebbe potuto

trovare un mezzo più ficuro di Giufeppe

per elier confolato? .Se vogliamo dunque ef

fer perdonari da Dio, ricorriamo a S. Giu

feppe, che ora in Cielo e più amato da

Gesù Grillo, che non era amaro in Terra.

Di più cerchiamo a S. Giufeppe l’amore a

Gesù Grillo; quella io tengo per certo che

fia la grazia più fiogolare, che impetra S.

Giufeppe a’ [noi divari, un tenero amore ver

fo il Verbo Incarnato, per lo memodiquan

io il Sanxotenflamente l’ambin quello Mon

do. DI più cerchiamogli una buona morte:

è noro a tutti, che 3. Glufeppe è il Proteo

tare della buona morte, mentre ebbe la for

te dl morire in mezzo a Gesù e Maria ;

onde i fuoi Dìvoti debbono fpe-rare , che in

morte verrà S. Giuleppe accompagnato da

Gesù e da Maria, ad alfillerli. Di ciò vi fo-.

IO più Efempi.

r‘,u Narra il Daverio, come nell’anno

v.‘r54,r. Fra Al«lfro da Vigevano Laico Cap

puccino, Gando in morte, pregò i Frati ad

accendere alcune candele; gli dimandarono

quelli il perché : rifpolìe, perché doveano tra

poco venire a vilitarlo Giuleppe, e Maria

Ss. Ed appena ciò detto dille poi: Ecco S.

Giufeppe, e la Regina del Cielo; inginochia

revi Padri miei , ed accoglieteli. E così di

cendo placidamente fpirò nel di 19. Marzo

giorno appunto conl‘egrato ad onor di S.

Giufeppe. Narra il P. Patrignani ( nel ch‘.

lib.-np. 7. S. 2.) da S. Vincenzo F-«rreri , e

altri Scrittori, che un certo Mercante

della Città di Valenza {eleva ogni anno nel

giorno di Natale invitare a» menfa un Vec

chio, ed una Donna che allattalle un Bam

bino, in onore di Gesù, Maria, e Giufep

pe . Quello Divoto apparve dogo fua morte:

chi pregava per lui, e gli dille, che nell' o

ra del Tuo paflaggio furono a vilitarlo Gesù,

Maria e Giufeppe, con dirgli : Tu in vita

ci ricevelli in perfona di quei rre Poveri in

cala tua, ora liaru venmi per ricevetti in

Cala nollra; e che ciò detto, l’aveano con.

dotto in Paradrlb. Di più li narra nel Leg.

gendario Francefcano a’ 14.. di Feb'wt‘aio, che

la Veli. Suur Pudewziana Zagnnni, che fu

molto divora di S. G'ul'eppe , in morte ebbe

la forte di vedere il Santo, che le le appref

sò al letto con Gesù in braccio; ed ella lì

pofe a ragionare ora con S. Giufeppe, ed

ora con Gesù, ringrazimdoli di l'auto fava.

re, e con tale dolciflima Compagnia fpirò

felicemente l' Anima . Si narra ancora n:=ll‘ [

lioria de‘Carmelrtani Scalzi della Ven. Suor

Anna di S. Agollino Tereliana , come, merv

tre llava in morte, alcune Religiole la vi

dero alliliita da S.Giufeppe, eda S. Terefa,

e che la Serva di Dio giubilava di allegret

za_. Ed un’altra Religiol'o poi in altro Mo

nallero la vide falire al Cielo in mezzo a S.

Giuleppe e S. Terefa. Un altro Religiol'o di

S. Agoflino, come narra il P. Giovanni de

Allofa nel fuo libro di S.Giufeppe , compar;

ve ad un fuo Compagno, e dille che Drol

avea liberato dall’ inferno per la ua divozio

ne particolare avuta a S.Giufeppe; epoi pula;

blicò, che il Santo come Padre putar_ivo de

Gesù Criilo pub molto appreli’o di Lui.

w
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" NELLA FESTA DI MARIA ANNUNZIATA.

 

I! verbum caro feflum efl IO. 1‘.

TOMMASO’ l’ Angelico chiama il mi

‘ fiero dell’ Incarnazione del Verbo Eter

no , Miraculrufl Mìrarrzlvrram. E qual

prodigio più grande potea vedere il Mon

do, che vedere una Donna divenuta Madre

di Dio, e un Dio veliito di carne umana!

Confidereremo oggi pertanto quelli ;due gran

produ;; : _

Nel Punto I. M_arîa per la (ha molti fat

ta Madre del (no Lreaî8.’€ _.

Nel Punto II. Il Creatore per la (ha bore'

tà farro figlio d‘ una lira creatura.

PUNTO I.

Maria per ha [ne umiltà fritte Mg.

dn del [no Creatore.

1. Vendo Iddio “abilito di palel'àre' al

_ Mondo la fua immenfa bontà di umi«

lmlr a farli Uomo per così-redimere l’Uomo

per
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perduto; edovendo fceglierli una Madr_e ver

gine, andò vedendo fra le Vergini, chi folle

la più umile. Trovò che la Vergine Maria,

quanto fopravvanzava le altre nella fanntà ,

tanto le fuperava nella umiltà, e quella_ li e

lelle per fua Madre: Refp_exn humtlnatem

ami/le fud.’. Lut‘. r. NOÙ.IUÎ_‘ _fcr;ive S. L‘o

renzo Giuliiniani , refpexrt virgtnttatem, m

nocentiam, [ed bumilitatem ranturp. E pri

ma lo dille S. Girolamo : I\_/Iqlun Dm: de

Virgr'ru ìncarnar_ì praptcr humulttntem, quam

propter aliam wrtutem. _

2. Ora intendiamo , che Maria in colei

pronunziata ne’ fagri Cantici fotto la fembian

za di nardo, erba picciola e balla , che col

fuo foave odore tirò il Re del Cielo, l’ eter

no Verbo dal l'ano del Padre, in cui ripofa

va , a veliirli di carne umana nell’ utero fuo:

Dum e_flÈt rea: in ucubîm fuo, nerdu: men

dedìr odorem fuum. Cant. 1. ti. Ecco come

lo (piegò S. Antonino: Nardu: efl berbapaw

va, (9' fignt'fia‘rrt B.Virgìnem, qua dedir hu

militan's odorem . E prima lo dille S. Ber:

nardo: Dìgna plane qua'm refpireret Dm: ,

euju: decormr eoncupifcc‘ret Rea: , cuju.r odore

fuavifl'imo ab attento illo paternì finus attra

bererur aceubiru . S‘ernb 4. de Aflùmpn Sic

ché [ddio tirato dall’ umiltà della Vergine

la feelfe per l'ua Madre nel farli Uomo per

la Redenzione degli Uomini. Non volle pe

rò farli di Lei figlio, fenza averne prima il

fuo confenfo, per maggior gloria e merito

di quefia Madre: Nolun carne»: fumere ex

Ipfa, rio/ente Ipfa, dice Guglielmo Abate in

Cantù. 3. Ed ecco che mentre l’ umile Ver

ginella fe ne (la nella 'fua povera cafa fofpi_

rendo , e pregando il Signore, come fu ti»

velato a S. Lifabetta vergine Benedettina ,

che mandafl'e al Mora o il Redentore, vie

ne I’ Arcangelo Gabriee a portarle la gran

de Imbafciata da parte di Dio; viene, e la

faluta.‘ Ave gratin plum, Dominu: tecum ,

benedi€ia tu tu mulierr'bu: . Lur. 1. Dio ti

falvi, 0 Maria, piena di grazia , mentre Voi

fiere ricca di quella grazia, che fupera la

grazia data a tutti gli Uomini, ed Angeli.

Il Signore è con Voi, ed è fiato fempre con

Voi, aflillendovi colla fua Grazia . Voi fie-i

te la Benedetta fra tutte le Donne, giacché

tutte le altre fono incorf'e nella maledizione:

della colpa ; ma Voi‘ come Madre del Be

nedetto folie prefervar; da ogni macchia , e

liete liata , e farete fempre benedetta.

‘3. A quefio [aiuto ripieno di tante lodi ,

che rifponde l’ umile _Mariaì Ella non rif

ponde , ma artonita a tante lodi li confonde,‘

e li ‘turba_: Qua cum audìfl'er, turbata efl in

fermam: e}ur , (9' taliîablt quali: (In {[94

kg. .Serm.

falutaria. E perché mai li turba? furie per

timore d’ illulione? no, perché (ia licura el3

fer quello uno Spirito celefie che le parla ,

Si turba forfe per» modellia, vedendo quell’

Angelo in [emblema di Uomo, come talu«

no ha penf'ato? no, perché il teflodice, mv

beta efi in fermone cjus, al che foggiunge

Eufebio Emifieno, non in ora/tu, [ed in fer

mane ejus'. Quelio turbamento dunque la tuh

to d' umiltà, cagionato da quelle gran lodi

ch’ erano lontane dal fuo concetto. Onde

quanto iù [ente dall’Angelo innalzarli, El

la più I umilia , e li profonda nel fuo nien

te. Scrive S. Bernardino da Sienl, che le l’

Angelo le avelie detto, oh’ Ella era la più

fcelerata del Mondo, Maria non li farebbe

turbata; ma in udir tanti encomi, di cui li

fiimava indegna , li ammira, e li turba: Si

dixifl‘:tt 0 Maria, Tu e: major riba/da ,

gru: e]? in munda, non ha admirata fuiflel;

unde turbata fui: da tutti: Iaudibus. Seme.

35.'de Am. Ine. pan. 3'.

4. Ma la S. Vergine ( io dico ) era già

ben intefa delle fagre Scritture-,« ben fapeva

efier giunto il tempo premunziato da‘ Profe

ti della venuta del Mellia , intendea già ef«

fer eompitele Settimane di Daniele , ed ef

fer già pallaro lo Scemo di Giuda in mano

di un Re liraniero, qual‘ era Erode, [GCOU'

do la Profezia di Giacobbe; fapeva infieme ,

che la Madre del Melfia doveva eller una

Vergine; (ente poi falutarfi dell’Angelo con

quelle lodi , ‘ che pareano non iconvenirfi che

ad una Madre di Dio; le venne forfe allora

il penliero , o almeno il dubbio , ch’ Elle

folie quella Madre eletta? no, la [mi umil

tà non la fece entrare né pure in quello dub

bio. Quelle lodi la fecero entrare folamente

in un gran timore, onde bifognò, che l’ An'

gelo lietiole dalie animo a non temere, co

me fcrive S. Pier _Crifologo: Sicut Cbriflu:

per Angelum z;olmt confortarì, ira per An

gelum debuitVtrgo animari. Pertanto le dif

fe S._ Gabriele: Ne timen.r Maria, inverti/lì

gramm npud Deum. Come le dicelle, che

timore avete 0 Maria, non fapete che Dio

efalta gli umili? Voi cogli occhi vollri vi mi-‘

rate eosì pieciola e bafla, e perciò Egli vi

efalta per fua bontà a farvi fua Madre. Eri.

te congipnr, (9‘ paria: Filìum, C9’vonbì: m»

mm e;u.r ]efum . - ‘

5. Ed intanto afpetta l’ Angelo per fape

' re, fe Ella accettava di eller Madrefli Dio.

.Qaì le prende a parlar S. Bernardo, e le di

ce :‘ Expe€iar. Augelu.c nfponfum , expefiamur

(9‘ nos_, o Damma, ven’zunr mffemlionis‘ ,

quo: mtferalzìlher primìt /mrentia damnan'a

nir;Ham.4.fuP.Miflir-s.. Signora, 1' Angelo

.R 5 ai.
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afpèita colle rifpolla il vollro confenfo, l’afper- tomo Crolia.‘ plmirua’iue! E poi fiegue a dir

riarmo ancora noi miferi eondannari alla mor- S. Bernardo: Unde Tili‘Humi/itar, (9' t'amo

re eterna . Erre ejjìrmr Tibi'pre1inm falmi: humìlihrs o Bearaì'Lucifero vedendnli arricchito

rio/2m; fluim’ Iibnnlzimur‘, [i con/emir. O da Dio d’ una gran bellezza , aipirò a merier

Vergine l’aura; a Voi ii offer:ice il prezzo foglio (cura le Sieile, efarliiimile aDio, di

della noflra falure,> quale farà il Sangue‘che cendo:Super oflra Dei ex:ltalzojbli mmeum ...1

fpargerà il voilro Figlio , laii' Uomo nel (9' fimi/e: ero Ahi/fimo . Ifa. 14. 15: 20,:

voflro Utero, per' pagare iv noilri pecCari , e che avrebbe detto il SUPEI'bO‘ fa mai li luf

liberarci , dalla morte; le Voi l‘acceiiare , le veduto ornato de' regi di Maria? egli

fubiro faremo liberari; Ipfe quoque Dominur, efalrato da' Dio, 5‘ inilrperbì, e fu mandato

quanr‘um conrupi-i‘ir dr:orer_n tnum_, tank-un‘ all’Inierno ‘,‘ ma l‘ umile Maria quanto più

dgfiderat (9‘ refponfionifaflen/hm, in qua m'- li vede arricchita di doni, ramo più (i con

7nÌrum pmpo/uir folvare Mumlum. Idem 5'.‘ cerirra n‘ei fuo'nulla , e Dio l’annalza a far

Bern. far. cìr. Lo ilello noliro Signore quan-' la fua Madre, a farla in fomma fenza para

to gradifce la vollra bellezza , alrrerranro de- gene così fublime, che fuori di Dio ( come

lidera il voilro conf:rilo , nel quale ha ilabi- dice S. Andrea Cretcnfe) non vi è , chi le

liio di f‘lvare il Mondo.‘ Refpondejgm Virgo le polia paragonare: Excep:o Dea omnibus efl

facra‘, ripiglia ‘S. Agoflmo, vitam quid triror nlrior . Orat. de Dormit. Du'p. Onde poi

Mundo? Serm. zr. de Temp. Prello rifpondere dille S. Ani-elmo: Nibil Tibi, Domina, e_/Ì

Signora, non rirsrdare più al Mondo la falu- a‘qunlt; _omne mìm quo:Ì efl, aut fupra Te

re, che dal voilro confenfo dipende . e/i‘, aut mfra: quod/apra , folm‘ Deus, quod

6. Ecco rifpnnde Maria all’Angelo: Ec- infra, e/Ì nume quodDeus' non efl. Ap. Pel.

ce mn‘Ì/la Domini, fior mibi frcundum ver- bari. Stellar. 2. por. ;. a. z. ,

bnm ruum. Orifpoila ammirabile, che ralle- 8.- Ed a qual maggiore altezza poteva ef-

graile il Cielo, ‘e rende alla Terra un im' fere innalzara una crearura , che ad eiler far

menfo reforo di beni! Rifpoila cheriralie dal‘ taMadre del (no Crearore? E]: Matrem

ferro dellf Eremo Padre l’unigeniio fuo Figlio Dei, fcrii'le S. Bonaventura , efl grafia ma

a farli Uomo! gikcd1è appena che furono da xima pur.e crearura: conf!ribilis; ip/aeflquam

Maria proferire quelle parole, Verbum caro majorem faure non pote/1 Dm: ; majcrem

jbc’lurn e/ix‘, il Figliuolo di Dio li fece anche Mumlum faure potefi Deur, mojus Cx/um ,

Figliuol di Maria . Ofiat pouns! efclama S.“ majorem quam Ma:r.-m Dei [avere non parefl.

Tommafo da .Viîllanova , ofiar ef]iraa‘i o Sprr. B. V. 1.15. 10. E ciò volle cfprimere

fiati/“per omm ffiat venerandum.’ Serm. i.de la fiella Vergine . quando dille: Fecit mibi

Annunt. Con tal Fior il Cielo difcefe in Ter- mogn:i qui pmen: efl . Lur. i. 49. Magni

la , e la Terra 40 (allevata al Cielo . prende a dirle l’ Abate Cellenl'e: Non tantum

7. Ma diamo un' occhiata più addentro al-. Sibi’1‘e ferir, fedTe Angeli: dedit in inflau

la rifpofia di ’ Maria: 1:"cce ami/la Domini .‘ ratìvnem, Hominibu: in reparatiouem.. In

Con quella rifpofla l’umile Vergine volea di- Prof. Conr. Virg. Sicché Dio creò Maria non

re: Ecco la Serva del Signore, renura a fare [010 per Se, ma anche per l’ Uomo, cioè per

ciò che il fuo Signore le comanda: le Egli riparar le rovine recare all‘ Uomo dal fuo

vede già il mio niente, e quanto ho, rutto peccato; e palliamo al fecondo Punto.

è l'uo; chi può dire che mi elegga per meri- '

ro mio? Ecce ‘Anu'lla Domini, che merito P U N T O Il.

mai può avere una Serva, per elTer fatra Ma- ..

drc del [no Signore? Non in dunque lodara 11 Creatore per In [un bontà fatto Figlio -

la Serva, ma [010 la bontà dei Signore che . ’{una [ma creatura.

ha voluto rimirare una creatura si balla , e .

farla sì grande. 0 Humilitas, ammira Guer- g. Ecca Adamo noilro Progenirore, ed,

rico Abate, anguflu fibi, ampia Divinitati.‘ ingraio a' rami doni ricevuti da Dio

Ìrzfuflirl'em‘ fibi , fuflicien: Ei, quem non fa- gli liribella coniro con cibarfi del porno. vie

pn Orbis‘ l‘0 Umilrà di Maria che la ren- rato. lddio perciò è 0bbllgifl0 a difcacciarlo

de picciola agli oc€hi luci. ma grande agli dalla fua faccia. ed a condannarlo con tutt'i

cachi Divini ! Indegna al fuo giudizio , ma funi Difcendemi alla morte eterna . Ma avcn- .

degna fecondo Dio a chiudere nel fuo Seno don‘e poi eompallione, fpinto dalle vifcerc della

Colui che non può ellere capito dal Mondo! fua Milericordia (orìem‘ ex alto) elegge di ve- .

Udiamn ancora in ciò le_ ammirazioni di S. nire in Terra , e farli Uomo, e tesi [addie

Bernardo_z _Qylnla Humrli_tati.r virtqr, rum“ fare la Divina Giuilizia, pagando colle fue

ramo pur/rate, non innarenlmtanta , mo rum penqla pena da noi meritata perle nollre golpe. _

, . lo.

M__L_
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ro. befana”! drC.c/o’, C9‘ bòaro fa8u.reji,

cosi c‘inle na la lmta,Chic-fa . Et boma fa

8or efl.foi1 prodigio, oh eccellc dell‘amore

d' un Dio un Dio farli Uomo! Se un l’rin-.

cipe della {Terra , vedendo morto un verme_

nella fua buca , rolelle rilul'citarlo, e gli foll

le detto, "che per relliruir la vita a qrielverî

me , farebbe necellarió ch’egli diventall: an

che verme , fceudelle in quella piccola tana ,

Ove quel verme giace morto, ed ivi facendo

un bigno del fuo langue con lalciarvi la ,vi

ta , in quel langue immerlo il verme folo po

rrebbe remare in vita ; che rilpondcteh‘oe quel

Principe? non direbbe: Eche _rn‘ importa ,che.

il verme riforga , o relii morto, ch’io abbia

da fpargere il mio langue, e morire per f_ar

vivere un verme? Che‘impcirtava a Dio ,

che gli Uomini rellallero perduri come già

meritavano per le loro colpe) Egli forfefen.

za gli Uomini avrebbe perduto nien;e della -

lira felicità? . .

il. Ma no , perché troppo è l'amore che

quello Dio porta agli Uomini , d’l'cende E

gli in Terra , s’ impicciolil'ce, allume _carne

umana da una Vergine, e prendendo la for

ma di fervo'li fa Uomo, viene a dire,fa verme come noi: Semenpfu_m rxmann:ni

formirm fe‘r-vì orripienr, in finrili!udimm [Jo

rmrmm faflm', (9' lor/vin; invrnm: ut boma.

Pbìl. z. 7. Egli è Dio come il Padre _, im

menfo, onnipotente, Sovrano, ed in tutto

eguale al Padre; ma fart’ Uomo nel ferro di

Maria, è creatura , è lervo , è debole, ed è

minore del Padre. Eccolo umiliato nell' ure

ro di Maria , dove‘ accetta l’ ubbidicnz: del

Padre, che dopo 33. anni di parimenti lo

vuol morto , e giullrzinro fu d’ una croce: Hu-,

milr'rvì! frmetipfum, foflu: olgrdìen: ufgwr_

ad mortrm, mortem au!em crrrcra‘. Phr'l.z.'8.

Miriamolo bambino nel ferro della fua Ma

dre , com’ Egli tutto uniformato al volere del

Padre, e rutto infiammato di amore verlo di

noi li_olîerilce volomariamente (oblotu: di,

quiz rpfe ro/uìr. I/o. 57. 7.), li offerilce

(dico) a patir tutto perla nollra l'alute. Pre

vede ivi i flagelli, ed offerifce le Tue Carni:

prevede le fpine, ed olferilce la Tella: pre

vede i chiodi, 'cd off:rifce le Mani e i Pie

di: prevede la Croce, ed _olferifce la Vita .

E perché Voler_ramo prtire per noi ingrari ,

e peccatori? percl‘è ci ama. Dilmìr nor, (19'

[con no: a peccati: noflrìs'r'n forr‘guine [un .

Apoc. I. 5.‘ Ci guarda fozzi di peccati, ed‘

Egli ci apparecchia un bagno del furiSaniìue,

per lavarli da quelli, e renderci cari a Dio.

.Qrlexìr nor , (5’ rradidir emrtipfum pro no

lW. Epb:f.- 5. 2. Ci ve e _4condannari alla

morte ed Egli li apparecchia‘ a morire, per

acquillarci la vita; e vedendoci maledetti da

Dio per caula de’ nollri peccati, li contenta

di caricarli di tutte le maledizioni da noi m'e

tirare, per vederci falvi. Cbrìflns fior rede

mit'de,molerlifio lrgir, faéinr pro nobi.t mo

lrdi€fum . Gal. g. rg. ’ _

rz. Troppo ragione dunque avea S. Fran

celèo di Paola , confiìerando un Diofatt’ Uo

mo, e morto per nollro amore di efclamare

fovente: O Cantù , a Carità , o Carità! Se

mai la Fede non ci allicuralle di rurro ci‘o ,

che ha fatto, ed ha patito il Figlio di Dio

per noi, chi mai porrebbe crederlo? Ah Cri

liiani miei, l’amore che Gesù Grillo ha avu

to, ed ha per noi, troppo ci preme. e ci

forza ad amarlo. Carìzor enìm Chri/H urge:

nor. z. Cor. 5. 14. Troppo tenero è il fen

timento, ch‘el'prelle fu quelle parole di S.

Paolo S.Francelco di Sales nel fuo Teotimo;

dice così. ,, Sapendo dunque che Gesù vero

,, Dio ci ha amati lino a (offrire per noi la

,, morte, e morte di Croce, non è quello

,, un averci nollri cuori lotto di un tor

,, chic, e l'entirlo slorzare e liringere per

,, forza , e fpremerne l’amore per una vio

,, len1a , ch'è tanto più forte, quanto èpiù

,, amabile “2 .

1;. Ma qui eptrano_le lagrirne di S. Gio

vaoni: In propria -uemr, C-r fui eum mm re

ccprrmrt. jo. W). i. E perché mai l‘Unige

nito di Dio ha voluto venire in quella Ter

ra a farli Uomo, a patire , ed a morire per

noi , le non per eliere amato da noi? Dea:

faéiu.r efi homo, u! familiarr'u: ab homine di- _

ligere:ur, l‘crive Ugone di S. Vittore (in [25.

Sentent.) . Principalmente, dice S. Agoliino,

Gesù Crilio è_ venuto io quella Terra per far

conofcere‘all'Uomo,_ quanto Egli l‘amo :

Maxime proprerea C/1rlflu: odvenìt, ut cogno

fcerer Homo, quantum arma dilì_got Deus. .S‘.

Aug. Cap. 4. de Comb. E le un Dio tanto

ci ama , giullamante richiede che noi l’amia

mo: Norom fecit dile€lìonem fuom ( parlas‘

Bernardo), ut experìarur (0'tuam . Serm.43.

in Cani. A quello fine ci ha dimollrato il'

grande amore, che per noiconlerva , accioc

chò ottenga da noi almeno per gratitudine il

noliro amore .

14. 0 Verbo eterno _, che liete venuto dal

Cielo in Terra a farvi Uomo , ed a morire

per gli Uomini perfarvi da elfi amare; co

me va poi, che tra gli Uomini fon tanti

pochi quelli che vi amano? Deh Bellezzain.

finita , Amabile infinito, degno d’infinito a

more, eccomi io fono uno di uegl’ingr2rti,

che fono fiato tanto amaro da ci , e non

vi ho fapuro amare; anzi in vece di amarvi

vi ho tanto olîelo; ma Voi vi fiere latt’ Uofmo ,

C 16
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e liete morto per perdonare i peccatori , che

detellano le loro colpe, e vi vogliono ama.

re. Signore, eccomi fon peccatore è vero ,

ma mi pento delle offele che vi ho fatte, e

vi voglio amare, abbiate pietà di me. E

Voi Ver ine Santa , che per la volira umil.

tà liete. ara fatta degna di eller madre di

Dio, e come tale liete ancora la Madre, il

_

Refugio, l’ Avvocata de’ peccatori ,- Voi pre

gatelo er me, raccomandatemi a quello Fi

glio, c e tanto vi ama, e niente vt nega di

quanto gli dimandate. Ditegliche mi perdo

ni , d_ltegli che mi doni il [no lauto amore,

dueglt che mi lalvi, acciocchè inlieme con

Voi venga io ad amarlo un giorno da faccia

a faccia in Paradifo. Così lia. ,

\

'

SERMONE

I Nel Giorno di Venerdì di Pallione I _ -‘

DE’ DOLORI DI MARIA.

Stabrrt eutem juxta crucem jefu Mater eju.r. 10. 19. 25, _

CCO_CI oggi ad ammirare una nuova

lotta di Martirio, in mirare una Ma.

dre dellinata a vederli morire un Figlió’

innocente gwfliziato da malfattore fu' d‘un

cuor di Maria , ove nello llel‘lo tempo che ’l

Figlio l'agnlicava il fuo corpo colla morte,

Maria lagrificava l‘ Anima colla compallione

del figlio: Nlrmrum in tabernirulo 1110 due

patibolo infame. Quella Madre è Maria ,' ‘v_ìdergt alter/"4 , 4!ì11{1 in pgéiare Mattia, a

che della S. Chiela con troppa ragione ‘lt_ud_m torpore Cbr_tflr; C/Jrlflm‘4'ar‘ntm, Me

vien chiamata Regina de' Martiri, si perché mi Imma/16a! Antmnm. Trafi. de /ept. vera

Maria‘nella Morte di Gesù Grillo pari un

Martirio più dolorof'o di quello che han l'of

ferto tutti i fanti Martiri, 'mentre il di lei

Martirio

I. Fu un Martirio lenza pari.

Il. Fu un Martirio lenza conforto.

P U N T o I.

Fu un Martirio fenza pari.

12 I ‘vagliano in ciò le parole del Pro

‘ l‘era Geremia: Cui roinpambo te?

mi cui aflimilabo te filia Ierufalem? ...‘ma

gnu efl -ue/ut mare conrrhro tua .- qui: me

debr'tur mi ? ]er. T/Jrrìr. z. 1;. No, che l’

acerbità de’ dolori di Maria non può parago

narli alle pene di tutti i Martiri. Il Marti

rio di Maria fu operato , dice S. Bernardo:

'Non ferro rarnificis, [ed acerbo dolore corda“.

Negli altri Martiri il dolore fu’nella carne,

ma il dolore di Maria fu nel cuore, e nel

l‘ Anima, avverandofi in Lei la profezia diS.

Simone, che le dille: E: tuam ip/r'us‘ Ani

mam dolori: gladiur parti-anfibi! . Lue. z.

2. Scrive Arnoldo Carnotenle, che chi fi‘

folle trovato nel Monte Calvario, quando

1’ Agnello immacolato fagrificb la lira vira

f lla Croce, avrebbe ollervari due Altari di

agrificlo , uno nel corpo di Gesù, l’altrotael

bi: Dom. in Cmr. Pertanto dice S. Antoni

no , _ che dove gli altri Martiri lagrif_icarouo

la vtta propria, la Vergine conlumò il l'uo

Martirio fagrificando la vita del Figlio, ch’

Ella amava aliai più della vita propria; e

ciò fece che la fua pena l'uperalie ogni altra

pena, che Uomo mortale abbia mai l'offerta

fu quella Terra . ' .

_3._ E' cola ordinaria , che i parimenti de'

Frgli fono pene ancor delle Madri, chelitro

van prelenti a vederli patire. Ciò dichiara

S. Agoliino , confiderando la Madre de’ Mae-‘

cabei , che alliliè al martirio de’ Figli ordi

nato dall’empio Antioco; dice che l’ amore

gli fe’ (offrire rutt’i tormenti, che l‘olfrì cia

fcuno de‘ luci Figli: Illa videndo, in omni

bus paflir efl, qua amabatomnes, ferebat in

orta/1:, quod in carne omms. Serm. 109. de

diyerf. e. 6. Aggiunge Erafmo, che le Ma-

dii lentono maggior pena in veder pariteifi.’

gli, che le le pene de’ figli le patiliero in le

figlie : Parente: atroetut' torquentur in liberir,

'quun in feipfis. Libell. de Mar/146. Nelle

altre Madri non già fempre ciò li avvera ;.

ma in Maria li avverb certamente , ch' Ella

pari più nel veder patireilFiglìo, che le tutt’

i dolori del Figlio l’avel’le f0lfefll in fellefla;

Tutte le piaghe , dice S. Bonaventura , ch’era- '

no fparfe nelCorpodi Gesù, fitrova'ronn uni

te nel Cuore di Maria ad alti iggerla nella Palfio

. . . m
A‘e Î
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ne di Gesù .' Sinju/a vulnera per oju.r Corpus

difper/a, in una Corde jimt unita. S.BrmdU.

de Plan€iu Virg. in Srim. amor. In modo

che il Cuore di Maria , fecondo fcrive 5. Lo

renm Giuiliniani", per la compaflime verfo

del Figlio divenne uno lpecchto de’ di Lui

dolori, nel quale vedeanli etiigiati tutti gli

fll’azj ed improperi' patiti da Gesù Crifio :

Paflionp‘ C_l1ri/ìr fpet:_c_tlum efl'eft‘um erat Cor‘ .

Virgnm; m illo agnofcelmnzurjiauto, convi

c‘ia , verbera , -uulvera. De Ago». Chrifli e. li.

Sicché Maria nella Pallione del Fl?,ll0 ha

nel tuo Cuore, per l’ amore che gli portava ,

fchaffggmta, flagellata, coronata di fpine,

e inchiodata nella della Croce del Figlio .

4. Lo fiello S. Lorenzo contempla Gesù,

che andando colla Croce al Calvario, e ve.

dendo l’ afflitta Madre che lo fiegue, a Lei

ri_volro le dice: Hm , quo propera.r , quo ve

m: Mater? rrucìotu meo cruciaberis, (9' ego

tuo. Ah Madre mia , ferma , d0ve vieni ?

fe vieni al luogo del mio fupplicio, ivi tu

farai tormentata co' miei tormenti , ed io fa

rò afflitto colla tua Nfizìorie. Ma la Madre

amorofa non lafcia di ieguirlo , quantunque

fappia , che l’alliiiere alla di Lui morte, le

ha da collare una pena più grande di ogni

morte. Vede che ’l Figlio porta la Croce per

efl;rvi cr0cififlo, ed Elia prende ancor la cro

ce del fuo dolore, e liegue il Figlio per eiler

con Elfo crocti‘ifla: Tollebn (9’ Mater cm.

c‘em fuam, (9' feqrtebatur eum , crucifige/zda

rum ipfo. Guillelm- in Coniir. 7. Quindi S.

Bonaventura confiderando Maria quando alli

fleva al F:glio monbondo, le domanda: Si

gnora ditemi, ove allora fili/ME Voi? vicino

alla Croce? no, VOI ilavate nella della Croce

crocifilf: C0l voilr0 Figlio: 0Domina mm ubi

flnbn:?' mmquid tantumjrutroCrunmì imoin

Crure rum Fi.ia crucifixa eros . Loco cit. de

Plavfiu Virg. Sulle parole del Redentore pre

dette gi_à da Ilaria: Torculor cultori/blue, (9

de germbu.r non di vir mrcurn (Ifa. 36. 3.),

fcrive Ricc«rdo, e dice: Signore, fe non a

vere alcun Uomo , che nella voilra Paliione

vi accunpagna nei patire, faupiau: che vi è

una Donna , e quella è la voiln Madre, che

foffre ne' Cuore , quanto Vot il)fliite nel Cor

po: Verum e]? , Domine, qund non efl -vir te

tum , [ed Mulier una di rerum , qmt omnia

1mlrr_er'n, qua Tu /’ufrepifli m Iîorprire, fu

fcepn in Corde. Richard. de Laud- Virg.

5. Gli aittlMflrl'lri , per dimtare la mora

te che fecero, li dipingono cia|cunn collollru«

mento della lira P.=llione, S. Andrea colla

croce, 3. Paolo colla fmtda, S.Lorenlo col-r

la eraticola ', Maria li dipinge col fuo Figlio

morto in braccio, perché non altri, che il

DI MARIA. a69

fuo Figlio fu lo ilrumento del fuo Martirio,

mentre la compallione del Figlio la'rendè Re

gina de’ Martiri. Su queiio punto della com

pallion di Maria nella morte di G:sù Criflo,

fcrive un Autore (il Pinamonti) un nobile e

fingolar fentiment0 :' dice, che fu sl grande

il dolore di Maria nella -Paflione del Figlio,

ch’Ella fola poté degnamente compatire la;

morte di un Dio fatt' Uomo per amore de

{gli Uomini. Scnfl'e anche'il B. Amadeo (Ho

rml. 5.) che Maria fu afflitta molto più

per la Pallione del Figlio, che fe l’avelfe

patita in Se ileila, mentr‘ Ella molto più

che Se lieila amava il fuo Gesù: Maria tor

quebatur magie, quam [i tarqurretur in le;

quid fuper [e incornpardbi/iter diligebd! id,

nude dolebat. Qutndi S. ldelfonfo non dubi

to di afferire efler poco il dire, che i dolo

ri di Maria fuperarono tutti i tormenti de’

Martiri anche infieme uniti: Forum efl, Ma

riom in Paflione Filii tam nerbo: pertuliflè

dolores, rum omnium Marryrum colleEl‘ivetor

menta fuprraflit. Ap. Siatfc‘. Martirio di Ma

ria con/I 36.‘ E S. Anfelmo parlando colla

B. Vergine le dice: _Quicquid trudelitatis‘ in.

fliflum e]! rorpnrìbus‘ Martyrzyn, leve fuii’,

aut potius nihil camparatione tu.é Paflionis.

S. A’i/lflfil. de Erre/l. Virg. cap. 5. Aggium

ge lo fleflo Santo: Uri ut, Domina, non cre

diderìm , Te potuiflì /?Ìmulo.r tanti trucianu,

quin vitam orniti‘erer, fuflinere, ni zip/e S‘pi

ritu: mi Filii Te ton/urtaret. lor. e. E S.

Bernardino da Siena arrivò a dire ( Tom. 1.

Serm. 61.): Tanta: fui: dolor Virginis, quod

fi intcr nume: creatura, qua: o/orem pali

pvlÎum’, divideretur, orme: [abito interirent.

Chi mai dunque potrà dubitare, che ilMar

tirio di Maria fu lenza pari, e l’uperò Mape

ne di tutti i Martiri ‘, mentre, come dice S.

Antonino (Part. 1. rir. |5. cop. 24.) iMar

tiri patirono fagrtficando la vita propria, ma

la Vergine pari fagrificando a Dio la vita

del Figlio, ch’ Ella amava allai più della vi.

la propria .

P U N T 0 II.

Martirio fflza conforta .

6. Mirano i Martiri ne’ tormenti loro

cia-'l d"o’Tli’dt‘lfli, ma il Signore, che

non mai abbandona i (cui Servi, non làlCiì‘

va’di oonfolarli nello lietid tempo chepariva‘

no. L'amore venia Dm , che ardea ne‘ lord

cuori, rende: lor'a dolci ed amabfliturti ido

lon. Patiua‘ unS. Vincenzo , mcntr’ era tull’

ecul.-o lacerato d.. nomi di ferro, ehruciato

da lamine infocate; ma diceS..Agoiiino , Îhe

i
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il Santo parlava con «lilprezzo de‘ tormenti,

che alla: oìdebarur pan , alius 109MÌ. Pari.

va un S. Bonifacio, quando gli era il cor o

fcarnificato da’ ferri, e pelle acute canne ra

le unghie e la carne, e piombo liquefatto

nella bocca ; ma egli non faziavafi in quel.

tempo di ringraziar Gesù Crillo, che lo fa

celle patire per fuo amore. Pariva un S. Lo

renzo bruciando folla graticola , ma l’amore

che l’ infiammava, come dice S, Afloliino,'

non gli lacca lentire il tormento del fuoco,

né la_llella morte :’ In 1114 lunga morte ,

in ìl_lls tormentis, tormenta non/enfit. S. Au

gufi. traói. 27. Sicché i 35. Martiri, quan

to era.v più grande l’amore verfo Gesù, tan«

to meno fentivano i dolori; onde nelle loro

pene la (ola memoria della Pallione di Gesù

Grillo ballava a confolarli. Tutto l’ oppollo

av_venne in Maria, poiché le pene del luo

Gesù componeanoìl fuo Martirio, e l” amore

a Gesù era l’ unico fuo carnefice . Q_ui bifo

gna ripexere le parole di Geremia: Magna

efl_velur mare ronm'tio tu, qui: medebirur

m? Come il mare è tutto fa1f0, e non ha

una goccia che lia dolce, così il Cuore di

Maria era tutto pieno di amarezza fenza u

na goccia di follievo: %uìs medcbìtur mi?

Solo il Figlio porca con olarla, e, medicar le

fu: ferite, ma come porca Maria dal Fgiiò

Crocifillo ricever conforto nel fuo dolore, [e

il Figliolper l’amore ch’Ella gli portava,

_cra tutta la caufi: del fuo Martirio?

7. Per comprendere dunque quanto fu gran

de il dolore di Maria , bilognerebhe compren

dere, dice Cornello a Lapide, quanto era 1"

amore, che Maria gli portava : U: fcÌz:.f

guantm‘ funi! dolm‘ B. Vlrginìs‘, cogita quan

zus fi4erìt amor. Ma chi potrà milurar que

llo amore? Confiderava il B. Amedeo. che

nel cuore. di Maria eran congiunti l’amorna

turale còme a fuo iglio, e l‘amor fovran

naturale come a fuo Dio: Due dilefliones‘ in

unum conncxerant, (9‘ exdm!ms amoribru' fa

ffu.i' efl mm: . Horn. . de Lard.Vîrg. Dì due

amori le ne fece un olo, ma cosi grande ,

che Guglielmo Parigino non dubito di alferi

re, che Maria giunfe ad amare Gesù, quan

rum cnpm poturt puri bomÌnìs‘ modus. Sic

come dunque non vi è (lato amor di creato.

ra verfo Dio, come quello di Maria, così

non vi è fiato dolore eguale al dolor di Ma.

ria: linda ficui‘ non fui! amor fica! amor e

;u.t, ma non fui! dolor ficut dolor eju.f. Ri

mrd. a S. Laur.

8. Stabia: nutem juarta cruccm ]efu Mater

rjus. fa. 19. Fermiamoci un poco a confide

rar quelle parole prima di finire il Sermoue,

2 pm termimamo; ma qui vi prego a rinno

V var l’attenzione. Slaóar’. Quando Gesù (lava

in Croce,i Dilcepoli già l’aveano abbando.

nato, fin da che Egli fu prefo nell’Orto: 0

me: relifio eofugerunt. Man/a. 26. 6. L' ab

bandonarono iDifcepoli, ma non l abbando.

nb l'amanteMadre; Ella volle_allillerlo fino

a vederlo fpirare. Srabar juxta. Fuggeno le

Madri, allorché vedono iF1gli molto patire,

.e non pollono dar loro focc0rl‘o, non han‘

forza allora di (offrire tanta pena, e perciò

fuggono, e van lontano . Maria guarda il Fi

glie, che agonizza folla Croce, vede che quei

dolori gli van togliendo la vita ;_ vorrebbe l'ol

levarlo in quell'ellremo, ma non l'èpermef

(0;, con tutto ciò non fugge, nè li allenta.

na, ma più li accolia alla Croce, ove ilF‘i

glie (la morendo. Stabat juxta crucem‘. La

Croce in il duro letto, che toccò a Gesù

Criliofnella fua morte. Maria che l’allìile ,

non gli parte 7gli occhi da lo ra , lo mira tut

to lacerato da flagelli , dalle pine, ecla‘ chio

di . Olierva che il povero Figlio appcl'oa quei

tre uncini di ferro , non trova ripofo ', vorreb

be Ella, come dilfi, dargli qualche follievo,

vor;ebbe almeno farlo (pirate tra le fue brac

cia , ma tutto l’è proibito. Ahi Croce, di

ce, rendimi ilFiglio mio; tu fei patibolo di

malfattori, ma il mio Figlio è innocente-

Ma quietatevì, o Madre addolorata, è vo

lontà di Dio, che la Croce non vi renda que

llo Figlio, le non dopo ch’è fpirato ._ \

9. Scrive S.- Bonaventura, conliderando il

dolor di Maria nella (morte del Figlio: Nul

lu.r dolor ninarìor, quiz nulla. prole: carior.

De Comfllfl V515. c. a. Se dunque,nop vi è

(iato Figlio più amabile di Gesù, nè Madre

più amante di Maria, qual do‘ore potrà_com;

pararli al dolor di Maria? Non finire/r: Fî.

liuî , non fuit !fl/U‘ Mater; non uf_t,tnntf

caritas, non fai: dolor tanta: . L ."0 quanto

dilrxìr teneriu.v, tanta via/rinata e/Ì pro/in:

dim. Rirbard. 1- . de Laud. Virg. Vfdeil

Maria , che il Figio già li avvicinava alla

morte ;- onde guardandolo con occhi pietoli ,

parea che gli dicelfe: Ah Figlio, già ti par

ti, già mi lcf’ci, e non mi dici niente? la

l'ciami qualche tuo ricordo. Ecco il ricerdo,

che Gesù Crilio le laici?) : Mulier, le dille ,.

ecc: Fîlìus zuus, additandole S. Giovanni che

le (lava accanto; e con quelle paroleliliqen

ciò dalla Madre. La chiamò Donna, Multa,

per non accrefcerle il dolore con chiamarla_

Madre. Donna. ecco il tuo Figlio, elio ti

allilierà dopo ch’ io farò morto.
IO. Stnbnt juxnr crucem Mater eju.t. Olle

ferviamo per ultimo Maria , che lia_mlo apiè

della Croce, vede morire il fuo Figlio. M2

oh Dio qual Figlio le muore ! Figlio ghe

' a

_ ___ _;_‘fnc
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ab eterno l‘ avea l'celta per fu: Madre, pre

ferendola nel fuo amore a tutti gli Uomini,

ed Angeli: Figlio così bello, così fante, e

così amabile: Figlio che 1’ era (iato fempre

ubbidiente: Figlio ch’ era unico fuo amore,

mentre era fuo Figlio e fuo Dio; e Maria

ebbe a vederfelo morire di puro dolore in

nanzi agli occhi (noi. Ma ecco venuta già 1’

ora della morte di Gesù, vede l’aiflitta Ma

dre, che il Figlio folla Croce già patifce gli

ultimi alfalti della morte ,' eccolo come già li

abbandona col corpo, abbadia la telia ful pet

to, apre la bocca, e fpira. La Gente grida:

E morto, è morto. E Ma_tia anch’ Ella

dice: Ah Gesù mio, Figlio mio, Tu già

fei morto. '

n. Spirato che fu Gesù Crifio, vien depolio

dalla Croce , Maria va ad incontrarlo colle

braccia, ed indi avendolo [iretto al fuo feno,

va mirando da vicino quelcapo ferito dalle fpi

rxe, quelle mani traforate da’ chiodi, e quel

corpo tutto lacerato: Ah}Figlio (dice) dove

ti ha ridotto; l’ amore rtato a li Uomini!

Ma temendo i Difcepoi di Cri o, ch’ Ella

abbracciata col Figlio non fe ne morifle di

dolore, per oompaflione i‘e le fanno davanti,

e con riverente violenza le tolgono‘dalle brac

cia il Figlio morto, ed involgendolo nella

Sindone, lo portano a feppellire. L’ accom

pagnano le altre fante Donne, e con elle va

ancora 1’ addolorata Madre feguendo ii Fi

glio alla fepoltura; in cui dopo averlo acco

modato colle proprie mani, gli dà l’ altimo

addio, e li parte . Dice 8. Bernardo , che

andava Maria così afflitta e melia, che pro

vocava a piangere ognuno_ che incontrava :

Or'mm plarabant, qui obmaban: El. Ed a -

giunge, che quelliche l' acc0mpagnavano, 15

peg Ipfam poH'ur, quamfuflr Damlnum plan

e cm.

8 12. Uditori fiamo divoti de’ dolori di Ma

ria; forive il B. Alberto Magno,_che liceo

me noi fiamo obbligati a Gesù C_l’ili0 per la

{ha morte, così anche fiamo obbligati aMa

DOLORI DI MARIA. 27:.

ria per lo dolore, ch’ Ella patì nell’ afferire

la morte del Figlio a Dio per la nofira l'alta.

te: Sn‘ut tam: Mundu: obllgatur Dea proprer

Pnflîmaehr , fic ob/igatur Domina: prapter com

paflonem. Super Mijfi Cap. 20. Ciò rivelò

1’ Angelo‘a S; Brigida, che la S. Vergine

per vederci falvi fagrificb Ella (iefla all’ E

terno Padre la vita del Figlio: l'agrificio, che

gli colib una pena mag iore (come dicemmo)

delle pene di tutti i artiri , e della liefla

morte. Ma la Divina Madre (i lagnò con S.‘

Brigida, che molto pochi la compativano ne’

fuoi dolori , mentre la maggior parte degli

Uomini ne viveano l'cordati :.Refpìrio, fifvf;

te fin: q_ui eomparuntur fili/II, ('9‘ rerogitent'

dolomn meum , (9' valde_ puuc0s invenia ._ l0tt,

d_e raccomando alla Santa: Idro Filìa mea,’

ha: e multe: o_blita fim, 'tu non àb/Ì'vi/‘cnri:

meì. Revel. [46. a. Co). 24. Ed a tal fine

la fiefia Vergine nell’ anno tag'9.‘ apparve a.’,

Fondatori de’ Servi di Maria , acciocchè ila-'

bilillero una Religione in memoria de’ fuoi‘

Dolori, come poi già (i (labili. E Gesù flef-'

fo dilie un _giorno_ alla B. Veronica da Bi

nafco: Figlia , m! fon rare le Ingrime jparfì

per la mia Paflîone, ma amando Io con im

menfo amore la mia Madre Maria, mi e!

molto cara la meditazione de‘ dolori, ch’ El-_

la pi") nella mia morte. Apud Bai/end. ! .

januar. Giova anche fapere quel, che ri e

rifce il Pelbarto (Stellar. lib. 3. Per. 3. un

3. ) effere fiato rivelato a S. Lifabetta Ver

gine Benedettina, che il Signore promife quat.‘

tra grazie ai Divoti de’_ Dolori di Maria ,.

1. Che chi 1’ invoca per li [noi dolori, me

riterà di far penitenza de’ fuoi peccati rima

di morire. a. Ch’ Egli confolerà que 1 Di

voti nelle loro tribulazioni , e l'p'ecialmente

in quelle della morte. 3. Che ir'nprirnerà ’lo

ro la_ memoria e l’ affetto alla l'ua Paflione.

4.. Dill: di aver data la facoltà a Maria di

ottene_r tutte le grazie , che vuole a favore

de’ Dwoti de’ fuot Dolori . ' f

'

\_ .



DISCORSO FAMILIARE

FATTO DALL’ AUTORE

AD UNA FANCIULLA, CHE PRENDE L’ABITO DI MONACA.

ta, in cm avete la forte di polarvi

con Gesù Grillo, dovete averne una

continua memoria, per ringraziarlo lempre

di un favor così grande. Non peniare, che

Gesù (.riiio abbia da refiarv1 obbligato, per

ché voi lafciate il Mondo per luo amore ;

Voi dovete confervargli, per la grazia ch’

Egli vi fa di chiamarvi a lafciare il Mon

do , una obbli azione eterna .

Voi oggi la ciare il Mondo , credete forfe

DIVOTA D_onzella , di quella iorna

di lafciare qualche gran cola? Che cofa mai À

é quello Mondo’ terra di 'ipine, di lagri

me, e di dolori. Promette gran cofeilMon

do a’ luci feguaci, fpalfi, contenti, e pace;

ma tutto poi li riduce ad inganni, amarez

rezz:, e vanità. Le lielie ricchezze 4’ onori ,

e fpalii mondani diventano in fine pena , e

lutto. Extrema gaudir' lu€fus occupar. E

Dio faccia , che per tanti acciecati che ama

no il Mondo, quello lutto non diventi eter

no; poiché in»mezzo al Mondo i pericoli

fono molti, fon grandi, e fono inevitabili di

perdere l’ Anima , il Paradifo, e Dio.

Povere quelle Fanciuli‘e , che ingannate

dalle falle promelle del Mondo lafciano Ge

sù Grillo, e vanno al Secolo! Sperano di

trovare ivi piaceri, e contenti, ma povere

( dico ) perché poi non vi trovano, come

la fperienza il la vedere, altro che fiele, e

l'pine. La fubordinazione a’Mariti, la cu

ra de’ Figli e Servi, i rifpetti umani, i bi

fogni della Famiglia, e le l'oggezionì , alle

uali é fottopolla ogni Donna che vive nel

ecolo, compongono una temgella sì piena

di angullie, di timori, e difgul i, che rende

la vita per dir così un continuo martirio.

Dimandate, dimandare a tutte le Marita

te, [e ne trovate una contenta! Io per me

quante ne ho dimandate , tutte le ho trova

te [contente , e piene di guai. All’incontro

dimandate a quelle Monache che han lafcia

ro il Mondo per Dio, e non vogliono altro

che Dio , le vivono contente del loro fiato , che

vi rifponderanno che ne ringraziano fempre il

Signore di averle; cacciatedal Mondo . Troppo

é vero quel che cantò il Cardinal Petrocci,

che le delizie di colmo che amano il Mon

do, Han fembinnza di gioje, efan tormenti.

All’ incontro le pene di coloro che amano Dio,

Han /embìanza di pene, e fon contenti.

E ciò avviene in quanto alla vita preferite;

ma in quanto alla vita eterna quale farà la

forte di quelle Donzellc , che hanno lafciato

il Mondo, e di quelle che (on reilate nel

Mondo? Dicono quelle che amano il Mon

do: E che forfe nel Mondo ancora non ci

poliiamo far fante? Sante! Udite, Figi/infila

mia, accio<:ché il Demonio non v’)riquieti

nell’avvenire: per farli una Santa non balla

dirlo, né balia deliderarlo, ma briogna pi

gliarne i mezzi. Vibifogna l’Orazione men

tale di ogni giorno, poiché d‘flicilmenre ama

Dio, chi fpefio non penl‘a a Dio. Vi bifo

gna la frequenza de‘Sagramenri, per li quali

lddio [i comunica alle Anime. Vi bifogna

un totale diliacco da tutti gli affetti e vanità

terrene. Ma parlando in pratica quanta O

razione mentale può fare una Madre di F2,

miglia, che tiene la teiia piena di follecitu

elmi per li Figli, per li Servi, e per tutte le

necelfità della Cala? appena avrà libertà e

tempo di dire il Rofario. Come no ire

uentare i Sagramenti, le appena 1’ permef

io nella Feila di andare alla Chiefa a femire.

la Mella? Come poi può vivere (laccata da»

gli affetti del Mondo, (e vive in mezzo al

Mondo? Dunque, dirà taluno, una Maritara

non può farli lama? tante Maritate, ben

leggiamo, che li fon latte fante. Sì Signore.

concedo, che anche una .Marirata in mezzo

al Mondo può farli fama, purché procuri

per quanto l’é pennello di praticare gli cler

cizi divori di fopra nominari , ma fovra tutto

le bifogna provvedetli d’ una gran pazienza,

poiché li ha da far fama con grande i_lfnto,

e fatica; io dico , che tutte le Marnate fan

te, ancorché lian Dame, Principelie, Regi

ne, han da eliere martiri di pazienza.

All’ incontro una Religiofa che laicia il

Mondo, e li dà eDio, quanti aiuti ecomo

di trova nel Monaliero per fare una vita or

dinata ,‘e farli fama? Se ella non facelle al

tro, le non lolo quel poco , che ordina la.

Regola, e pratica la Comunità, la Medita

zione ogni giorno, la Comunione più volte

la fettimana, la Mella ogni mattina, il fen

tire f elio la Parola di Dio, oltre gli Elen

cizi pirmnli, che dee fare ogni anno pe

otto giorni, e tante altre divnzioni che l

praticano nel Monailero, ciò fi.lo ballerà, a

farla fama . Afeolrare , Figliuola mia , quan

do il Demonio v_i _tenterà circa la Vocazio

ne allo (lato Religiol'o che prendere , 1260!“

l
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datevi di quello l'entimentpche ora vi dico :'

Sappiate che nel Secolo} lono r_are quelle che

11 lalvano; ma ne’Momx'ler; fono‘ rare ,

anzi rarillime quelle Monache che fi danna-

no. .

In fomma fe' Voi folle rimalla nel Mon

do, qml altro Spolo più grande porcvate

fperare, che un Cavaliere, un Titolato, un

Munarca di qualche Regno? Ma ora pren

dete per lfpolo il Re del Cielo e di tutti i

Regni della Terra. Quante Vergini fante

hanno rinunziate le Nozze de' primi Siano;

Il della Terra ,- per ell<re Spol‘e di Gesù

Grillo! La B. Agnefe rifiutò lo Spofalizio

con Ferdinando Il; Imperatore, ’e li chiuffl

in un'Monallero: Altre Vergini fante han

. no eletto di perder prima la vira, che la

fciare d’ ellere SpoF:di-Gesù Crlll0; S. Agne

fe era deliderata da moltib'ignoti Romani ,

ma alla li contentò, che le folle tagliata la

tella, prima che cambiar Gesù Crillo .. S.

‘ Domitilla rinunziò d’ellerefpofa d’un gran

Signore, il Conte Aureliano, e perciòmorù

martire bruciara‘viva . A S. Sofanna furono

offerte le Nozze dell’ lmpe'rator Mal‘limino,

ma ella per tenerli fedele a Gesù Grillo elef

fe più prello di perder la vita per mano d’ un

carnefice, e mori anche MSIÌI’E. '

Lalciate , Figliuola mia , laiciate a quelle

Giovani, che amano il Mondo, tutti i loro

fpalli, vanità, belle Velli, commedie, ban

chetti , e fellini , .e godetevi voi Gesù Crif

fio. Egli nella vollra cella vi terrà più con

tenta , -che tutti i piaceri, le pompe ,< e le

ricchezze chcpolledono le- Regine della Ter- .

ra. Ivi nella Vollra l'olitaria cella godcrote

un Paradifo, ed una continua pacca Se a;

mnte G’.Sù' Grillo, amarete la folicucline , che

troverete nella \‘0ll’fa‘ cella-.-ln ella il vollro

Crocifillo Spofo vi parlerà familiarmente al

cuore, da quella Croce vi-mander'èr raggi-di

luce "alla mente, e lacrte infiammare di l'amo

amore al cuore; E voi all’incontro dm folo

a lolo nella vollra cella gli palefetete l’aflÈc-.

to che gli pomate, gli farete continuamente

offerte di voi liella , e di tutte le cole vollre;

gli cercherete le grazie che vi bifognano: gli

comunwhercte le vollre anguille, i vollri ti

mori che vi affliggono , ed Egli vi confolerà,

Non dobltate, che lo Spofo Divinond' con.

folcrà l'empre in vita, e maggiormente poi

vi ccnlolerà in morte, allorché non vi av.

verrà di t'10ver morire in una Cala fecola.

re, circondata da figli, parenti, ferri, ed

amici, de'quali niurm vi dirà una parola

in bere dell Anima vollra; ma avrete la

felicità di morire nella Cala di Dio, e cir

condata dalle voiire lame Sorelle del Mo

naflero, che tutte vi confortennno ccn fanti

difcorli, e vi animeranno a comparir piena

di confidenza davanti il vollro amante Spo<

[0. che vi verrà ad incontro colla coron'a in

mano per farvi Règina del fuo beato Regno,

in premio dell’amore che gli avere portato.

Ho detto che le Religiole, cheli fon date

tutte a Dio, godono una continua pace ', ciò

s’_mteude di quella {pace , che uò goderlì in

quella Terra , che i chiama alle di lagri

me. In Cielo Dio ci prepara la pace perfet

ta, epiena , el‘ente da ogni travaglio. Qpell&

Terra all'incontro è luogo per noi di meri

ti, e perciò è luogo di. patimentl , ove col

patire li acqunlauo i gaudj del Paradilb.

Tanto più che lo Spolo ,, eh: voi Don.

2ella qu:lla mattina vi prendete, Egli febbe_

ne è Il più nobile, il più ricco, il piùgratr

de che porete avere, nondimeno li chiama ,

ed è Spofo di langue: Sponfu: favguinurn

nrìbi es. Spofo di langue , il quale ha fpar

lo (U’l0 il (no Sangue ,a forza di liagelli ,

di [pipe , e di chiodi, per cosi_falvare l’A

nima vollra,.e di tutti gli Uomini. liceo

ch’ Egli vi va innanzi l’ amante Gesù, e vi

chiama a leguirlo da Spofa . _Miratelo dun.

que, come va: non va coronato di fiori ,

ma di fpine, non va vellito di oro e getti.

me, ma di fangue, e piaghe: guardatevpoi

il Trono regale ove giace", il quale non è

che una dura Croce ,- dove agonizza,, e dove

in un mar di dolori e d’ ignominic muore per

vollro amore.. . ; i. - - -

Udite come v’ invita a l'eguirlo, e quel.

che avete. da fare, le v_olete fcguirlo: Si quiS -

vult,verrìre pofl.nre, abneget fe_melipfum , \

tal/art {rurem fuam, C9' fequetur me; La prì_- '

1 ma cola che vi domanda, è che neghia'te voi

. flella, abnegn femeptrpfum. Vuolein fom- i

ma Per.la prima cola , che vi llacChiatefcol

l’affetto da torte le creature. Egli lo Spol'o ._

vollro non farà mai di voi tutto contento”,

le non vi vede tutta fua. Evoi per eller' tut- '

ta fua doverelpogliarvi di tutrigli afferrite_r- -

reni, di vanità, di robe, di Parenti, di ,fl‘i' '

ma propria, e di propria volontà. Sovratut

to bilogna , che guardiate il Vollro cuore, a

non farvi entrare L’affetto di qualche Perfo

na. Quando alcuna creatura vuol rubarea Ge'

sù Crillo.parte dell’amore , che voi gli dove

te, e ch’ Egli lo vuoi tutto per le, ril'pon

detele colle parole di S. Agnefe. Difcede a

me pabulum mortis‘, ab elio Amn'or’e pnevrrrb

n: fum. Partiti da me cibo di morte; Gesù

mioJ)io e Spofo è (lato il primo ad amar

mi, .e li ha guadagnare tutto il mio cuore ;

partiti, va via, perchè nel mio cuore non

vi è luogo per te, E lpecialmente',‘Figl;uo

a
\
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la mia , vi 'l'erva per memoria di quefio mio

avvertimento quel che voi direte nel prendere

il (agro Velo , che vi farà dato, nel quale

vien lignificata la cura che dovete avere di

nafcondervi dagli occhi del Mondo, aocioe.

ché non ammettiate in queiia Terra altro a,

more , ed altro amante_ uori di Gesù Criiio;

e quindi direte: Pofun fignurn m farrem

meam , ut nullum prete» Eum amatorem ad<

mittam.

Perciò voi quefia mattina mutate Abito ,.

e Nome; mutate Abita , lafciate le velii del

Mondo , e prendete quelle della Religione ,.

affinché vi dimentichiate affatto del Mondo,

e di tutte le vanità mondane. Murate'anco

ra Mm: , acciocchè il Mondo ii dimentichi

di voi', e voi come mort_a al Mondo rie fiate

talmente l'eparata, che ognuno oonlideri la

volira- perfona, come non vi fofie piùv nel

Mondo.

La feconda cola ehl‘ vuole da» voi Gesc‘-v

Crifio, è che portiare: con raffegnazione la

vollra croce ,. che vi tocca a portare, rollnr

crucura- fuam .. La volira croce farà. l’ offer

vanza delle Regole del Monaliero, e della

Ubhidienza a’ voleri della Superiora; una

Monaca che non ubbidifce perfettamente al

le R'egoledella Comunità, ed a’ comandi del»

le Prelate, è impoffibile che fia buona Reli

giofao La volira» croce anche farà il [offrire

con manfuctudine tutte le cofe contrario che

vi occorreranno , e tutte le mortificazioo‘i ed»

umiliazioni che vi farau date;chi [degna lo

umiliazioni, dà.fegno che non è‘ umile, e

chi non è umile non li fa fama, e lia in’

gran pericolo di dannarli. In [omma non li

va in Paradifo- per altra via. che della_ oro

ce, e della pazienza in portarla; e Dio per

quelle Anime che vuole fante, b_en trova lt'l‘

ogni luogo la croce, che le alfhgga , e le

renda fue vere Spofe . .

Vi pre o poi , per quando avr_ete;prefo Il'

Santo A ito, a- rinnovare ogni giorno la

promefi‘a che avete fatto a Gefit Crilio , d»

\

offerle fedele. L’ Amore, 'e la- Fedeltà fono'

i pregi primari di una Spol‘a. A quefio fini

fappiate, che poi vi farà dato 1’ Anello ,. in

fcgno della fedeltà che dovete offervare del

voliro amore che avere promefi'o aGesù Cri«

fio.- Ma per elfer fedele no. vi fidate della

voiira promefla , è necelfario che fempne ro

ghiate GesùCrilio, e la in fama M e,

che vi ottengmo la [anta Perfeveranza , e

procurate-di avere una gran confidenza all’

intercellione di Maria, che li chiama la Ma

dre della- Perfeverauza. E quando vi fentiiie

raffreddata nel- Divino Amore, e tirata ad

amare qualche oggetto che non è Dio , l’i’

cordatevi di queii’ altro mio avvertimento,

allora acciucchè non vi abbandoniare alla te..

pidezza ., o all’affetto delle cofe terrene dire

così a voi flelfa :' E perché mai ho lafciato

io il Mondo ,» la mia Cala , ed imiei Paren

ti ,. forie per ddrmarmi? Qu:(io peniiero rin.

vigoriva S. Bernardo , quando fentivali raffred

dato, a ripigliare la via _della perfezione .

Bamarde , ad quid ven1]fl? Bernardo ( di.

cea) perché hai lafciato il Mondo,.efei ve

nuto nel Monal‘tero? per farti fatato? ed ora.

perché non attendi a farti fante? E così e.

gli viife, e morì da fante. Così facendo an

cor voi , Figliuola- mia, fpero di vedervi fart

ta, e fra rame Verginelle- che regnano in!

Cielo, mirare ancor voi fatta Regina di quel

Regno beato. Ma bifogna ch’io termini di

parlare ,’ mentre melv comanda il- vofiro Spo

fo, che ha premura di vedervi prefio entra

ta. nella {tra Cafa _. Ecco, miratelo» da qui,

con quanto giubilo vi afpetra , e uditelo con

quanto affettovi chiama ,» acciocchè prefio

entriate in quelio l'uo Palagio Regale, quale

appunto è quefio Monaiiero Andatedunqur

ed entrate allegramente, mentre l’accoglienza

che fiamattina: vi farà fatta dal» voliro Spofo

nel ricevewi in, queffa fua Cafa, vi e com;

una caparra dell’ accoglienza ch’ Egli vi far

in volira morte, _ quando vi riceverà nel {in

Regno del Paradftn

  



NOI

RIFORMATQRI

Dello Studio di Padova .

C0ncediamo licenza alla Dita. Giuseppe Remondini , e F.î Srampatori

di Venezia, di poter riliampare il Libro intitolato: Difcorfi per le Do

menicbe ec. del Liguorio flamp. offervando gli ordini in materia di Stam

pe, e prefentando le copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Pa

dova;

Dar. li 21. Febbraro 1792..

( Giacomo Nani Cav. Riform.

(

( Franccj‘ca Pcj'flr0 C/Z’U. Proc. Riform.

Regilitato in Libro a carte 54. al Num. 27.

f.

Illurcantonio Sanfermp Segr.

MAQ,MÙ5

l



u
‘

1
J
r
)
.

I
l
l
u
l
r
i

.
|

I
h

.
.

_

o
1

I

n
.

u

.

I

n
l

I
.

p

a

\
.

.
\

O
n

o
4

c

o
n

u

.
o

c

Q
v

O

I
a

i
!
»
I

.

'
1

.
-

n
\

a

I

I

.

A

I
I
.

l

I
\

a

u
I

.

Q

Q
I

\
a

a

V

F
Q

.
.

o

I

n

-
u

\

I

I

u
‘n

.
.

\
.

Q
.

a

R

\

\

O

I

A

n
O

4

_
\

u

-

a

a
u

a
u

u
-
\

u

-
Q

-

o
r

Q
I

u

I

.
I

.

I

.

fi

I

\
n

.
.

\
\

\
\

 



.__’_.wvw«

'.-I"
.
I
.

1
.
.

Q

'\_

 



Ii.

\
0

.
I

.

_P

'

I

J

0

.
v

O

l

\

‘

0

Q

\

I

Q

5
U

\

.
\

.

I

o
.
.

.

I
n

u

\
v

‘
.

|
|
.
0
.
I
l
,
\

0
‘
.
)
|
‘

O
i
l
-
Q
.
”

P
Ì
I

!
.
|
\
?

Ì
I

|



I

 

r

_
.

.
Ì
‘

o
A

I

\

I

1

a
.

'
O

0
I

.

.
.

.

f

r

I

,
I

.
..

l
.

I
u

4

O
.

\

'
l

\
'

.

I

.

.
u

.
I

I

.

-
.

.
.

.
|

\
,

\

.
O

;

I
l

I

I

o

-
I

I
v

u
I

\
.

n
I

I
u

.

Ì
Q

Q
.

l
.

.

I
.

D
.

u

\
-

l
I

|

.

a
l
|

-

u
I

q

.

I
\

\
u

\
.

I

I
1

.

A
.

n
.

'
I
'
I

Q

\
1

.

I
;

I
.

I

-
.

.
.

n
t

n
a

'

u
'

u

I

-
u

\

’
\

n
’

o

‘
I

.
I

.
/

.

O

o
s

\
.

a

Q
I

h
v
,

o
.

I

p

Q
/

.
.

0
\

O
a

I

-

I
0

0
Q

V

0
I

'

l

.
u

(
u

\

.

I
\

\

\
.

.
\

-

N
a

u
\

O
.

n

’
I

I
O

I
l

Q
0

v
w

\
.

I
I

à

U
4

l
I

I
.

l

\
\

I

.
.

\
.

v

a
-

a

o

a
-

~

0
.

\
1
.

\
I

\
l
"

I
.

.
.
,
.
|
r
l

k
l
l
r
î
!

‘
I
I
T
I
I
Ì
Ì
W
W
U
W
Q
‘
1

a
.
.
.
”

i
l
?
!

.
J

1
.

.
h
t
è
b
.

.
»
w

a
!

I
n
:

.

 



  




